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PREFAZIONE. 

er maggiore intelligenza delle cofe conte* 
nute in quello fecondo Volume , crediamo 
ben latto il premettere qualche notizia, 
cosi delia Nunziatura del Cadiglione, co* 
me dello dato , in cui fi trovavano allo- 
ra gli affari de’ Principi. Egli è dunque 
da fapere, che affunto il Cardinale Giulio de’ Medici al 
Pontificato col nome di Clemente VII., trovò le Poten- 
ze Crilìiane in grandilfima difunione tra loro , e la mi- 
fera Italia defolata, e piena d’arme, e di efTerciti. Le 
gare , e gli odj tra 1’ Imperator Carlo V., e il Re Frati* 
cefco I. di Francia erano nella maggior loro veemenza . 
Non contento il primo di avere coll’ajuto de’ Signori Vi* 
niziani, e del Papa tolto Milano a’Francefì, e ritneffòvi 
il Duca Francefco Sforza, avea anche fpinto Arrigo VIIL 
Re d’Inghilterra ad asfaltare la Piccardia , e mandato il 
Duca di Borbone, fuggitoli poc’anzi di Francia, a fare 
de’ movimenti nella Guienna; e penfava oltre a ciò di 
fpedire nuove truppe in Lombardia per far quindi slog- 
giare le genti Francefi, che tenendofi non lungi da Mila- 
no drette negli alloggiamenti, più col vigore dell’animo 
che col numero , e forza loro faceano fronte all’ efferato 
della Lega. E l’altro avendo felicemente fuperati quegl’ 
impeti in cafa propria , fi difponeva a calare in perfona 
in Italia con nuovo efferato, e con molte bande di Sviz- 
zeri , con animo non folo di ricuperar Milano, ma di ten- 
tare ancora la conquida del Reame di Napoli . In tali 
eircoftanze il Pontefice , benché folfe gagliardamente ftU 
molato da tutti e due quefti Monarchi a dichiararli in fa- 
vor loro, avendogli l’uno mandato Beuren, e l’altro San 
Maffano, perchè $ ingegnaflero di congiungerlo feco; tue* 
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iv PREFAZIONE, 

tavia ufando quella moderazione) che nelle difcordie de' 
Criftiani conviene a’ Pontefici, era determinato di llar neu- 
trale , e di attendere come padre ccmune a procurare la 
pace tra Principi, e la quiete d’Italia. Spedi pertanto a 
Cefare in Ifpagna Fra Niccolò Scombergo Arcivefcovo di 
Capua , e ai Re di Francia Giammatteo Giberto Data- 
rio, perfone molto fue confidenti, e aliai grate a que’ 
Princìpi , affinchè giufiificaffero preflo loro la fua neutrali- 
tà, c fi ftudialTero di mitigare gli animi innafpriti , cer- 
cando d’ indurgli a concordia. E perchè comprendeva a- 
vere bifogno di perfona di gran fenno, e di molta delle* 
rità, la quale rifedefl’e continuamente preflo l’ Imperadore, 
ove s‘ avea da trattare la fomma de’ negozj, gli parve di 
non poter per quello carico fcegliere miglior Soggetto del 
Come Baldeflar Cafliglione, il quale appunto lì trovava 
in Roma Ambafciatore del Marchefe Federigo di Manto- 
va , e la cui bont'a, prudenza, ed efquifita dottrina eran 
già da molt’ anni notiflìme a Sua Santità. Parti dunque 
di Roma il nuovo Nunzio alti 5. d’Ottobre del 1524- , 
e agli 11. di Marzo del 1525- arrivò a Madrid accolto 
benighi Almamente dall’Imperatore, che sera anche de- 
gnato di mandar molti Signori ad incontrarlo fuori di 
Città . Trovò egli da principio tanto in Sua Maeflà , che 
ne’ principali Miniftri, la miglior difpofizione che avelie 
potuto defiderare per la pace ; ma eflendo quali contem- 
poraneamente giunta la nuova della gran vittoria degL* 
Imperiali fopra Francefi, con la total disfatta del loro ef- 
ferato, e con la prigionia dello fteflo Re; gli affari pre- 
fero fubiro un diverfo afperto; giacché Cefare per tal fuc- 
ceflo era 'divenuto di gran lunga empio , 

é fi vedeva in grado di dare, e non di ricevere alcuna 
legge . Quello avvenimento alterò pure il fiftema de’ Prin- 
cipi d’Italia, e particolarmente del Papa; il quale dubbio- 
fo, c irrifoluto di ,fua natura non fapeva a qual partito 
appigliarli, non volendo da un lato rompere il fuo prò- 
: y polito 
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PREFAZIONE. v 

pofito coll’ accodarti a qualcuno, e non gli parendo dall’ 
altro cola Scura lo dartene indifferente tra tanta potenza 
dell’ Imperatore . Stimò dunque men pericolofo configlio 
il fare un accordo provvifionale col Viceré Don Carlo di 
Lanoja , al quale, bifognofo fecondo il Solito di moneta 
per dar le paghe a’ fanti Spagnuoli , fece di prefente sbor- 
dare cento mila ducati con patto che S obbligale in no- 
me di Cefarc di ricuperare alla Chiefa Reggio, e Rub* 
biera , occupate non molto innanzi dal Duca di Ferrara 
nella Sede vacante di Adriano. Affine poi di procurar la 
pace, e la concordia comune dichiarò fuo Legato all’ 
Imperatore, ai Re, e agli altri Principi Criftiani il Car- 
dinal Giovanni Salviati ; il quale mentre (fava per av- 
viarti per terra verfo Francia, eflendofi intefo , che il Re 
Francefco era gik dato condotto a Madrid, ebbe ordine 
d’ indirizzai per mare alla volta di Spagna , perchè S potet- 
te trovar prefente al negoziato, che vi S dovea tenere 
per la liberazione di S. M. , e per la Scurezza d’Italia. Giun- 
to a Toledo, ov’ era la Corte , cominciò di concerto col Ca- 
digliene a trattare fecondo le commitfioni avute; pregando in 
primo luogo l’ Imperatore , che volefle mandare Subito un 
fuo uomo al Papa , e a’ Sigg. Veneziani, per levare Italia di 
fofpetto , ch’ei volefle , come pareva , farfene Signore ; giac- 
ché il Marchefe di Pefcara col protetto che lo Sforzi avefle 
con altri Principi macchinato di cacciare gli Spagnuoli di Lom- 
bardia , e Spogliar Cefarc del Reame di Napoli , fattefl confe- 
gnare le migliori fortezze, avea ridotto quel Duca entro il ca- 
lteli© di Milano, e chiufolocon trincee: il che dava a fofpet- 
tare che S. M. volefle tenere per fe quello flato, che unito 
al Reame di Napoli rendeva Cefare quafl arbitro dell’Italia. 
Circa poi la liberazione del Re , benché riportaffero daS. M. 
umaniffime parole, pure nè il Legato, nè il Nunzio potevano 
penetrar cofa d’importanza, trattandoli quefto punto Segreta- 
mente a Madrid dal Viceré, e da D. Ugo diMoncada. Il che 
accrefcendo Sempre piò i fofpetti , il Papa cominciò a da- 
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re orecchio ad una Lega , che gli veniva propofta per par- 
te di Francia, d’Inghilterra, e de* Sigg. Veniziani , e gih 
flava par fottofc ri ver ne i Capitoli, quando Cernendo eh’ era 
giunto a Genova il Commendatore Herrera, mandato da Ce- 
lare a Sua Santità, come diceafì, con buona e grata efpe- 
dizione, deliberò di allettarlo con graviilìma querela de’ 
collegati: ma avvedutoli che non recava che fonniferi per 
addormentarlo, t’induflfe finalmente ad entrare nella con. 
federazione ; benché il Duca di Sefla Ambafciator Cefareo 
faceffe il poflìbile per diftornelo, pregandolo ad afpettar al- 
meno le venuta di Don Ugo, che con nuove e affai mi- 
gliori condizioni le ne veniva alla volta di Roma. Que- 
lla Lega di/piacque gagliardamente all’ Imperatore, giacché 
ben comprendeva eh’ era fatta a dirittura contro di lui, 
contuttoché foffe lafciato alla M. S. onorato luogo di en- 
trarvi . Accrebbe ancora a difmifura il fuo fdegno un Bre- 
ve prefentatogli dal Nunzio, in cui il Papa giuflificava la 
necelfith, che avea avuto di collegarfi cogli altri Principi 
per ficurezza propria, della Sede Appoftolica, e d’Italia, 
ed elponeva i mali modi ufati da’ Miniflri Cèfarei , e la 
cattiva corrifpondenza trovata alle buone difpofizioni , e al 
defiderio ch’effo Pontefice avea Tempre dimollrato di ftar 
unito con Sua Maelh , mentre effa non folo non avea vo- 
luto ratificare 1’ accordo fatto in Roma col Viceré , ma 
avea anche mandato Don Ugo per la via di Francia, ac- 
ciocché Te gli veniva fatto di accordare le cofe fue con quel 
Sovrano, potefle poi ficuramente efcludere il Papa dalla 
concordia. Lo fteffo Breve punfe in fui vivo anche i Sigg. 
del Configlia, giacché veniva a feoprire tutte l e loro tra- 
me, e le arti, onde aveano guafKrìrTmótTVnirao di Sua 
Maefth. Perciò perfuafero l’Imperatore a rifpondere acer- 
bamente, e ad appellarli al Concilio da tutto ciò, che il 
Papa aveffe potuto fare contro di lui, avendogli dato ad in- 
tendere, che voieffe non folo levargli il Reame di Napo- 
li, ma deporla ancora dello Imperio- li Caftiglione fi an- 
dava 
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dava con ogni deprezza maneggiando per mitigare tanto 
fdegno, e come perfona accettiflima riceveva Tempre da 
Sua Muellà umanilfime parole , e piene di riverenza ver- 
ta il Papa . E perchè fupplicava la Maeftà Tua a voler ris- 
pondere dolcemente a quel Breve , tanto più che gli era 
(iato il giorno appreso rivocato 1’ ordine di prefentarlo , 
Ccfare gliene diede tutta la fperanza , e gli commile an- 
cora, che doveffe pure alficurar il Papa del fuo buon ani- 
mo, e della ferma intenzione che aveva di citargli umile 
e leal figliuolo . Ma poi citandogli dal Gran Cancelliere 
fatta leggere la rifpofta, e trovatala contro ogni afpetta- 
zione acerbiffima e rifentita ai maggior fegno , egli fi por- 
tò fubito dall’Imperatore, e fi dolfe del poco rifpetto, che 
i fuoi Minilìri portavano a Sua Maeftà in cofa di tanta 
importanza, protefiando ch’egli non poteva fcrive re al Pa- 
pa ciò che Sua Maeftà gli avea comandato, fenza compa- 
rire il maggior mentitore del mondo, e che da indi in- 
nanzi non oferia più fcrivere,nè credere, che ella folle di 
quella buona intenzione, che infino allora gli aveano fi* 
gnificato le lue buone parole. L’Imperatore gli rifpofeche 
la fua vera intenzione era quella , che fempre gli avea 
detto; ma che i fuoi miniflri 1’ aveano configliato a feri* 
vere in quel qjodo, per giuftificarfi delle imputazioni , che 
gli fi davano, e per metterfi al ficuro da’ pregiudizi che 
gliene poteflèr venire; ma con tutto quello, le Sua San- 
tità fi difponeva a voler la quiete d’ ognuno, egli promet- 
teva e giurava, che le farebbe quel buon figliuolo, obbe- , 
diente ed umile, che tante volte gli avea detto. Per da- 
re poi al Nunzio un incontrallabile teiiimonio di tale fua 
volontà, gli mandò poco appreifo una polizza di fua ma- 
no ( i ) , nella quale efeufando 1’ afprezza della rifpolla al 

. Breve 


( i ) Quella polizza fi pub leggere a cart. <jx, del preferite Volume.' 
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Breve, lo incaricava di fcrivere al Papa la Tua volontà, 
e il delìderio che aveva della pace , e d' edere umil lì* 
gliuolo di Noflro Signore, promettendogli che non lo la- 
fiderà mentire. Abbiamo voluto dir tutto quello per giu* 
ffificar il noflro Autore del graviamo carico, che gli fu 
dato da alcuni , ed in ifpezie dal Varchi dorico foverchia- 
mente precipitofo nelle fue afferzioni , cioè, eh* egli corrot- 
to da Cefare andaffe lufmgando il Papa con buone paro- 
le quafì con animo d’ ingannarlo : il che quanto da lungi 
dal verifimile non che dal vero, oltre alle nobili qualità 
di Cavalier tanto onorato , f come ei fu veramente , che 
non lafciano luogo a fienili fofpetti, fi può anche veder 
chiaridìmamente per tutto il corfo di quede lettere , che 
ben dimodrano quanto lealmente, e con qual giudizio , 
prudenza, e defterità fi diportali in circodanze tanto dif- 
ficili e pericolofe. Il Legato veduto avendo riufeir poco 
fruttuofi i fuoi maneggi , era già partito per la Francia , 
dove qualche tempo innanzi era giunto ancora il Re Francef- 
co, ufeito di prigione con condizioni tanto eforbitanti , 
che non gli era podibile il mantenerle. Perciocché aven* 
do promefTo di cedere all’ imperatore la Borgogna, e da- 
tigli intanto per odaggi il Delfino e il Duca d’ Orliens , 
non poteva indurre gli Stati a predargliene il confenfo ; 
onde per obbligar Cefare a rendergli con un diffidente 
compenfo i Figliuoli, avea dretro con gli altti Principi 
quella gagliarda Lega, che detto abbiamo, nè avea volu- 
to afcoltare Don Ugo , che in nome di Cefare gli dava 
fperanza di un'agevole redituzione. Tra quedo mezzo 1’ 
efferato della Lega avea tolto Lodi agl’ Imperiali, «d ap- 
pettando gli ajuti di Francia fi di [poneva a fare altri prò- 
gredi , e a liberar il Duca di Milano dall’ attedio; e in- 
tanto gli Ambafciatori de’ Collegati tenean ordine di prò. 
gettare a Cefare fe voleva entrar nella Lega , e di chieder- 
gli la redituzion de’ figliuoli del Cridianiffimo pagando un’ 
oneda fomma, e in cafo che ricufafle, d' intimargli la 

guer- 
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guerra. Erano quelli Ambafciatori, oltre al nortro Calli* 
glione Nunzio di Sua Santith, per Francia il Vefcovo di 
Tarbe e il Sig. di Calvimonte ; per Inghilterra Girolamo 
Ghinucci Sanefe Vefcovo Vigornienfe, e il Sig. Leus Li* 
mofiniere del Re, per Venezia il celebre Andrea Navage* 
ro, per il Duca di Milano il Cavalier Biglia , e per la 
Repubblica Fiorentina M. Domenico Canigiani. Fecero 
dunque a S. M. le fopraddette dimande prima gli Amba- 
fciatori di Francia, poi il Nunzio, e in ultimo 1’ Orator 
Veneziano. L’Imperatore rifpofe, che non gli pareva con- 
veniente l’ entrare in quella Lega fatta fotto colore di be* 
r.e univerfale a danno fuo particolare, e che per denari 
non rcfli tuircbbe i figliuoli del Re; ma venendo alla pa- 
ce generale, egli tratteria di modo, che non lafcierebbe 
neffuno difcontento circa i particolari. Gli Ambafciatori 
Francefi voleano che fubito s’ intimaflc la guerra, ma al 
Nunzio e al Navagero parve, che la rifpolla nonfofle ne- 
gativa, e che fi dovelfe anzi accettare il partito della pa- 
ce generale, e farfi mandare da’ proprj Sovrani il potere di 
trattarla. Quelli difpareri tra i Miniltri cagionavano gran- 
dini ma confufione, e impedivano, che il trattato andalfe 
innanzi. I Francefi, focofi al folito , minacciavano e brava- 
vano, tacciando il Nunzio e l’ Orator Veneto di foverchia 
freddezza. Gl’ Inglefi negavano che il Re loro folle colle- 
gato, bensì diceano che farebbe mediatore della pace; e 
gl’imperiali trovando ora un cavillo ora un’altro fopra ì 
Mandati degli Ambafciatori fi lludiavano di tirar le cofe 
in lungo; talché appariva chiaramente, che Cefare da un 
lato non inchinava da dovero alla pace, e dall’altro iFran- 
cefi avendo troppo bifogno dell’ajuto de’ Confederati per 
fargli la guerra in Italia, vedeano mal volentieri, eh’ et 
fi cercalfero di accordarti. Giunfe frattanto in Ifpagna la 
nuova del Sacco dato da Don Ugo e da’ Colonnefi al 
tempio e palagio di San Pietro , e al Borgo vici- 
no, per cui il Papa avea dovuto ritirarli in Gaflello , c 
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fare una tregua aliai perniciofa a’ progredì della Confedera- 
zione. L’Imperatore inoltrò grandiffimo difpiacere di tale 
eccedo, e volendo rimediarvi per quanto poteva fpedi a 
Roma Cefare Feramofca fuo Cavalerizzo maggiore , affin- 
chè fi fcufaffe con Sua Beatitudine e col Collegio de’ Car- 
dinali dell’ inconveniente commedo da Don Ugo con- 
tri ogni intenzione di Sua Maedà , e faceffe larghidìme 
offerte per la concordia, e quiete d’Italia. Quelle buone 
parole , e larghe promiflìoni portate dal Feramofca ebbe- 
ro poi per la malvagità de’ Minidri Cefarei quell’ infelice 
efito , che ognuno (a , dell* altro funedidimo Sacco dato 
a Roma pochi mefi dappoi dall’ efferato di Borbone: la 
qual orribile difavventura quanto di rammarico, e di dor- 
dimento recade al noftro Aurore, molto più fentendo che 
il Papa fi teneva mal foddisfatto di lui, fi può veder 
largamente nell’ultima di quelle lettere, nella quale fi 
descrivono ancora i molti sforzi , e maneggi efficacidìmi 
eh’ ei fece per ridurre Sua Maedà a liberar follecitamen- 
te il Pontefice. Nè minor difpiacere ne fentirono gli al- 
tri Ambafciatori della lega, e il Re dedo d’Inghilterra, 
il quale vedendo non edere più tempo di dar coperto , 
fi dichiarò anch’egli Confederato, e mandò ordine a’ fuoi 
Minidri , che fi doveffero unire con gli altri per procu- 
rar qualche oneda condizione di concordia, a cui non a- 
vendo Cefare mai voluto aderire , gli Ambafciatori , pre- 
fa licenza da S. Maedà, le fecero intimare per gli A- 
raldi Iolennemente la guerra. E il Nunzio da indi in 
poi non iftette mai più di buona voglia; ficchè tra per 
la fua compie dìone affai cagionevole, tra per gli trava- 
gli , e fatiche fofferte fi riduffe m qpo«r di tempo alla 
morte , che fegui in Toledo alli 7. di Febbrajo del 
1517., con grandidimo difpiacere dell’Imperatore, e con 
non minore rammarico del Papa, che poi conobbe avere 
in lui perduto uno de’ più rari, e valenti Minidri , che 
mai a vede avuto la Sede Appodolica. E ben fu cofa 

con- 
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compaflionevole , che un s\ grand’uomo, qual fu vera- 
mente il Caftiglione, per la mala condizione de’ tempi , 
e per le finiftre circoftanze che vi fi combinarono, fofle 
cosi poco avventurato nel fuo Miniftcro, e dando degli 
anni non che dei meli fenza lettere della fua Corte , e 
convenendogli perciò negoziare quali Tempre al bujo in 
materie importantiflime, gli veniffè chiufa la firada di 
fare alcun rilevante fervigio al fuo Principe; fe non vo- 
gliamo dire, che la grandezza, a cui fu pofcia redimito 
Clemente VII., e la dignità, in cui fu da Carlo V. 
rimefia la Sede Appofiolica, fia in gran parte dovuta ai 
buoni officj, e alle forti, e autorevoli perfuafioni del 
Nunzio Cafiiglione. 



Digltized by Google 


I 


LO STAMPATORE 

A QUELLI CHE LEGGERANNO. 

E Ccovi , o Cortefi Lettori , adempiuta la mia promejja . 

Quando pubblicai il CORTEGI ANO del Co: BAL- 
DESSAR CASTIGLIONE , promift che avrei ripro - 
</orre ancora le altre cofe dettate da lui nell' una , e nell? 

lingua. Ora in que/ìo Volume , in ordine a tut- 
te r opere è il terzo , oltre il rcfìantc delle Lettere ine- 
dite , troverete eziandio le fue Poejie Volgari , f Latine . 
/o /e ho ricopiate dalla bella , <r^ accrefciuta Edizione che 
ne fece in Roma il Ch, Sig. Ab. Serajft , e /r corredai 
delle dotte , erudite Annotazioni di lui . E perché nul- 
la vi mancajje del CASTIGLIONE , vi ho aggiunte le 
poche Lettere Latine , che finora di quell' egregio Scrittore 
Jt fono potute avere . Gradite la mia diligenza , e vivete 
felici . 

TAVOLA 

« 

‘ Delle Perfone alle quali fono ferine le lettere di quello fecondo 

Volume . 

Acciainoli Ruberto Nunzio in Fran- Gambaro Uberto Nunzio in In- 
eia 85. 109. 118. ghilterra 124. 

Arcivefcovo di Capna 3. 11. 16. Giberto Giammattcp 146. 

28. 29. 33. 34- 35 - 39 - 41. 4J. Memorie date dall’ Imperatore 17. 

4'tì. 52. '53.-57. 60. 61; '7 ir SF. 247" al' Sig. - Cofars Feramcfc*" 

88. 90. 93.97. ni. 114- ii 5 " HJv 

125. 130. >40. 141. 143. 144. Piperario Andrea 9. J5. 59. 6 2. 

— SafvtatrGtorCafdtnale Legato 63. 

Clemente VII. 19.96. 14*. 147- & 4 - »* 7 - « 55 » 

Doria Andrea 145. Valdes Allanto^TV ^ ' 

Lettere d’altri alCafliglionc . 

Carlo V. Imp. 9 1 * 

Giberto Uiammattco 155. 

Salviati Jacopo 156. 161. lóz. 

Valdes Allento 171. 
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DELLE LETTERE DI NEGOZJ 
DEL CON T'E 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

NUNZIO APOSTOLICO ALL’ IMPERATORE 

CARLO QUINTO 

LIBRO QUARTO. 

I. A Monfignor Fr. Niccoli Scomber^o ( x ) Arcivifcov» di Caput . 
Molto Rev. ed Illulìr. Sig. mio 


vr. un Gentiluomo di D. Ugo di Moncada (a)fcriflì 
a V. S. quel poco che mi occorreva , lalciando il mag- 
gior carico al Reverendifs. Legato ( 3 ) : pure con que- 
lla ferì il duplicato del ragionamento avuto da S. S. 
Reverendifs. e da me con 1 , Imperatore; non fi è per 
ancora fatto altro ritratto, nè poflo dir altro fe non 
che le parole di Sua M. /urono del medefimo modo , 
che fogliono, umaniffime, inoltrando molta rivercn- 
ra al Papa, e defidcrio infinito della pace univerfale e di acquetar 1* 
Italia. Veto 4 che, ancoraché fe le diceflc , e maffimamente per me, 

che 

(t) Segretario di Stato dì Clemente Setti» 
no . Trovo che qariio pontefice per la mol- 
rpliciti degli affari impot tanti Itimi , ci»' 
ebbe tra le mani, dovette £erv irli di più 
miniftti , cioè di queiio Arci^cfcaro di Ca- 
pita , di Giammattco Giberto Datario e Vef 
covo di Verone, di gacopo Salinari , del 
Sadolcio , c in rane accoricele ancora di 


Ciambatifta Mentebuona , t de! Sansa . Tu 
tutti però godevano maggiore autorità lo Scoto- 
bergo, e il Giberto i il primo riverirò e quafi 
temuto daf Papa per la Tua dottrina , integrità , 
c prudente giudizio i l'altro gtariflìmo e 
molto amaro per le Tue dolci maniere , per 
T ornamento delle lettere, e per certa deli* 
Caia accortezza . Ma ficcotnc io feomberg© 
A a per 
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che la preftezza importava, e che fe S. M. averte mandato un uomo 
al Papa, e a’ Veneziani per levar il fofpetto ad erti e a tutta Italia 
quando io glielo ricordai , le cofe non fariano in quelli termini . £ le 
lo fpaccio ai Herrera forte flato fatto un mefe prima , e non fi forte 
tardato a confermar i capitoli fuori della lega, era molto più a propo- 
sto (4). Rifpofe , che le dilazioni non erano fiate a mal fine , e che 
egli non avea dato caufa di fofpetto alcnno ; ma che sì bene era fiata 
data a lui circa le cofe di Milano ( 5 ) ; e qui replicò le pratiche fat- 
te , dicendo, che non gli pareva fuori di ragione artìcurarii di quello 
Stato; che egli però non avea dato commilitone che fi ufartie più un mo- 
do che 1’ altro, ni che fi artediarterp le fortezze; ma che aveva ri. 

metto 

per lo vìncolo della nazione, e per alrri ma deJ’a giornara di Faria , efficndo Camita» 


f tipetti era affezionati flìmo al nome di Cela 
re, c il Gibetto ,o per opinione o per ge« 
«io favoriva im mode rat a mente la patte de’ 
Franteli : cosi accadeva che or I' uno or 1 * 
antro prrvaleffe «eli* animo del Pontefice, 
fccondoche le circostanze lo moveano a do* 
vt rifletè n Imperiale o Frantele. In quello 
tempo il Papa per la /confitta de! Re Fren- 
etico a Pana era pieno di diffidenza e di 
fuiptt/I per 1* Impera rore , e inclinava perciò 
a collegarfi con Francia e ecf Signori Vene- 
ziani per difefa d’ Italia j onde Fri Niccolò 
fi trovava abballato, e in pochlftiraa grazia ; 
tenendogli/! perfino qefate le pratiche , ciac 
fi facevano per alficurailì contro la potenza 
di Cc fare . Eia egli nato nobilmente in 
Saflorua scila citta di Misburgo, e venuto 
giovinetto in Italia per illudiate le leggi, 
avea in Firenze prefo l'abita di S. Dome* 
nìco fotto la difcipltna del celcbtc F.i Gi- 
rolamo Savonarola. Rcfofi poi molto dotto 
in Teologia e ne’Sagtì Canoni era a ('cefo a’ 
primi onori del fuo Ordine: ed cilVndwfi 
infirmato nell' amicizia della Cala de’ Medi* 
ci, Rapa Lione che s* era /érviro di Igì in 
varie importanti Spedizioni , lo lece Atci- 
tefeovo di Capua ajli «a* di Settembre de! 

E fu tanta la (limi, che li aveva dei 
Ciò Teano e della fua bontà ; che non efficn. 
<tó ancor Cardinale poco mancò che in due 
Conclavi non foflt e.’crt-o lontefice. Ebbe 
tuttavia la porpora da paolo III. a' io. di 
Maggio l’anno e nel Settembre del 

t*l7> pa fio all* a Hit vita; ordinando d'effier 
Ttpolro fu i gradini della Minerva, dove 
a urite al prc/entc fi vede il fuo epitaffio. 
Parlano con lode di quello grand'uomo , ol. 
tre al Ciacconto e 1 * Ughclli, il Cuicciardi* 
ni, il Varchi, c il Segni nelle loro Iftoiie , il 
Card. Bembo ne! vof. i. delle Tue lettere, il 
Rufcelli nellg lette/e de' Principi, 1’ Alcio- 
nio rei Tuo libro dt Ex Hit a lui intitofaro ; 
e 2 'Oldoino nell' Ateneo Romano, ove te* 
gl Ara anche li tuoi Scritti. 

(a) Uno de'Mtntflri di Cefi re, molto 
fpcrimenrato nelle cofe della guerra ; ma 
di pravo ingegno, di peffimi cultuali • e de 
gfliffirpo allievo del Valentino, Coliti! prt- 


no dell armata Spagnuola , era /iato fatto 
prigione da’ Franteti a Viragine, c manda- 
to in Francia a Madama la Reggente; la 
quale Temendo poi preCo il Re Francef- 
co , e condotto in Spagna, credette a pio- 
pofìto di liberar Don Ugo, e Ipcdirlo all* 
Impeiadore perchè ajutafie in quella Corre 
la Itberazica del Figliuolo/ tasto p:ì» che 
Tapeva effier lui Tolo fra gli Spagnuoii ami- 
ci fórno del Viceré, dalla cui potenza di- 
pendevo l« rìfoUnieet del negozio . 

( | ) Il Cardinal Giovanni Saiviari nipote 
Cugino del Papa. Era egli giunto poco in. 
nanzi alla Cotte, ricevuto da Celare con 
grandifsimo onore , e di concerto col Nun- 
zio Cafliglione trattavi le Tue commiTsioni, 
le quali confificvano principalmente nella ra. 
tificazione degli articoli {Torneisi dal Viene 
nella inveftitura del Ducato di Milano da 
concederli a Fi ance (co Sforza per la ficu rez- 
za conulne , c nello llabilimento deila pa. 
ce umvctfale . 

( 4 ) Il rapa flava appunto per forrofeciver 
Una nuova lega con Madama la Recente 
di Francia , co'Sigg. Veneziani , e col Duca 
di Ferrara, per rompete la guerra a C elafe i 
quando tbbe nuove eh’ età giunto a Geno- 
va il Comrpeodator Herrera, mandato dall* 
Imperatore a fua Santità con grata r buo- 
na cfpedizione , onde con gravìtsima quere- 
la de' Collegati deliberò d* affettarlo • V. 
Gu.rciard. Lib. XVI. pag. 480. 

(5) Avea il Marchelc di Pefcara accu fato 
all Imperarore il Duca Franccfco Sforza , 
quali che aveffie con altri Principi congiura- 
to di cacciare gli Spignuoli d* Italia , e fpo- 
giuz CcTata^dAi ^A-aa^oH r onde tac* 

refi con varj pretclti conlcgnare le migliori 
foltezze, avea ridotto quel povero Signore 
curro il caflello di Milano, e chiuTofo con 
trincee; non gli permettendo pur di manda* 
re Tuoi Uomini in iTpagna per difcolpaifi, 
Avea anche coflretti i Milanc/i a giurare 
fedeltà all' Imperatore contro il loro volerà 
e melili per rutto lo flato ufficiali in nome 
di Ccfare : cole che poltro il Papa e gli 
alrri Principi 4 ' Italia in gzaodjUijpo &f. 
pcrro. 
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indio il tutto al Marchefe , il quale era in fatto: ed altro non fi po- 
tè ritrarre fe non la niente di S. Maeftà un poco più afpra verfo il 
Duca di Milano, eh’ io non avea comprefo da principio. Non fi man- 
ca di fare ogni opera per addolcirla ; c gli avvilì che hanno i miniftri 
del Duca di Milano pare che giurtifichino molto S. Ecc. E l'Imperatore 
dice che fe non averà errato, vuole che tutto ;ii mondo lo fappia . Io. 
ilo maliflìmo contento vedendo le diffidenze ingroffate dall’ una parte e 
dall’ altra; nè fo chi abbia maggior colpa. Comprendo bene che la 
buona mente di S. M. lia in parte fiata efpngnata dagli nimici del no- 
me Italiano, i quali fecondo me fono il Viceré _(i), il Marchefe di 
Pefcara ( a), e Don Ugo; del che fi puote pigliar congettura ialino 
al tempo che mandai quella induzione, che portò qui Bracamonce . 
L’ infermità del Gran Cancelliere (3) è Hata pexniciofiifima a quella 
pratica : benché il povero Sig. ancora così ammalato ha fatto , c tut- 
tavia fa quello che può. E in vero é buon Italiano , e Servitor del 
Papa , ancora che in parte credo fi tenga non ben fatisfatto del Cap- 
pello.. 

Il Viceré, e D. Ugo fi afpettano da Madrid (4) con la totale rifo- 
luzione dell’ accordo con Francia , o veramente efclufione . Elfi Opera- 
no , fecondo che ferivano, che 1’ accordo fi faccia; ma io dubito che 
diano quelle fperan2e per differir che 1 ’ Imperatore non fi rifolva delle 
cole d Italia per poterle poi fare con più vantaggio fuo, eflendofi accor- 
dato con Francia. Il Criflianilfirao vorrebbe ulcire, e andar in Francia 
a trattare che 1 Regno fi contentaffc di dar la Borgogna , e lafciap per 
ortaggi il fecondo e terzo geniti . Quelli altri vorrebbono ii Delfino , 
non io ciò che faranno. Affermali per certo Memoratisi (5) con alcu- 
ni altri eHerfi fuggito da Madrid perchè aveva ordine , e certi modi da 
far fuggire il Re. Le cole vanno incamminandoli a Urania via, ed io 
fono aliai confuto, nè fo bea ciò che mi fare. L’Imperatore va un poco 

, ' Pii» 

mai di celebrarlo in viti e dopo morte « ^ » 
( I ) Era quelli Mercurio Arboreo da tiat- 
tinara nel Piemonte , uomo celcbratiffimo 
per la Aia prudera** « moderazione, e a cui 
la fede Afodotica e 1 * Italia è tenuta della 
tranquillità , che .godette dopo la corona- 
rione di Carlo V. Aveagii Clemente VII. 
fatto f pera re il Cardinalato, ma non glicf 
diede clic nell* Agallo del 15*9* , benché 
fi rrova/Tc mal concio, e mezzo perduto 
pet la podagra . Morì 1 * anno fcguente in 
liptuch a* cinque di Giugno; personaggio 
in vero memorabile , e che avendo per 
mo!t‘ anni foltenuro le faccende piu ini* 
portante di quella Coite , non ebbe mal 
altra mira che quella della giudizi! , c 
del pubblico bene. 

) Dor era il Re Francefco prigio- 
ne. 

($ ) Anna di Memoranti prima Gran Maef. 
fio e poi Gran Ccneftabile di Francia . Non 
trovo che quello farro qui indicato dii Caf* 
ciglione là avvenire. 


fi ) f>on Cirio Launofo, o di Lanofa Vi, 
ceiè di Napoli , che nato in Fundta balla* 
mente, di domato! di cavalli, e di gioco» 
lare eh* egli era, per cetra mera viglio!* def- 
erte** d'ingegno, e per Jo fuo valor raili* 
tare era giunto ad e (fere favoriti Canno , e 
qui. fi aibirro di Carlo V. con infinito f de- 
gno de* Baroni Spagnuolì . Il Varchi lochi!, 
ma mè mo bit* mi mir$m*f* 9 

mm té mftuf , 

( a ) Ferdinando Prancefco d* Avaio Mar- 
chefe da Pefcara • capuane beati di gran 
valore, ma altero, inlidiofo, c maligno* e 
btnchè nato in Italia, nemiciftirao del no- 
me Italiano . Il Giovro ne le ride la vira , ma 
con qualche adulazione al fuo foiito. Aliai 
piu giallo carattere ne Jafciò il Guicciardi- 
ni nel Sedicelimo Libro deila fui Stotiapag. 
478* Egli vive turravolra immortale nella 
memoria degli aomini non fedo per le ry** 
gnimme fue imprefe, ma ancora per le lo* 
di della Signora Vittoria Colonna fua Con. 
fotte, che con deferitimi verfi 00 » tifino 
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più ritenuto a lafciarft intendere : parmi che ’l medefimo fi faccia dal 
canto di lì, cioè in far che Monf. Reverendifs. ed io intendiamo chiz- 
ramentc la volontà del Papa; il che pur farebbe neceffario per non ne- 
goziare con gli occhi chiufi. Prego N. S. Dio, che di quello maneggio 
pigli elfo la maggior parte a governare; che ben credo n’ abbiano bifogno. 

Se l' Imperatore fi rifolve di acquetar le cofcd’ Italia, e levar i fofpetti , 
farà neceffario mandar un uomo d' autorità, il quale io non veggo, fe 
non lorfe il Sig. Canceliiero , al quale io ne ho parlato , e trovo eh’ et 
non defiderarebbe altra cola al mondo ; e credo che già egli vi penfi : 
ma venendo vorrebbe plenitHdinem pote/iatif ; non fo quello farà. 

Io fcriili P altro giorno infin qui ; c vedendo che P Imperatore non 
rilpondeva al memoriale, che fe gli diede l’altro giorno alla venuta di 
M. Capino, ( i ) è parlo a Monf. Reverendifs. Legato che fia bene 
folleciur Sua "M., e cosi oggi Sabbato alti rx. del prefente fumo an- 
dati a Palazzo , e fupplicato a Ccfare che voglia rifolverfi circa al dif- 
paccio di M. Capino ; e qui fi ha replicato il defiderio del Papa della 
pace univerfale , e della quiete d’Italia, e che tutto quello fi afpettada 
S. M., come da quella, che fola pub farlo. L’Imperatore ha rifpollo, 
che il non aver fatto rifoluzione topra il Memoriale, che gli diede 
Monf. Reverendifs., è proceduto perchè Herrera nel fuo difpaecio porta 
quafi il tutto ; oltre di qoetlo f*r* «llere il Sig. Canee i ; ter ammalato , 
col quale tratta quelle cofe , non fi ha cosi prello potuto efpedire. Efifi 
fatta grande infianzia fopra le cofe di Milano, fupplicando a S. M., 
che dia tal ordine, che ii Duca polla giulhficarfi ; perchè, fecondo che 
s'intende , il Marchefe non gli dà luogo di poter mandar quàun uomo 
fuo, e ufagli altri termini alieni dalla giullizia. L’ Imperatore rifpofe 
qui che fi maravigliava di quello, e che ii Marchefe gli aveva fcritto 
aver off.' rio al Duca fe volea mandar uomini a Sua M., o venire egli 
fleffo, che gli farebbe tutte le comodità e piaceri, che poteva; ma che 
della giullizia del Duca non voleva S. M. che ’l Marchefe , nè altri 
s’ impacciane, perchè ella fteffa volea elTere il giudice: c qui dille mol- 
ti argomenti, per donJe fi poteva conchiudere che non volea tiranneg- 
giar Italia , nè lo fiato di Milano ; perchè innanti la battaglia avea 
data una forma della invefiitura di Milano , nella quale erano condi- 
zioni molto più dure che quelle, che ha voluto poi in quell' ultima 
fatta dopo la vittoria ; e come per poco fi era voluto concertare con 
Veneziani : medefimamente avea rifiutato fempre le condizioni offerte- 
gli dal Crillianifs. a danno d’Italia; e che non fapeva perchè li pi- 
gliartelo quelli fofpetti di lui, attelochè il motivo che s’era fatto nello 
fiato di Milano, nafeeva da si ragionavo!* -~p»bWica , quanto è, 

che chi ha ricevuto tanto beneficio da S. M., macchinalfe contra quel- 
la, o per fe, o per fuoi Miniilri , come fi fapeva chiaramente del Mo- 
ronc ; ( 2 ) e che non gli parea già meritar biadino volendofcne allicu- 

rares' 


( i ) M. rapino da CapoG-ntiluonao Man. 
tovjno, Ipediro dal papa e dal Marchctc Ji 
Mantova all’ Impilatore . 

(a j Eia ceno , che il Maione piiiaoMi* 


nfftio dello Sforza avea più votre a viro pia* 
nca col Marcnefc di Peicara di ragliare a 
pezzi quc'poclu Spagnuoli, eh* erano re flati 
in Italia i e colle forze del Papa c de* Signo- 
ri 
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rare : ma che i fofpetti, che fi avevano di lui , non erano gii con 
fondamento. Molte cofe furono replicate, e in ultimo Sua M. ditte, 
che prometteva di non mover mai guerra a niun Criftiano , fc prima 
non era molfa da lui . Io gli ditti , che penfava che N. S. fotte 
chiaro della buona mente di S. M., ma che Dot» poteva così facilmen- 
te indurre gli altri a credere; e perì» le fupplicava* che fc volea far 
alcun rimedio* o ufare di que* termini* che fi convenivano alla bontà* 
e grandezza dell’animo fuo, lo facette pretto, perchè importava tanto , 
che quali era il tutto ; e che quello che poteva di prefente fare il Pa- 
pa a beneficio della Crittianità, forfè non lo potrebbe fare in avveni- 
re ; perchè i Fraoccfi e lnglefi non celiavano di femioar movimenti 
per Italia per far nascere tumulti: il che quando fuccedelfe , non I** 
rebbe per colpa del Papa , e perciò Sua S. fé ne feufava e protettavi 
innanzi a Dio e a gli uomini: e con quello feci inftanza. di nuovo del- 
la efpedizione di M. Capino; e S. M. mi dittie che lo farebbe, e di 
modo che S.Sant. conofcerebbe che le era umile e obbediente figliuolo. 
Monf. Reverendifs. Legato fece la medefim* inftanzia , alia quale ebbe 
per rifpotta ottime parole, dico tanto buone, che fe la mente fotte 
diverfa , io non crederei mai pili che perfona del mondo dicette venta . 
Il prefato Reverendifs. entrò a tentar di fapere in che termine flava 1 
accordo tra S. M. e Francia, perché qui fi dice che è molto vicino 
alla eonclufione. Sua M. rifpofe che gli Ambafciatori ( t ) qui diman- 
davano or una cofa or un’ altra , e quello che aveano detto un giorno ,. 
negavanlo l'altro: in ultimo gli dittero, che mandarti: funi Ambafcia- 
dori a Madrid, e così avea mandato il Viceré, Don Ugo, e Giovar», 
ni Aleman; e che molte cofe fi dimandavano dall’ una parte e dall’al- 
tra, e che non erano ancora tanto vicini alla conciulione che non vi 
fotte che far affai . 

Per quanto intendo il Criftiamfs. promette di dar la Borgogna e il 
Contado di Maclì , e che il Contado di Machjn c due altri Contadi 
fiano per dote della Regina Eleonora, (z) avendola il Crittianifs. per 
moglìere r ma bifogna cne lui fi» fciolto di prigione per andar a nego- 
ziare che il Regno fi contenti, e lafcierà per ortaggio in fuo luogo il 
Delfino. Stringendoli la cofa il CriftianiCs. per la prima ha detto non vo- 
ler parlar d’ accordo alcuno , fe non fe gli dà per moglie ’ a ^ e S'IL a Eleo- 
nora , fenza la quale non intende far partito alcuno. fi medehmo Borbone 
Cj) ha fatto intendere al Reverendifs. Le&ztO e a me , che quella snatu- 


ri Vcneiiani fare il Maich.r. flelT. Re di 
Nepoli ; dii che il refeara nona' era da prin- 
cipio mofirato punto alieno; ma poi o pen- 
titoli per la difficolti dell' impteia , ocom' 
alni crede, dlftolione dalla Signora Vittoria 
Colonna , che non volea «(Ter Regina con 
un tradimento, egli paloA ogni cola all - Im- 
pelatole , da cui choc anche ordine di con- 
tinuate la pratica per ifeoprire in tal manie- 
ra i penfieti e (li andamenti di ciafcuno. 
Si vuole tuttavia che il Morose otdiiTe da fc 
Sedo quella trama festa Captata , o almeno 


fatua comrniilione del Duca . . 

( t ) Gli Ambafciatori di Francia rettati 
a tratrarc la liberazione del Re dopo la 
partenza di Madama d' Alanfon erano il 
F refidente di Faiigi, e li Vefcovi 4‘ Am- 
inone e di Tatba . 

(a) Sorella di CatloV., e vedova di 
Emmanucle Re di Fottogallo. 

(j) Carlo Duca di Fotbone, che ribel- 
latoli dal Re di Francia eia pallaio a’ lei. 
»i(ì dell* Imperatore • 
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na T Imperatore gii ha parlato, e dettogli quella dimanda , che gli fa H 
Cri Ili ani fs. , e che le lui fi contenta, (i) tutte 1’ altre cofe fi affette- 
ranno. Borbone gli ha rifpoflo, cheS. M. faccia queilo che le piace; ma 
che egli ftima più cffere fuo cognato, che ogni flato o Regno che le 
gli potcffc dare ; e pare che l’ Imperatore 1’ abbia certificato che fe non 
fi contenta, non fi farà. Io non mancherò di far quello, che farà in 
poter mio , purch’ io fappia che cola , e che Dio mi conceda fpirito di 
profezia , fe gli uomini non mi danno notizia chiaramente ( z ) della 
loro volontà , alla quale io fcmprc aderirò intendendola . 

Perché Monf. Reverendifs. fcrive , non farò più luogo per ora, ri- 
mettendomi a Sua S. Reverendifs., e alia S. V. femore mi raccomando . 

Di Toledo alli IX. di Dicembre MDXXV. 

L’ Imperatore dimandò fe il Papa farebbe i Cardinali a quello Na- 
tale : fogli rifpoflo, che non fapevamo. 

M. Capino mi dice, che V. S. flava in dubbio, ch’io non ave di 
intermeffo lo fcrivere per qualche fdegno della venuta del Reverendifs. 
Legato . Io certifico V. S. che non è così ; anzi mi è flato fomma grazia ; 
perchè la infirmiti mia è fiata di forte che impoffìbil era negoziar co- 
la piccola nè grande ; e ancora adcffo fcrivendo di mi» mano poche 
linee, mi ritorna la febbre : ficchè V. S. Aia ficur» ch’io non manca - 
rò del debito, al quale principalmoate ho rifletto. £ benché per la ve- 
nuta del prefato Reverendifs. io abbia celiato d’efpedir cola alcuna delle 
mie poche facultà , c fia Reverendo co’ panni lunghi fenza un quattrino 
d’ entrata di Chiefa, nè ancora fia un fanciulletto : non dubito però clic 
N. S. non abbia da fare a buon tempo e prefio qualche dimoflrazione 
che la mia fervitù gli fia grata. £ quando ancora tuffi certo del con- 
trario , non refferei di far quello che devo , per non cominciate a non 
far quello, ch’io credo aver fatto fempre da poi ch’io nacqui. 

lo fo che ’l Sig. Cancelliero li ha rifentito molto dalla dilazione 
del Cappello : nientedimeno il Guon vecchio feguitando la natura e pro- 
feffion fua , che i tutta bontà , fia ottimi omcj , e prudentiffimi per 
N. S. e per il Duca di Milano, e per tutta Italia; di modo che io 
conofco che in ogni evento farebbe ottima cofa averlo Cardinale, ( 3 ) 
dico quando ancora il Papa fi terminaffe d’ eifer nemico dell’ Imperatore , 
il che non credo che fia per effer mai ; ma in tal cafo ancora farebbe al 
propofito fotfe più che non Ct può penfxre . Il medefimo dico di Monf. 
di Moriana, (4} cioè del fratello del gran Maellro. Io credo che al fine 
1’ accordo tra Francia e 1’ Imperatore feguirà ; e al Criflianifs. daralìi la 
Regina Leonora , e al Delfino fu» figliuola, cioè quella del Re di Por- 

' . togal- 


(t ) Fu fona ch'ei fe ne centenni?*, giac- 
ché la Rena Eleonora li ptoteflò, che non 
arerebbe inai contestilo a' elici maritata » 
on tiadicoic. 

( a ? Inclinando il Rapa a fate una lega per 
nfiiciaiatG cootio la fovetchia polena* deli' 
Imperatore, non fapcra induri! a fpiegare 
niuluramcme la fua volontà ad legato n 
al Nuoxio, a' quali per la pcrpleliità del 


Pontefice conveniva negoziare al bujo , e 
contenerli fempre in fui genetale . 

(li II Gran Cancelliere fu , come li dille , 
fatto Cardinale a' tj. 4 " Agofto del i$a». 

(4) Anche quello Vefcoro di Moriana fi 
da Papa Clemente creato Cardinale in Bo- 
logna li 14. Matto mjo. ChiamavaG Luigi, 
di Ulitcrod di Chalant Saverardo» 
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tugallo. Monfig. di Borbon fi difpcra, e parmi che vaneggi: c oia 
dice che è venuto qui per fervirc il Papa, e Veneziani e Italia; ora 
dice, che l’ Italia fi porta male , e che l’ Imperatore la diilruggerà, c eh’ 
elio fi troverà a caligarla. Dice ancora, che 'I Revcrendils. Legato ed 
io facciamo mali ufficj per lui con S. Sant., e quello è, perchè fa che fi 
fono raccomandate le cofe del Duca di Milano, qual vorrebbe egli ef- 
fere in ogni modo. A me non pare egli troppo lavio , non perchè 
io Ili mi male l'aver quella volontà; ma perchè fi guida ( fecondo 
me ) con poca prudenza . ( i ) Qui tenemo il Marchefe di Pefcara per 
morto, e molti fe ne allegrano. (2) L'accordo con Francia ilimafi 
che fi concluderà ad ogni modo, e pretto . Pochi uomini fono in cafa 
dell* Imperatore , che non fiano corrotti dal CrillianilTuno c grandi e 
piccoli , infioo a’ paggi della camera . Molti che fono tenuti di buon 
giudicio filmano che M Criftianittìmo non debba dar fei meli fuor di 
prigione che farà pih afpra guerra all’Imperatore che face Ile mai, e 
che faranno nemiciilimi . 

II. A M. Andre a Pi per art» ( 3 ) Scrittori Apo ftalico. • 

In Cifra. 

D ice a M. Agottino Foglietta ( 4 ) che mi raccomando a S. Srg. , 
e che ’1 Reverendifj. Legato, co! quale io tu’ intendo benifiìmo, 
fa il medefioio, e lo prega a non conferir pih cofa alcuna con quel fuo 
Secretario , che gli ordinò alla partita di Roma, perchè ha trovato che 
dice ogni cofa a M. Jacomo fuo Padre, ( 5 ) c lui non gliele fcrive, 
e volendo avvertir di qualche cofa da qui innanzi , che lo dica a voi ; 
c quello ferivo per parte di S. Sig. Reverendi. 

La cifra feereta , che ha Ser Pier Polo , balla col Legato , e con quel- 
la fcrive Jacopo Salviati. Sua S. Reverendifs. non fi guarda da me, e 
credo , che volendo, mal potrebbe. Io fono malilfimo contento de’ mo- 
di , che s* ufano in Roma , e dubito che faranno perder la pazienza all* 

Impe- 


C 1 } Veto chimere del Duca <fi So. bo- 
ne , 

( » ) Era appunto morto li 19* di No- 
ve more con giandifiìmo contento de' Tuoi 
cuoii . c di chi area pur troppo cagione 
Ai temere del fuo fpiriro violente e intra- 
prendente . Il Guicc>ar«l*ni dice anch*reti, 
che /f sfitnnft MA tppmmnitj fami * dubbie 
prende % €>>* in fur/li gì «fui , (he fot mi jrtn- 
ripr* di Duemtre , meri A tfareftrft di Psfié+ 
Té, fe'fd f>tr £i*(ie 1 > iudrei» di Dta t ehi *»* 
temperie thè ( I- fjfì il frutti *1 Ij.it fi. 

—e. tt-t àvtum ft mio Alt 11. t.titd aaa/igeiaa • 
Ltb. XVI. p. , 7 t 

{ j) Gentiluomo Mantovano amiciffitno 
« .gente del Cafligliune in asmi. Vedi 
Ci» che «' è detto di l u j a ca „. 33. elei 
piimo volume di quefte le t ,*ie . 

StetitU t'itimi. 


(♦) Agallino foglietti fattili» Ceno- 
vefe , uno de’ piti confidenti c riputati Cou' 
figlieti del Papa • Godeva egli tanto ere. 
•dito di (inno e di onore predo tutta la 
Cotte: che fecondo che feti»* il Catone 
de' ridati del foo tempo Monfig. Cale», 
xo Fiotimonte, il foto Tuo detto fervivi 
altrui di prova tnconttadmbile in quatun. 
que materia. Morì nel Sacco di Homi col. 
pilo difgtaxlaramente di una palla di no. 
fchctto . Vi Tua morte fu pianta dal Btm. 
bo e dal Trbahieo con bellifeirai veti» la. 
unii < Uberto Foglietta filo Nipote ne 
ha lafciato un vago Elogio rra quelli da* 
Liguri Illudi! pag. >id. 

( f ) Jacopo Salviati padre del Card. Gio- 
vanni Legato alt’ Imperatore. 

a -, 
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Imperatore, ( i ) e ormai non Io che mi dire; fe non che fé foiTe 
polfibile che M. Agoftino andalfc al Papa, e s’ intendere bene con 1’ 
Arcivefcovo di Capua, forfè fi rimediarebbe al tutto. Ma andando co- 
si , veggo la rovina rpanifefta . Dicifrate a parte quello, e mofiratclo a 
M. Agollino; ma non il feguente. 

Direte a Monfignor 1* Arcivefcovo di Capua, che benché la pruden- 
za, c bontà fna mi aflìcurino eh’ ei non fia per mancare al fcrvizio. 
del Papa e dell’ Imperatore, nè difperarfi per mal modo alcuno, che 
Ila ufato contea di lui,- ( 2 ) pur io come amico e fervitore fuo lo 
prego a continuare a far bene, come ha fatto fin ora , e tanto piò 
quanto gli altri fanno male ; e Dio lorillorerà , fe gli uomini mancano; 
e che 1’ Imperatore tiene ottima volontà al Papa , e a tutta Italia ; 
ma le cofe che fi fanno contea fua Madia mal fi polfono foffeme : e 
1* Imperatore credo che le fappia quali tutte. Io non manco dell’offi- 
cio mio, e ’l medefimo deve far S. S. , dilfimulando di veder quello , 
che altri non vuol che veda, benché fo che niuna cofa gli è afeofa. 
Il Reverendi!;. Legato vien tanto bene quanto dir fi polla , e ufa ogni 
deprezza per non rompere il Papa con 1' Imperatore, e piacefie a Dio , 
che di là non fi facelle il contrario. Oggi P Imperatore m’ ha detto 
che fi maraviglia che ’l Papa, quando era Cardinal de’ Medici, era 
Papa , ( 3 ) e che adeflb che i Pirpn , vuote che un altra fia Papa per 
lui, accennandomi ri Datario. Io gli rifpofi , che è forza che i gran 
Principi abbiano minillri a chi credano, e che fua Maefià effa ancora 
ne ha di quelli , che la fanno fare a ior modo, e accennaile il Viceré 
per le cole d’ Italia. Dille ancor fua Maellà che tutti gli amici fuoi 
approdo il Papa erano abballati , e nominò I’ Arcivefcovo di Capua ; io 
le dilli che nò , e che tutti gli fpacci venivano per mano di Sua Sig. 
Raccomandatemi infinitamente al detto Sig. Arcivefcovo , certificando- 
lo eh’ io ho compaffione a S. Sig. per la maniera del negoziare , che gli 
è forza tenere, e prego lei aver compafiìon a me per la medefima cau- 
fa : pur ciò non retlerò fin eh' io ho vita di fare il debito mio, e fer- 
vizio del mio padrone: e così prego S. Sig. a fare, come fon certilfirao, 
che farà. Rifpondcndo a quella cifra vedete farla di forte, che non fi 
cavalle. Di Ttltdo IX, di Dcccmbre MDXXV. 

III. M 


( i) V Imperatore eri gii entrato In 
dilBdenaa dei Papi per le pratiche del Mo- 
rene > * per la lega . che fipeta effere quali 
ila brina conno di lui. 

(a) Per edere lo Stombeigo, come di. 
ce mino , palaia lifiin.o dell' Imperatore , li* 
cerea poco grate accoglienze da tua Santi- 
tà , ed era qua (i ciclufo dagli aitali j mon- 
tando all' incontro il Datario dominatore 
ed albino io quetli tempi dei l'animo di 


Clcmen-e. 

(j ) In fatti il Card. Ciutio de' Medici 
amminidrò qua fi difpuricamcme tilt te le 
migliori faccende del Pontificato di Lione 
X. Tuo cugino; e fu anche jJciirro «Ma fe- 
liciti di quello Pontefice l' avete appretto 
di fe chi con (a gravici, dilig ila, c re- 
golar crea Jm foftenette e modera Ile i di* 
■ordini, che potevano procedere dalla fo* 
vecchia laighcua c faciliti di Lioac. 
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III. Air Arche/ covo di Caputi. 

A Lli XV. del prefente-ebbi una di V. S. de’ XXIX. del partito eoa 
un duplicato de’ XXIII. , il principal della quale non è comoar- 
fo. Il dì medefimo de’ XV. partì la notte Moni, di Lutei, che è utt 
Gentiluomo della camera del Re, dicefi, per andare a Milano, e l’ 
nomo del Principe d’ Oranges per andar in Francia : la caufa non l'ho 
per ancor intefa . 

Parve al Reverendifs. Legato che dovemmo andare all’ Imperatore, 
e così jeri che fu alti XVII. vi fummo. II. prefaro Reverendifs. parlò 
in conformità delle lettere, e ancora di quel medefimo, che altre vol- 
te fi è parlato, che è di pregar S. Maelìà , che voglia acquietar le co- 
le d Italia fubito, lafciando nello Stato di Milano il Duca Franccfco 
Sforza , e levando i fofpetti a’ Veneziani e a tutti gli altri . E qui fi 
fece inffanzia grandiffima di fubito rimedio, dicendo il percolo, in che 
fiavano le cofe , e con quanta fatica il Papa le aveva tenute infin qui 
che non foifcro precipitate a danno di S. Maeilà : così io leffi le lette- 
re di V. S. , e prima quella de’ XXIII. poi 1’ altra de’ XXIX. , fer- 
mandomi fopra le claufule, e dichiarandole fecondo che mi parca bi fo- 
gno , raccordando quante volte erano fiate date buone parole , gli effèt- 
ti delle quali mai non erano Acceduti ; e come era fuori di propofito 
che fui Piacentino, e Parmigiano fodero nuovamente venute compagnie 
di cavalli di S. Maeffà. fi) Parlai delle cofe Luterane della Magna, e come 
il Marchele Cafimiro gli aderiva , e così feci punto fopra tutte le clau- 
fule, che mi parvero importare pericolo per S. Maeffà, ed efcufazione 
per il Papa. L’ Imperatore rifpofe che non ha mai avuto fe non otti- 
ma volontà verfo il Papa e tutta Italia , e che fperava farne veder buo- 
na prova, e che per 1* andata di Herrera fe ne dovea pur aver prefo 
qualche congettura : ben gli doleva , che fecondo eh’ era fiato awifato 
da Roma, N. S. , perfuato da male lingue, averte prefo qualche altera- 
zione verfo S. Maeffà , e dubbio della fua buona mente verfo di lui ; 
la qual cofa era fuori d’ ogni ragione. Monf Reverendifs. gli rifpofe, 
che le dilazioni che fi davano in ffabilir quelli negozj d’ Italia tanto 
importanti, e li modi, che fi tenevano centra il Duca d; Milano, cau- 
i.ivano infinite fufpicioni ; alle quali ancora che il Papa non potcrte in- 
durti a credere per la opinione (labilità, clic ha di S. Maeffa, non po- 
rca perb far che gli altri non le credeffero ; né potea negare , effendo 
Papa, e Italiano agli altri Italiani, che lo Applicavano a non abban- 
donar Italia , ed elìere univerfa! Padre di tutti ; e che > Fra ice fi , e 
Inglefi con iattanza e offèrte ffringevano pii che potevano quello me- 
de fimo modo : però che S. Maeffà fi rifol verte, e preffo , perchè la di- 
lazione era pericolofirtima, e clie ’l Papa non defiderava altra cofa, che 

effe- 

fi) ii Varchi ferine, che ilViceiJman- (piacere e danno di iurte quelle contra» 
difle nel Parmigiano e in fui Piacentino quali de . 

«na r efetrito alle flanac co» infinito di- 

B z 
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edere uniiiffimo con S. Madia, purché fi conofcclfe che quella non vole- 
va ogni cola per fe ; ma che tendefie a quell' ottimo fine della pace 
uni vertale, di che tante volte s’ era ragionate. L’ Imperatore rifpofe 
che non avea mai avuto, nè avea adello altro defiderio , nè penfava a- 
vcr fatto cofa, perchè fi do ve (Te credere il contrario, e che non vo'e- 
va ogni cofa per fe , anzi che avea pur troppo Stato : ma che diccffi- 
*o, che cofa voleva N. S. che S- Maellà facelfc adclTo. Rifpofefegli , 
le ’i Duca Francefco Sforza non avea errato, che non fe gli ufatlero 
termini cosi afpri , come fi nfavano ; e fe avea errato di piccolo errore, 
fe gli perdonale; fe ancora di grande, Sua Maellà indinalle più alla 
clemenza, che alla giufiizia , attelo che quello era conveniente alla 
grandezza e alla utilità fua , e alla comune per i tempi che correva- 
no. E fe pur del Duca Francefco non fi contentava , eleggelfe uno , 
che fatisfacelfe all* Italia , e non folle nè lui , nè fuo fratello ; ( ■ ) 
che nè l’uno nè I’ altro era polfibi le che fatisfacelfe . Rifpofe che in vero non 

{ tentava nè per fe, nè per fuo fratello, e di quello ognun poteva ftar 
Scuro, - ma che gli parea male . che avendo il Duca Francefco erra- 
to, non aveire cailigo; e che s f egli fi folle fidato ó della demenza di 
S. Madia, o della innocenza fua propria, le cofc farebbono in altro 
fermine. Io gli rifpofi , che ’l Marcitele di Pefcara non gli avea lakia- 
to adito di giullificarfi col mandar uomini, o col venir egli proprio a 
quello effetto . Rifpofemi c he non ««•» oott • Io gli raccordai come altre 
volte gli avevo detto, che a M, Tommafo del Maino era fiata data li- 
cenza di venire , e poi levata ; e che quello io gliel' aveva detto pri- 
ma che il Marchefe monile , e che aocora fi potrebbe verificare. E 
quello dilli, perchè S. Maellà aveva replicato, che adelfo che ’l Mar- 
chefe era morto, ognuno vorrebbe imputarlo; ma che egli prima che 
morifle avea lafciato le co fe del Duca di Milano tanto ben verificate, 
che fe foffe campato cento anni , non le areòhe potuto verificar più . 
Monf. Reverendi, replicò che folle come fi volelfe , fua Maellà fi degnaf- 
fe di troncar le dilazioni, e concludere predo; e fe con quella conclu- 
fione poteva ancora nafeere 1’ accordo dì S. Maellà con Francia , il Pa- 
pa Farebbe cariffimo ,* ma che fopra il rutto la dilazione era pericolo- 
la , perché gli animi Italiani non potevano per modo alcuno folfrire la 
fervitù sforzata ; la qual cofa gli pareva propinqua , fe S. Maellà avef- 
fe il reame di Napoli, e lo Stato di Milano; e che a quelli movimen- 
ti era grandiflimo (limolo l’offerir che facevano Francefi , e Inglefi con 
molta lollecitudine . Rifpofe 1’ Imperatore che facevano offerte ancor di 
quà , e avvifavano tutto quello, clic trattavano in Italia, e forfè più, 
c affermavano per certo non efier loro i motori, ma i modi , e che 1’ 
accordo era molto vicino, ed elfi lo fbliaaitavaiM*-, che non manca- 
van loro buone ficurtà , perchè S. Maellà folte certa che lo mantcrreb- 
bono; ma che né per Francia refiava di far 1’ accordo eoa Italia , nè 
per Italia con Francia ; e che 1‘ intenzion fua tempre era fiata di ac- 

cor- 

( i) Era quelli Don Feidinandn d' Au- (eccedere Bell’ Imperò * 

Aria /niello di Carlo V. a cui fu anche 
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cordar prima dove trovava più facilità, e all' ultimo dove trovava più 
difficoltà; e che per lui mai non era mancato di concertarli con fua 
Beatitudine. Io gli rifpofi , che S. Maeftà avea da raccordarli che non 
era nè anco mancato dal Papa, il quale in fede di ciò avea fatto mol- 
te cofe ad inftanza di S. Madia, e S. Maeftà nelluna ad infanzia del 
Papa, e che fubito dopo la battaglia il Papa parendogli che la preftez- 
za fode fervizio di S. Maeftà , avea conclufa , e giurata una lega co' 
fuoi Agenti in Italia, e avea sborfato cento mila Ducati, dei quali fe 
1’ elTercito fuo n’ avea bifogno, S. Maeftà lo fa : dappoi avea (offerto; ' 
nello Stato della Chiefa tanto tempo le genti Imperiali con tanta mi- 
na , che quello Stato lo fentirebbe cento anni : oltre le parole infop- 
portabili verfo fua Beatitudine dette da’ Minillri di S. Maeftà. Appref- 
fo non era mancato di (occorrere con denari il Sereniamo Infante , 

( t ) e il Duca di Borbone , ancora che avelie quali bifognato mendi- 
carli j e il tutto per rifpetto di S. Maeftà . Apprefto, che non fi era 
fatto pregare ; ma ad una fempliee parola di S. Maeftà fi era rifo- 
Juto di far i due Cardinali, ( a ) e dato loro le alloluzioni gratis, 
e fenza rifpetto di altri principi: fattole grazia di molte migliaia di 
ducati , che & Maeftà dovea della fede vacante di Toledo ; e che fe 
ancor lode venuto occalìone di far altre cofe, le averebbe fatte. Ma 
che S. Maeftà dopo 1' avere i fuoi Miniftri giurata la lega , e prefo i 
centomila ducati , non avea voluto confermare alcun Capitolo di 
quelli , che erano interede del Papa , i quali erano conclufi e 
giurati , e s’ intendevano nella medefima lega con gli altri t ben- 
chè non fodero fcritti fulla medefima carta : e ancoraché più vol- 
te io le offendi , che fe S. Maeftà faceva che '1 Papa avede il 
podedo di Reggio e di Rubiera , ( ? ) fempre dappoi Sua Santità 
farebbe quello, che a S. Maeftà piacede, purché vi fode l’onor del- 
la Sede Apoftolica ; e pur non s’ era mai ottenuto nè quefto , nè alcun 
altro rimedio alle querele, eh’ avea fatte dare il Papa de’ mali modi 
che s’ ufavano verfo la Sede Apoftolica: e che non avendo rimodo que- 
fte cofe il buon animo di S. Santità, ben fi poteva comprendere quan- 
to egli fode ben ftabilito e fermo; e però che adedo S. Maeftà n ri- 
folvede fenza più dilazione, perchè io conofceva che unendoli bene con 
Sua Santità, era la falute e quiete di tutti i Criftiani, e diluaendofi , 
era la diffrazione ; e che mi parca che la cofa fode molto vicina a far 
l’ uno di quefli due edetti con perpetua amiftà , o perpetua inimicizia ; 
e però S. Maeftà cagliafle quella picciola radice, dalla quale col tempo 
potrebbe nafeer tanto male. Dide S. Maeftà che non mancherebbe di 
farlo ; dipoi flette un poco fopra di fe , e dide : che farà N. S. per 
me , s' io faccio quelle cofe per S. Santità ? rifpofe Monfig. Reverendifs. , 
quello che vorrà V. Maeftà, ma il Papa non ha Stati da dare, e V. 
Maeftà ne ha da vantaggio , nè meno ha denari ; del redo non man- 

ebe- 

f a) Don Ferdinando fratello delTIrape- celliere Gartinara , e Luigi di Chalant Ye- 
rasoic . (covo di Moriana . 

( a) Quelli per cui a*ea l' Imperatore al- (j) Erano quelle tetre Hate occupate due 
cliicSo il Cardinalato , erano il Gran Can. anni innanzi dal Duca di Ferrara. 
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clierà di fatisfarle di tutte le grazie die richiederà; e l’andati Tua in 
Italia , e la coronazione S. Santità non (blamente l’ha offerta, ma la 
delidera eftremamcnte : e così flato un poco l’ Imperatore tornò a re- 
plicare quella parola vcrfo di me dicendo pure ; e che credete che farà 
il Papa per me i di. Tigli io : tutto quello che può fare un buon Papa 
per un buon Imperatore, c a V. Madia tocca penfarvi . Così con quello ci 
efpedimmo, reltando in conclufìoue che S. Maeftà penfarebbe un po- 
co, e confultarebbe , e fubito manderia la rifoluzione del tutto. Coro- 
prefi io, che S.Maellà firipofava fopra la commi Hìone portata per Her- 
rera , parendole che doveffe far teflimonio del buon animo fuo, il qua- 
le in vero io tengo che Ha quello , che fempre ho detto , nò pollo dir 
altramente, fe non voglio parlar contra confcienza . Qu.l dimandar , 
che farà il Papa per lui, mi ha fatto flar molto fofpelo, non folamen- 
te per averlo detto S. Maertà addio, ma perchè Gn al principio ch’io 
mi ammalai, venne Gio. Alemanni a viGtarmi per parte di S. Mae- 
lià , e diflemi quelle medefìme parole, cioè fe noi facciata tante cofe 
per il Papa , e che farà il Papa per noi ? credo che predo vedremo ove 
tende quello difegno. 

Avendo fcritto inGn qui che fono li XXI. del prefentc, l’Imperato- 
re ha mandato il Maggiordomo maggiore , ed Ernando de Vega a dar 
la tifpolìa a MonGg. Éeverendifs. di quello, che ultimamente le gli ri- 
chi.-fe per parte di N. S. , la quale è (tata accompagnata da tutte le 
buone parole, che S. Madia ha fempre dato, moflrando il medeGmo 
dcGdcrio della pace univerfale che l' altre volte. Ma la foflanza del ra- 
gionamento che è la parte toccante al Duca di Milano fu di quella 
forte; che l’Imperatore per'rifpetto di N. S. e per mcftrare a tutta 
Italia, che non volea far ingiuflizia a pedona del mondo, era conten- 
to che la caufa del Duca di Milano G vedelfe ripofatamente e con ri- 
guardo dell’onore c grado del prefato Duca; e però avea determinato 
che 1’ aliedio del Catte! di Milano G levafle, e che le genti d'arme , 
che erano nella Città ufcilfero fuori e fteflero in guarnigione ne’ cartelli 
e ville vicine, e non vivefsero a dilcrczione , ma pagaflero tutto quel- 
lo, che pigliavano; e chc’l Duca medeGmamente uicitfe del Cartello , 
e lidie nella Città , e il Senato e tutti gli altri ofiìcj fi elfercitaliero a 
nome del prefato Duca, e le entrate tutte dello Stato fofsero le fue ; 
( t ) e che S- Madia mandarla pedone di dortrina, di bontà , e di fuf* 
ficiraza , alle quali fi commetterebbe querta caufa, c tutte le giurtifica- 
zioni del Sig. Duca giufle e ragionevoli fariano accettate r e infrat- 
tanta era contento , che i medeùmi Cartellari: , eh’ erano adefso nel- 
le fortezze , e quelli medefimi fanti vi ftdlero ; ma gi'uraiieco- che ia 
cafo che forte giudicato che il Duca F ienttfi ofofTe decaduto, emeritaf- 
fe d’ effere privato, e che 1’ Imperatore lo privarti: ia effetto , erti ia 

quel 


( I ) Di tutte quelle cofe eoa fe ne fece 
nulla ì ioti il povero Duca fu Aratro più 
che mai, le contribuzioni elitre Con inau- 
dita acerbità , e il popolo riporto a tale 
difpciazionc, die foderatoli e prefe le li- 


mi fu per fare una fanguinofa fendetti, fe 
Antonio da Leva e il Marchcfe de) Vado 
in compagnia d'alcuni de' principali Gen- 
rilnomini Mila curii non arrtter* con molte 

promette quietato il ciani aito* 
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quel c*fo cUriano le fortezze in nnno a chi comandarti: fua Maefià ; e 
fe per giudicio forte affoluto il Duca , non fi averte a far mutazione al- 
cuna : e circa le cofe di Milano non fi fa altra rifohizione che quella , 
la quale al parer mio fecondo il tempo non è mala. Sollecitarafii di 
cavarla pii» predo che fi può , acciocché M. Capino venga con ogni di- 
ligenza . 

Nel continuar del ragionamento quelli due Signori dimandavano me- 
defimamente al Signor Cardinale, che cola farebbe il Papa per 1’ Impe- 
ratore, facendo l'Imperatore per il Papa tanto, e furifpofto loro il me- 
defimo che all’ Imperatore. Tentarono ancora di faprre di chi fi conten- 
terebbe N. S. che forte fatto Duca di Milano in c>fo che '1 Duca Fran- 
cefco forte privato, e perchè credefi che 1’ Imperatore inclini a Monf. 
di £orbone, fccefi inrtanza che erti nominaffero, acciocché non parerte 
che ’l Papa forte obbligato all’ Imperatore di quello, che crediamo che 
fia difporto di fare ancor fenza ellere richiedo da S. Santità. Così la 
cofa non è partala piò avanti ; nè io vengo a più particolari , perchè lo , 
che Monf. Reverendifs. fcriverà piò difiufamente . 

Sono certificato che 1’ accordo tra Cefare c il Crirtianirtimo fi può dir 
conclufo. Monf. di Borbone fia di malirtlma voglia; ben credo, che 1* 
Imperatore farà ogni prova per contentarlo , c fecondo me fi difegna fo- 
pra io, Stato di Milano per lui , come che quello I’ abbi* da fare ftar 
contento. L' Imperatore fia per andare a caccia, fiarà fuori tre giorni, 
e ritornerà la vigilia di Natività. L* andata a Se viglia pur fi continua; 
e S. Madia ha detto in ogni modo volerli partire di qui fatta la fella 
dei tre Re ; e ha ordinato che quelli che hanno da ricever la Irrora- 
trice ( i ) fi trovino al li XX. di Gennaro a’ confini di Portugallo . 

Con le lunghe dilazioni quella lettera è pur tenuta infino ad og- 
gi , che è il primo di del M. D. XXVI., nè fo fe fi partirà anco- 
ra così predo : pur anderò dietro fcrivendo quello, che è occorfo . 
Non effondo Monfig. Reverendifs. Legato mancato di follecitar i'efpedi- 
zione fopraferitta, non fi è potuto cavarne altro. Il dì di S. Gio. an- 
dando l’Imperatore a S. Giovanni delli Re, e facendo io compagnia a 
S. Maefià , diffemi ch’io non mi maravigliarti , fe non a’ era fatta la 
fpedizione, perchè Ernando di Vega, al quale inficine col Maggiordo- 
mo avea comandato che tornarti: a parlare al . Sig. Legato, fi era am- 
malato, ma che non fi reftaria per quello. Io replicai le cofe già tan- 
te volte dette , ed ebbi per rifpofla il medefimo , cioè il voler edere 
obbedienti (Timo figliuolo al Papa, e non fi divider mai da S. S. , e ve- 
nire limpidamente con erta in ogni cofa. Così afpettando fteflìmo infino 
jeri , ed io tornai a parlare a S. Maefià , dolendomi della dilazione , e 
narrando i pericoli eh' erano imminenti in Italia ; e fupplicando a S. 
Maefià ora che Gtambatifia Caflaldo era venuto , (i) e poteva aver 

noti- 


fi) Madama Tfabetfa di TortojjaUo fo. 
cella del Re Giovanni IH» c figliuola de! 
Re Emanatilo. 

( » ) Il CaRaldo era Oaro fpeditn in If» 
pagna dal Matchefc di Fcfcaia per infor- 


mar 1* Imperatore delle pratiche tenute dal 
Aìoronc a' danni di Sua Mae. là | e il Var- 
chi vuole, che per lo fvahgiamenro d* un 
Corricie , che portava lettere ad alcuni 
Capi de’ Svizzeri» temendo il Pcfcara d'ef- 

fere 
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notizi* più di quello, ch’avea prima a rifolvcrfì ; e quello dilli con 
molte parole, facendogli intendere, che di quella dilazione era forza 
che vi folle caufa più importante di quella , che apparava , accennando 
a' mali configli di S. Maeflà ; Dolfimi ancora , che quella non delle par- 
te delle cofe, che fi trattavano adclfo nel reliringimento dell* accorda 
tra Francia e S. Maeflà ; che avendo N. S. mandato il Legato folameti- 
te a S. Maeflà per concluder quella pace univcrfale con più autorità 
e onore d: S. Maeflà , pareva che aderto forte mala cofa moftrar di far- 
ne poco conto. L’ Imperatore mi rifpofe che 1’ accordo infm qui non 
era (lato molto llretto, e che ora farebbe che S. Sig. Reverendifs. in- 
tenderebbe ogni cofa; nè fi concluderla fenza J autorità fua, e fenza il 
come di N. S. Di tutte quelle cofe ic gli diedi un memoriale molto 
più lungo che non ferivo qui : fupplicai S. Maeflà a volerlo ben vede- 
re ; e il Maggiordomo maggiora, il quale in vero è bonilfimo Signora 
e lervitor dei Papa, mi promife di farglielo leggere prima che andalTe 
in letto , e follecitatlo alla fpedizione più che poteva . La cofa Ha iti 
quelli termini. Non fi pub dir con quanto efficaci parole 1’ Imperatore 
mi promife d‘ cfpedir fubito in ogni modo. Il Viceré fi afpetta oggi 
da Madrid, e penfafi che porti quali la conclufione, o forfè la conclu- 
sone in nino. Dimani parte il Duca di Calabria ( i ) per andare ad 
incontrar I' Imperatrice: fra due di partirà 1’ Arcivefcovo di Toledo, 
e farannofi le nozze di modo che qui (1 (farà per due meli. 

Qui fi dice per diverfe vie che ’l Papa é determinato infieme con gli 
nitri Italiani di far la guerra all Imperatore, e levargli non foto lo na- 
to di Milano, ma ancora il regno di Napoli. L’ Imperatore mofira dì 
non crederlo, e fono veramente di parere che non lo creda ; c piaccia 
a Dio che non fia vero, perché per quel poco di efperienza ch’io ten- 
go, patini che faria imprel'a diiRcililfimi e da non riuscire . Apprefid 
non mi pare che pofTa elkr fenza gualche biafimo mandar qui il Legato 
a trattar la pace univcrfale cuti 1 Imperatore, e cominciargli a far 
guerra in Italia: nè fo perchè da S. Maeflà fi debba più predo voler 
le cofe per forza che per amore; che fenza dubbio io credo «he 1' Im- 
peratore fia per far tutto quello che dice , e che defideri la quiete ci’ I- 
uli.i, né penfi ad infignorirfene altrimcnte : e quelle dilazioni non fono 
però errori tanto grandi, che meritino ertere vendicati con attaccare co- 
sì gyaa foco, come farebbe quello , cflendovi in pronto l’arme de’ Fran- 


ar» /cepfr.’i» de’ ciMiRjiIi tcnmi inchc 4» 
lui ton.ro V Imperatole , * Su* 

Muffii M % Gnv*mkutfl« CsfimU* , il 
lt mù4*éffe , eht tmttn fa uff* thr in 
/• 4 tilt • f+ti* li Jiinbtfé, rn4 din» 

y é*e *9* f 4VM W f*tt» ni detti, ibi per ;«• 
m , t*mt dtC9*9 , ffprir f*rft , « firn fttn*. 
mt*n 9 m*mttt*m*ni9 rs^fi9*fli Ari* , Sto*. 
Fior. pa^. 1 1 * 

( i) Qwfto Duri di Calabria era F<rdf. 

■ andò d‘ Aragona figliuo’o di quel Federi* 
Re di Kapaii , che da Lodovico XiT. 
Ra di fia&tia , e da Ferdinando V. Re di 


Spagna fx nviferomenre fpoglia*» del f<* 
fno. Dopo d* «fiere dato più annip'igùà* 
iic a*lU cocca éà c e lai rrar appretto VaJer- 
•/a, godeva ora e liberti e raoTro o noie 
cella Corre di Celare, in premio dell" aver 
egli ricuiaro d* unirli e d e fiere capitano 
della moltitudine lèdiiiofa » allorché la 
Spagna per I’ avarìzia de" Minftri Fura* 
manghi #* era follcvara contro di Carlo V. 
La qual moderazione del Dùca fu tanta 
più iti nabilc . quinto che da' Capi de' Se • 
cfixiofì fi trattò di dargli per moglie la 
Reina vedova» c farlo Re dì Ciniglia*- 
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cefi, e de’ Tedefchi, e de’ Spagnuoli, e de’ Turchi . Pur fo che N. S. 
è lapientiflìmo , e penfo che S. Santità non errerà. 

Avendo fcritto infin qui, l’Imperatore mi mandò a far intendere eh’ 

10 andalTi a cafa tlel Commendador maggiore , ( 1 ) e così feci , dove 
trovai il Maggiordomo maggior, e Gio: Aleman, da’ quali ebbi quel- 
la rifoluzione di S. Maeflà , che V. S. vedrà nel qui inchiufo Memo- 
riale, eh’ io aveva fatto per portare all’ Imperatore; ma il giorno 
medelìmo, che dovevo andare a S. Maeflà mi fopraggiunfe la febbre 
e mifimi in letto , e ancora vi fono flracco , e afflitto ; però rimetto- 
mi a Monf. Reverendifs. il Legato, il quale andò, e portò il mio 
Memoriale a S. Maeflà c non mi piglio affanno , perchè fo che cfTo 
Reverendifs. fcriverà ogni cofa diffufamenre così del redo , come delle 
lettere di V. S. de' XVI. del pacato , d elle quali è coiti parlo il dupli- 
cato, e triplicato . 

Ebbi la cifra di V. S. fìgillata bene , e adoperaroila da qui innan- 
zi, nè altro per ora le dirò, fe non eh’ io afpetto con defiderio, che 
V. S. mi mandi la chiarezza , eh’ io pofTa moiìrar all' Imperatore , 
della grazia che il Papa gli fa di quello che doveva all* Arcivefcovato 
di Toledo ,* e medefimamente de’ 900. ducati di Monf. di Lachiau , il 
quale farà predo qui con la Imperatrice; e dell’ altre cofe ch’io fcrif- 

11 a V. S. alla quale fempre mi raccomando. 

Di Toledo Min XIX. di Gennari M. D. XXVI. 

IV. Memoriale ( 2 ) dato alla Maefta dell' Imperatore 
dal Signor Nunxio. 

P Erchè conofco che i’ animo di V. Maeflà è di far tutto quello , 
che molte volte io I10 fupplicato , ed effa mi ha prometto ; nè 
veggo la cagione perchè non lo fa; non pollo mancare d importunar- 
la (opra la medefima cola fin che fi complica, o veramente eh’ ella 
mi dica che non può , o non vuol farla : perchè così , come mi è para- 
to fempre, parmi ancor adeffo che fia fervizio di Dio, e onore, e 
gloria di V. Maeflà, e del Papa. E perchè il Signor Maggiordomo 
maggiore, e il Signor Commendator maggiore a quelli dì vennero a 
far intendere al Signor Legato la buona mente di V. Maeflà e la ri- 
foluzione della maniera, con che fi avea da trattar la giuftizia del 
Duca di Milano, il che piacque a S. Sig. Reverendifs., fi rilpofe loro 
quello, che V. Maeflà intefe da lor Signorie; ed effendo i detti Si- 
gnori per ritornar a parlare di nuovo al Reverendifs. Legato fopra il 
medefimo propofito, il Signor Commendator maggiore è flato, e rtà 
tasto male degli occhi, che non ha potuto ufeir elicala, ed ha mandato 

ad 

(t)Don Frtacifco de lei Cobo*, de alcuni miniali moderni, non rapendo 

( a ) Qui la parola MtmtrUU è polla nel che quella ne Ha la vera yoce , ulano ira- 
fuo proprio c primitivo lignificato per di- ptopnamente quella di Pnmtmiri* , che in 
notare una Scrittura , che fervir debba di buon volgare non vuol dir altro che Vice- 
memoria di chechefia. L* abufo comune 1* cnemotia » cofa veramente ridicela. 
Kiatfefita a lignificar una lupplica ; on- 

Stani* Vtlnmt . C 
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.ad efcufarfi. E perchè il negozio mi pare di tanta importanza, quan- 
ta più volte ho detto, e che Ja tardità Ha molto nociva, fono di nuo- 
vo venato a fupplicar a quella, che mandi ad efpedirlo, o per il Si- 
gnor Maggiordomo foto , o per chi altro piace a lei, o eh io vada a 
cafa del Commcndator maggior a pigliar la rifpofta , purché fi ri Ibi va: 

I serchè fe nza dubbio le cofe Hanno in pericolo in Italia.. E dappoiché 
a volontà di V. Maedà è tanto buona , c quella dei Papa medefima- 
mente buona, pare pur troppo (Irana cola che la difgrazia debba aver 
forza d’ impedir un effetto che è di tanta importanza, e che afTicura 
V. Mae [là da tatti i fuoi nemici , e le dà il modo di far ciù eh' ella 
vuole, e nella Magna, e contra Infedeli, con tanto utile di tutta Cri- 
flianità. E non dando unita col Papa, e col redo d' Italia, pub far 
poche cofe buone per molte difficoltà, le quali pcravventura le fono 
latte facili da quelli, che vanno dietro al loro interelfe , e vorrebbono 
vederla in neceflìtà. Però come in Italia tutte quelle cofe fono cono- 
feiute con gli flimoli, che le vengono dati da molte bande, penfano 
che la buona mente di V. Maedà fia data mutata dalle male lingue, 
c pe:ò tutte quelte dilazioni pigliano per negative , e penfano che ’i 
Reverendi. Legato ed io, che tante volte abbiamo ferino il buon a- 
r imo di Lei, e confortato e accurato il Papa, e tutti gli altri più 
che è lla:o poffibiie, ci fu mo ingannati da noi medefimi . Sia adun- 
que contenta V. Maeftà di mct er in opera la fua buona e fama in- 
tenzione fin tanto che le ccfe d’ Italia fono in termine che il rime- 
dio può giovare. Che fe fi rompelfero faria gran calamità e danno per 
1* una parte , e 1’ altra . E benché in alcuna forte di negozj talora fìi 
bene andar maturamente e con dilaziona ; non creda V. Maedà che 
quefla da tale, perchè certo ha bifogno di molta prellezza . E perchè 
molti vanno dicendo che dal Papa manca che non fi faccia 1’ accordo , 
e allegano V. Maedà per teflimonio ; io parimente f allego per tedi- 
monio dei contrario, che ben fi ricorderà di tutto quello , che ha paf- 
hto meco. Non mancano ancora di quelli, che dicono, che i Vene- 
ziani già danno concertati col Turco, e che il Papa lo confente , e 
perchè quella è tanto gran menzogna , che quelli che la dicono è for- 
za ch’olire J’eder maligni, fiano ancora pazzi; là la .iranno a V. 
Maedà, credo ohe le diranno ancora moli’ altri de fu arti , per donde ella 
conofcerà che non meritan edere afcoltati . Però le torno a fupplicare * 
a venir liberamente e con tutta limpidezza col Papa, e non credere a 
quelli, che fi dilettano di poner male dove è il bene ; che il medefi- 
mo fa Sua Santità, c di quedo ben potrei parlare largamente, fe vo- 
leffi allargarmi. 

E perchè già .il concerto tra V. Maedà, e ILUe Cridianifs. parche 
fi redringa , non voglio tacere quello, che ho tacciuto infino adeflo , 
che è, che avendo S, Santità proecutato fempre la pace univerfale , 
ed avendo a quedo effetto mandato qua il Sig. Legato, acciocché folTe 
indromento, e fpeudclfe l’autorità Apodolica a fervizio di V. Maedà 
fecondo che comandalfe ; parrebbe ora che folTe ragione, che fe gl Jef- 
fe alcuna parte delle cofe, che fi trattano, acciocohè la concisione lì 
faida (Te con faputa di S. Sig. Reverendi!];. , e intervenendo il nome del 

Papa 
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Pipa in qnefto accordo r faria con più onore ed antorità di V, Maeftà 
e delia Sede Apoftolica r (i) e ancora maggior legame acciocché i Fran- 
cefi mantcndlcro quella, che promestono a V. Maeftà , la qual fup- 
plico, che mi perdoni , s’ io- aio prefunzione più di quello ,, che mi fi 
appartiene . 

Della maniera dell’ efpedizioue di Milano, non dico altro, perchè 

2 uell’ ordine, che dilfe il Sig. Commendador Maggiore al Reverendifs. 
•egato , che avea dato- V. Maeftà circa quello , parve affai buono , e 
Sua Sig. Reverendifs. pensò,, che N. S. le ne contentaria. Ben credo, 
che quando V. Maeftà fi degnato di nominar la perfona , che avelie 
ad eiler Duca di Milano in cafo che il prefente Duca meritalfe d’ ef- 
fere privato, c a Lei piacclfe privarlo, che No Uro Signore l’averebbe- 
cariftìmo .. 


V. A Papa Clemente VII. ( 2 

P A tire Santi fs. Quando V. Sant, fi degnò far elezione della perfo- 

fona mia per fervifene in Ifpagna in cofa .tanto importante , co- 

me è quella che mi comandò; mi perfuafi eh’ ella conofcelle in me 
oltre il defiderio di fervirla, qualche maggior fuffkienza’ ( 3 ) di quel- 
la che conofceva io llefso: e cosi airtcurato' dall» confidenza, che ella 
moflrb d' avere in me, e dando più fede al fuo giudizio che al mio 
ho talora avuto ardire di fcrivere quello che mi parea circa le cole , 
che fi fono trattate di quà . E fr per lo' pafsato- non ho creduto che 

quello fia errore, molto meno lo polso creder ora ,■ reftringendofi come 

fa il nodo delti ne«ozj talmente, che per un 1 tempo forfè farà difficile 
djfcioglierlo . Ed efsendo necefsario metterli ora in viaggio, e camminar 
lungamente per quella ftrada che fi piglierà o buona , o mila eh’ ella 
fia; per quello credo' che non pofsa nuocere - il confiderar bene gl’ im- 
pedimenti, e tutto quello, che potrebbe accadere. Supplico adunque a 
V. Sant, umilmente, che fi degni perdonarmi, ed attribuire quella mia 
prefunzione a puro zelo di vera fervitù, che da altro non procede: 
proteftandomi che dopo l’aver detto il parer mio, e prirtia che lo di- 
ca , non rollerò mai di fcrvire V. Sant., c accomodarmi alle voglie 
fue fenza preterir un punto di quello , eh' elia fi degnerà- comandar- 
mi . 

Dico adunque che dalle bande di qua è opcoiooe tra' molti , che 
V. Sant, abbia alienato l’animo dall’ Imperatore , e proccuri che Sua 
.Maeftà non pofsa difporre delio Stato di Milano,, e che ancor nel re-- 

fto» 


( 1 ) Il Legato ottenne in quelle il Tuo 
intenrc ; giacché, come s'ha da! Guicciar- 
dini, nell'accordo mtmiuMrfinfi mthi Ji et» 
fnttm cmftiiimtnf , tiisndi» gli Svil^rri , 
«4 *i«nr da’ Pati mèli /ttlism , teetiit il 
Pimttficf f yu0 , f tb ì é 10+9*4 fir cin(rrV 4 t$rt 
di emetrdt* j rt/* fiat frtl f# di ffrlm* 

ni 0 tbf di liti . 

(>; BclliiEina ed cloquenufllmi letteti ». 


in cui r Autore s’ingegni di pervadere il 
Fa pi a deporre ogni foi petto e a fidati! in- 
teramente dell' lmpetaror Carlo V. 

( j) Le cfprelTionl di confidenza e di fil- 
ma , che fece il Papa al noltro Conte net 
desinarlo Tuo Nunzio all* Imperatore , li 
polTuno leggere a cari* i |j. del piinio V#*- 
lume di quelle lettele . 

C a 
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fio d’Italia gli fìano levate l’autorità e le forze più che fi può , e a 
tale effetto fi fia collegata col Re Criftianiffimo , e con Inghilterra. 
Vero è che la maggior parte di quelli avvilì vengono da’ Francefi ; e 
perù non fi dà loro interamente fede, e mattime dall’ Imperatore, il 
quale non può indurfi a credere che V. Sant, non 1’ ami , parendogli 
aver farro qualche volta fegno di obbediente figliuolo verfo lei , e non 
mar del contrario. E perché lo aderirfi a S. Maellà, o al Criflianifli- 
mo fono li due cammini che ora fi aprono, torno a fupplicar con o- 
gni umile riverenza a V. Beatitudine che fi degni mirar bene dove fi 
inette, c perdonarmi s’ io ardifeo di parlare più di quello che mi fi 
conviene * Che pr e (opponendo che quella fama abbia fondamento , e 
che V. Sant, inclini a deprimer le forze dell’ Imperatore, credo che 
non polla effere le non per una di due caule, o forfè per tutte due 
infieme ; delle quali la prima è il timore , che dà fempre di fe. la cc- 
ce diva grandezza de’ principi ; perchè non fi fidano gli uomini , ciré 
chi può ciò che vuole, non voglia più predo il mal che il bene. Ma 
quello rifpetto parmi che nell’ Imperatore non fia da confiderare , a- 
vendo S. Maellà fatto molti tefiimonf che fempre con la potenza c 
profperità fua è crefeiuta ancora la umanità, demenziale bontà , di 
modo che quanto feranno le forze di S. Maellà maggiori tanto mag- 
gior benefìcio fe ne potrà afpcttare univcrfalrnente da tutta la Crldia- 
nità. I.’ altra è il fofpetto cnc è nato negli animi d Italia, che effen- 
dofi il Marche fe di Pefcara infignorito di tutto lo Stato di Milano , e 
ricercando ancora le fortezze di Milano e di Cremona , ed avendo af- 
fediato da principio- il medefimo Duca con mali e inimichevoli modi > 
voglia S. Maeflà quello Stato o per fe, o per il Sig. Infante fuo fra- 
tello : e quando quedo fuccedefTe , potrebbefi dir Italia elfer ridotta in 
fervitù ; e che in arbitrio di S. Macftà folle c od Regno di Napoli e 
con lo Staio di Milano disfare Viniaiani, contra i quali il Sig. Infan- 
te pretende ragione; e tener lo Stato della Gliela c tutta Italia Ag- 
giogata , il che non fi dee tollerare . Ma perchè quella intenzione , s 
io non m’ inganno, è totalmente aliena dall animo de l Imperatore , 
parmi che ’l fofpetto non fia ragionevole; e puolTi conolcere per molte 
ragioni , le quali credo che V. Sant, più volte abbia confiderate , co- 
me è che fe Cefare avelie difegnato d’ occupare lo Stato di Milano , 
miglior occafione non potevi avere che fubito dopo la battaglia fegui- 
«ar il favore della vittoria con la riputazione della prefi d un tanto 
■Re; non clTendo in Itali* altre affili che quelle di S. Mae (la , il che 
non fi fece; anzi dipoi fi è data la inveflitura al Duca di Milano eoa 
condizioni molto più fopporta bili che quelle, che fi dimandavano in- 
nanzi la vittoria. Apprettò l’aver voluto accordar con Vintziam per 
pochi denari ; e la commiffione di Lopez Hurtado con ordine che li le» 
valle l’eiercito d’ Italia , (i) fono cofe, che pur dimoitrano che S. 

’ Maefla 


( i ì Za commtOlonr , che potth Lope*' 
UitaJo, fi», che da 'fanti 'Spagnuoli io fui», 
la t t eguali dnveano alloggiare nel Marche- 
faro di Silui-.to. (i Ircenaiaffeto tutti gli 
aitili che dot), uomini d'attae titotnaiTcìo 


nel rrame di Nipoti, (li alni «imaneltcto 
nel Ducato di Milano , e che dell' elercin» 
Cefateo folte Capitano Gentulc ii Maachc- 
fe da Zt fetta. 


' Coogle 
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Maedà non avea intenzione di turbare lo Stato di Milano. Ma lafciao- 
do il redo , quello che più me ne certifica , è che l’ Imperatore chiara- 
mente di fua bocca lo ha detto, prometto, e affermato infinite volte, 
li di quello faccio io più calo che di tutte I* altre ficurtà ; parendomi 
S. Maeilà tanto aliena dalle bugie e dagli inganni quanto è il bene 
dal male. Pur fe ancor con tutto quello la cagione, perchè S. Maeilà 
comandò che’l Marchefe fi afficuraffe dello Stato di Milano, non folle 
manifelliffima , forfè fi potrebbe aver qualche fofpetto. Ma in vero cre- 
do che in Italia, in Francia ed in Ifpagna fodero pochi uomini, che 
non aveffero notizia delie pratiche, che andavano intorno e tuttavia 
fi redringevano con gran follecitudine a danno dell' Impera Jore . Non 
veggo ancora che ’l commettere al Marchefe che fi adìcurade di quello 
Stato, febben non fe gli limitava la commilitone, cflendo Capitano Ge- 
nerale , folle cofa difonella. Ma fe Sua Sig. lo efeguì afpramente, non 
fu colpa di chi gli diede il primo ordine: però S. Maeilà adedo lo ri- 
media di quel modo, die V. Sant, vederà per lettere di Moni. Reve- 
rendi!^. Legato . 

Per quedi rifpstti le fufpizioni nate in Italia credo fiano mode da 
caufa poco ragionevole, e che ben feria per quiete univerfale levarle , 
e non aggiunger più legna al fuoco. Che fe la vita mia fode ballante 
pegno per cosi gran promeda , io la metterei a perdere , fe S. Maeilà 
per ederlc dato mancato in Italia , o per cupidigia di più dato ferva 
odio, o difegna di rifentirfi centra Potentato alcuno d’Italia. E quedo 
non affermerei per certo del Duca di Milano, nè d'altro che fodefud- 
dito di S. Maedà ; che lo errore in quelli pur faria più grave y Ma fe 
forfè li Signori Viniziani , o Franeefi, o Inglefi , o altri dubitaffero a- 
ver mancato, ovvero offefo l’animo di quedo Principe, ed entrando in 
diffidenza della bontà fua, ccrcaffero per loro intereffe proprio di farvi 
entrare ancor V. Sant., che non ha mancato, nè. offefolo in cofa alcu- 
na , e confcguentemente metterla in guerra : credo che quedo farebbe 
il mal cammino; non perchè mi paja ch’ella debbia abbandonare gli 
amici fuoi, e maffimame nte gl’italiani; ma perchè eftimo più ragio- 
nevole e ancora più facile a V. Sant, lo indurre l’Imperatore ad elfer 
amico di quelli, che Tavedero offefo, che a quelli che hanno offefo 1* 
Imperatore, indurre V. Sant, ad effer nemica di S. Maedà , dalla quale 
non c data offefa giammai. 

Se ancora nel fccreto dell’animo di V. Sant, fotte qualche caufa non 
nota ad altri, per ia quale doveffe ragionevolmente penfare a’ danni 
dell’Imperatore ( il che però io non fo immaginare ) forfè che più a 
propofito farebbe ora il dilfimularlo, che tentare di efeguirlo . Perché, 
oltrecchè S. Maedà fia per aver buona fomma di denari di Spagna , e 
della dote della moglie; ( i) ogni volta che volelfe far nuovo accordo 
con Francia a’danni d’ Italia, e redimirle lo Stato di Milano, e par- 
tir feco il redo ; credo che difficile farebbe il contrattargli . Potrebbe!! 


f t } A vtg l' Tra or radete corrchinfo il ma. io» C ciò ccit rictUiflidM dote* 
«Kirconto eoo Madama liabclia di fottn&aU 
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dire» che l’ Imperatore refierà ingannato, e che il Crillianilfimo ragio- 
neeolmente farà per Itali», e non per S. Maeità. A quello dico, che 
certo è , che fe Francia all’ uno vorrà attendere le promelfe , 1’ altro 
sellerà ingannato ; e men male per noi farebbe che l’ Imperatore folle 
V ingannato- Pure in tal cafo parmi ancor poco guadagno dal canto no- 
firo ; perchè lì accende la guerra in Italia, il fin della quale così po- 
trebbe elfer la perdita come la vittoria - Ma fc Italia lolle congiunta 
con l’Imperatore, le cofe (ariano meglio bilanciate; e fe pur dovette 
elfer. guerra, farebbe in Borgogna, o in quelli confini; e non potrebbe 
il Critfianittìmo tirar la pietra e nafeondere il braccio, ed adoprar Ita- 
lia per itìromento- di levare il foco da cafa fua, mettendolo in quella 
d'altri; c moftTar che la colpa di fare guerra tra’ Crilliani fia di V- 
Sanr. , e non di S. Maeilà? 

Ma oltre gli altri rifpetti ben fo , che non è incognito a V. Sant- 
con quanto poca fatica e fpefa, e lolamente col confentire pub l’Im- 
peratore far giandittitno danno alla Sede Apolloliea, e come delle Pro- 
vincie di Ciillianità poche fiano , dalle quali fi abbia nè quella obbe- 
dienza, nè quella utilità,, che fi ha da Spagna r e i tempi fono di tal 
forte, che fe S. Maeftà lode aliretta a perder la pazienza, foifc potreb- 
be dar orecchie a molti , che la configliano finilhamente . Tengo però 
per certo, che nè per ingiuria, che fe gli potette fare, nè ancor per 
difperazione mai non verrebbe a quel termine, che fono venuti alcuni 
altri : che è fiato il mandar meffi con fomma di denari a follecitar Lu- 
tero , e confortarlo ■ a far tumulti nella Magna, e in ogni altro luogo, 
ove poteva; ma pur troppe fono le altre vie da poter, nuocere, fe S.. 
Maeftà voleffe ofarle . 

Però, Padre Beatifs., io non veggo nè modo, nè forza badante ; 
nè conofco ragione o giuda caufa di far ora la guerra all’Imperatore, 
o pure almeno di moverla lenza pericolo di rovina: che ’l difenderli è 
fempro lecito; ma l' offendere., come che ad ognuno fi difeonvenga , 
a coloro nondimeno pare che maggiormente fi disdica, da’ quali fi do- 
vrebbero afpetrare li benefizj, la munificenza, la pace e tranquillità 
de’ popoli , maffimamente di quelli, che fono fiati opprefii da tante ca- 
lamità , come è la mefehina Italia . La quale fe entra un’ altra volta 
in quello foco, ben fi pub-dire preda efpofia a’ barbari,, che la odiano 
per ordinario, c per aver lafciato in ella da qualche anno in qua mol- 
to del lor (angue ,. cercano di ritornarvi , non tanto per utilità del pof- 
federla, quanto per cupidità di vendicarfeoe. Però V. Sanr. ne abbia 
quella cura, che buon Padre e Signore deve aver di unico ed obbedien- 
te figliuolo e fervitore . Che ormai fi pub dire che Italia «orca ob- 
bediente alia Sede Apoflolica ; e cowfervandofi quella in pace, e dando 
Rene unirà con Cefare polla elfer mezzo a V. Sant, di fatisfare a’ fuoi 
fanti defiderj, e guadagnar gloria pte fio» al mondo, e merito • predo a 
Dio. Ma lenza l'unione* di Cefare nè' pace univerfale tra’ Crilliani , 
nè imprefa contra infideli,,nè alcun altro buon effetto cred’io Ila per 
fuocedere mai. E quello giudicar fi può dalle rifpofte, che qualche vol- 
ta hanno fatte alcuni Principi. Crilliani a chi gli ha ricercati di con- 
tribuire ed unirli con gli altri a quella imprefa.- 

Ben 
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Ben veggo che grande inezia e prefunzione è la mia ricordar cofa 
alcuna a V. Sant., la quale e per la prudcnzia fui infinita e fomma 
bontà in un momento conofce più eh’ io non potTei in milf anni, ed 
è fempre inclinata , e prontiflima ad invelligare ed efequire ogni be- 
ne. Ma parnii che 1’ affetto delia mia corditi fervitù , dalla quale 
procede quello mio errore, mi debba far efeufato. E veramente n<jn 
erro per altro che per un eftremo ddìderio dell’ onore , c gloria di 
V. Sant, e che fe pur Dio vuole per li noflri peccati flagellarne anco- 
ra con nuova guerra , almea non paja che 'V. Sant, fta la prima a 
pigliar ella la face in mano, ed andar appiccando in oggi lato queflo 
incendio, e chiudere la iirada alla pace, ed aprirla ad un diluvio di 
Turchi ( i ) e alla fervitù della CriQianità. E certo è che quella o- 
pinione di bontà, religione , ed integrità di vita, che V. Sant, fi ha 
guadagnata per tutto il Mondo, e delia quale io mi .allegro fomma- 
mente Cernendone fonar tanto la fama qui in Ifpagna , merita che da 
lei fi afpctti non eh’ ella femini guerre, il che pare che fia (lata cofa 
fatale a molti Pontefici fuoi anteccllori con grandifTimo biafimo loro ; 
ma che abbracci il bene univerf.de, nè fi moftri inimica ad un Trin- 
cipe più che all’ altro; lafciando maflìmamentc quella, a cui non ha 
mai fatto , nè da lui ricevuto altro che piaceri ; e che in una tanta 
vittoria moftrò tanta modeflia ancora contra q uè ìli , che cflendo obbli- 
gati d’ aiutarlo, forfè haveano fatto il contrario, per congiungerfi con 
quello , che le ha fatto, e da lei ricevuto molti difpiaceri ; ( j ) e 
che nella perdita dell’ efercito e della fua libertà m entrò così .vendica- 
tivo e fiero animo, che in prigione minacciò ancora a quelli , che for- 
fè erano obbligati ad offenderlo, c pur non 1’ aveano otfefo. 

Io ho voluto per una volta fatisfar a me fleffo con quella lettera ; 
la quale è fcritta folamente per iftimolo di una affettuofa , e cordili 
fervitù verfo V. Sant., non per parer eloquente, o dir belle parole , 
uè per odio o amor eh’ io porti a Principe alcuno che al Mondo fia, 
fe non quanto mi flringe lo interefle di quella ; che è il foto berfa- 

B ' fio, al quale io ho indirizzato tutte le mie faette. E così N. Signor 
io mi conceda poter accertare in fervirla, come fopra tutte P altre 
cofe lo defideTO : e così redo baciando umilmente li Sautiffimi piedi 
di V. Sant. 

in Ttlede sili XXVIII. di Dicembre MDXXV. 


VL Me- 

tO lì Talchi facevano gii dt'mPvimea- -da rapa oppofla fempre l'Jifr*ni de'Fian- 
v ti contro l'Ungheria. celi per conio della Staio di Milano ,c dal 

t a) J’ et» Clemente « da Caldina!* « Reame di Napoli • . 
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VI. Memoriale dato alla Maeflà dell' Imperatore 
dal Signor Nunzio, 

Sacra Cefarea Maeflà . 

J Eri il Signor Maggiordomo maggiore, e il Secretano Giovanni Ale- 
man furono in cala del Commendator maggiore, ( i ) ed io con 
loro Signorie perintender l’ultima rifoluzione di V. Maeflà , laquale il 
Commendator maggiore non potè dirmi per effere molto aggravato dal 
male. Il Segretario Aleman la efpofe in nome degli altri, affermando 
la buona mente di V. Maeflà di voler effere unito col Papa , e con 
la Sede Apoflolica , e procurar la quiete, e tranquillità d’ Italia . Re- 
plicò ancora come ella a compiacenza del Papa fi contentava che la 
giuflizia del Duca di Milano fi vedeffe temperatamente, c con ogni 
modeflia , e per perfor.e di fuflìcienza, e di bontà, e che fubito fi le- 
vaffe 1 ' attedio del caflello, e della terra fi levaflero tutti i Soldati, e 
il Duca veniffe ad abitarvi, e avelie 1 ’ entrate dello Stato, e a nome 
di Sua Eccellenza fi efercitaffe la giuflizia , e che frattanto non fi mu- 
taficro li Caflellani di Milano nè di Cremona , nè alcun delii fanti ; 
ina che i detti Caflellani giuraffero, che in cafo che per giuflizia fof- 
fc terminato che ’l Duca dT Milano dovefse efser privo dello Stato, e 
che V. Maeflà lo volefse privare , dariano quelle due fortezze in ma- 
no di chi V. Maeflà comandafse ; e che fe ’l Duca fi trovava inno- 
cente, fi contentava che rimanefse in iflato fecondo la forma dell’ in- 
reflitura y e quando fi trovafse in colpa, V. Maeflà materia in quel- 
lo Stato perfona , che farebbe a fatisfazione di N. Sig e di tutta Ita- 
lia. E qui difse il medefimo Secretano, che facendo V. Maeflà tanto 
a compiacenza del Papa , era ancor ragionevole , che il Papa facefse 
qualche cofa a compiacenza di Lei ; e però oltre le co fe contenute nel- 
le iflrutioni portate per il Commendator Hcrrera , ella ricercava N. S. 
delie infraferitre cofe. 

E I. che le cofe di Reggio , e Rubiera fi condudefsero , dando 
quella fomma di denari , e con quel modo che fi era ragionato , e che 
oltre di quello efsendo Modena fiata impegnata alla Chiefa per 40000. 
ducati o quanti fiano , che N. S. fi contentafse di uno delli due par- 
titi, cioè o ripigliarti li denari sborfati, e lafciar liberamente il pofsef- 
fo di Modena all* Imperatore ; o veramente volendo tener Modena 
sborfare di nuovo altra fomma di denari oltre li 40000. Scudi , che fi 
accordale con S. Sant. , e fecondo che fota conveniente alla qualità 
dello Stato di Modena: ed oltre quello fi pigliata la inveflitura dall’ 
Imperio, fecondochè fempre infin qui hanno fatto tutti gli altri, che 
1’ hanno pofseduta . 

IL Che etandofi trattato a’ di pafsati di far una lega tra V. Mae- 
flà, il Papa, e tutta Italia, pagando certe contribuzioni a difefa d’ 

Ita- 
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Italia, fecondochè per la forma di efsa lega fi vede; adefso V. Mae- 
ftà vorrebbe che fi faceffe un’ altra contribuzione eguale a quella ad 
effetto follmente di pagare l’ efferato Spagnuolo , che è in Italia, per 
poterlo mandar contra Mori , e levar quella gravezza e fpefa da’ luo- 
ghi , dove vivono a direzione . 

III. Che V. Maeftà vorrebbe, eh* N. S. lafciaffe trattare ia cofa 
dell'accordo tra lei, e li Sig. Viniziani fenza impacciacene. 

IV. Che per dimoftrar V. Maeftà il defiderio, che tiene, di edere 
fetnpre unitiffima col Papa , defidera ancora di far una lega piìt parti- 
colare e piti firma, nella quale non intravenga altro, che S. Sant, e 

V. Maeftà. 

Quelli fono li Capi, che il Secretano Gio: Aleman in prefenza del 
Sig. Maggiordomo maggiore, e Commendador maggiore mi ha fatto in- 
cendere: alli quali io ho rifpofto quello, che elfo averà riferito a V. 
Maeftà, accertando tutti li teftimonj , che fanno fede del buon animo 
di quella verfo la Sede Apoftolica, e verfo la tranquillità d’Italia: c 
dicendole lolamente, che la infianza che fa- N. S. , che fe il Duca di 
Milano non ha errato, non fia punito, non fi deve mettere a conta 
che (ia fatta per rifpetto del Papa ; perchè, oltreché a V. Maeflà lo 
amminiftrar ragione fia proprio e naturale, le è ancor debito per aver 
quello officio Ha Dio, c tener in mano la fpada della giuftizia . Se an- 
cora il Duci di Milano ha errato, N. S. prega V. Maeftà che metta 
una perfona , che fatisfaccia Italia: c quello non per particolare inte- 
refie alcuno, ma per 1’ univcrfalc, e per levar la fofpicione d’Italia , 
acciocché V. Maeflà polla difponerne più liberamente ; c perù quello 
tocca al fervizio di V. Maeftà forfè più di alcun altro. Né io ho 
commemorato cofa alcuna di quelle, che ha fatto il Papa a beneficio dt 
V. Maeflà, che ben fo, ch’ella fe le ricorda: fperando ancora che da 
qui innanzi debba farne di maggiori che le pallate . 

Circa la cofa di Modena, Reggio, e Rubiera , « della nuova con- 
tribuzione per levar l’edercito a Italia, non ho io potuto far altro 
che riferirla a Monf. Reverendife. Legato, il quale è tanto fervitore 
di V. Maeftà , che defidera eh’ ella fia fatisfatta in ogni cofa ; e fi of- 
ferire a farne ogni opera , c fpera che N. S. debba edere di quella 
medefima voglia, e cne della lega particolare con quella debba non fo- 
Jamente contentarli , ma averla gratiflima. 

Del trattar con li Sigg. Vineziani 1' accordo fenza che S. Sant, fe ne 
impacci, dubita S. Sig. Reverendifs., che quello così al primo afpetto 
non fia per dar qualche alterazione in Italia, non al Papa, ma agli 
altri : perché ognuno fa che li Sigg. Viniziani fono il principale e più 
gagliardo membro d'Italia; e fe elfi non fodero acquetati, non fi po- 
tria penfare che ’l relìo d’ Italia avede da acquetarli. E fe V. Maeftà 
facedc quello difegno per aver da loro più denari , credo che non fi 
potrebbe trovar miglior via che interponervi l'autorità del Papa: per- 
ché edi non faranno né più avanti nè più indietro di quanto loro co- 
manderà S. Sant. ; e N. Sic. fempre gli tirerà più aranti che gli farà 
podibile per utile e commodo della Maeftà V. Oltreché fe in Italia s’ 
intendede, parrebbe quali che V. Maeftà «vede diffidenza del Papa ; 

Secando Volume, D il 
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il che farebbe fuori d'ogni propofito . Pur degnandoli la Maefià V, 
contcntarfi clic fi efpedifca per Italia, il tutto fi feri veri, e faralli 0 - 
gni opera che ella fia fatisfatta di quanto defìdera . E perchè , coaie 
ormai tante volte ho detto, le dilazioni fono caufa di gran ai filino dan- 
no : avendo Monf. Reverendi!?, ben confidcrato tutto quello, che di 
fopra ho detto , fupp'ica a V. Maefià che per queflo me Mimo difpac- 
cio fi degni far efpcdire o al Duca di Seda, ( i ) o a chi a lei pia- 
ce 1‘ ordine fopraddetto delle cofe di Milano, il quale fi abbia ad efe- 
quire in cafo che N. S. fatisfaccia a V. Maefià di quello, eh’ ella gli 
dimanda, per non afpettar più rifpofte d’ Italia. E fe parefTe a quella 
far fcrivere che Lopez Hurtado, ( a ) o altro andafTe a Roma a con- 
fultare il tutto col Duca di Setta, o pigliar qualch’ altro ordine, tut- 
to ferà bene ; purché ’l difpaccio fi efpedifca predo, e fia di forte ri- 
foluto, che non fi abbia altra volta a rimandar in Ifpagoa per inten- 
der la mente di V. Maefià . 

VII. Air Artivtfav» di C*pu $ . 

Molto Rev. Signor mio 

D A Monfignor Reverendifsimo Legato Voftra Santità farà avvifata 
dell’ andar dell’ Imperatore a Madrid , ( ? ) della liberazione 
del Crifiianiffimo , delti Sponfalizj di S. Maellà con la Regina Leono- 
ra , della partirà di Borbone di qua per venire in Italia con prometta 
di farlo Duca di Milano, con molti altri particolari. E ancora che li 
giudizi fi-ano diverfi, per lo più s’ efiima, che Francia non fia per at- 
tender cofa, che abbia prometto. ( 4 ) Credefi ancora per molti che 
1’ Imperatore non fia tanto determinato di dare lo fiato di Milano a 
Borbone che non fia per rimoverfenc fe 1’ Italia Ila falda a non vole- 
re ; tanto più che ’l Re di Francia per mezzo del Viceré di Napoli 
fa ogni opera che ’l detto Borbone non fia Duca , e ’l Viceré ci fi 
adopera volentieri , non avendo, come non ha , buon animo ver Co 
Borbone. 

Il 


/ 


( 1 ) Don Luigi di Contava Ambiti iator 
Cefareo in a. orna . 

( •) Don Lopez Urrado eia già m Ita- 
Jia , mandaro dall’ Imperatore eoa le coni, 
•milioni, che fi accennarono di fopra. 

( J ) rocbi giorni dappoi che Celare rb. 
bc lorroftnrro i capitoli dell* accordo, fe 
ne andò a Madrid a trovare il Re Fra ice- 
feo, per tftabrlire il parentado , e fondare 
con lui maggiormente l’ amicizia e la b*. 
nevolcnia • Cìiandi furono le accoglierne e 
le dimoft razioni tra loro; lletteio molte 
volte inficine in pubblico, ebbero foli in 
fegrcto pia volte lunghtflimi ragiooimen* 
ti, e nella carrozza medafirua andarono ad 
un camello ricino a mezza gioroara , dov' 
ni la Rema Elionort . con la quale il Re 
coftcìafie gli fponfali eoo graodilfime ceri* 


ironie. Riflette però il Guitcfardiri* , c'ie 
in tanti fegm di paca e ^ n:m gt, 
fnrana allentate la guardie , «n allargata la 
liberti; ema ra •• temp* medtfim* taie^ata 
da regnata % e guardai* da privimi ; *n m*d* 
eh* fi ptrjfa /animate* gtndiaar* , eh* quatta 
fa fa uva c*nc*rdia p'tna di difeerdia, m» pa- 
rtnpad* f*n\a am'-ra-, e chi im »{mi *ccafì ira 
p*t rebbi ni più 1* aneitha emulante*! a f.'jfii** 
tra tara t eba */ rifp'tia dtlia taf* fatta pm p*r 
vi alinea che per altra ergane . 

(4 ) Lt condizioni , con fe quali per opera 
del viceré Launojo fu coni lnufo raccordo 
tra 1 * Imperatore e il Re Ftaacefco, fi po f. 
fono vedere diftefamenre nel ledicefimo lì* 
bro del Gmcciardlno pag 484. e alquanto 
piu accorciare nel libro a» fot, it. della 
Storia dei Varchi • 
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Il detto Viceré viene in Italia , e mollra di voler elTere tutto del 
Papa. Il gran Cancelliere , il quale a quelli di per isdegno che le cofe 
con lìano ite cotne volea, dimandò licenza di venir in Italia, pare al- 
quanto mitigato, e credo non partirà più. La Corte qui re fi a priva af- 
fai d'uomini; perché il Coramendator maggiore di Cartiglia (la male al- 
la morte , e credei! che non camperà ; il maggiordomo maggiore ande- 
rà in Borgogna a pigliar il porterto, le gliel daranno, il Viceré a Na- 
poli, e Beaurem in Fiandra. 

Io fpero di ricuperar prello la mia fanità , la quale delidero tanto 
più, quanto che la malattia é Hata luuga e fartidiola : e tal lunghezza 
da' medici è attribuita in gran parte a non aver io lafciato del tutto 
li negozi , una gran parte de’ quali è Hata i’ intendere nelle cofe della 
Camera Appoilotica , e travagliare con Don Bernardo Pimentello , il 
quale é flanto tanto difficile , che fi è Infognato venire a termini ini- 
michevoli , e di mala forte. £ credo che la inimirtà durerà per li mo- 
di , che egli tiene meco , ancorché il negozio fia finito . Così avendo 
io cavatogli dalle mani 20. mille Ducati, non avevo voluto pigliar la de- 
cima , il che é diritto de’ collettori per averla già pigliata D. Bernar- 
do : ma per ricordo del Sig. Datario e del Camerlengo , ( t ) che mi 
feriflero che mi pigliarti una parte , come a me pareva onefto , che pro- 
curcrian che N. Sig. me ne facerte grazia : attcfoché la decima faria Ha- 
ta 2. mille Ducati , me ne ho ritenuti mille a fine di pagarne altrettan- 
ti eh’ io torti a preftito con interelfe in Roma quando part; d' Italia .• 
Ora per lettere del Sig. Datario ( z ) pare che N. Sig. fi renda al- 
quanto difficile di ammeftéVmeli , il che mi fa molto maravigliare , e 
ilare di mala voglia ; parendomi che fe ’l più Urano uomo del mondo, 
e fia chi fi voglia averte rifcolTo 20. mille Ducati per S. Santità con 
unte fatiche e travagli e fartidi, come ho fatto io quelli , con impor- 
tunar T Imperatore tante volte, e litigato e fatta procerto, e andato io 
flertò a dir la ragione in Configlio, rellandone con la inimirtà di D. 
Bernardo , e de’ fuoi : cd avendo guadagnato onore in quello e au- 
torità alla Camera Apoftolica , che forfè mai più fu fcommunicato per- 
fidia di tal grado, come D. Bernardo per fimil rifpetto . Il che fe non U 
faceva, non era cosi trillo cherico in- Ifpagna, che averte fatto conto 
d.i Nunzio, nè di comandamento Apportolico . Per tutte quelle ragioni 
dico, che fe ’l più Urano uomo- del mondo in tal cafo avelie fatto quel- 
lo, che ho fatto io, credo che N. Sig. non gli negarebbe 1500. duca- 
ti . Però parmi che quello fia quali un fegno, che S. Santità fia mal 
contenta di me,, e fi regna per mal fervila ,( 3 ) il che farebbe il mag- 
gior 

fi ) Eia in quelli tfropì Camtrllngn éi ««ione G potè veder* dalPtfiro infelice che 
J*. Cbieft il Caidmele F'ancrCco Armeilino rbbeto i 1 configli , c gii filinoli del eli- 
da Perugia', di cui più volte a* è farri rata* berrò. 

none ori pai aio bilame di qetcfte terrete. ($) E Tendo il Papa pieno di fofpetri e 
(a) Il Darario Giberto lì molta Tempre di apprenderne per la fovcrchia potenza dell* 
poco favorevole al Nunzio Cattigliene, eciò Imperatore, patera che poco gtadiUe chi* 
perchè nella- Comma degli affari era di con» Configliavalo a non tèmere, anzi ad unlrG* 
trailo lennmento al fuoi elTerrdo il Gibèrto Erettamente con Tua MaeiU» come andava 
tutto Prancefe , e il Conre impegnarifiimo facendo il Cattigliene »* 
per ITmpjratorc . Chi dei due avelie miglior* 

Ù 2 ‘ 
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gior difpiacere e faflidio , che potetti aver al mondo , e al parer mio 
contrario a quello, che merito ed alpetto.Ho voluto darne quetlocon- 
to a V. S. , e pregarla almeno a chiarirli di quella ultima parte , 
cioè fe N'. Sig. è contento di me; che deli altra ferivo largamente a 
Monfignor Datario per non edere , fecondo che V. S. altre volte m’ 
ha fcritto, tal opera della fu a fucina, ( i ) benché i buoni maettri fan» 
no far più meftieri . Supplico V. S. , che circa quello mi rifponda 
diffufamcnte e mi chiarifca ben l’animo; perch’io ilo fatìidito aitai , 
parendomi in luogo di premio aver calligo ; il che mi travagliarla in 
ogni tempo, e maflimamentc addìo in quella infermità , nella quale 
piccola puntura mi olfende molto. Dell’ altre cofe ancora fcritte nelle 
mie pallate , fupplico V. S. a rifpondermi quando ha ozio , acciocchì 
piu diffufamcnte ,e non così in fretta ella polfa ragguagliarmi del tutto; 
ed oltre le altre cofe di quelli denari, di che fa grazia N. Sig. all’Im- 
peratore dello fpoglio di Toledo , c di quelli di Monfignor di Lai- 
diau . 

Avendo fcritto infin qu't Monfignor di Beatsrem è venuto a vifitar- 
mi come infermo , e hammi fatto un lungo ragionamento come da lui 
dicendomi, che l’Imperatore era determinato , non avendo il Duca di 
Milano buona giullizia ,dar quello flato a Monfignor di Borbon ; cche 
non mancavano molti, che configliavano S. Madia a darlo a fuo fra- 
tello , il quale lo defidera eifremamente : e però che N. Sig. dovrebbe 
confentire che fi delfe a Borbon* ; che in tal modo ogni cofa farebbe 
quieta in Italia ; e che S. Madia infino a quell’ora glielo avea dato a 
vita fua , cioè privando il Duca , ma che farebbe molto meglio che 
glielo delle ancora per li fuoi eredi : e qui ditte molte ragioni pregan- 
domi ch’io da me ne fcrivefli a N. Sig. Io non fo rifolvermi ; S. San- 
tità vede elfa le cofe come vanno.- credo piglierà il miglior partito - 
J> io faprb 1’ animo di quella , sforzerommi di accomodarmegli a Difte- 
mi molto male del Viceré, e ch’era dilfervitor dd Papa, e tali cofe ; 
e foggtunte ancora, che fe S.. Santità contentiva che ’l Duca di Borbo- 
ne avelie lo flato di Milano ancora per gli eredi , li quali pur nafee- 
rebbono Italiani , che fi potrebbe aver qualche flato per un fuo Nipo- 
te , come farebbe la Gerra d’Adda , e altro fimi le . Io non mi rifolli 
fe non come ho detto di fopra ; altro non mi occorre dire ec. 

Di Tcltdo tilt VI. di Feiraro M. D. XXVL 

Vlir. Al Medt/ìmo.. 

I O non fono andato con Monfig. Reverendife. a Madrid avvedete il Cri» 
flianiffimo , come ha fatto quafi ogn’ nitro , per cITere ancor mal 
gagliardo. Pure fpero di pretto rittaurarmi col buon tempo. Mcttomi 
.n cammino per Siviglia ( 2 . ) La prima villa del Crifiianiflìmo con la- 

v Regi- 

( il Li Cali degli Sposll appartenevi al None, e che quivi gli folle condotta I* 
Datati* e al Cametlingo. Spola ; onde anche il Nunzio li metteva ù* 

( a , L'Impentor* avea ordinato, che a Si. cammian pet littoveiviii . 
vaglia li facetCne il ptepttamenri pet leiiia 
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Regina Ina Conforte (i) fcriveralia il Reverendifs. Legato,, che vi è 
intravenuto. Il CriilianilTìmo, fecondo che moilrano li fuoi e dicono 


apertamente, fi parte mal contento. Quell’ accordo è (lato maneggiato 
principalmente dal Viceré, ed hallo trattato come gli è piaceiuto . 
Ora va in Francia a condurre il Criftianiflimo , poi verri di lungo in 
Italia . ( 2 ) Hogli parlato lungamente : S. Signoria mollra cffere defi- 
derofilfima di fervir N. Signore, e che 1 ’ accordo tra S. Maellà c la 
Santità Sua fi concluda . Io le ho detto eh' è bifogno che Sua Eccel- 
lenza vi ponga la mano; perchè ficcome quelli anni pattati ha sbara- 
gliato tre eserciti del Crillianitfirno , ultimamente prefo la Perfona fua, 
e condottala in Ifpagna ; poi fatta la pace tra quelle due Maellà in 
ultimo rende elio Criltianiiìimo al regnofuo;, li può creder chcniuna cola 
d'importanza s’abbia da fare in Crillianità , fe Sua Eccellenza non la 
tratta , c però che a lui ancora tocca a mettere il figillo a quella . 
Sua Eccellenza non lo nega, c inoltra effere deliderofilfimo di compire 
ancor quella; ed hammi detto che in ogni modo verrà a Roma, an- 
cora che dovefie venirvi per le polle , a baciare i piedi a Sua Santità;, 
e fe in queifa cofa relhrà che fare, che s’intrometterà molto volentie- 
ri , e che fpera che tra S. Santità, e la Maellà dell’ Imperatore non 
rimarrà differenza alcuna; altro non ho io che fcrivere a V. Sic. , fir 
non che le bacio le mani, ed in buona grazia fua mi raccomando. 

Di Toltilo alti XVIII. di Febrm» M. D. XXVI. 


IX. Al Mede fimo » 

L E lettere di V. S. delii ti. di Febraro vennero prima che quelle 
de’ 9. , c Moofìg. Reverendifs. elTcndo in cammino fece l’ officio 1 
con Cefare , ed efpoìegli tutto' il bifogno , il che non feci io per ri- 
trovarmi medefimamente in cammino per Siviglia ma per altra fira- 
da ; e perciò non ebbi notizia di dette lettere fino alla mia giunta in 
Siviglia, dove inliemc col Reverendifs. Legato fui a Cefare, c cosi fi 
replicò la medefima petizione Copra le cofe Turchefcbe; del che non 
mi cllenderò in narrare il ragionamento di S. Maellà , perchè fo che 
il detto Reverendifs. lo fcrive didimamente . Dico Colo che mi par co- 
nofeere nell’Imperatore quel buon animo verfo N. Sig. e tutta Italia, 
che tante volte ho fcritto . Ben poffo ingannarmi: pur non credo dap* 
poi ch’io nacqui di effermi mai ingannato tanto, come m’ingannerei 
adeffo fe quello ch’io dico fotte fallo. Ma non fo qual mala forte, o 
mala collellazione , per non dar la colpa agli uomini, fia quella che s’ 
interponga a generar ogni di nuove fufpicioni dall’ una parte, e dall* 
altra. Vero è che qui naturalmente fi dilatano le cofe in infinito: ed 
io fo certo die i Minifiri deli’ Imperatore in Italia fanno molte cofe 

pili 

( * ) Eleonora d’Auftria $ iella maggiore delle condizioni» che non fi volevano man- 
di Carlo V. c Vedova del Re Lai marnici ledi tenete da quel Re, Po in di lui vccefpedl* 
Portogallo , ^ to al Papa Don Ugo di Moncada con co- 

(a ) Non potè venir così prefio in Italia, mifiìom equivoche , e vatiabili fecondo 19 
eltendogli contenuto trattenerti in Francia citcollanre » che avelie trovare in Pftnci» • 
più lungamente che non credeva a. motivo pei dove ebbe ordine di paflfare. 
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più di quello, che vorrebbe S.Mieftà . Monlig. Reverendifs. non man- 
ca di far ogni opera acciocché la volontà di N. Sig.abbia effetto ; ed 
io faccio qualche cola di più di quello eh* io pollo : benché dove è 1' 
autorità di Sua Sig. Reverendifs. poco è bifogno dell’opera mia. 

Qui vengono ferine molte cofc d’Italia, nè fo fé fìano vere. N. 
Sig. Dio incammini il Papa per la itrada più falutifera ; e circa quello 
non dico altro, rimettendomi a quanto fcrive il Reverendifs. Legato. 

Le lettere del Reverendifs. Armeliìno ( i ) le quali V. S. nelle fue 
de’ 27. di Decembre accula, non fono mai comparfe, ed io le tipet- 
to con molto defiderio, fapendo come V. S. dice effere cofc pertinen- 
ti alla collettoria, e maliime per aver intefo, che a Roma è flato 
(critto , ch’io non rifeuoto , e quel che rifeuoto non depolìto predo li 
Dcpofìtarj ; il che è fai li (fimo; perchè in otto meli ho dato loro ven- 
ticinque mila Ducati, e tre mila ne averanno venuta che lì a la con- 
tirmazione della quetanza a D. Bernardo, oltre quelli, eh’ io ho fpefì per 
N. Sig., e per me . E tutto quello è dato rifcolfo da perfone, che pa- 
gavano mal volentieri , e cofe tanto difficili che D. Bernardo Pimen- 
rello le aveva lafciate addietro con intenzione che ’l cavar denari da 
lui dovede edere più difficile che da tutti gii altri. Ma di quello fcri- 
verò più largamente a V. S. , la quale prego fi degni tener la mia 
protezione, ed avvilirmi s'io farò calunniato, acciocch’ io poffa cica- 
larmi . 

Il Sig. Cancellerò Ila bene Dio grazia ; c la indifpolìzion fua é 
fempre dannofa aliai, e difpiacemi che S. Sig. Ila molto mal conten- 
ta , e non fa , o non pub diflimularlo ( 2 ) . Ed avendo di nuovo re- 
plicato di voler licenza per andar in Italia, 1 ’ Imperatore gli fece dire 
che vernile inlìno a Siviglia.. Pur dappoi gli ha ancor fatto dire, eh’ 
ei vuole eh’afpetti S. Maellà , e così fara . Ma io conofco efpreda- 
mente , che quelli modi generano nell’ attimo dell’Imperatore qualche 
(degno, e dagli fdegni nafeono le parole pungenti, c da queiie poi 
maggiore fdegno . E a quelli di pailati volendo l’Imperatore che ’ì 
Cancclliero fottofcrivclle l'accordo di Francia con S. Madia , il Can-- 
cellicro rifpofe , che non volea farlo; perchè fecondo i’ officio fuo era 
obbligato a non far cofa , eh’ ei conofcelfe, o giudicaiTe in fua con- 
lcienzia che veniffe a danno di S. Maellà, ancora che quella glielo co- 
mandane. L'Imperatore foggiunfe, che fe folle cofa dove andalle in- 
terene del Papa , che non fe ne farebbe pregare ; e ’l Cancclliero gli 
rifpofe che S. Maellà s’ ingannava , perchè egli non avea 1 ’ occhio ad 
altro che al fervizio di quella: ben le proiettava , che per modo alcu- 
no non volea più accettare il Cardinalato , e che manderebbe i. figlili 
a S. Maellà acciò ch’ella ne facelfe il fuo parere. Replicò l’Impera- 
tore, che ie glieli mandava non glieli redimirebbe più. Il Cancellerò 
gli dille, che in quello riceverla grazia da S. Maellà,, ma che egli non 

vo- 


(1) Cameillngo di Santa Chiefa. glofe peri" Imperatore, molto più eh' egli 

(.1 / vile» al gran Cancelliere , che le "a di feotirneoto che non farebbero- fiate 
oondiaioBi accordate cor. Francia dal Vice- mantenete , comi. io gran patte attenne . 
re fallerò poco onntctaii meno, rastag* 


; 


1 


Digitized by Google 



DEL CASTIGLIONE L. IV. 31 

,olea per modo alcuno far quello, che non fi conveniva all' officio fuo . 
In queQo parve che 1 ’ Imperatore fi mitigafie , e difle, che poiché que- 
llo officio era di tanta autorità, che gli prometteva che dopo lui non 
averebbe mai più gran Cancelliero alcuno. Egli rifpofe, che le fuppli- 
cava che non afpettalfe eh’ e’ folle morto , ma che fi fervide adetfo o 
di tutto l’officio, o di parte, collocandolo in quella perfona , che più 
le piacea. La cola re(lò così; e come ho detto l’Imperatore s’acquetò 
dicendo che ben fapea di non gli aver fatto quelle mercedi che meri- 
tava, ma che le farebbe ( t ). Pur dubito che Ila rimallo qualche re- 
ilduo di fdegno, ancora che non fi veda. Il gran Cancelliero fa l’offi- 
cio fuo con la medefima autorità, e dice pubblicamente che crede che 
il Re di Francia non manterrà le promefle . Indo qui non fi fa che fi 
fia fatto, cioè le S. Maedà Ita pallata in Francia ( a ) ; d’ ora in ora 
fe ne afpetta la nuova: gli odaggi doveano edere nel luogo deputato 
parecchi dì fono; ma Madama la Reggente, la quale veniva elfa an- 
cora a quello congredo , diceano che li era ammalata per cammino di 
podagra . 

Il ragionamento, che Monfig. Rcverendifs. Legato, ed io aveffimo 
con l'Imperatore per le lettere fopraddette di V. S. , fu alti 18. del 
prefente ; e dopo d’ederci condoluti della morte della Regina di Da- 
nimarca fua Sorella ( ? ), vennefi a domandargli la rifpolla, e rifo- 
luzione fopra cofe Turchefche, la quale S. Maedà promife predo . 
Dolfeft molto della morte di quella Sorella, e molto fi ragionò fopra 
le cofe paliate , e quelle che hanno da venire : e m olirà S. Maedà di 
credere, che ’i Criltianiflimo fia per m?ntenere quello, che hapromef- 
fo: dice aver detto a lui proprio che quel di loro, che faltarà all’ai- 
altro , avrà da edere ragionevolmente tenuto mtchtnt' uomo ( 4 ) e 
vigliacco. Didemi il Confelfore, che S. Maedà gii avea detto, che 

eden- 


(1} Di sì belle particolarità del Dialogo 
1 acceduto in tal occafione tu P Imperai oie , 
e il gran Cancelliere, non s'ha notizia al 
rroodc che da quella Lettera. Dice bensì 
it Guicciardino, th'effo x rmm Cmatellier* (*■ 
fr* gli altri riprendeva , e deieflaxa quello 
accordo na tali vrtmra^i , che , mmeirà che 
4w/f eemandamimt* ài fitiifi r , vere là cefi- 
r»/«zi«ar . ri«/ d uffici» d» % gran Canee tur» | 
rie ufi di fari» , alti frauda eh* /’ aulirti i , eh* 
gli ir* fiata data, mm diviva tff*r* ufata da 
Imi 9*11 1 tifi pmeilefi , « pirmi%i*ft , ccm’ era 
quifta: mè fi finiti nmiunl* dal fm» prepifit» 
e»m tatta là imdefaa^tia* di Ctfan i U qaat* 
poiché t» midi* flàrt 1 » fin/l * ftrumàcià , egli 
pnprì* U fètnferìffii , E il Varchi alquanto 
dircrfamentc ferire, che qntfia CapitiUt^iue 
fm dà 1 Ctfàr* à Mtffer Minorine inumi amimi* 
màmdàtà , aceiteehi tgli fu»nd* il c- fiume e*l 
fmggell» Imperimi * là (• ggàtlàff* i là qmal e*Ja 
egli fmr mia vitti mm flr t-bl , chi pine il 
fuggiti* » m mudi dieimd* m -S • Àtaifià , eh* ella 
dm fe fmgg»tUr la dtviffi , piretiche egli 
nm velema quelle tefe fuggitine , le quali egli 


fmptva , ehi efletvait nen fanbheue , e cerne 

dife , «i ì fm . 

( a ) La liberazione /Jel Re, « la confe- 
tta degli ntta*gi Icaut alli if. di Marzo 
(opta un Fiume predò a Fonteraòia • tetta 
che è fu ì confini tra la Bifca*a, e if Du- 
cato di Cincona. Le circofianze di quella 
pei mi» razione fi podono vedere fui fine del 
rediccfimo Libro della Storia del Guicclar- 
dìno, il qaalc fbggìunge-, che il Re appe- 
na giunro all’altra riva, come fe temette 
d* agguato , fall fubiro fopra un Cavallo 
Turco di maiavtglioft velocità, e fenica 
fermarti corte a S- Giovanni del Lu* terra 
fua vicina a quattro leghe, dove riafrefea* 
rofi prettamente, fi conduflTe con Ja medefi- 
ma velocità a Baioni raccolto eoa incredi- 
bile letizia da tutta la Corte, 

( | ) Blifabetra d’ Auftria Moglie di Cri* 
ttierno li. Re di Danimarca, che nel rjaj* 
depotto, e cacciato dal Regno per le inau- 
dite fue crudeltà s'era con ia Regina tiri- 
rato ne' Paefi baffi . 

( 4 ) Malvagio Uomo, 
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•ffcndo da Colo a fo!o col Criltianiflìmo , gli avea latro intendere clic 
mai non avea odiato la pedona fua, ancora clic avellerò avuta coti 
lunga guerra infieme : ora che lo pregava che fe avea a mancargli in 
cola alcuna j non lo burialìe nel calo di fua Sorci la ( i ) ; che quello 
riputerebbe a tanta ingiuria, che non potrebbe mai fcordarfela, nè la- 
fciar di aver in odio la perfona fua , e cercare d’ ottendcrla in ogni co- 
la che potelfe ; e dice che ’l Re di Francia gli rifpole, c con giura- 
mento, di voler mantenere quanto avea prometto. 

Il defiderio che mollra l’Imperatore di voler opporti a i Turchi , e 
a' Luterani ; e la fperanza che par che tenga che Dio lo abbia da aiu- 
tare, e la volontà di tranquillar l'Italia, fcriverallo il Rcverendifs. 
Legato . 

Secondo che intendo da diverfi Mercatanti pare che S. Madia Ha per 
aver «dello tutti i denari della fua Dote per certi partiti che ha fatti, 
ancora che perda qualche buona fomma per quella anticipazione . 

Della venuta di S. Madlà in Italia parlavafi quelli dì più largamen- 
te che non fi fa adelTo, e dicevafi che pallata l'ottava di Paiqua S. 
Maeflà anderebbe a Granata fubito : io non credo nè quello, nè quell' 
altro. Il caldo qui in Siviglia comincia ad edere eccelfivo, e le va 
leguitando così, ben potrebbe cacciarci di quà.per forza. 

lo ho latto molti offici con Lachiau ; poiché è venuto con la Im- 
peratrice trovolo di autorità , e fecondo il parer mio d' ottima mente 
a’ fervizj di Sua Beatitudine, ed Itogli detto che fe «gli Culle fiato, qui 
che fon certo che le cofe d’Italia fi aderta vano prima che quelle di 
Francia, e le efpedizioni non farebbono (late tanto lunghe, pregando- 
lo che da qui innanzi voglia far quegli offici, che fi afpcttano da lui. 
Hammi fatto offerte, e promclfe grandiflìme di non mancar in cofa 
alcuna. Gli feci anco intendere come N. Sig. non per obbligo, ma 
per 1* amor che gli porta, è contento di donargli quelli novecento Du- 
cati, dei quali io ho ferino tante volte, ed elio per così gli accerta , 

P ne bacia i piedi a S. Santità. Però V. S. farà contenta di feri ver- 
mi, o farmi fcrivere fopra quello di maniera ch’io polla mollrare in 
Camera Appofiolica aver dati quelli novecento Ducati di coinmiffione di 
S. Santità : ed il meglio farebbe un Breve , che mi comandi che gli 
dia , e a chi tocca che gli ammetta ne’ miei Conti in Camera Appo- 
fiolica , mollrando io quetanza di Monf. Lachiau d’ averli dati . Sto 
ancora con defiderio alpettando il Breve per 1’ Imperarore de’ grani , 
che S. Maeflà mandò a torre nella Sede vacante di Toledo. 

Delle cofe di Monf. di Cortona ( i ) non fi è mancato di farne 
ii.ltantiffimamente opera; V. S. averà intefo il fuccello e l’ultima volta 
che fi è parlato allTmperatore , gli fi è detto ancora con aualche ma- 
raviglia , e fentimenro , che la cofa fia riufeita così. I. Imperatore 
rr.citia defiderio di gratificare al prefato Revcrendifj. in altre cofe ; ma 

che 


( » ! Cioè della Resina Eleonora eh' ei 
dovei Ipolare, ottenuta che li folta dal 
fonteficc la ditpenfa . 

[ i ) Silfio raitcrjai Cardinale, Vefcoro 


di Cortona, favoriremo della Cafa de' 
Medici i onde i Miniftri del Rapa fi maneg- 
fi*ano per ottenergli io Spagna un ricco 
V effondo. 
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thè quelli Vefcovati parevagli ragione di darli a chi faceffe retìJeuzi*. 
Io parlai medefimamente di Monfig. Reverendifs. Armeilino ; pur non 
ebbi concludono di modo ch’io nc ilo con poca fperanza . 

De 11’ entrata dell’ Imperatrice in Siviglia non ferivo a V. S. perchè 
non la vidi: intendo che fe le fece onoratiflìmo ricevimento. L’ Im- 
peratore entrò dappoi all i io. del predente, e medefimamente fu rice- 
vuto con gran fella, e grandiffìmo applaufo da quello popolo , che 
•erto gli ha fatto molte dimortrazioni . Il Reverendifs. Legato entrò 
giuntatnente con S. Maellà, e dotto al medefimo baldacchino. Altro 
non dirò a V. S. fe non che le bacio le mani, e Tempre mi racco- 
mando. 

In Siviglia sili XXIV. di Mano M. D. XXVI. 

X. Al Meàcfrmo . 

A Vendo intefo, e da incerto autore, che fi fpediva un corriere per 
Italia, ho voluto fcriv«re quelli pochi verfi in rifpofta d’una bre- 
ve di V. S. de’ XXL di Gennaro infieme con molte altre venute mol- 
to tardi , e tutte aperte . E perchè oggi è il Giovedì Santo , per 
le occupazioni fpirituali farò breve , dicendo foiamente , eh' io non 
manco circa la intimazione delle Bolle della penfion di V.S. , e a que- 
llo effetto ho un Cancelliero mio in Burgos, il quale afpetto di gior- 
no in giorno , e fpero che mi abbia a portar ricapito del primo paga- 
mento. La dilazione non è caudata per mia colpa, ma oer quello , a 
cui io avea commelfo tal negozio in Burgos , che mi ha ingannato . 
Come per altre mie ho fcritto , io averò cura di quello , che V. S. mi 
avverrifee, cioè che lafpcdizinn delle Bolle di quella Chieda fatta quat- 
tro dì dopo S. Giovanni torna a utilità della Camera Appoftolica . V.S. 
mi faccia grazia di credere eh' io non fia negligente nelle fue cofe , e 

eh’ io tenga Tornino dtfiderio di fervirla , che in vero così è . 

Il Reverendifs. Legato dia mal contento , perchè ftima che quello 
fpaccio fia d’ importanza , elfendo per medio a polla : e il Magn. M. 
Jacomo Salviati gli derive una Tua breve, rimettendoli ad una lunga 
di V. S. , la quale non è comparfa. Il corriero fu ritenuto, e le let- 
tere aperte da Andrea Doria ; ( t ) però (limali eh’ egli abbia ritenuta 
quella , ch’era d’importanza. 

A quelli dì il Vefcovo diZamorra (z) duHus fpiritu funr'n ammaz- 
zò a pugnalate il Cartellano che lo guardava nella rocca di Simanca 
col pugnale del medefimo Cartellano , il quale non fi guardava da lui, 

nè avea tal fufpicione . L’Imperatore ne prede (degno grandi (Timo , e 

mandò un Alcalde a Simanca , ed ogn’uno (limava che forte per inten- 
dere minutamente la cagione di quello eccedo, e fe alcun altro vi avea 
parte : ma alla giunta fua quello Alcalde fece ragliar la teda al Vefco- 

vo 

( i ) espirano delle Galere di Francia- cera dopo U feoofirta , (lato pr *fo nel Re- 
( * ) Don Antonio d' Accugru , il quale gno dì Navarra , e condono netta rocca di 
«fendo fìtto uno de* Capi de* Sollevati» al- Sinuata* V, il Giovio nella Vita di Adria- 
lorcht la Spagna tumultup nei 1510* contro no VI* Col. 1*4. e 1 * UUoa nella Vita di 
di Callo V,, era poi nel fuggir , ch*ei fa- Carlo V. pag. $7. 

Su* MéU Ki'hwì . E 
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vo . L’Imperatore per quello rifpetto (limali che fi tenga in Cafa , e non 
va al Monafiero di S. jeronimo quella fettimana Santa, come avea or- 
dinato. Se ’l corriero non parte così lubifo, fcriverò più dilfiifamente . 

Qui indufo farà un Memoriale di Monfignor di Lachiau , del quale 
S. Sign. mi ha fatto grandifiima inftanzia. Raccontandolo quanto più 
pofiò, perchè efiò è perfona, che fa, c può fervire a N. Sig. , e an- 
cora è defi derofi firmo di farlo. Li capi fon due , cioè autorità , e giu- 
rifdizionc fopra li Monaci, che fono al fuo governo ; 1 ’ altro è un in- 
dulto di conferire certi benefizi. V. Sig. farà quello che può in fervi- 
zio di detto Signore. La fupplico a rifpondermi per il primo, acciocché 
fi vegga ch’io ho fatto 1 ’ officio . Afpetto ancora con defiderio la lette- 
ra per quelli 900. ducati fuoi , o Breve che fi fia , e mcdefimamente 
quello del grano per l'Imperatore. 

Perchè il Re fia ritirato, e tutti quelli Signori in diverfi luoghi a 
lor divozioni, poche cofe fi pofiòno incenderei pur fono venute lette- 
re del Viceré, ma non Io bene il contenuto: diccfi {blamente che '1 Re 
a parole ha detto non voler mancare in parte alcuna alle promette , pur 
non ha ratificato in ifcritto . ( 1) ber le prime mie fcrivcrollo più chia- 
ramente a V. Sig., alla quale non ho altro che dire per ora , fe non 
che fempre me le raccomando, pregandola di nuovo quanto più pofio 
di quella cofa di Monfignor di Lacniau. 

In Siviglia alti XXX. di Marzo M D. XXVI. 

Venne il Secretano del Duca di Milano, ( 2 ) al quale l’Imperatore 
ha detto molte buone parole ; pur non fi è villo altro . Dopo lui è ve- 
nuto uno di Antonio da Leva, che ha fatto contrario officio quanto 
ha potuto. Quello corriero fi fpaccia pur per quello , che di fopra ho 
detto, cioè per il calo di Zamorra . 


XI. j 4Ì Mede fmo Arcivtfcovo 
Capuano . 




Crifii tanto in fretta per le mie de’ XXX. del palfato con il cor- 
>3 riero che venne con Io fpaccio del Vefcovo di Zamorra; che mi bi- 
fognò lafciar melte cofe nella penna: e ancora ferini non come era ita 
la cofa a punto; perchè il Vefcovo ammazzò quell’ Alcalde non con pu- 
gnale, ma con un coltello, e allui non fu tagliata la tetta , ma fu 
llrangolato ; (3) batta che pur morì in conclufione. Avrei voluto fcri- 

. vere 


( 1 ) Da quello pare , che non fi debba 
pteftar rima J» fede a quanto fu cale propu- 
lso lafciò fermo M. Benedetto Varchi ; 
cioè che il Re Francefco a Finte Jtahs ff- 

1 full » «ri yn*l /kifi fm in fma ìiirert .4 Imfcia* 
$0 , «»• fele «a* Voil* ri me» vare la fide , § r 4* 
tificare l’ a card» di , cerne 4VfV4 tu 

f iltrarne nt» prtmejje ; ma temimi» tra f» » •»- 
fh altri 4 do ufi Af ramimi dtl Cermète , di 
yndle Vtrfefnate n»» fi f*£» , 4 tante e ceti *»* 
fnr dannile , ma xtrfefntfe 9 9 ini fai eendt- 
t,'- mi impelli ftr bhrarh . * ' 


( 1 ) Gios Angelo Riccio} quel medefi- 
mo che dal Pelcara era dato richuflo al 
Duca, pet «laminarlo ropra le ini.utazv.ni 
a fui date; mi che dallo Sfolta non Rivo- 
luto bui coofe^nare . 

(l) Alfxinfo Ulloi ferire, che quello Vef- 
covo, f-tto pngione mentre fon. fava io 
Francia, fu appiccato, lenza che li avelTc 
riguardo agli ordini Sacri, e mcdclirna men- 
te, che Giovaci di Padigfia con la Moglie , 
Capi del tumulto di Toledo , furono deca- 
pitaci, e il Falauo loro ipuoato » e femù 
nato di fa le * 
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vere il gran rifoerto , e riverenza, che mollrbl' Imperatore allaSede Ap» 

K oftolica , cflendofi allenato in tal tempo dagli offici divini , la qual cofa S. 
laellà potea dilfimulare ; e pare che non fiali mai più intelo, che un 
Imperatore , non elfendo almen denunziato , abbia ufato tanta obbe- 
dienza. E certo non fi pub dire quanto ripentimento S. Maelìà abbia 
moflraro, incolpando chi falfamente gli avea perfuafo che non farebbe 
fcomunicato, caligando per giuftizia un così mal uomo , e che tante 
volte e con tanto eforbitanti fcelerità ( i ) fi era fatto indegno di go- 
dere li privilegi , e grazie concede a’ Vefcovi per ufarlc non a danno , 
ma a benefizio de 'Fedeli. La cofa è tale: afpettafi che N. Sig. rifpon- 
da a S. Maeflà dolcemente , riprendendolo con paterna correzione, e 
amorevole, e laudando il rifpetto avuto alla Sede Appoftolica . Credo 
che tal rifpoiìa farà molto a propofito, e maffimc in quelli tempi. 

Il plico delle lettere di V. Sig. de’ XXL di Gennaro , che venne con 
le lettere aperte , e fenza quella che importava, non fi perdè in mare, 
come io avea fcritto; ma il corriero fpedito da Genova ebbe la caccia 
da Andrea Doria , e falvodì in terra. E venendo per Francia, fu pre- 
fo e toltogli le lettere, che poi così aperte furono mandate al Tefau- 
riero di Barcellona, e come ho detto, quella che importava non com- 
parfe . Non ferivo più a lungo, perchè non ho di che , fupplendo il 
Reverendifs. Legato. Stiamo tutti in crtrema afpetiazione di lettere di 
V. Sig., ed io mafiìmamente , che non ho rifpoiia non folo delle mie 
portate per M. Capino , ma di molte altre fcritte prima : e a V. Sig. 
mi raccomando. 

Di Siviglia alti IX. Ai Aprile M. D. XXVI. 

Quella donna Cadigliana de Bel vis , ( 2 ) che molte volte ha corfo la 
polla di qui a Roma , parmi una pazza , maligna , e bugiarda . Non 
lo in che cofa voi altri Sigg. l’abbiate adoperata : ella fi fa molto grande, 
e dice d’avere fatto infinite cofe a fervuto del Papa , infino far ammaz- 
zar uomini*, e parla del Cardinale Colonna , ( 3 ) c fuga di M. Filippo 
de Senis , e mille altre cofe tali: e dice male dell’Imperatore al Legato 
• a me; forfè fa il medefimo all’Imperatore del Papa : e dice chela prima 
volta fu tenuta a Roma per ifpia . Se viene colli , come dice voler fare 
V. S. fia avvertita, perché non è dubbio ch'ella è una mala beflia. 

XII. Al Medefimo. 

P Er quello, che feri ve Monfig. Reverendifs. Legato, V. S. inten- 
derà 1* opere che fi fono fatte con Cefare, e la inltanza di pro- 
ceder prelìo all’impeto, che apparecchia il Turco contro Ougheria, 

e au- 

• * * 

’ C * ) le ribalderie, che G racconta- in mano, ofentiva che non beflemmiaflcro, 
no, di quatto Don Antonio d* Accugna , in- mettevi ioro le mani addoiTo, e gli ««in- 
degno feralmente del tac tota tuo carattere pn • Vrggafì una Lettera dell* A Imitante di » 

Velcovile, eietie da' tool nenie: molto età- Cartiglia tra quelle del Guevata iib. j. pag. 
gema quella di avere fatto figliai 1* armi ut. deli’ Edizione del Valgtifio uso <■ *• 
a trecento prati dalla Tua DioceG, e con. ( a } L’Autore parla di cortei diceria- 
«tonni con cor filetti a ferrite di guardia al. marne nella Lettera et. del Libro «. 

I» Ketna Cinaaana Madia dell' Imperatore ; Iti romjeo Colonna, 
a’ quali ft per avventura vedeva il Biennio 

E a 
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• ancor la rifpofta di S. Maeftà , e quello che li (pera. Certifico 
bene V. S. che non fi é mancato di parlar liberamente , e fenza ris- 
petto : e oltre la prima volta che il detto Reverendifs., ed io gli 
parlammo in compagnia, io mi rifervai alcune cofette di negozj 
particolari per aver caeione di tornarvi , e ritoccar di nuovo la ma- 
teria principale; il che feci tre, o quattro giorni dopo il primo ra- 
gionamento , e trovai S. Madia beniflimo dilpofta, come mi è par- 
lo di trovarla fempre ; benché ormai non ofo più a dirlo, vedendo 
che tante volte 1' ho detto , e gli effetti non fono poi fucceduti to- 
si interamente . Del che in vero è cauta un poco di naturale tardità , 
e la infinita patitone de’ Minifiri e configlicri di S. Madia , la qual 
cofa è nociva Tempre in ogni luogo ; pur non fi pub dire fe non quel- 
io che fi crede . Dico adunque , che replicando io le cofe già dette , e 
facendo infianza principalmente a rifolverfi e fìringerfi con N. Sig., la- 
sciando tutte le diflicultà , che potriano diflurbare la quiete d’Italia , e 
generar fufpicione, come infin qui c non fenza caufa hanno generata 
negli animi Italiani; rifpofemi che lo voleva far in ogni modo, e che 
gli parea che da lui infin qui non folle mancato ; e che fe Monf. Re- 
verendifs. Legato avelie avuto mandato di concludere, che di già fi fa- 
rebbe fatto: pure che ancor veniva a tempo; e eh’ ei voleva in ogni 
modo elfere del tutto unito col Papa, ufando in quello propofito le mi- 
gliori parole del mondo, e già tante volte dette. Io gli replicai, che 
poche cofe e quaft niuna S. Maeftà avea fatte a petizione del Papa , 
dappoi ch’io ero in Ifpagna ; tanto più che S. Santità gli avea fempre 
addimandata giultizia ; e come il Papa avea fatte tutte quelle, che per 
Sua Madia gli erano fiate richiede , non avendo ancora rifpetto allo 
interdTe degli altri Principi ; e che S. Maellà fi inoltrava più dura nel» 
ic cofe di Milano poiché avea veduto che il Papa e tutta Italia io de- 
fiderava , che non taceva da principio, quando ordinò che fi levaftie L* 
attedio dalle due fortezze con quelle condizioni : e che fe S. Madtà 
avelie affretta ti pratica quando il Reverendifs. Legato venne, il tutto 
fi concludeva allora ; Ma che li modi tenuti e qui e in Italia per li 
Minifiri di S. Maeftà arcano generata tal fufpicione , eh’ era (lato ra- 
gione aprir meglio gli occhi. Rifpofemi che addio voleva far il tutto; 

« che aveva ordinato mandar fubito iu Italia D. Ugo di Moncada con 
ampia autorità , e che fi levarebbono le genti dello Stato di Milano . 
e rimediami! al tutto. E quello mi dille eoa malte buone parole; ed 
io con altrettante gli rifpofi , ch'io credeva quello che avea creduto 
fempre del buon animo di S. Maeftà , ma che s’ ingannava penfando « 
«he 1 Criitianiftimo averte a dargli la Borgogna , e compire le altre co- 
fe promette in prigione; e che vedendo S. Maeftà Tltalia libera, e non 
ben d’accordo con Cefare , farebbe il pottibile per unirla a fe , c dareb- 
bele tutto quello che pub ; e così farebbe il maggior Re di Francia 
che fotte flato gran tempo, e fatto tale da S. Celarea Maeftà per non 
aver voluto accordar prima le cofe con Italia che con Francia. Rifjpo- 
fe , ed io replicai ; e la conclufione fu di volere in ogai modo ettere 
tutto del Papa , e d’Italia . E veramente io credo che S. Maeftà abbia 
quell animo, e che ora conofca quanto nule é flato eoofigliato, e il 
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pericolo ove fi trova ; ancora che moliti credere che Francia compiirà. 
Io (limo che in ogni evento fia bene reftringere quello pii» che fi può, 
e che le condizioni di concordia con 1* Imperatore non pofsano efsere fe 
non buone; perchè partorifcono tranquillità all’ Italia, e il contrario 
guerra, e travagli grand i (firn i . E benché quelle dilazioni e mali medi 
tenuti in Italia da’ Minillri di Celare pollano aver cagionato qualche dif- 
contentezza nell’ animo del Papa, egli è bene lafciar il tutto da canto, 
avendo rifpctto al bene che ne rifulta ; e «osi piaccia a Dio che fia. 

Il Sig. Cancelliere ha attefo due dì alla fpeaizione di D. Ugo ; poi 1’ 
Imperatore è andato a caccia , e per quello non fi è fpedito. Penfafi 
che verrà domani , che è all! XXIIII. e fubito fi fpedirà . A me non 
piace molto la perlona di D. Ugo per quello effetto; perchè è fiato 
lemure unito al parere del Viceré, ch’era, che fatta la pace con Fran- 
cia l'Imperatore potrebbe comandar a tutta Italia con un Rey d' armai y e 
fempre ha tirato a traverfo , ed ora parlando con qualch’ uno fa lecof* 
difficili quali che l’ Imperatore non fia per confentir facilmente che’l Duca 
di Milano Aia in cafa . E parlando 1 altro giorno con 1’ Ambalciator 
Viniziano, ( i ) lo tentò, fe quando lo Imperatore trovalfe difficoltà di 
accordarfi col Papa , elfi fi accordavano fenza S. Santità . Quelle traffol- 
lerie non mi piacciono : pure il gran Cancelliere , il quale defidera ve- 
nire in Italia, mi dice che non è male che D. Ugo vada prima: co- 
me che abbia da effere necelfitato l' Imperatore di mandare poi lui per 
rimediar agli errori di D. Ugo ; ( z ) pur farebbe meglio cominciare 
dal buon capo : vero è che molto importa che la mente dell’Imperato- 
re fia buona, come è. Penfo che D. Ugo averà commilitone percfpedir 
gli Alemanni e gl’italiani dell’ efferato Imperiale, e ripartire li Spa- 

f nuoli, mandandone una parte in Sicilia, e un’altra a' confini di Lom- 
ardia verfo Francia , e le genti d' Arme nel reame alle ftanze : e fe l* 
ordine non fi muta , credo che al Protonotario Carracciolo ( j ) fi darà 
commiffione d' informarli delle cofe del Duca di Milano, e delle giuftifi- 
cazioni fue , e riferire : c così (lìmo che le cofe anderanno bene . 

De! reilo ancora mofira S. Maefìà elfer volta a compiacer N. Sig., 
e quanto a ciò , che non fi fia in quelle ultime parlato di parenta- 
do , (4) come fi faceva prima ; dice che avendone parlato al Reveren- 
difs. Legato, e S. Sig. Reverendifs. prometto di fcriverne a Roma, fi 
afpettava rifpofia di là , e che prima che quella venilfe , non faperia 
che dire ; non intendendo fe la volontà di N. Sig. era di attendervi f 
o nò . 

li Cancelliere mi dice che coramiflione alcuna non fi è mai data al 

Reve- 


( 1 ) Eri quelli il celebre Andrei Niel- 
lerò , 

( a ) In fatti egli rimediò poi agli erro, 
ri non folo di Ben Ugo, ma anche a quel- 
li di Borbone, e de) Vicerii procurando 
che l’ Imperatore rimctrefle il Papa,, c li 
Sede Apostolica nella primiera fui digniti , 
e grandezza, come Cagni nel Mio. 

( 1 ) Marino Caracciolo, che fu poi Car- 


dinale, e morì Governatore di Milano a'ap. 
di Gennaro del icji. 

( 4 ) Credo, che linda quell' ora lì co- 
minciane a parlare del parentado che poi là 
fece tra il Papa, a r Imperatore; dando 
quelli per Moglie Madama Margherita fua 
figliuola naturale ad Aleflandro de' Medi- 
ci , che iù poi creato primo Duca di Fa- 
lesie , 
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RevcrenJifs. Colonna; e che l’Imperatore non gli ha mai fatto fcrivere ; 
eccetto che avendo il Duca di Setta ferino qui , che il detto Reveren- 
difs, defìderava tornare a Roma con qualche onore, e carico diS.Mae- 
ftà , ( i ) fe gli fcritte dandogli imprefa di trattare le cofe giuntamen- 
te col Duca dt Setta ed Herrera, e che quella e mun’ altra caufa mof- 
fe l’Imperatore a fargli fcrivere. 

Io per ora ho poco altro eh: dire, fe non replicare il già detto , e 
raccordare che fecondo me la lalute d’Italia confitte in concordare con 
l’Imperatore, al quale ( fecondo che S. Maellà dice ) viene ferino d’ 
Italia, che ’1 Papa è d’accordo con Francia, ma ha differito a Coprir- 
li finché veda fe vorrà ottervare o nò. Parve che quelli di quà fentif- 
fero un poco l’andata di M. Capino ( z ) in Francia , non perchè non 
folle bene mandarvi un uomo, ma difpiacque la pedona, quali eh’ egli 
avelie come fpia a riferire quello, ch’avea veduto qui. 

Ho parlato al Confettore ( 3 ) ; il quale, come molte volte hoferit- 
to, adelfo motirami amor infinito, e al Papa infinita ferviti); e giu- 
rami che non fi può dire quanta fia la ottervanza dell’Imperatore ver- 
fo il Papa, e la determinata volontà d' e He re unitittìtno, ed obbedien- 
tittimo a S. Santità. Io non ho mancato di dirgli i difordini, e peri- 
coli, che nafeono da quelle dilazioni, e tutto quello, che V. S. fa 
che fi può dire. Egli mi ha prometto far ottimi offici, e credo certo 
che gli farà ; però farebbe forfè bene dargli un certo indulto , che de- 
fidera per due anni. V. S. vi lì affatichi, che farà bene collocato . 
Dice ch’egli ha da provedere pochifiimo : ed avendogli iorifpolio, che 
fi è negato allo Arcivefcovo di Toledo, dice che fi può fare fecreca- 
mente, e che a quell’ora che 1’ Arcivelcovo il faprà mai, è contento 
che N. Sig. glielo levi. Diifemi poi ancora, che l’Imperatore flava 
petto molto in mandare D. G:o: Emmanuel ( 4 ), e che fe non folle 
ia vecchiezza lo avrebbe mandalo ad ogni modo. 

* Andando le cofe di Francia, come vanno, che quali ognuno ettima 
che fi dirà, non Jlant /adira fatta metu ; il Viceré retta con pochitti- 
ma autorità, ancora che il gran Cancelliero m'ha detto, che l’ Impe- 
ratore . benché fia mai contento di lui, non ofa mottrarlo ; e pure non 
fia voluto mai commettere, che fi fpedifeano i Privilegi di quelle co- 
le. 


t 

( 1 ) 11 Card. Pompeo Colonna, Signo- 
»c di grindiHimo coraggio, e molto intra* 
prendente, fiiurmra d’edere a parte de* 
tonfigli degl’imperiali, la cui fazione im- 
mrdcratamènre favoriva ; ed avendo qualche 
tipetto, che dal Papa fi fofie conchul* la 
lega eoo Francia «eco* Sigg. Veneziani pct 
liberai lo Sforza dall a fico io, c difendere 
>■ libertà d’Italia, egli per dare all* Impe- 
ratore un pegno legna laro della fui fede , a* 
tra Tutto precedo d indifpofì zione rimato 
a Marino, dove con intelligenza del Duca di 
Seda, c degli altri Miniflri Cefarei asoldava 
gente per poi venir» come fece, a* danni 
dei Pontefice. Vedi il Giovio nella Vita di 


quello Cardinale latinamente ferma fol. 
180. 

(a ) M. Capino da Capo ere , come fi 
dille, uomo del Marchcfc di Mantova * ma 
a ri operato aneoro dii rapa In varie fpcdu 
stoni • 

( I ) Era Fr. Giovanni Loiaya Domenica* 
no» prima Generale del fuo Ordine, c al- 
lora Vefcovo d'Ofrna. 

( 4 ) Eia quello Signore Aaro moli’ anni 
Ambalciaror di Ccfere in Roma ne’ Poari- 
Acari di Lione X. » e di Adriano Vi», c di 
luì fi parla frequentemente nel primo volu- 
me di quelle Lettere* 
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fe , che gli ave» donate , che è gran fegno . Cefare Feramofca ( i ) , 
è fatto Cavallerizzo maggiore, officio rmonciato dal Viceré alla par- 
tita fua di qui. L Imperatore fa buonilfima ciera al Sig. gran Can- 
celliere, e moflra llar moto concento di lui: egli ha però certe fue 
fantafie , che mi difpiacciono , che è quali un dar gelotìa all’Impera- 
tore, dicendo volerli appartare da’ negozj. Io gliel’ho detto chiara- 
mente: S. Sig. mi rifponde che bifogna far cosi, acciocché colloro co- 
noscano il bifogno, che hanno di lui ; ed io dubito che un qualche dì 
non, ne nafea fdegno, che rompa l’amicizia. E gli emoli fuoi adelfo 
dicono , che S. Sign. avendo predetto , che '1 Criiiianifììmo non com- 
pliria, ha piacere che così Succeda per moilrarli buon profeta, fenza 
aver rifpetto aU’interelTe dell'Imperatore. 

Qui lì giofìra e tanno!! felle . Lo Imperatore non ha voluto giolìra- 
re, afpettando 1’ alfoluzione , per non li mettere a pericolo alcuno ftan- 
do irretito nelle cenfure : fegno veramente di gran rifpetto, e riveren- 
za alla Sede Appoftolica ; e dice bene S. Maeilà , che , le cole della 
Chiefa fono in termine, che importa molto che ognuno conofca eh’ 
egli lia obbediente a’ comandamenti di quella . Penfa di giollrare quin- 
di a otto dì. D. Loys fratello dell’Imperatrice ( * ), afpettafi qui ; 
credei! ch’elio ancora gioiìrerà. 

La venuta di S. Madia in Italia, credo che ancora nella mente fua 
fia giudicata imponibile per quell’ anno, ancora che non lo dica ; a 
tutti i Grandi di Spagna difpiace ella Sommamente. Borbon lì Ila a 
Barcellona ; c fpende aliai , e non ha denari e dimandane . Cortoro fi' 
torcono ormai a dargline cosi fpcflb. Qui fono alcuni, che dicono che 
la Imperatrice è gravida; a V. S. bacio le mani. 

Di Siviglia alti XXVI. di Aprile M. D. XXVI. 


XIH. Al Mede firn*. 


P Armi debito mio di far intendere a N. Sig. le cofe , che mi ven- 
gono a notizia, maffime quelle, che pofiono importare a S. San- 
tità . E benché di quello io ne feriva ancora al Sig. Datario per effe- 
re cofa della fua bottega ; ho voluto che V. S. ancora lo fappia . Il 
Conte di Benevento in quelli Regni, come fa V. S. , è gran Signo* 
re, ed è di parzialità contrario al Marchefe di Allarga di modo che 
per li tempi pafifati fra quelle due Cafe fono fiate lungamente conten- 
zioni , 


( r J Ctf*re Pera mole* . o Fi««mofc»Ja 
Capita . uno de' vecchi Soldati 1 ir Impera, 
tote, c molto ncrciò (Vinato in quella Cor- 
te. A «ti egli da giovine militato nel! ef- 
ferato di Profpcro Colonna B e moftrato 
ferapre roatavigliofo valore: tuttavia tro- 
vandoli nel tffj. alla guardia di Calcina- 
»e , Terta del Bergamalco, aflaliro all' ira- 
provvifo da Renzo da Ceri Capitano de* 
Veneziani, età (lato (valigiaio, e pte- 
Jo con quaranta uomini d'arme, e dugento 
Cavai leggieri della compagnia IKUa di 


Profpcro , 

( a ) Don Luigi fmeno del Re <f t Por* 
togallo . e confcftucotetnenre anche dell" 
Iiuperadrice Ifabclla . Fu figliuolo badardo 
di quello Principe quel Don Antonio, che 
mancata per la motte del Cardinale Enti* 
co la fuccedionc legittima della Famiglia 
Reale, ebbe da' Poitoghefi grandidimo fa- 
vore per occupar la Cotona ; ma che vinto 
dal Duca d'Alba gli convenne Itfciar li- 
bero il Tconc al Re di Spagna Filippo IL 
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Viotti, guerre, e morti di molti uomini. Per mezzo di comuni amici 
fi operò che ’l Marchefe di Allorga , che è molto giovane , pigliaile 
per Moglie una Figliuola del Conte di Benevento ( i ), c cesi fuc- 
celfe. Onde efTendo fiata la giovane forfè fei , o fette anni col mari- 
ro come moglie, pareva che la inimiltà fofle converfa in amore, e 
parentato. Dicefi che ’l Conte non ha compitamente fatisfatto circa la 
dote, come avea promeffo , e forfè tifato qualch’altro termine un poco 
afprettodi modo che ’l Marchefe fdegnato pare che fia in difpofizione 
di far divorzio da quella Signora , ed allega molte caufe , e a quello 
effetto fi è già meffo in via per Roma. La cola difpiace a tutti i Gran- 
di di quello regno, e ali’Imperator medefimo. Molti fonofi sforzati di 
rimovere il Marchefe da quella deliberazione , ma non vi s’ è trovato 
modo; ancora ch'elfo diffimuli , dicendo la venuta fua a Roma cfTerad 
altro fine : par fi tiene per certo che fia a quello ; e fuccedeudo , non 
è dubbio che ne feguiranno infiniti fcandali , e di mala forte per ener- 
vi mefcolati molti di quelli Sigg. , de’ quali alcuni mi hanno parlato 
pregandomi molto a fuppiicar S. Santità, che fi degni, fe ’l Marchefe 
viene a Roma dimandando tal grazia , di negargliela , fe però è cola 
onefta : c non potendo negarla , almen cerchi di perfuadcrto a de- 
liilere da tal imprefa per gl’ inconvenienti , che ne poflono fuccedere , 
ufando que’ mezzi, che a S. Santità in quello cafo parranno a propofi- 
to. Di tal opera fon ceno che S. Santità riporterà molta laude ap- 
piglio gli uomini, e merito appretto Dio. 

Un’ altra cofa parmi comprendere , che dia nel cuore a’ Prelati di 
Spagna , quale è che N. Sig. ha conceffo una Bolla a molti Maefiri 
di quelli ordini, cioè S. Jacomo, S. Giovanni, Alcantara, e Caiatra- 
va ; che nelle diocefi dove fono quelli magiitrati li fudditi fieno efenti 
delle giurifdizioni dc’Vefcovi, e liano citati innanzi a’ Maefiri, o lo- 
ro V 7 icari, c da quelli fia loro amminifirata la giufiizia. Quello pare 
che fia firana cofa, e un dividere le forze, e diminuire l’autorità eccle- 
fiafiica, della quale N. Sig. è protettore. Quelli Prelati reclamano all’ 
Imperatore, e credo che manderanno a Roma perfouc a trattar quella 
cofa, come pregiudiziale ellremamente a quelle Chiefe, le quali erti af- 
fermano efière le più obbedienti alla Sede Apofiolica che qualfivoglìa 
altre di tutta Criflianità ; e però non lo pollono fofferirc , allegando 
quelle e molte altre ragioni. V. Sig. ne tara quell’ opera , chele parerà: 
ella conofce li Prelati di Spagna molto meglio di me; però non le ne 
dirò altro. 

Ho ricevuto un Breve di N.Sig., che mi comanda ch’io faccia ope- 
ra per la Sig. Marche!» Malafpina di elfere rinvellita, elfendo man- 
cata la linea mafcolina. (i) Quando io p«rtj d’Italia , fe V. Sig. 

fi ri- 


( i ) Di Cafa Firoenrello. 

( a ) Col forare del Pepe ottenne quelle 
Sigiar» l'iRvcftitut» del Marchefatodi Maf- 
li pei fe, c pet il Sig. Loienro Cibo tuo 
.Manto, ch'era figliuolo di Maddalena de 
Mediti SoiclU di rap« Lione, e Cuiina di 


Clemente . Abitava per Io più quella Mar. 
cheli ria e Firenze con le Sig. Ttddea fua 
Sorella a e trovo ch'elle furono le prime ad 
ufare i Cocchi in quella Città , giacché in* 
nanzi non fe n’ erano mai veduti , fecondo 
che fetire Agoftuxt di Jacopo tapini nella 

Aia 
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fi ricorda, funmi data altra commilfione . Ora il Canccllierodicc ch’ai, 
tre volte gli fu fatto intendete, che fi manderia qui la forma delle in- 
vefiiture pallate, e che fopra quelle fi potria ordinar quella diprefcnre; 
ma che mai non fi è mandata; mandili, che fi fari ciò- che vuole N. 
Sig. Io non ferivo di quello nè al Cardinale, ( i ) nè ai Sig. Loren- 
zo; (a) perchè non fo a qual mi fcrivere. 

Per una fna breve de’ IV. di Marzo ebbi forti mo contento vedendo 
che N. Sig. fi età degnato farmi grazia di mille cinquecento ducati de’ 
rifeofli da D. Bernardo , che veramente non aveudo|li mi bifognava 
fallire per le ragioni, che molte volte ho fcritto a v. S. . Balla che 
e quelli, e quanti ne averi) mai ( fe n’ averi) ) tutti fi fpenderanno a 
fervizio ci S. Beatitudine infieme con la vita, febifognerà: e promet- 
to a V. S. ch’io llimo più, e più mi contento di quelle poche paro- 
le, ch’ella mi fcrive in tellimonio che S. Santità fi tenga fervila da 
me, ed abbia in animo di farmi grazie, che di qualfivogiia gran pre- 
mio, ch’io potelfi avere; ed un fo! cenno per quella via ballerebbe a 
farmi entrar nel foco . Prego V. S. che mi faccia grazia di baciarne 
umilmente i Santiffimi piedi di S. Beatitudine , promettendo per me , 
ch’io mi sforzerò lempre di meritar quelle grazie, che S. Santità fi 
degnarà di farmi, fervendola di modo che al mondo non paja che fie- 
no mal collocate. 

Conofco ancora, e ben tengo a memoria quanta parte abbia V.Sig. 
in quella mia fatisfazione : e lo che fe per l’avvenire mi fuccederà co- 
fa , ch’io abbia da (lame contento , ella ne ha da elfere illrumento prin- 
cipale. Però infino adelfo e di quella e di quelle, che potrebbono ve- 
nire , me le fento in obbligazione infinita , c di grazia la fupplico a 
credere, che uno de’ maggiori defiderj ch’io abbia al mondo, è di farle 
fervizio; e s' io potrò una volta, ringrazierolla con l’ opere , cofa che 
infin qui dolgomi non aver potuto fare , c ma ilime in quella picciol 
cofa della fua Penfione di Burgos. 

Affetto il Breve di Monfignor di Lachiau , e medefimamente quel- 
lo de’ grani per l’ Imperatore , del quale ho avuto la copia , ma non ii 
Breve ; ed a V. Sig. fempre mi raccomando . 

Di Siviglia olii XXIV. di Aprile M. D. XXVI. 

XIV. Al Mede fimo . 


P Enfo che ’l Sig. D. Ugo farà il portator di quella, e partiralfi que- 
lla notte o dimani ; ma andando per Francia come va, ed avendo 
prima da conferire il tutto col Sig. Viceré, forfè non farà così pretto 
a Roma ? c però non mi occorre fcriver molto lungo sì per quello, co- 
me 


fui Cronaca raanofcrttta citata da! Cori 
nelle Annor. alle Satire del Soldini pag. 
no. La cafa loto era frequentata dii Duca 
AleOandro « e dal Beini ; clic con le Tue 
piacevolezze foteva trattenere turca la bri- 
gata . Quivi fu pur ordito un trattato di 
uccidere il Duca , lenza pero intelligenza 
S*(tn4o Vtimmt F 


delle Marchcfane ; del che veglili il Var- 
chi pag. ? | 9 *« e Bernardo Segni pi*. i*a* 
l i i II Card. InnocenzK» Cibo Cogna- 
to delta Marchefa. 

( a ) Lorenzo Cibo Maiito della Mar* 
chela Mafafpina ; da* qual* poi difeefero 1< 
Serenili» Prìncipi di Malfa , c di Canata , 
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me perchè non vi é che fcrivere piò di quello che fi fia fcritto. 

Non fi può dire che le irTefoluzioni di quà non fiano grandi fiime, e 
dannofe , c pericolofe: nientedimeno io non efiimo che procedano da 
mal animo o mal difegno alcuno dell’Imperatore. E però mettendo in 
bilancio tutto quello, che vi fi può mettere, credo cne Tempre lo aver 

G uerra in Italia darà il peggior partito; ancorché molte cole vi fodera 
a poter fperar la vittoria . Sono di opinione , che l’ Imperatore fia per 
fare ciò che vorrà il Papa e di Milano, e del refio: però confiderifi 
bene per amor di Dio prima che ci mettiamo in ballo ; c fe l’accordo 
fi ritrova buono rifolvafi in Roma, fenza mirare alle cole di poca im- 
portanza, ovvero mandili commillìone rifoluta con ampio potere al Car- 
dinale qui. A me non difpiacc che fi fortifichi Parma e Piacenza, e che 
il Papa abbia tolto Andrea Doria : e Dio volefie che S. Santità Tem- 
pre folte fiata armata ; pur laudarci che Tempre fi accennale alla pace, 
e non alla guerra. Quello dico perchè qui è corfa voce che ’l Conte 
Guido Rangoni ( i ) a nome del Papa abbia mandato a tentare quegl' 
Italiani , che fono nello efiercito Cefareo , che andalfero a fervire S. 
Santità, offerendo loro buon partito, c certificandogli che loro darebbe 
irefio guerra. Io non vorrei edere tenuto prefuntuofa per ricordare quel- 
o che mi pare ; pure non poffo tacere , e il tutto procede da vera fer- 
viti!, c Dio il fa . E bench’io fia certo, che non potrei dir cofa , che 
non fia penfata molto meglio in Palazzo , principalmente da N. Sig. , 
poi da tanti prndentiffimi Sigg. ; pure non reiterò di dire , che confi- 
derate le nature delle perfone, e i modi tenuti infin qui , e le condi- 
zioni de’ tempi , e tutto il refto , che fi può confiderai ; fi può giudi- 
care, fc è bene far il Crillianifiìmo padrone dei mondo , e deprimere 
quello, che fola può temperare la di lui ecceffiva potenzia. Del refio 
non mi occorre dir altro -, ma folo afpertare di faper chiaramente 1* 
volontà di N. Sig. , per i'apermi accomodare a quella . 

E’ pur forza eh’ io aggiunga ancora un capitolo dello Arcivcfcovodi 

Toledo. ( z ) Il buon Signore mofira non llar molto contento , a- 

vendo intefo che a N. S. è fiato riferito, che Sua Signoria parla po- 
co riverentemente di S. Sant. , il che in vero io non ho mai intefo , 
nè lo credo; anzi ho ben udito il contrario. Vero è, che fi duole 

circa quefia fua penfione, come io piò volte ho fcritto; ma di N. S. 

1’ ho tempre udito parlar come di Dio ; e così S. Signoria mi ha pre- 
gato eoa efirema infianzia , eh’ io lo efeufi. Duolfi ancora , che aven- 
do 


I 


( i ) Et a Quello valotofo Cavaliere Ca (ime contro Genove!? ; talché meritò cfler- 
pirao Generale dell* ctfcrctto delia Chiefa , ne pubblica***™»* commendalo dal Re Fran- 
e non meno in guerra , che io pace fe- celco. Io tengo del P.jngnne una b-llame- 
gnalato . In quelli rcmpi rnedclmu ave* dagli! . in Cui da una parte li vede il tuo 
piclTo di fe in quafirà di Segretario il ce* bullo con inforno GUlDl/5 RaMHON KJs 
f«bre Bernardo Tallo • che colla maraviglio- BELLO PACEQ. INSIGNI?, e dall* altra 
fa fua deftrezia t e fedeltà lo fervi m va* una Donna a Cavallo dì un Bue infuriato 
rie commiflioni d* importanza , e traitelo fe- con una vittoria alata, che le pofa la de* 
Jicetnenrc da diverti pericoli* Parto poi il (Ira fopra il capo, e rien nella lir.iflra una 
Conte Guido al fervuto del Re di Francia* corona colTepigrafe EXTENSIO A LAK(7*i 
cd rfTcndo Generale di quelle genti conduf- DEI. 

f« a fine dì molte lodevoli imptclc , maf* fa) Moniìg* Glori uni Tarerà* 
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<?o N. S. ricevuto lettere di man propria dall’ Imperatore, nelle qua- 
li Supplicava per il detto Arcivescovo circa il Cardinalato ; S. Santità 
abbia rifpoilo che molto fi maraviglia, che S. Maellà faccia tanta in- 
i'tanra ; attcfochè della nazione Spagnuola fono molti, che meritano 
quello grado più di lui, e per i quali 1’ Imperatore è più obbligato a 
procurare che per 1’ Arciveicovo . ( x ) Io gli ho detto , che non ere. 
do che tai parole Siano di bocca de! Papa : pur il povero Signore ne 
Ha molto di mala voglia ; e fammi molti tellimonj della fua Servitù 
verfo di N. S. , e pargli avere e modo e volontà di Servire fua Bea- 
titudine tanto che merita che quella non fi opponga alle cofe, che fo- 
no a Suo beneficio. E certo io conofco che fi Imperatore d i legna di 
iervirfeoe in Ifpagna, e fé ne fida molto ; e però vorrebbe farlo gran- 
de, acciocché gli altri grandi lo eflimallero. Pcnfo veramente che deb- 
ba edere adezionatidimo fervitore del Papa , maffime facendofegli qual- 
che dimofirazione di buona volontà : c chi trovafTe modo di affettar 
quella fua penfione tanto eh* ei fi contentafTe , forfè farebbe buoniflìrru 
opera. V. S. circa quello farà quello, che le parrà meglio; alla qua- 
le bacio le mani, e mi raccomando. 

Di Siviglia a Hi XXX. di Aprile MDXXVI. 

XV. Jl Medt/ìmo . 

P F.r il corriero, che è ritornato con fi adduzione dell’ Imperatore, 
ho ricevuto tre lettere di V. Sig. , c medelìmamente ho veduto 
quanto ella fcrive al Revcrendifs. Legato. E benché io penfi che S. 
Sig. Reverendifs. mi leverà la maggior parte del travaglio di rifponde* 
re alle cofe maggiori , non celierò di dire quello , che mi occorre ; il 
che quali é un replicare il già detto; perché S. Maellà con le medefi- 
me buone parole, e col medefimo modo modrando in ogni cof» molta 
olfervanza e verfo la Sede Appoflolica, e verfo la perfona di N. S. , 
non efee de’ termini già tante volte detti, e Scritti. Della qual cofa 
io già mi fianco, avendo Sempre a dire il medefimo, non ne Succeden- 
do poi quell’ effetto così compitamente come io defidero , c che mi pa- 
re che fia il bifogno di ognuno. E’ ben vero eh’ io non mi dorrò di 
me medefimo , che non abbia detto apertamente e Senza rifpetto tptto 
quello , che mi è parfo ragionevole, e dolendomi , c prorellindp , e 
mezzo minacciando. Ma dal canto di quà le dilazioni fono moltopro- 
prie, e naturali, e i Minili» molto appalTionati . 

Dico adunque che la notte che venne il corriero con 1’ adoluzione, 
S. Maellà la mattina andò alla Chiefa maggiore, e udì la Meda So- 
lenne , dove io gli feci compagnia ; e S. Maellà femprc da palazzo in- 
fimo alla Chefa venne parlandomi della fatisfazione , che avea di elfere 
aifoluto, e mollrando quanto gli farebbe (lato caro, che medefimamen- 
te fossero flati affoluti gli altri : dicendo che la colpa Solamente era 
Hata la fua, e ehe i Minili» erano flati sforzati da’ Suoi comandamen- 
ti# 

( >) ?u tuttavia fati* Caféiatk t’jc di Marza l’anno ijjt» 

F a 
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ti, avendo prima ricufato molto di obbedirlo. Io gli rtfpofi , che bea 
era ragione aver fatto differenza dalla perfona di S. Maeflà agli altri , 
tanto piò eh’ elfi non aveano dimandata 1' affoluzione , la quale non fi 
potea dare a chi non la dimandava ; del die reflò S. Maeltà affai fa- 
tisfatta . L'Imperatore 4 flato tre dì nel Monallero di S. Gieronimo 
a confeffarfi e comunicarli, come avea dileguato di far la fettimana 
Santa : il che ha dato ottimo efempio di Principe Criflianiflimo ; poi 
ha attefo a fefte, a gioftre e altri piaceri. Ora Ila quafi di cammino per 
andare in Granata ; e quella è la fomtna di quello che fi è fatto infin 
qui . 

Monfig. Reverendi, ed io fummo a palazzo dopo la ricevuta delle 
fopraddetie lettere. Elfo Reverendifs. gli parlò molto efficacemente fo- 
pra le cofe del Turco, fopra gli aggravj,che fi fanno alla Sede Appo- 
flolica nel reame di Napoli, (opra le Pragmatiche, e degli altri parti- 
colari, di che aili dì palfati fi è fcritto di Roma . S. Maeltà reftb in 
conclufione di far tutto quello che poteva contro i Turchi, allegando 
però aver male il modo de* denari, e intendere che la fama delle cofe 
Turchefche li raffreddava: che circa la Pragmatica, e circa le cofe Be- 
neficiali farebbe unire il Cor.figlio , dove ancora interverria l’Auditor 
del Revercndift. Legato, e vedrebbe!! quello che S. Maefia poteva fa- 
re, e quello che nò; e che per conto alcuno non voleva eccedere i 
■termini di quanto fe gli conveniva . ParlolTì ancora della concellione 
fatta a quelli di Calatrava in pregiudicio de'Vefcovi; e parventi che 
S. Maeltà folle quafi pentita d* aver fupplicato per quell’ ordine : e cer- 
to tutti li Prelati di Spagna fono in grandiiTimo rumore, e determina- 
ti di oliargli quanto potranno; perchè è grandiffimo pregiudicio loro ; 
ed io ancora credo che fia non piccolo danno alla Sede Appoflolica ; ma 
di tutto guelfo fcriverà largamente il Reverendifs. Legato . 

Circa il negozio principale, avendo detto S. Maellà che D. Ugo 
portava potere e modo di rimediare a’difordini, e llabilire con S. San- 
tità le cofe già trattate; io pur mi doli! della dilazione, la quale era 
neccfTario che fuccedeffe andando D. Ugo per Francia ; tanto piò che 
non fi poteva aver ficurtà, che lo lalciaffcro palfare ; e replicai gli i 
danni, che potrebbono intravenire per quella dilazione, e i ragionevoli 
fofpetti d'Italia, e come poco conveniente cofa era in negozi di tanta 
importanza tra un Papa c un Imperatore metter difficoltà di cosi pic- 
colo momento e poco interelfe, con lafciar di concludere il principale, 
che portava feto la falute, o la ruina del mondo; dicendogli ancora , 
•he quello flar fu le cofe piceiole, e contendere di tirar la corda un 
poco piò, era negoziare da mercatante, e non da Imperatore, dando- 
ne però la colpa a’ fuoi Mintllri . L’ Imperatore wfpofe , che penfava 
che adeffo fi noncariano tutte le difficoltà , e che non defiderava altra 
cofa, che un buon concerto col Papa, come tante volte avea detto . 
Monfig. Reverendifs. Legato parlò fopra la falfa voce pubblicata che 
il Verulano (i) {offe ito a’ Svizzeri ; medefimamente di Andrea Do- 


na 


( > ) Entro Filonauta Ve ("covo di Vera- gran prudenza e differiti . e inailo bene- 
li , cheta poi Cardinale; ptr.omjgio <*• merito dell» Sede Appoftolica . 
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ri» acconcio c*l Papa: la qual cola da S. Maeftà fu laudata; bau pa- 
rò dolendoli ellremamente di elfo Doria, che teneva al remo piò <ti 
200 . Spagnuoli , tra i quali erano molti uomini di grado. E ditte , che 
fe gli teneva come uomo di Francia, elio ancora tene» molti Francefi 
prigioni, li quali tutti farebbe mettere in galera al remo: fe come uo- 
mo del Papa, fi elcufaria prima con S. Santità, e penfava che quella 
non gli farebbe tanto torto ; poi cercaria qualche rimedio : fe ancora 
per fe (tetto, fi vendicaria contra di lui , che ben averebb: il modo di 
farlo. Parventi che quella cofa folte a cuore a S. Maelià , ancorché poi di- 
celfe che Andrea Doria era bonilfimo uom di mare, e che S. Sant, a- 
vca fatto molto bene a pigliarlo a’ fuoi fervizj . Poche altre cofe pof- 
fo fcrivere; perchè, come ho detto, il Rcverendifs. Legato fupplirà al 
tutto , e pare «he poco fi polfa fcrivere finché non s’ intende il traufi- 
to di D. Ugo per Francia . 

L’ Imperatore ha ordinato uno fpaccio per quelli Gentiluomini Mi- 
Janefi ( i ) Ambafciarori della lor Comunità ; il quale contiene bonif- 
fime parole, e piene di compafilone, che S. Maelià tiene loro di tan- 
ti danni, e promiffiont di rimediarvi, rimettendoli ancora della parti- 
colarità dei rimedj alla giunta di D. Ugo. 

Sonorr.i certificato, che il Vefcovo di Ofma ( z ) adelTo quando 1’ 
Imperatore fi è confefl'.to ultimamente, ha fatto ottimo officio ricor- 
dando a S. Maelià che niuna altra cola lo può (labilire nella fua gran- 
dezza, e farlo maggiore, che 1' elfere ben unito con la Chiefa, e con 
il Papa : però fe fi potelTe dargli quello Indulto , come per 1’ altre 
mie ho fcritro , e per quella torno a replicare, credo che farebbe ben 
fatto . 

Le cofe, che fi dicono qui elfere fcritte d’ Italia, fono molte e va- 
rie ; e fe non che fpelfo tali avvili fono fiati trovati vani , darebbono 
turnazione affai all' Imperatore ; pur non rella che non facciano nafeer 
qualche ombra di fofpetto . Quello che fia la verità, io non io fo : 
ben molte volte pongonmi il cervello a partito, perchè qui non man- 
cano genti, che affermano, che il Papa certifiimo ha fiabilito accordo 
con Francia. Io confidatomi nella prudenza di S. Sant, penfo che fem- 
pre piglierà il miglior partito, e quello , donde abbia da nafeere la 
pace e tranquillità . E credo che conginngendoli con Francia , ne debba 
per forza nafeere la guerra , defiderio naturale del Criftianiffimo : ii 
quale e per fe fielfo defidera gloria, e per le cofe palfate defidera ven- 
detta . E fuccedendo guerra , è forza che o vinca o perda ; e l’ uno e 
l’altro efito, credo io, che farebbe dannofo per il papa, al quale non 
mette bene, che’l Criftianiffimo fia Signor del mondo, ancora che 


f I ) Furo-o quelli Gentiluomini Gio: 
Andrea CiStigìioni , e Fraricefco Olivelli : 
c ferire il Bugiti nel libro fedo della fua 
Storia , eh' etti non futono appena guar. 
dati da Cefare j tanta impresone arcano 
fatto nel fuo animo i mali offici d' Anto- 
nio, da Leva, e degli altri inmidri Spa- 
gnuolì . 


I a ) Il Vefcaro d' Ofma , ConfelTote 
di Carlo V., che come dicemmo, era Fr. 
Giovanni Lofaya dell' ordine di S. Dome- 
nico. fu indi a non molta fatto Arciref- 
covo di Siviglia, inquilicor Generale di 
Spagna , e finalmente Cardinale ad idiota 
di Carlo raedefuno, mentre per la fua coro* 
nazione lì ttorara nel isjo. a Bologna. 
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fofTc feco unito, efsendo per li tempi pafsati flato offefo da S. Santità: 
ré manco che perda, perchè la ruina dell’uno farebbe ancor quella 
dell’ altro, provocandoli ora il Papa per inimico l’Imperatore, il qua- 
le adefso tiene ottima volontà verfo Sua Beatit. , s'io non fono il più 
ignorante uomo del mondo. 

Credo, che tra il Sig. Duca di Calabria ( i ) e la Sig. Regina Ger- 
mana fìa fatto matrimonio, ma afpettano di confumarlo a quello Lu- 
glio: c penfo che, fe’l letto non lari molto grande, nè l’uno nè l’al- 
tro averi freddo, malfimamente fe faranno in luogo tanto caldo, come 
Siviglia. 

L’ Imperatore e la Imperatrice partiranno credo indubitatamente Lu- 
nedì, che è dimani, per Granata. La maggior parte della Corte credo 
die tarderà chi fei chi orto giorni : ed altro non mi occorre , fe non 
che a V. S. Tempre mi raccomando , pregandola aver per raccomandato 
un negozio di un Nipote di Monfìg. di Lachiau, del quale io le feri- 
vo per una lettera, che efso manderà per un fuo agente; perchè in ve- 
ro Monfìg. di Lachiau come ferve bene, è ancor degno di efsere fer- 
viro . 

Di Siviglia alti XIII. di Maggi * M. D. XXVI. 

XVL Al Medtfim » . 

A Vendo finito la qui alligata lettera de’ XIII. del prefente, holla 
pur Jìgillata fenza far menzione delle lettere di V. S. deiXXIIII. 
del pallaio , che giunfero quella notte infieme col Breve e col!’ altre 
copie delle lettere d’Ungheria, che ella accula. E’ vero che fono fcrit- 
te d’una lettera tanto mala, che per leggerle bifogna indovinare; e le 
mancano molte mezze parole , e Ipefse volte le intere : però farà bene 
che le lettere, che fono fcritte in Italiano, V. S. le faccia trafori vere 
da Italiano, e feriva male quanto fi fa. Ora dirò quella, che avea de- 
terminato di dire prima che venifsero le lettere di V. S. , poi dirò 
quello che fi è fatto; anzi per parlar più corTerto, quello che fi è det- 
to, perchè fatto non fi è tofa alcuna. L’Imperatore dimani innanzi dì 
fi parte per Granata con la Imperatrice : e quella notte il Duca di Ca- 
labria celebra lo Sponfalizio, e confuma il matrimonio con la Regina 
Germana . 

Monfig. di Luhiau molto fi raccomanda a V. S. , e la ringrazia in- 
finitamente dell'opera ch’ella ha fatta nelli negozj tuoi così del Me- 
moriale, come dei 900. ducati, e non mancherà efso ancora dove po- 
trà Tempre di fervida . Circa quelle cofe poco altro mi occorre eh: 
dire. 

Veden- 


< » ) Fu il Duca di Calabria Ferdinando 
d‘ Aragona data par moglie la Reira Cet- 
ra ira di Foia , nipote di Sorelle di Lo- 
dorico III. Re di Francie , e redo» del 
Re di Spagna Ferdinando quinto t parendo 
ctfa quali fatale, che fi dorelle appunto 
Ipufare la moglie e la nipote di coloro , 


che non motti anni innanzi avean tulio • 
Federigo iuo padre ed a lui il reame di 
Napoli. Non potè tuttavia aver fucceflio- 
oc a riguardo che la Reina era aliai a- 
raoaara in eiài e coli in lui terminò mi- 
re rancate la /chiatta del glande Aifonfod" 
Aragona. 
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Vedendo la importanzia tanto grande, quanto è quella, che fi con- 
tiene nelle lettere di V. Sig. de’ XXIV. del pattato , quella mattina 
per tempo fui da Monfignor Reverendifs. Legato , ed avendo infìeme 
parlato d’ogni cofa , parve a S. Sig. Reverendifs. bene che fi ricercante 
audienza dall’Imperatore oggi, per fargli intendere il tutto. Ed emen- 
do io ritornato a cafa mia a delìnare, per mangiar come faccio ancora 
da infermo, eflfendo non ben gagliardo, c perturbato da un poco di 
flutto, elfo Reverendifs. mi mandò a dire, che l’Imperatore avea ri- 
fpotto, ch'era determinato di partirli dimani avanti giorno, e che aven- 
do a fare configlio, averebbe poco tempo di parlare a S. Sig. Reve- 
rendi. E perchè l’andienzia del Legato porta l'eco lempre gran tempo, 
penfai che più facil fotte l’averla io folo ; e cesi mandai con il parere 
del Legato a ricercarla, e S. M, iella mi diede l’ora. Cosi v'andai , ed 
ebbi udienza, avendo prima molto bene Ietta la lettera di V. S. , e 
la copia del Breve, e la lettera del Barone , e le altre copie per leg- 
gerle a S. Maettà , fc tempo vi fotte , e fe quello mancatte dirgli al- 
meno la foftanzia al meglio ch’io fapefli. Il Breve e la lettera di V. 
Sig. mandolla il Reverendifs. Legato al Canceliiero : ed io ammetto 
ali’ audienzia , ditti a S. Maettà che le fupplicava , che mi perdonale, 
fc avendo quella negata l'audienzia al Reverendifs. Legato, io aveva avuto 
ardire di ridimandargliela per me; perchè quetto avea fatto acciocché 
non fotte il Sig. Legato collretto a fcrivere a Roma , che in cofa di 
tanta importanza , avendo avuto corriera a polla in diligenza , ed ef- 
fendo imminente e cosi grave il pericolo per la Crittianità , avefle 
S. Maettà negato di dargli audienza, e tenuto così poco conto dell* in- 
rereffe universale, e del fuo particolare: e per quetto avea deliberato dire 
almeno a S. Maettà la fottanza di quello, che conteneva 1’ avvifo di 
N. Sig.. L’ Imperatore mi rifpofe , che non avea negata l’audienzia al 
R.evercndifs. Legato; anzi che fe S. Sig. Reverendifs. volea venire, 
che lafcierebbe tutte 1’ altre cofe , e attenderebbe a quella fola : ma 
che avea rifpotto aver poco tempo; perchè elfendo determinato , e sfor- 
zato di partire per aver già mandato innanzi tutta la Cafa , e corti- 
tuite tutte l’ore di quetto dì a diverfe audiepzie, avea dato quella ri- 
fpofta , penfando che fotte cofa , alla quale S. Sig. Reverendifs, potette 
Satisfare con Lettere : ma eh' io diceftt quello che mi pareva , e fe an- 
cora il Reverendifs. Legato volea venire lafcierebbe ogn’ altra negozio. 
Io vedendo che l’ora era tarda, penfai di fatisfare al meglio che pote- 
va; e ditti a S. Maettà, che il Papa era tutto pieno di dolore e af- 
flizione vedendo che un così nobil regno come I’ Ungheria propugna- 
colo della Criflianità in tempo del fuo Pontificato fi perdette cosi mi- 
feramente ; ( i ) che ancora che ’l danno fotte gravittìmo , la infamia 
non era minore, e che uno de' maggior difpiaceri che S. Santità fen- 
tiva in quetto , era il parere che S. Maettà fe ne paffaffe con poco fa- 
ttidio, toccando principalmente quetto a lei sì per effere Imperatore e 
potencittimo molto più eh’ alcuno che fia flato già tanti anni , per tt 

che 

t 1 1 Erano Rii noti li grandinimi prep». chi ptt iavidtte r Ungimi*, 
cimenti» che faceva Solimano Re de* Tue- 
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che è obbligate a difendere la Criflianltà ; come per eflere intere!- 
fato particolarmente per li fuoi regni, e per quelli del Fratello ( i )« 
del Cognato ; ( z ) e che il Papa nel Breve fi efcufava apprefio a Dio 
e predò gli uomini, e faceva teilimonio della l'uà votanti almen con 
qualche effetto, mandando in Ungheria cinquantamila ducati di quelle 
poche miferie, che fi ritrovava aderto ( j ), ertendo tanto efaulta la 
Sede Appoftolica com’ è ; il che infin qui S. Maertà non avea mai vo- 
luto fare con alcun effetto; ma folamence con buone parole, alle qua- 
li ormai più non fi crederebbe. Dittigli ancora, che nel Breve gli co- 
mandava da parte di Dio, che rimediarti; quanto era in poter fuo , e 
gli proiettava che non facendolo , Dio gli farebbe render ragione di 
coaie averte fpefa la potenzia , e grandezza , che gli aveva data , per- 
ché con quella proteggerti la Crìrtianirà. Altre cole dirti ancora ira 
quello propofito, mortrando quanto animo crefceria a’ Turchi, e quan- 
to ne perdcrebbono li Crirtiani , vedendo tanta tepidezza in S. Maerti . 
Dittigli di quanta compaflione era piena ia Lettera del Re d’ Ungheria 
a N. Sig. , e quanto dil'perati i Capitani, e gente , e popoli di quel 
Regno : il che fi conofceva per la lettera del Barone , ( 4 ) la quale 

era 


( 1 ) FeiJinanJo, ch’era Arciduca d'Au. 
fina , c polle de va la Stlria , la Carìncia , c 
il Titolo. 

( a ) Lodovico Re d* Ongheria, U cui Mo- 
glie era Maria d’Auftria Sorella di Carlo V. 

( j ) Veramente j 1 Papa dal canto Tuo fe- 
ce quanto gli fu potabile per dar ajuro al 
Re d’ Ungheria contro fi movimenti del 
Turco , non falò col mandar denari » ma 
col pregare ancora , e lollecitate iftincittì- 
luamem* l’Imperatore , gli Elettori, e gli 
altri Principi confinanti • Tra le Lettere Pon- 
tificie del Sadoleto , raccolte, e pubblicate 
qui in Roma dall' eruditismo mio amico il 
Sig. Abbate Vincenzo Cofianzi, a car. i*8. 
lì legge un Breve ferino in tale occa tiene 
al Barone del Borgo, Nunzio Appoftolico in 
Ungheria ; nei quale il Pontefice lo avvila , 
mandargli quella fomma di denaro che può 
in un re anguftie, e gli ordina di fpender 
in difieCa di quel regno non pure la dcrra 
lemma , ma quant' altro denaro fi trovava 
avete io deposito , o pretto di fe , o fu! ban- 
co de’ Pafcati ( forfè Faretra ) di ragione 
della Camera Appoftolica. Eccone il prin- 
cipio, che prova mirabilmente quanto qui 
l'ifc il Caftjglione : im hac gravi , & 

tm’ba tanto mai* , fa» Tartaram Tjrmnmat ad 
àtllum inferandam Haarmrim fa apparai , ami 
pattai cura rum , & fiuieìtadìaii capiamui , 

«w Pontificata! ntbn impauri 

xidtmmaffaa t? maxi l io nafte a apm afta , «Jr 
(•iGitz i maxtlìam yuidtm itimi mini -ani quad 
p: fammi j farnmmm anima alquanta pecunia ex 
mmxi.mii r$ram nafirmram t & Saia ^pifit- 
tiem mmiéfHn eimparmtmm md la trmnfmiin mntf 
ama"» & amnn itimi petunia! , qua tellju* a m 


pud t$ , mmt dilitlat filiti Faftdroi depafit* 
matmmmi par la in kae amna apm da f enfiami * m 
filmi ragni di/paa'ari (. 

( 4 ) 11 Barone qui accennato era Gio: 
Antonio Pulleoni Siciliano Bacon del Eor- 
go. Nunzio Appoftol.co in Ongheria. Fu 
vgli molto amaro, e (ti auro da Clemente 
Vii. , che in un fuo Breve ferino all* Im- 
peratore in occasione di qacftì pericoli d_’ 
Ongheria , lo qualifica per uomo prudenti!* 
fimo, c vigilaotiftìmo dicendo: Etfi tetti 

fammi , fumana tpfam , ijua mmlmrum precipua 
rtram velax , & frfiina tfi , gtavem tabi ama» 
eiam da pancatii Mangana mi panca diti mi • 
lmtur*m ; tamia f xifitmav immi neftr* r *m f <f * 
tiara affa , (]h* ex Nanna ibidem aaflr* Tarn» 
ma ^dmrtiia Patitane Bmriaa Ba‘gti , bornia* 

prudtnt,/fimr , <*r vigiUati/fimo mectptmui , am 

(imam pr imam Strettati tum fignfiemra . Que- 
llo Breve del Saiolcro, perchè nella copia 
manofciirra avea la data de’ tp» Febbtaro 
lu dal dotriSmo P. Lazer» Gefuira 
alTegnato a Paolo III. , c come di tal Pon- 
tefice lo pubblicò a car. 50*. del Tomo pri* 
mo Mi fall, ax MSS. Bibliatb. Calieri i /?•»•*- 
i*i. Vide però anch'egli, come letterato o- 
culanttimo , che ci dovea edere qualche sba. 
g 1 io almeno nel me<« 1 giacche nel Fcbbra. 

10 di quell'anno il Sadoleto fi ritrovava af 
Ilio Velcovato di Carpcntraflò; ma non of. 
fervo poi , che nè anche Tanno del Ponti- 
ficato corrifpondeva , dovendo quello eflere 

11 fecondo, non il terzo del Pontificato di 
Paolo , come vi fi legge. Aggiungali, che 
nel ifj5. T Ongheria era già da moiri an- 
ni in potere del Re Ferdinando fratello dell* 
Imperatore, aè v'cian que’ pericoli • nè 

quel- 
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era fcritta molto minutamente, e con prudenza, e per le altre ìetterc 
de’ Capitani, e Caftellani del Regno. Perii, che S. Maeilà fi deter- 
minane di fare qualche fubito rimedio, acciocché almeno gl’ inimici 
non paìTalTero più avanti che 1’ Ungheria, o forfè fi tratteneflero in 
una parte di quella fcnza occuparla tutta. Quello, e molte altre cole 
dilli con aliai più parole. L’Imperatore mi rifpole , come ha femore 
fatto, che volentieri metterebbe il fangue, e la vita propria per ri- 
mediare ; ma che non vedeva rimedio alcuno prefentaneo falco die di 
mandarvi quell’ eirercito, che teneva in Italia. Ai che io rifpolì , che 
quella era una via troppo lunga , e che quando la furia fi potelfe in- 
tertenere per qualche tempo potrebbe!! poi , componendo le altre cofe, 
far maggiori rimedj , e con quello cflcrcito, e con le forze degli altri 
Principi; ma che adelfo era necellario mandar denari, Rifpofemi , che 
non aveva il modo, e che quelli pochi che gli avevano dato per l' 
accafamento dell’ Imperatrice ( i ), penfava di ferbarli fe gli bi fogna f- 
fero per difender fe medefimo: rilpofigli che quello non era di minor 
importanzia che il difendere fe medefimo ; perchè non credevo che al- 
cun altro aveffe in animo di offenderlo fe non il gran Turco. Dilfemi 
S. Madia, fe voi fapelle quello, chi mi dicono, c fcrivono , vi me- 
raviglierelle , e cosi mi tenne un poco lenza voler fi dichiarare. Io io (li- 
molai tanto che mi dille, che aveva fofpetto de’ Francefi , e ancora d’ 
altri: ed io lluzzicai pur tanto, che mi dilfe, che molti gli dicevano 
e fcrivevano che il Papa proccurava di abballarlo , benché certo S. 
Maeilà non lo credeva. Io allora dilli molte ragioni al parer mio el- 
ficacilfime, per le quali concludeva quello non folamcnte eiferc poco 
verifimile, ma del tutto impolfibile : il che S. Maeilà fenipre mi con- 
fermava : pur replicava dappoi , che fe accadere 1’ effetto non farebbe 
buona feufa il dire non me l’avea penfato. Io gli replicai , clic fe '1 
Papa avelfe tal animo , non avrebbe cercato di unirfi con S. Maeilà 
con tanta infianzia, come avea cercato; e che più ragionevolmente avea 
S. Santità dafofpettare che S. Maeilà...., e qui dimandaigli prima licen- 
za che non piglialfe a male quello ch'io gli diria ; ma ii tutto riputaf- 
fe elfer detto per vera fervitù; foggiunfi che il non elferfi fatto 1’ ap- 
puntamento, tutto era proceduto da S. Maeilà, e che le dilazioni , del- 
le quali io tante volte mi era lamentato , meritavano che ’l Papa fi 
diffidale in tutto: che benché io e gli altri eh' erano prefenti conofcelfi- 
mn , che non procedono da mal animo, non lì poteva far credere agli 
alfenti che da altro nafcelfe ; maffime fapendo ognuno che S. Maeilà 
era favia e prudente , né fi poteva credere che in cofa di tanta im- 
portanzia fi addormenta Ile , e non curalfe le cofe fue proprie. E qui 
facemmo grandilfima dilputa, nella quale io le allegai il non aver vo> 

■«luto 


quell" altre circodanze, che nel Breve fi ac- 
cennano. Correggendo adunque la data in 
19. Febbraio ijaé. la Cronologia cammina 
beniifimo, c vi corrifpondono pienameara 
cune le circoltanze, tfleado appunto quell' 
anno ri terzo del Pontificato di Clemente. , 
S retai# VtUmt 


e tanto infeudo per quel finriri/Tìmo regno. 

( 1 ) Secondo il Guicciardini , delia Do- 
te avuta da Puirogalio gli potevano redar 
500. mila Ducaci, e altri 400. mila ne do* 
vea tilcuorere da'fuot regni pei Ja pt edi- 
zione lolita in tal congiuntura. 

O 
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voluto confermare i capitoli a parte della Lega; il non aver mandato 
nomo in Italia dopo 1 edere flato condotto il Criftianilfimo in If- 
pagna ; la tardità dell’ aver cfpedito Herrera , con molte altre cofe , 
che tutte rendevano difficile la materia: e in ultimo quando le cofe 
già non pativano indugio, aver mandato D. Ugo per la via di Fran- 
cia , il erte dava molto fofpetto all' Italia ; e quando altro male non 
ne nafeeffe, poteva ritardare tutti i rimedj , eh' elfo avea da fare ; c 
che verifimiie cofa era , che i Francefi lo trattenetTero fapendo perchè 
andava, (i ) Qui S. Maefià moftrb pur ancora d’ aver qualche opi- 
nione che ’l Critlianiffimo avelie da mantenere le prò nelle del che io 
mi rifi ; e feguitando il ragionamento, e volendoli pur efeufare che da 
lui non era mancato, dille, che fe il Legato ed io avefiìtno avuto po- 
ter di concludere, il tutto fi ftabiliva: ed io gli rifpofi che il potere 
vi era da principio; ma per le obiezzioni che fi fecero dal canto di 
S. Maeftà parve ancora ragionevole che il Papa iotenlefle i particola- 
ri del negozio , c che i fuoi Miniftri in Roma non voleano mutare 
pur una ììllaba delle loro irruzioni , e diccano di non avere autorità . 
In ultimo la conciufionc fu, eh’ io detti tutte le fcritture eh’ io tene- 
va , venute con quello corriera , al Sig. Cancelliere , il quale afpetta- 
va di parlare a S. Maettà, e perch’ io era fiato lungamente con S. 
Sig., e avevamo difeorfo attai, ed aveami detto di voler parlare mol- 
to gagliardamente fopra quella negozio , credo che lo averà fatto: io 
proccurerb di faper medefimamente da S. Sig. che rifpolla avrà avuta , 
c fcriveroila, o faroila intendere al Reverendifs. Legato; perchè pur 
penfo che quello corriera partirà ad ogni modo dimattina 

Dal Reverendifs. Legato V. Sig. avrà intefo la provifione , che fi 
fa per rimediare a quelle Pragmatiche di Spagna. C * ) Io credo che 
1’ Imperatore non mancherà , perchè in vero è fiato ingannato: me- 
defimamente circa quella cofa dell'ordine di Calatrava, del che i Vef- 
covi, ed Arcivefcovi unitamente fono iti a lamentarli a S. Maeftà . 
E veramente parmi interette, che tocca molto alla Sede Appoftolica ; 
che quali fi pub dire, che quelli Prelati perdano i due terzi della lo- 
ro giurifdizione ; tutti mi hanno pregato eh’ io li raccomandi a S. 
Santità , e tra gli altri in particolare 1’ Arcivefcovo di Bari ; ( 3 ) 


( i ) Quella andata di Don Ugo in Fran- 
cia, prima di renirfane in Italia, accrebbe 
a d; (rinfuri t fofpetti del Pontefice j bea 
comprendendo eh' egli averebhr poi Tiria- 
te le condizioni, fecondo che averte • onò 
trovato difpollo il Cnftian'lTImo a mante* 
nere i Capitoli • E quella fu una delle ca- 
tioni, per cui il Papa affrettò la conclusoli 
della Lega con Francia, c co’ Sig?. Vini- 
x-ani . Clemente mcdelìrno non potè a me* 
no di non allegar ancora quella cauta nel 
Breve, che renile a Catare per Già giuftifi* 
cartone dicendo* tt>*m *•« 

ht in , àtU&t fiti$ timoni» de Mtneedn t 


éd net fìt mende émieiti* teufé cum empii» 
mende» n , ut ftrtbmtnr , mi/fi in rt£*e fraa* 
eie m tre, tvenimm fpocnUniii i mi 

fi lite te i libi tx Jrmtemtim f* f'St* efièm % 

net tmme fttnitmt piithtktrtmur t Sèdoh £piH, 

Pont* ptg. V7. 

(a ) Avea Celare pubblicato in Ifpagna 
Certi Editti pragmatici contra V auroxirà 
della Sedia Apostolica, in virtù de’ quali 
era proibito a' Sudditi fuoi Trattare ciufe 
beneficiali di que* regni nella Corte Roma, 
sa. V . jl Libro XVII. del Guicciardino * 
f \ ] L’ Arci vefcnvo di Baii era Stefano 
Calmele Mcnao Spagnuolo, che fu una de* 

pria* 
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i! quale Mentendoti tanto affezionato fervitore , e obbligato alla Sede 
Apposolici , e al Papa prefente , non pub (offerire d’ edera particolar- 
mente notato d’ingratitudine nel Breve, che S. Santità ferivo. Sicché lo 
raccomando a V. Sig. alla quale non mi occorre per ora dir altro . 
Di Siviglia alti XIII. di Maggio M. D. XXVI. . 

principili ftromenri per ridurre alla dira, fitta Patriarca dell' ladie, * finalmente ad 
aronr di Crfare la Spigai in gtaa parre indiata dell' Imperatore creato Cardiali* 
folle. ara . Relofi pereto malto grato alla «Ili ai. di Febbraio del rjjj. 

Corre, ebbe diretti «notevoli impieghi, fu 

\ 

ì 
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DELLE LETTERE DI NEGOZJ 


DEL 

CASTIGLIONE 

LIBRO QUINTO. 

I. All' Arcivefcovo di Capta . 

er dar conto a V. S. di quello, che ho fatto 
dopo la partita dell’ Imperatore da Siviglia, 
dico , che Tapcndo io , che S. Maeftà anda- 
va a Cordova, e dipoi ancora dimoreria qual- 
che dì vedendo le terre , che fi trovano nel 
cammino, e che con S. Maeftà non andava 
nè il Cancelliero, nè alcuno di quelli, che 
trattano i negoz; almeno d' Italia ; penfai d* 
aver tempo di dare una volta intorno a mia 
fatisfazione, e così andai a Caliz ( t ), e 
rodeando un poco me ne tornai a Siviglia , 
della Camera Appoiìolica pertinenti all' 
officio mio; poi fon venuto di lungo a Granata, dove trovai già il Re 
effere entrato , e per quefto non vidi li ricevimenti fatti a Sua 
Madia . 

Giunto qui adunque trovai Monfig. Reverendifs. Legato pieno di 
molto fafiidio per le lettere del Sig. Duca di SefTa de’ XXIX. del paf- 
fito ( z ), il contenuto delle quali ha fufeitato rumore, e maraviglia 
dal canto di quà, di modo che molto fe ne parla: e ben credo io che 
da Roma fiano molte altre lettere a’ particolari , e forfè anche all' Im- 
peratore più afpre di quelle del Duca; pur l’ambiguità, e diveifità deU 
le opinioni è molto grande, 

Sonofi 



(i) Cadice che l’Autore chiamò «neh* 
Calice a c. ii„. del Voi. I. 

( » ) Don Litigi di Cordova Duca di Scf- 
fa , Atnblfciator Cetaceo in Roma, avendo 
penetrato l’accordo che fi flava conchuidea- 
òo dal Papa con Francia e con gli altri Col- 
legati, £ eia Cubico fonato da S. Santità per 


timovetrt di quefto trattato , e per indurla 
almeno a fcfpendcrlo fino all'attivo di O. 
Ugo ; e non avendo potuto ottener nulla { 
giacchi il rapa non volea edere più lunga- 
mente uccellato , fetide all" Impelatole In 
lettera qui accennata , che .folcito tanto ni» 
more ia quella Cotte. 
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Sonofi fpediti in Italia centomila ducati, i quali difpcnferà il Sig. 
Duca di Borbone, come a S. Eccell. piacerà, e al detto Sig. Duca le 
ne fono mandati quattordicimila , acciocché polla levarli di Barcellona . 
Gli amici , e fervitori di N. Sig., e medefimamentc i veri fervitori 
dell’ Imperatore hanno grandiflimo difoiacere che le cofe s’incammini- 
no a quella via; perchè pare che portano erter la rovina di ognuno : 
piaccia a N. Sig. Dio che cosi non fia . Il Reverendifs. Legato molto 

fi maraviglia non aver lettere, e come ho detto Ila di mala voglia . 

E benché per ' or» non averte cofa alcuna da negoziare con S. Maelìà , 

fi rifoife che forte bene andarvi, e almcn farle intendere, che di mol- 

te cofe , che fi dicevano nè S. Sig. Reverendifs. , nè io ne avevamo avvi- 
ta alcuno , c ancora per vedere , come S. Maelìà averte prefo le parole 
ferirtele dal Duca di Serta. Cosi alti XlX.di quellofummoa Palazzo, 
c 1’ Imperatore conia folita umanità ricevette il Reverendifs. Legato, e 
avendogli S. Sig. Reverendifs. efpoflo quanto di fopra ho detto con 
molte parole efficaci, dimortrando che non credeva mai che N. Sic. 
dovvrte mancare d’amore e benevolenza verta S. Maertà , affai diffula- 


mente replicò molte cofe di quelle, che già più volte fono fiate dette . 
L’ Imperatore col medefimo modo che fuole , fenza moflrar fallidio al- 
lora rifpofe, ch’era vero che ’l Duca di Seda gli fcriveva , che avendo in- 
teta da molti in Roma dirli pubblicamente che S. Santità a vea appunta- 
to con Francia, andò a palazzo (i) facendo intendere il tutto a quel- 
la , e che N. Sig. gli rifpofe, che non poteva più llar così fofpefo ; e 
che infino allora non avea conciata, ma ben avea inviato in Francia un 
mandato ali’ uomo fuo (z) per concludere; e che pregando il Duca 
S. Beatitudine che afpcttarte D. Ugo di Moncada , rifpofe che non 
poteva , e che potrebbe effere che a quell’ora folle legato, e però non 
poteva far altro. Intende!! da altri, che la Lettera del Duca dice, che 
avendo fupplicato a S. Beatitudine che afpettalTe a concludere alme- 
no un mele, rifpofe che non afpettarebbe un’ora, e che fapeva che D. 
Ugo veniva per dargli parole, e tenerlo fofpefo , con alcune altre ef- 
prellioni che hanno un poco più dell’ acerbetto. ( 5 ) Continuando l* 
Imperatore il ragionamento dille, che non poteva credere che ’1 Duca 
di Sella gli fcriverte le bugie ; ma che quella cofa egli attribuiva all’ 
una delle due ragioni , cioè che ovvero N. Sig. Dio voleva dar nuo- 
va perfecu/ionc alla Crirtianità per li noflri peccati , e però accecava, 
e levava il fentimento a quelli, che dovrebbono governarla ; o vera- 
mente che ’1 Papa fi movea con la buona confidenza , che ragionevol- 


mente 


) 


f i ) tl G;iicc : jr'dino feti»? che il Duci di 
SetTi (ì prelemifle al rapa in compamii 
di Don Uno , e che inlieme gli faceTero 
largltrffime propofiaioni per rimorerlo dalla 
fjpraddetta Lega , e che S. Semiti lilpondef- 
fe loro, che non eri più in Ina poterti , 
com‘ era fiato prima, di accettarle; il che 
non elitre proceduto pct colpa fùa ; ma pet 
aver Celare tardato ramo a rjfolverfene . 

{ a ) L’ uomo del rapa alla Cotte di 


Francia era Jt. Ruberto Acciaiuoli Fiore»» 
tino; del orale sarei} da parlare lungamen- 
te in appendo. 

( ; ) il rapa avea troppe ragioni di rida 
fidarli de' M militi di Cefate , e egli fof- 
fé fiato prd cortame nelle Tue deliberaaio* 
ni. non gii fareùbono poi firccedure quelle 
drfgraaie .che gli avvennero per 1» fra» it- 
r clolri tetta. 
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mente po'tea tenere di S. Maeftà, che per eifergli obbediente ed umile 
figliuolo, non fi moverebbe mai contra S. Santità per parole eh’ ella 
dicefie, ai mancherebbe del fuo otficio , e ancora potrebbeli efler S. 
Beatitudine afiicurata di dirlo al Duca di Seffa come a perfona confi- 
dente e fuo Servitore; ma che dell’ opere cd effetti non era maipercre- 
derc che S. Santità Sofie per farne in pregiudizio di S. Maeftà fin che 
ben efpreflamence e chiari non gli vedeva : e desiderava molto che più 
prefto fofTe quella caufa che la prima ; e con quella Speranza flava Sen- 
za faftidio , afpettando quello , che Succederebbe . Monfignor Reveren- 
di;. gli rifpofe opportunamente quanto fi poteva , non avetido lettere , 
nè avvilo circa qucfla materia. Io non potei reftare di non ritoccar 
qualche cofa delle giufte fufpicioni , che moveano N. Sig. a credere che 
S. Maeftà non avelie molto buon animo verfo S. Beatitudine , e come 
i modi tenuti di qua davano grandiftimo campo a quelli , che voleano 
imprimere quella opinione nella mente di S. Santità. L’Imperatore ef- 
culava affai le Sue dilazioni , dicendo che non avea potuto far altro ; e 
che per molto che folle flato Scritto a S. Maeftà che ’l Papa difegnaf- 
fe a’ danni fuoi, non lo avea mai creduto, nè lo poteva crederei e che 
ragion era che S. Sant, faccfte il medelimo: perchè a chi fi fente avere 
buon animo Senza intenzione d’ ingannar alcuno , pare di elfer molto 
ingiuriato quando di lui fi piglia Sofpetto. Monfignor Reverendifs. com- 
memorò molte buone dimottrazioni di S. Santità verfo S. Maeftà , le 
quali elfo Sempre confermò , e il ragionamento fu alfai lungo , e tatto 
in quella Sentenzia : moftrando l’ Imperatore aver ottimo animo verfo 
N. Sig., e non poter credere, che S. Santità fia per fargli centra. 
Dille ancora, che il Papa avea detto al Duca di Sella, che Se fi ac- 
cordale con Francia, io farebbe per tirare la pace univerfale , ( i ) e 
Se S. Maeftà voleva entrarvi potrebbe: (2) e quello gli parea ftrano, 
perchè (limava che a lui toccalfe far che gli altri entraffero nella pace 
da lui conclufa , e non che -gli altri faceflero entrar lui per forza. Non 
ferivo tutto il ragionamento, ma quella è la fomma ; aggiungendo ette 
S. Maeftà moftrò aver modo e facile di accordarli con Francia. So chi 
Monfignor Reverendifs. ferire diffufameute ; però non dirò altro circa 
queflo. 

Qui fi dice che il Criftianiffimo tiene molto defiderio di riavere i fi- 
gliuoli, e fi feufa dei non dare la Borgogna per non pocer indurre i 
luot popoli a contentarfene ; .ira che in contraccambio della Borgogna 
darà due milioni d’oro, e complirà in tutte l’altre condizioni contenu- 
te nc’Capitoli . ( 3 ) Se così è , credo che l’Imperatore lo accettarà , an- 
cora 


( 1 ) E queflo era verìttìmo { giacchi ne! 
Breve di fopu accennato , o*e il Papa cfpo- 
ne fa neceflità che ebbe di coltegarli per 
dtfefa propria, e d'Italia* dopo d'efleitìef. 
pretto , che fé Ce fa re voleva ridarfi alle co- 
IV giufte, non folo non arerebbe rivolte 1* 
anni conno S. Maeftà , ma le averebbe an- 
si impiegate in fuo aiuto contro de* nemici 
del nome Ciiftiano, foggiuage : Tm vtf » /C 
de tmé im pme*<* termiti* vi/Mlarr péf~ 


firn ftrth**tur , vini pietmth , & pmdemnm 

tméiiet ktbtbmmi , kmbei »ee*fi»mtm decUrmmdi , 
9*4 vere ir t* a*raa» ftmfifii *t - 

tj*e mftnbmi veri* tmmprtbdnd» t finplartm ap- 
timi Prime, pii léudtm ubi me^miremi» • 

( a ) In q.iefta lega era lafciaro tonono* 
rata menzione il Tuo luogo a Cefarc. Var- 
chi pag. r 7* 

(li Tasto appunto afferma anc!«e il 
. Ouic- 
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cara che non folle fc non un milione. Credo che ’l Viceré , al quale 
intendefi il Criftian infimo aver fatto molto onore , procurerà più che 
può che quella cofa fucccda così. Io non fo imaqinare che termine ab- 
biano da pigliar quelli moliti : Dio gl' indirizzi a miglior line che non 
è quello che pare che fi apparecchi. 

Avendo fcritto fin qui è comparii la lettera di V. Sig. de' VI. del 
prefente, la qual io già afpettava tale. Siamo con molta afpettazione 
del corriero, che V. Sig. promette di mandare in termine di quattro 
giorni, e Dio voglia che porti cola buona, e che N. Sig. fia illumi- 
nato da Dio al buon cammino. Il Comendator Herrera è giunto , e fe- 
condo eh’ io intendo dice molto bene del Papa , e ancora mortra che 
’l Sig. Duea di Ferrara fia molto affezionato fervitor dell’ Imperatore ; 
( 1 ) per ancora non ho potuto intender altro di lui ; altro non le dico 
fe non che a V. Sig. Tempre mi raccomando. 

Di Granata alti XXIV. di Giugno M. D. XXVI. 

II. A M. A mirra Pi per ario Scrittore Apposoli co. 

R Everendo M. Andrea. L’ultima vollra è de’ XXV. di Maggio ; 

penfo che voi abbiate fcritto per quelli ultimi corrieri venuti : 
ma come le cole tutte vanno lenza ordine, può eitcre che le lettere 
fiano mal capitate, come peravventura avranno ancor fatto molte del- 
le mie a voi. Non refiarò io però di ferivere, e così prego ancor voi 
a fare; perchè con quanto maggior difficultà andranno le lettere in- 
nanzi, e indietro, tanto maggior fatisfazionc avrò io avendole , per 
intendere i progreffi di coda , c faperc come governarmi : che pur non 
vorrei efier falciato qui per abbandonato, c che di là fi feordaffero eh' 
io lòffi al mondo. Però vi prego vogliate far diligenza di mandarmi 
le voli re lettere duplicate per via di mercatanti ; e facendole capitare 
in Valledolit in mano di Galvan Buoninfegni , mi faranno fenxpre man- 
date con diligenza dove io farò: e ancor di Barcellona, e di Saragoz- 
za d a que’ mercanti a chi faranno'indrizzate , perchétutti ormai mi co- 
nofeono. Seguitano ancor la Corte mercanti Genove!! , Centurioni, e 
Grimaldi, i quali fempre, capitando a loro, ne faranno buon fervizio ; 
c circa quello non mi occorre dir altro. Potete immaginare come Han- 
no contenti qui del Papa , e confeguen temente come fono per veder- 
mi volentieri quelli Signori ; benché fin qui io non ho cagione di la- 
mentarmi, che per conto delia perfona mia mi fi fa molto maggior 

ouo- 


Guiccur jini dicendo , che il Viceré Lati no- 
lo TpcJiCJ dall' Impeta’ore in Francia travi 
il Li liti JniMimo r* imiti tiitmt idi Vf/«V ai- 
isfciMre Ia Bo'gagn * , fcmftmdtfi, ara che a» 
[•trtHt mut «vera ti rt«/rari«#tn ia/ r.-f**, 
ar« afra mvukbt msì vé/aai«rM*<nr «a- 
Jtmtill A tari A fTtmtffd , ckt par •flirt & ttHtt 
f rifinirli alt a C attmd di fraina, a*« 
fflìtit m imi f tfltr vetri* i «a <«t éc^Àtrtmit 


<j u*nf fatav4 di msmttmerfi /* èrnie it^ia etm in- 
r#«a« t»n Ctfért, a dttt f* efesie nt «J ftrtmtt» 

da , /ariti# iMiian , ttmtmd* ferma aulir /' afa 
tre raft € ahoemmta ir « /*»•#, f«£«'« « Ctfetet « 
i» imagi dii Jé'gh t* Btrgagmet , dmi matlatma 
di Scudi , 

( 1 ) Il Duca Alfonfo moftrtvj quatta 
grande affezione , per la fprranza di potar 
col favore di Celate annunciti nel poflefl® 

delle 
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onore, e carene ch’io non merito ( i ). Io resulterò l’ordine di 
fcriver a voi le cofe importanti, fecondochè mi firivete elTer parere di 
Monfign. mio di Capua, acciocché fe forfè S. Sig. per le procelle di 
quelli mali tempi folli andato a' bagni ( 2 ), non li ftia lenza qual- 
che avvilo. E volendo N. S. vedere li dicifrati delie mie lettere a voi , 
procurarete tempre di ricuperarli , perchè non vorrei che andallcro in 
altre mani . Quello melfo fi parte con lettere del Reverendifs. Legato, 
non fo fe potrà pafiare o nò; però ferivo alla ventura. Io non ho vi- 
llo l'Imperatore dappoiché il Legato gli dimandò licenzia, la quale S. 
Maeflà concede graziofamentc, e con bonilfime parole. Pregovi non 
relliate di fcrivere , perchè almeno di molte lettere qualcuna capita- 
ri, e io a voi fempre mi off.ro e raccomando. 

Di Granata li V. Hi Luglio M. D. XXVI. 

III. All' Arcivefcovo Hi Capua. 

S Crilfi a V. Sig. li XXIV. del paffato ; e perchè gii cominciamo a 
flar molto dubbiofi, fe il paifaggio delle lettere di qua io Italia 
e d’ Italia in qui fia ficuro , porrebbe edere facilmente , che nè quelle 
uè quelle capitalfero bene. Monf. Reverendi!*. Legato fcrive, e però io 
non mi allargarò altramente. S. Sie. con molto defiderio e piacere afpetta 
di merterfi in cammino per Italia : 1 ’ Imperatore gli ha detto bonilìime paro- 
le , modrando la medefima volontà a N. Sig. di etfergli quell’obbcdien- 
te figliuolo, che fempre ha detto, di modo che forfè quello principio 
di travagli potrebbe edere mezzo per far quello, che in fin qui non fi 
è fatto; il che piaccia a Dio che fia , fe è per eder beue univerfale. 
S. Maellà fi moftra molto ardente per rimediare di non edere olfefo ; 
e’ fa provifioni e di danari, e di ciò che gli par bifogno. Del Confi- 
glio fecreto fono fatti il Sig. Arcivefcovo di Toledo, e quello di Ba- 
ri, ( 3 ) il Duca d’Alba, (4) e il Duca di Bejar, e dicono ancora il 

Con- 


drite Città di Madori,, e di Reggio , «he 
etra piefe nelle Sedie vecenre di Lione, e 
che rapa Clemente voleva ad ogni m>do 
ricuperarci avendone anche fimo un capi- 
tolo iegrero nella confederazione (labilità I* 
anno innanzi col Viceré» che poi non fa 
voluta confermare da Ccfarc » ne reftiruirfi 
li cento mila ducati pagati dal Fonectìce 
per quello efterroi ì quali il Viceré avea eoo 
giuramento prometto di rendere in calo che 
1 Imperatore non avettr fra tempo debiro 
ratificati ì Capitoli. Efcrtve il Giovi* nel- 
la Vita del Fclcara lib 7. » che il Viceré 
convenne nel tempo modellino anche col 
Duca» ed ebbe da lui denari per non retti* 
tuie Reggio» e Rubìera ; talché il Papa ci 
retto doppiamente ingannalo. 

( 1 ) li Cattigliene era molto ben vedu- 
to, e accarezzato da IT Imperatore , e con- 
seguentemente na nitri li signori della Cor* 
ic, per le lue nobili maniere, c per 1* altre 
• 


rarilTIm: qualità, che dal vo!;o Je' Cava- 
teti legnai atainenrc lo dittmgucvano ; tal» 
che meritò ettere da Carlo beneficato in vi- 
ra colla nomina al Vescovato d Avrla, e o- 
noraro in morte con folcnniflimi binerà.» » 
e con quel celebre encomio: Tt vai • 

fti tt muta* **• <tt hi mt\*rt% Cavitarti iti 
mkmAt. , 

( a ) Il che folevafare, quando nell ani- 
mo , e nc la confidenza del ptevaleva 

il L'ara r o Giberto, come nelle cncoltanze 
pielcnti , che il Pontefice et* rutto volto 
all'amicizia di Francia. 

( 1 > L‘ Arcivefcovo di Toledo era, co- 
me dicemmo, Monfign. Giovanni Tavcra; 
e quello di Bari Monlign. Stefano Gabriele 
Menno , che furono poi tur:! , e due Car- 
dinali . 

{ f 1 Don Fernando Alfarcz di Toledo » 
che poi i.u.'ci quel fieio , c raiorefo Capi- 
tano che ognuno fa» 
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Confefiore. ( 1 ) Pcnfo che tutti quelli avranno 1’ animo volto ai bi- 
ne univerfale. Qui li afpetta il Viceré di Napoli: non fa come gli pa- 
rerà aver ben conlìgliato. Il Duca di Borbone fi pufe a pillare in Ita- 
lia , come V. S. avra dprfe intelo. 

11 Reverendifs. Legato le ne viene pure in Italia ; cd io mi redo 
qui non avendo avvilo da V. Sig. , nè da altri in nome di N. Sig. 
Defilerò molto, che febbvne V. Sig. per altri rifletei fi attenefse di 
fcrivere dalle bande di qua, per confoUzion mia fia contenta talora di 
avvitarmi qualche cola almen del modo , eh’ io ho a governarmi : e fc 
ella fi ricorda bene, quando ci ritrovammo a Lione di Francia, ella mi 
difse che mi aveva molta compallione. ( a ) Per quello io le ricordo che 
molto più la merito adcfso, che allora : né altro mi occorre dirle , le 
non che la modellia , e prudenzia dell'imperatore , c quella bontà, che 
fempre mi è parlo di conofeere in S. ÌVIaeltà, mi danno ancora qualche 
fpennza purché in quelli principi la cola non fi cfafperi tanto che 
poi non vi fia rimedio: a V. Sig. fempre mi raccomando. 

Di Granata alti V. di Julio M. D. XXVI. 

IV. Al Mtdtfimo . 

P ER molte cagioni la venuta del Reverendifs. Legato in Ifpagtiami 
lu cariflima, che oltre l’elscrmi precipuo e {ingoiar Signore , ionon 
potevo in que’tempi negoziare per la mia infermità ; e quando ancora 
avelli potuto preponeva ad ogni mio interelle il fcrvizio di N. Sig. 
il quale meglio, e con più autorità potea trattarli per mano di S. Sig. 
Reverendifs., che per mia. Appreflo, offendo le cole pafsate come fo- 
no, piacenti molto aver avuto un tal teliimonio delle mie azioni, che 
fon certo farà fede , s* io ho avuto rifpetto alcuno ad altro , che 
al fervizio di S. Beatitudine ( ? ) , c perchè credo effere concor- 
ro nel medefimo giudizio di S. Sig. Reverendifs. circa lo interpretare 
là volontà, intenzione, e defiderio di Cefare , non dirò altro parendo- 
mi che queflo balli ancora per mia efeufazione. Quello che abbia a 
{accedere, Dio lo fa: vero é eh’ io fono fatto molto timido in giudi- 
care , vedendo che i fneceliì delle cofe quali fempre fono terminati al 
contrario di quello , che i più favj afpetravano. l’ciù il meglio è ri- 
mettere il tutto a Dio, e pigliar ogni cofa per bene. Venendo il 

Re- 


andaffe «limando di vaoe , c fuGnghic;e 
Iperanae . • 

( | | Non era il CaQigtione di ti baffo* 
o maligno animo, che per qualche piccia! 
carico che gli patette ricevere dalla venuta 
del Legato Salviari, volcflc profporrc il fet» 
vizio pubblico ad una (bdditfazionc privata* 
come pur troppo leggiamo «flètè piu voice 
avvenuto eziandio eoa la roriaa totale de- 
gli affari . 

« 


{ t ) Il Vefcovo d* Ofrni Fr. Giovanni 
Lo fa ji dell* Ordine dc‘ Predicatori. 

( a f Era certo cofa compailionevole per 
un Mimltro il tettar fenaa lettere della lira 
Coire, il dover trattare al buio affari im- 
pn manritti mi , e veder il fuo Signore vol- 

? ;er*i «cammino pcncolofo . Sopra rutto poi 
U cafa dcpIorabìlilTìuia » che dopo taotccu- 
re • e dopo sì gmdizioti , ed efficaci maneg- 
gi ei fotte prefo in mala fede dal Ponteh* 
ce , quaG che corrotto dall* Imperatore 1* 
Stctnd» V*t*m • 
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Rcverendifs. Legato ( I ) parmi efler elcufato di fendere molto a lun- 
go ; però farò breve, rimettendomi a S. Sig. Reverendifs. , e folamen- 
te dirò, che tre giorni fono io fui ali' Imperatore, e feci intendere a 
S. Maeft'i , che partendo il Sig. Legato per Italia, io refterei qui fin 
chi da S. Santità non mi folle comandato altro ; c ch’io penfava che 
quella mai non lafciarebbe di tener buona intelligenza con S. Maeltà , 
e feguitar il cammino della quiete, e ficurezza della Criftianirà , e 
tendere al fine, che è obbligato un buon Papa: il che penfava che S. 
Maefià approverebbe con far elfo ancora officio di buon Imperatore, e 
cesi lenza incolpare, ni difcolpare replicai alcune delle giuliificazioni 
di N. Sig. fatte per Monfign. Reverendi!;, afiai brevemente ; dolendo- 
mi che le opere, e defidcrj dell’uno, e dell'altro non avellerò avuto 
quel fine, che fperavamo. S. Maellà rìfpofe, che nè elfo ancora voleva 
ni efenfarfi , ni incolpare altri; ma che la intenzione, e defiderio fuo 
era quello, che più volte mi aveva detto; e fe quello non era vero 
che Dio non lo ajutaffe , ni gli fai valle )’ anima ; e che gli doleva 
molto, che N. Sig. avelie creduto alle falfe relazioni più che alle ve- 
re ; e che egli non potea avere maggior fartidio, che non elfcre ben 
d'accordo con S. Santità. Io gli replicai, che ’1 difetto non era fiato 
del Papa , e ricordaigli quello , che V. S. tante volte mi avea fcritto , 
e io inoltrato con le lettere proprie, c protelìato con parole: e qui 
cifii molto in efeufazione di N. Sig., pcrchi in vero non manca che 
dire , e fpecialmente delle dilazioni, e de’ mali modi tenuti da' Mini- 
Ari di S. Maefià ; e al fine quellp mi dilfe ch’era vero tutto quello 
ch’io dicevo; però che le dilazioni non erano fiate fatte a mal fine : 
e foggiunfe che fperava che D. Ugo ancora farebbe qualche buon ef- 
fetto ; attefo la larga commiffione, che portava, di fatisfare a S. San- 
tità ; il che pur quando ancora non fuccedefTe, non penfava mai che 
N. Sig. dovelfe elfergli nemico, nè cercare il danno di S. Maefià : e 
qui ancora con giuramento mi dilfe, che ’l maggior difpiacere che Ten- 
ti va in quello, era che ai mondo potelfe parere ch’egli foffe difobbe- 
diente alla Sede Appofiolica : dall’altra parte vedeva clfer impediti tut- 
ti i difegni di poter fare opera alcuna contra gl'infedeli a fervizio del- 
la Fede di Cri fio ; e quello S. Maefià replicò giurandolo più d’ una 
volta, e moftrandone indubitatamente molta palfione . Io gii rifpoft 
quello che mi occorfe in propofito, e S. Maefià replicò più volte tan- 
to che il ragionamento durò più di mezz’ora, Tempre mollrando S. 
Maefià di defiderare, e fpcrar di dovere elfer buon figliuolo del Papa, 
e non poter credere che S. Santità cercafie la rovina Tua ; e che lem- 
pre tanto ch’io ftefiì qui, mi vedrebbe volentieri. Quella fu la follan- 
7a del tutto; parventi comprendere in vero che S. Maefià fem i (le fa- 
tlidio che le cole follerò in quelli termini , e che ancora atnmetrcfie le 
fcufe di N, Signore. 

JMonfi- 


( r * E*a flato il Tartiii»*! Salvati richile» 
lU2rc «fai l'a^a in Italia , j»ti poi inar.datlo 


Legato in Plancia • 
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Monfigeor Reverendifs. alla venuta fin darà conto pii» didima: io 
darò continuamente con desiderio d’aver lettere di V. Si., e d’ inten- 
devo cotte (uccidano le colo di colli, e come io abbia a governarmi : 
e di quello fupplico V. S. non mi manchi ; perchè le mi lari molla- 
to il cammino, ch'io abbia a tenere, non ufeirò di quel termine . 
Credo dover in quelle bande non elfer molto ben villo, non dico già 
da S. Mac. li, ma dal comune: pur non mi curo di cola che fìa, fa- 
cendo fervi/io a N. big. , nel quale io non mancherò mai di ufare 
ogni diligenzia. Vero è che le cole della Camera Appollolica apparte- 
nenti all* officio mio dubito che anderanno con qualche disfavore , e 
quelli di chi feri intereife , piglieranno ardimento di contraddirmi , e 
renderli difficili a pagare quello, che debbono: onde mi ferà nece/fario- 
tifar maggior fatica, e forfè riceverne minore utilità ; e la fpefa che 
mi è forza di fare per fervar quel grado, che fi conviene, non è po- 
ca; però non redorò di pregare V. S. , e il Sig. Datario che l'un , e 
l’altro infieme raccomandino i cali miei a N. Sig. , acciocch’io polfa 
quello poco tempo , che mi avanza , viverlo a fervizio di S. Beatitu- 
dine con qualche più comodità, ch’io non ho l'atto infin qui; e a V. 
S. quanto piò pollo mi raccomando. 

Di Granata alti X. di Jnlio M. D. XXVI. 

Scritto infin qui il Reverendifs. Legato è andato a pigliar l’ultima 
i cenzia da S. Maedà, ed io con S. Sig. Reverendifs. : il ragionamento 
è flato lungo , amorevole , e pieao di ollervanza verfo N. Sig. non 
pafiando però le cofe il termine di troppo ; il che Dio non voglia 
che fi faccia. 


V. A M. Andrea Piperario . 


In Cifra . 

P Enfo che ’1 Sig. Arcivefcovo fìa cosi mal contento come fon io ; 

ma all’un , e l’altro bifogna aver pazienza. Vero è che maggior 
compa ffione merito io fiando qui, e fopportando quel, che mi è De- 
cedano fopportare . Ma perchè talora, e quali Tempre le cofe piglia- 
no quel cammino che altri non penfa, potrebbe ancora elfere che N. 
Sig. folle congiunti (fimo con l’Imperatore, attefo madimamente la per- 
fìdia Gallica ( t ) , e l’ odio naturale che hanno al Papa per le offefe 
paliate tra loro. E fe la fortuna apprefenta al Crillianiflimo qualche 
occafione per d’onde gli metta bene ingannare il Papa , non dubito , 
che non lo metta in opera . Il medeumo farà Eboracenfis ( z ) , e 
allora conofceremo che differenza è dalla natura, e bontà dell’uno t 
quella dell’ altro. Però da parte mia pregate Monfignor Arcivefcovo , 

dopo 


( * ) Si «eie che I* Aurore era tinto Spa- 
■•molo, e perciò C lafcia alquanto trafpor 
tare contro Fiaticeli t il che abbiamo avver- 
tito ancora nelle Annotazioni al primo li- 
bro di q ielle Lettere pag. a 7 . 


( i ) Tomraafo Vuolfeo Cardinale, ed At- 
f ivefeovo Eboracenfe, -primo Mioiftto di 
Airigo oliato Re d* Inghilterra i u«ao « 
alia lupeibia , c d' mtolieiabile ambinone. 

H a 
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dopo T avermi raccomandato infinitamente a S. Sig. , che non voglia 
in tutto difperarfi, nè abbandonare il timone di quella barca, che gli 
potrebbe venir modo di far maggiore fervizio al Papa , che mai abbia 
fatto in vita fua, ancoraché gliene abbia fatto di grandilfimi. £ dite* 
gli che l’ Imperatore (la tanto contento, e fatisfatto di lui , quanto fa- 
rebbe di fuo Padre, fe folle vivo, e che fe bifognalfe , io mi offerirei di 
mantener quella opinione nell’ animo di S. Maellà , ma non bifogna ; 
pur io darò fempre fopra quello avvertito ; e intervenga ciò che vuole, 
S. Maellà farà chiarita fempre che S. Sig. non vi ha , nè avrà colpa. 
Pregovi ancora intendiate dal detto Arcivefcovo fecretamente , c mene 
diate avvifo per più vie , come S. Santità Ila fatisfatta di me , e ciò 
che di me dicono cotelli Sigg. Fisncelì , e in che opinione gli pare che 
mi tengano, e che opere fanno appreflo S. Santità; ch’io ne Ito affa» 
fofpefo, conofcendo la maligniti d' alcuni. Pregovi ancora che mi rac- 
comandiate a M. Agallino foglietta, facendogli intendere quella parte, 
che vi parerà di quello dìcifrato, cioè come io (lo con l'animo fofpefo, 
e come mi pare che l’Imperatore non mi vegga mal volentieri, e che 
affiderò d’ eiferc avvertito da S. Sig. delle cole fopraddette . 

Di Granata alti XV. di Julio M. D. XXVI. 


VI. -All' A t rive /cova di Capua . 


L Aver infinite cofe da fcrivere fa che mi pare di non aver che feri- 
e-ere -, perchè la moltitudine e varietà e confufione mi foffocano : c 
però non avendo lettere da V. Sig., nè fapendo che ricapito abbia d’ 
aver quella , non dirò altro fe non ch’io Ilo fano grazia di Dio della 
perfona , ma della mente molto travagliato , vedendo le cofe incammi- 
nate di tal modo , che al parer mio non vi fi conofce fine alcuno , fe 
non pieno di travagli e miferie. Circa quello propolito credo ch’io non 
potrei dir cofa, che non foffe già detta : e fe non folle il dubbio che 
i pareri miei, i quali fempre fono flati alieni da ogni paffione, c indi- 
rizzati folo a fervizio di N. Sig., come Dio mi è tellimonio, fodero 
flati riputati in contrario, io direi, che dell’ animo di Celare quello che 
ho creduto fempre lo credo ancora : pur perchè è vanità parlare iu 
vano, non dirò altro fe non eh’ io deliramente m' intertenerò con 
Cefare , procurando che S. Maellà creda ch’io fia uomo dabbene , fin- 
terò, e veridico, e non perda quella fede, che moflra tenere di me, 
acciocché fe per cafo mai fi aprille porta alcuna di concordia , per la 
quale N. Sig. poteffe edere fervilo , non manchi in Ifpagna qualche mi- 
ri litro a S. Sant., del quale Cefare abbia confidenza . 

Io ho parlato a lungo a S. Maellà, e come io l’abbia trovato fatis- 
fatto , V. Sig. il può penfare : duoifi molto ; e fe non fi folle fatto al- 
tro che la lega , ( i ) e che quella non pareffe proprio indirizzata a 

dan- 


( * ) Quell* lega tra fitta ranchili!* fin 
«talli 17. di Maggio di quell’ anno 15»*. in 
Cugnach > ma non fu pubblicata che alti 
ai. di Giugno nella Città di Angolemme ■ 


Li Collegati, fecondo il Guicciardino , età. 
no il Pontefice , il Re di Funcia , li Sì- 
Rnori Veneziani , e il Duca di Milano; a 
quali il Sellai aggiunge gli Stilar. « , e la 

Signo- 
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dannifiear lui, credo che non la fenteria tanto. Ma dice che di colli 
gli fcrivono ,.che ’1 Papa gli vuol torre il reame di Napoli, fcommu- 
nicarlo, e privarlo dell’ Imperio: ( i ) e di quello fi rifente S. Maellà 
parendogli non l’ aver meritato ; e per quanto io veggo è pollo in voler 
prima perder quanto ei tiene che venire sforzatamente a concordia non 
onorevole. Qui fi fanno quelle provvifioni, che fi pub. Dio metta la 
mano in quello incendio, e lo ellingua per fua mifericordia. A V. Sig. 
bacio le mani. 

Di Granata all'ultimo di Giulio M. D. XXVI. 

VII. Al Medeftmo . 

A Neera che difficilmente vengano lettere d’itali* , pure ne vengono 
alcune: e quelli Sigg. Ambafciatori tutti ne hanno. Io folo fio 
feaza , che le ultime di V. Sig. mi furono date di Maggio: io hoferit- 
to dipoi infinite volte, e però dcfidcro fommamente averne qualcu- 
na 

Le varie cofe , che qui fi dicono , e 1* afpcttazione che fi ha delle 
cofc d’Italia , fono tante e di tal importanza, ch’io non pollo fuggire 
di defiderar di faperne qualche cofa : però fupplico a V. Sig. , che per 
la compalfione , che ragionevolmente mi porta , non relli talora di 
feri vermi . 

L' Imperatore continua in molìrarmi buona volontà: il tnedefimo fan- 
no tutti quelli Sigg. ;e io m’ intertengo piti deliramente che pollo . Il 
Viceré Ila per partire per Italia, dove condurrà da fei mila fanti; an- 
derà a Napoli e non in campo: 1’ Imperatore gli fa più favore che 
mai. Sua Maefià va a Valenza aifin di quello, e di là a Monzon a 
tener Corte per aver denari. Pare che qui fi lamentino pib del Papa 
che de’Veneziani , nè di Francefi, nè d^Inglefi. Hanno fatto confuta- 
re a tutti i Dottori famofi di qui fin a che termine, e in che cofa è 
obbligato l’ Imperatore a prefiar obbedienza al Papa ; e fe fi pub de jo- 
te fuggir di pagare le mezze annate, e fe fi pub far guerra al Papa, 
effendo provocato, e cofe fimili : e molti hanno dato i fuoi pareri in 
ifcritto, i quali però fono diverfi ; pur tutti tendono a quello, che pen- 
faoo che piaccia aH’Imperarore . Sonovi concorfi il Confino di Cartiglia 
d’Aragona, e altri particolari Dottori. L’Imperatore Ila con faftidio ; 
altro non intendo ■ Io fiimo che ancora vi farebbe modo di concordia 

' chi 


Sì 'noria di Firente . Sila/ciava onorato tua* 
fio all'Imperatore d' entrarvi; il qual tuo. 
■£o veniva pur riietbato al Re d'inghilter. 
io, che di comune conlcntimento tre radi- 
chiamo proretrorc , e conlrrvatore . Li Co* 
proli di quella Lega , dal Bellai chiamata 
Sacra , fi pollono vedere largamente ptelTo 
il Guicciardino lib, 17. , c con qualche di- 
velliti prelTo il Tarcagnorra Voi. a. lib. a. 
c nel ). de" Commentari del tnedefimo Bel. 
lai, ove rimettiamo il Lettore. 


( 1 ) Che il Papa rotelle torre all' Im- 
peratore il Reame di Napoli, egli ì pii 
che vero ; eflendo quello uno de’ Capitoli 
della Lega ; ma non è poi vero, ch’ei fo- 
lcire fcommnnicirlo • e deporlo dello Im- 
perio; e le premure ch‘ egli mofltò di ri» 
dur Celare ad un convenevole accordo , an. 
che dopo la conclefion della Lega, con- 
vincono ballantemente di milignrtà qua’ 
Miniati, che fcriSero Ut Ifpagna el fatto 
bugie . 
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chi la volefle non vitoperofa per l’ Imperatore , e però V. S. fi a a r- 
vertita di addolcire la mente del Papa Tempre che le ne viene occa- 
fìonc lenza aver rifpetto ai mali modi de Miniflri di Celare in Ita- 
lia; e quello Tara fervizio di Dio, e bene univerfale : ed io farò il me- 
defimo d' qua, e credo che quello Ha principalmente fervizio del Pa- 
pa: e piaccia a Dio che non conofcano quello, che ancora che S. San- 
tità vincefse , perderia più che non guadagnerebbe . Il Vefcovato di 
Burgos non è ancora provillo ( i ), ni 1’ Arcivefcovato di Granata. 
A V. S. Tempre mi raccomando. 

Di Granata alti XII. dì Agofto M. D. XXVI. 

Vili. A M. Andrea Pi pera rio. 


In Cifra. 

I L Viceré tornò di Francia accarezza ti (Timo dall’ Imperatore contra 
l’opinione di tutti ( z ). Verri in Italia, idei! nel Reame di Na- 
poli con cinque mila fanti Spagtiuoli, e forfè con i quattro mila Ale- 
manni, che fono qui a' confini di Pcrpignano. L’Imperatore (la falti- 
diro afsai, intendendo che ’l Papa ufa termini contra S. Maeflà più 
che da inimico; e penfa che quelle furie fi facciano tutte per indurlo 
a rendere i figliuoli al Re di Francia ; ed efso é difpoflo a perdere 
prima quanto tiene al mondo che renderli, salvo fe non fi trovafse 
modo che lo alTicurafse totalmente di Francia; e quando quello Tolse , 
noi altri (lareffimo male, e credo che ogni cola fi volterebbe fopra di 
noi . Io non ho altro che fcrivervi ; ma da voi flefso potete penfare 

come io fio qui. Pregovi fupplicare il Sig. Arcivefcovo ( 5 ), che 

mi feriva qualche volta il giudizio Tuo, e la folianza delle co fe, o al- 
meno lo dica a voi perché me lo fcriviate. L'Imperatore mollra por- 
tarmi il medefimo amore , e aver la medefima fede in me ; e tutti 

quelli Signori fanno il medefimo. Io cerco confervarmeli , acciocché fe 
mai ventile l' occafione , io pofsa fpenderc l' autorità ch’io aveffi a fer- 
vizio di N. Sig.. Qui confultano de jure. ma fecretamente , ciò che 
può far 1’ Imperatore contra il Papa , e s 1 obbligato ad odcrvar k 
fcommuniche e cenfure , e mille altre male materie . 

IX. 


( 1 ) L’cbHt Moafignor Enne co di $ru • 
fitea» c Mcodozza » ( he fu poi Cardinale. 

( a ) Teatrino per certo i Miniflri Spa- 
gnuoli . che il Viceré do ve Ile al Tuo ritor- 
no aver poco grate accoglienze dall* Impe- 
ratore / giacché non cflcndo nufeito d* in- 
durre il Cr iffiantiTìmo a mantenere le cofir 
promette nella Capitolazione maneggiata, e 
concimila per Tua opera contro il fentimen- 
fo de' principali della Corre, cragli al ha 


ronneroro tormrfcne miro R.ortifìcatO con 
la Rema Lionora , c con gli Stanchi, che 
indarno avea condotti Tino alle frontiere di 
Francia . Ma il fatto andò difesamente ; 
il Launoro fu accarezzar iriimo , e godè pia 
che mai la grazia » e la confidenza di Ce. 
fare i tanto alfe tolte è difficile il fai giu- 
dizio delle intenzioni de* Principi * 

( | ) 1‘ Arurelcoro di Capua Micco 
Scombcrgo • 
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IX. Al Cardinal Gioì Salitati Legato . 

R Everendifs. , ed Illuftrifs. Sig. mio. Dappoiché V. Sig. Reverendi fs. 

fi parti di Granata , non le ho fcritto cola alcuna , parendomi 
non elfer neceflario, e ancora non avendo che fcrivere. Ora ferivo que- 
lle poche parole si per farle riverenza , come per dirle eh* io fon 
flato a parlare all’ Imperatore , dopo ch’egli ebbe ricevute l’ ultime let- 
tere da Roma, quali credo fiano degli VÌlf. del prefente. 

Io ho ritrovato S. Maeftà non ben satisfatta degli avvili, che tiene 
di Roma, che in verità fono un poco acerbi: e fono, che eflendo 
giunto D. Ugo, c avendo offerto di levare l’ attedio dal Caflello di 
Milano , e lafciar la pofsettìone liberamente ai Duca di tutto lo Sta- 
to, dando il detto Caflello in mano del Protonotario Caracciolo, o 
altro confidente d’ ambedue le parti, che lo avefle da confegnare dap- 
poi veduta la giuflizia del Duca di Milano, o a etto Duca, o a chi 
ordinafse l'Imperatore, il quale però fofse perfona, che fatisfacefse al 
Papa, e al refto d’Italia: S. Santità moflrò non alienarli da quello 
partirò, ma non poterlo fare fenza comunicarlo con gli Ambafciatori 
de’ Confederati; ( t ) e così avendo fatto tornar due giorni il Duca 
di Setta c D. Ugo a palazzo, dille loro, che non poteva condur gli 
altri a quello partito; ma che bifognava parlare della concordia e pace 
univerfate; e che altramente non vi era ordine: c così reflò la cofa 
elciufa , accompagnata, fecondo me, da male parole e minacce dall’ 
una parte, c l’altra: perché da Roma fcrivono all’Imperatore, che il 
Duca c D. Ugo aveano dimandato licenza a S. Beatitudine di poter 
nfeire con le loro Famiglie, e con quella quantità di Spagnuoli , che 
voieano andar feco , e che S. Santità glielo negò, ( a) e vietò loro an- 
cora , che non paflafl’ero per Siena . Lo fcrivere di cotefli Sigg. di là è 
aifai afpro; perché, fecondo che S. Maeftà mi ha detto ^ fcrivono , che 
il Papa vuole fcommunicarlo , e privarlo dell’Imperio; il che quali io 
non poflo credere che nafea da S. Beatitudine, parendomi fuori d’ogni 
propoli to . L’Imperatore lo fente molto, e li duole elìremamente, pa- 
rendogli che quello non pofla effere caufato dalle cofe prefenti ; malli- 
ma che già gran tempo S. Santità gli abbia avuto mal animo , e ab- 
bia afpettato a moflraglielo «detto ; ben però parla con la modeftia con- 
fueta , e inoltra non aver maggior difpiacerc in quello che deli’ elfergli 
preci fa la ftrada di far qualche buon effetto a beneficio univerfale della 
Crittiamtà, e per quanto io comprendo, è poflo e determinato di difen- 
derli , e piò predo di perdere quanti regni tiene, che reflituire i figliuo- 
li al Criftianiflìmo , per il qual effetto ftima che fi faccia quello mo- 
vimento. E le pur gli renderà , vorrà edere ben ficuro da Francia: 


( t ) Ersna Queftr A m^a^arotl per l> (a) Trovo tuttavia » che il Duea diSef- 
Signoria di Venezia Domenico Venterò { « fa e*m flifpjm*r%+ , fr Germémrtm munta urm 

per Francia Monlignor di La*.$tS , ci Al* bt exerfiirst . Giovi* Fif. P9mf, Ctlimn. 
berrò Pio Signot di Carpi. ilo. 
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U qu»l ficurtà non pub edere fe non con pericolo nollro . Qui fi fi N 
provvifione di denari, e di gente; pur fecondo il foliro lentamente. 

S. Madia a me fa buona ciera, e inoltra aver in me la medi-luna 
fede, cbe ha avuto per lo palfato. Io proccuro, e proccurerò di man. 
tenermela, acciocché edendo neceiiario, e offerendoli la occaiìone, cof- 
fa edere a fervizio di S. Santità. N. Sig. Dio incammini quelle cofe 
di modo che ’l termine, e fine fia migliore di quello, che mollra il 
principio . Parendo a V. S. Rcverendils. mandare la copia di queda 
lettera o tutta, o parte a Roma, faccia come le piace, c indrizzila 
in mano di chi le par meglio; perchè nella lettera dell’ Arcivefcovo 
io non ferivo tanto; e a lei umilmente bacio le mani, e in lua gra- 
zia mi raccontar Jo , duplicandola a (armi (crivcre qualche cola. 

Di Granala all ultimo di Julia M. D. XXVI. 

X. -Al mtdejimo Reterendi/t . , ad Illujìrì/t, Legato. 

P Enfo che V. S. Revercndifs. avrà ricevuto tutte le mie ; per'i io 
non replicherò altro, e Italamente le farò intendere, che per via 
dell’ Amb.ifci.uorc di Francia qui ho ricevuto una lettera del Nunzio 
che è in Francia, comune a V. S. Revercndifs., e a me, la quale è 
de’ IX. di Luglio. Non gliela mando, perchè parmi neceffario tener- 
la qui per mia giuliificazione , e la continenzia di eda non è altro , 
fe non che fi fono ferrati i parti, c proibito che i Corrieri non vada- 
no nè ad una parte, nè all’ altra, e che il Re d’Inghilterra promette 
entrar nella lega, quando avrà fatte le debite requifizioni a Cefare de’ 
figliuoli del Crirtianillimo , e di liberar Italia dalle guerre, e di paga- 
re a S. Maefià quello che gli deve ( t ) . Dice ancora che il Criltia- 
niflimo fa ; danza , che quella dimanda filaccia all'Imperatore per tut- 
ti li Oratoti de’ Confederati ( z ). E perché l'Imbafciator di Vene- 
zia, che è in Francia, fcrive all' Ambalciatcrc che è qui, il Nonzio 
ancora fcrive a V. S. Revercndifs., e a me ( j ), che ella, o io in 

fua 


( v ) L( fomme, che il Re d ' Inghilterra delta L»*t i, thè trame in Burnii, iraat, per l # 
prerendeva dail'lmpe r-arore , frano .• la prima tape Nmm%ti M. e*!JajUr Cm, licitine i perle 
orca trecento ernia Ducati picflarjgb in più Re Crtftiemjfime il Vifeeve étTatke* a Memf. 
volte, la feconda c nqiKCer-ro mila Ducati dt Cm!xt mente ftnnd» Prefittiti di Bmrdeet • 
jmnofli per pena a chi di lor due avelie V€m » ie fi mmcht il Sedetene d' Bit* Bejé't t 
vnancaro dal dare clfcrto al matrimonio , meemdatt t0 n I mirimi n/a/Nvo** dr/ Ri . Per 
riatraro ria Cefare , e la figliuola di erto /« Rt d* hfb*htrrs vi traaa d*a, D.Gìretémm 
P.ei la f«r*a indennità di quanto contribuì* Se me fi , uimJiter deU*Cmmtr* t Vepre ve Vefer • 
va ogn anno li Re di Francia ad In^hiltff- nitmfi t Limi Om (fi mere di tjs Re d* 

*a * che l'Imperatore »’ era ebbi. Caro pagar* In+htteerré , te* te Dmt* d$ Mtlsmo ii Cmvmlitr 
gli lin che f» fleto flati collegati i..ic<nc, Bìlia { per li Sifg. Fteremtmi M. Dememtee Cam 
( a ) Chi fodero quelli Oratori de* Con* atj^iaa*. 
federati, cc nc laici» un* «farti Arma notizia | j) Il Munito «ii Francia era M. Ruurr- 
Juraror Viniziano, cioè il cr leare a ndrea to Acciaiuoli ; c aH’-ilrimo di luglio di quel* 
b'iugr re , il quale nella detenzione del fu o io Dello anno vi giunte anche cito Bui is« 
V'vg^io m lipasi f |„ |e tue Ope*c llam. Sanea fpcduo*i dal rapa per lolUcitar 
pile dii Cornino pji|. j?« dice: !.. /«ir» qti;!ia Cune a mandai le tue gemi in Ira. 

trmft fi finn ft.npn ;« pr.ilt* d. f*. !• Ila . Ve, .'ali una lettera del Sanga Ita quelle 
f *•• ir* • t* L'i*. Gli eleii/iianri defilatici iib. a. pag. b. 


Digitized by Gqpgle 1 


DEL CASTIGLIONE L. V. 6 <, 

fua abilitili a faccia quella offizio infieme eoa gli altri . Dice ancora 
nella medefima lettera avere fcritto a Roma per parte del Criftianilfi- 
mo, che S. Santità delle quella commilitone a V. S. Reverendi!;. per 
Breve, nè però di quello ha avuta rifpolla alcuna. Pur fa inllanza , 
che V. S. Reverendifs. non rclli di farlo ancora fenza coinmiifione per 
guadagnare Inghilterra, il che importa fommamente , e ancora per non 
(degnare, o non dar fofpetto al Criftianilfimo, il che farebbe quando 
vedelfe, che in quello fi andalfe tepidamente. 

Quella è la follanza della lettera de' IX. di Luglio , la quale io a- 
perii ; e trovandomi non aver commilfione alcuna circa quello, nè pur 
menzione in una lettera dell’ Arcivefcovo di Capua de 1 XXIV. di Giu- 
gno, della quale parlerò più abballo, non mi rifolveva di fare quello 
officio. Sonomi dappoi fopraggiunte altre lettere pur del Nonzio co- 
muni a V. S. Reverendifs., e a me de’ XV., e XXVI. del paffuto, 
le quali replicano la medelìma continenzia , e di più che ha lette- 
re da Roma , che gli avvifano il Papa aver commelso a V. S. Reve- 
rendifs., che ad ogni richielf a degli Oratori fopraddetti faccia indente 
con elfi la requifìzione all’ Imperatore delle cofe fopraddettc ; e perchè 
potrebbono non efser venuti tali avvilì falvi, efsendogli ancora il mc- 
defimo fatto intendere dal Re Crillianifiìmo, ha fcritto per più vie , 
acciocché fc quelle di Roma non fono venute, venga almeno una del- 
le lue, la quale fatisfaccia, c fupplifca per quello effètto in luogo di 
quelle; perchè efso rolli fica faper certo che N. Sig. ha fcritto a V. S. 
Reverendifs. in conformità di quanto è detto di Copra , e perù inda , 
che quello officio fi faccia in ogni modo; perché dopo la intimazione 
(ubito moveranno guerra, il Criftianilfimo verfo Navarra, e’1 Re An- 
glico verfo Fiandra. Io vedendo il tellimonio del Nuncio, che affìcu- 
ra N. Sig. avere fcritto in quella fentenzia, ancora ch’io non ne ab- 
bia commilfione alcuna particolare, fonomi rifoluto di farlo, cioè di 
trovarmi infieme con gli altri a ricercare all’Imperatore le cofe foprad- 
dette, e così ho offerto all’ Ambafciatore di Francia, al quale (crive 
il Tuo Re con molta inllanza : ed efso è tanto ardente in quella cola , 
che quali vorrebbe che andaffimo armati in branco a far quella di- 
manda . 

Un’Uomo del Re d’Inghilterra, il quale è flato alla Corte di Fran- 
cia, e dipoi tornato in Inghilterra è venuto qui a dar commilfione 
all’ Orator Anglico, che parli a Celare (opra il negozio delia Lega, e 
dimandi le cofe fopraddettc . La commilfione è tale ; che il Re d’ In- 
gh.lterra dice aver faputo la Lega fatta , e pubblicata , e ratificata tra 
N. Sig., il Criftianilfimo , i Signori Veneziani, e il Duca di Milano 
con le condizioni cc. , c che Sua Macflà è Hata ricercata ad entrar- 
vi , ed è nominata per confervatore di detta Lega ; e che Sua Mae- 
ftà ha rifiutato e l'una, e l’altra, e afferma a Celare, che fe gli 
ferà detto eh’ ei fia entrato nell'accordo, o veramente abbia accettato 
quello nome di Confervatore , che S. Maeftà non lo creda , perchè 
non è vero ( i ) ; ed è determinato di non entrarvi fin che non fa 

più 

(« ) Eppure fu veri ((imo, affermandolo tutti nedetro Varchi ove patii di <ju erta Lega di. 
Sii 5torici di quel tempo» e fra gii altri Be- ce : /»f#rvf*wrri il f*f* » * $*&!• P<«hz<«*; 
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piìi chiaramente l'animo di S. Cefirea Mae III , il quale non penf» 
mai che debba edere alieno dalle cole ragionevoli; e die per far olii- 
ciò conveniente al!' amor fraterno, e alla oiTervanca che porta a Sua 
Cefarea Maellà pargli clfer obbligato a ricordarle, che pia a quella 
fi appartiene intendere nelle cofe concernenti alla utilità univedaie, e 
al bene della Crifiianità , che ad alcun altro Principe; e per quello 
lo prega a voler entrare nella Lega, non come acceiTorio, ma come 
uno de due cani della Criltianità, e pofar le arme, e accordarli col 
Crillianidimo , e accettando in luogo della Borgogna quella lomma di 
denari, che farà giudicata onefla , rendergli i figliuoli, c medefitm- 
mente rimettere il Duca dì Milano, e acquetar l’Italia, e ancora rc- 
fiituire infra tre meli a S. Maellà que’ denari, che gli deve; e chi 
così facendo ferì degno che di S. Cefarea Madia lì abbia quelli opi- 
nione, che Tempre fi ha avuta infin qui, E quella è la foltanza con- 
tenuta in una idruzione , ch’io ho veduto molto diffufamente ferite» 
con molta prudenza, e modelìia ; non avendo però pretermefio li pun- 
ti principali , 

Con dette lettere de’ IX'. di Luglio del Nunzio di Francia ebbi an- 
cora nn plico grande di Roma con una a V. S. Reverendifs. , e » 
me, nel quale era una dell’ Arci vefeovo di Capua de’ XXIV. di Giu- 
gno; la contenenza della quale è quella: che N. Si 3. mandava due 
Brevi uno a V. S. Reverendifs., e l’altro a Celare ( 1 ) ; il primo 
per il ritorno fuo, l’ altro mofira le caufe della prefente guerra; c 
per informazione fi mandava la copia di detto Breve , acciocchì* con 
S. Maellà , e dove partile efpediente fe ne patelle parlare . Ebbi un 
altro Breve pur a Ccfare, nel quale fi prega S. Maellà, che dia li- 
cenza a V. S. Reverendifs. di ritornarfene in Italia. Quelli due Bre- 
vi, cioè a Ccfare, e a V. S. Reverendifs. rimandoli ìnlìeme con la 
copia di quello, che narra le caufe della guerra; e il fuo aperfi io 
per vedere fe forfè vi foffe tiara commiflìone di quello, che ricercava 
i’ Ambafciator di Francia. Nella medefima lettera dell’ Arcivefcovo è 
un altro capitolo, che narra la giunta di D. Ugo, c dice che 1 ’ of- 
ferta che Lee in nome di Cefare, fan sfece a S. Beatitudine, e agli 
Agenti de’ Confederati ; ma per ellere la cofa tanto avanti, e trovan- 
doli S. Santità legata di modo, che non può trattar cofa alcuna fen- 
za intervènto de’ Confederati, è fiata sforzata a rifpondere di non 
poter accettare le offerte predette : pure che S. Santità defiderofa di 
affetto- fa fervere in Francia con molte ragioni, c perfuafioni , accioc- 
ché ancora il CtiftiamlTimo fi accordi con Cefare, tanto più che D. 
L go moiira che S. Maellà Cefarea non è pertinace circa le cofe di 
Borgo na. Scrive ancora che il Criilianiflimo obbligato a contribuir 
cinquecento lancio , e 40. mille ducati al mefe, avea pagato la prima 

P a S*> 


fin Ititi $ ì U'f 0 diptmtéf il Itti 5# éiU'éì- 
ini! di Funeiéy e il Ri d' irrr* ; ri 
ft*l lt t 4 f^fi/ti.f» sin t«//f fai* n«mr > itCìl 
•*&**§ 1 » 1J4 fmfnnXi rft , m* tfftf di tu 


$0 111*1, 0 rmfir+attn •■m biniti . 

(») Quello Greve ^ Ceraie è dirupato tra 

le Lettere ronr.ficic del Satfolcto p. idi* 
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p*ga, e aflìcurato la feconda, e foilecitato diecimila Svizzeri pc» 
Italia . 

Quanto alle cofe Turchcfehc; che per avvilì d’Inghilterra s’inten- 
de, che quel Re mandava un fuo a Venezia, c di là in Ungheria con 
credito di cento mila Scudi per fpendere fecondo il bifogno, quando 
ancora gli altri Principi concorrano. D’Ungheria fi fcrive per certo, 
il Turco efiere in cammino ( i ), e che il Re fi armava per difen- 
derli, benché fe ne faccia mai giudizio: e di Germania, e di Spira , 
dove s' incomincia a ragunare la Dieta de’ Principi , fono lettere , e 
congietture, che qualche Città Imperiale facilmente fi accorderia co’ 
Turchi, promettendole la loro protezione, e circa la Religione li- 
bertà. 

Dice poi , che il Memoriale del Configlio di Cartiglia fi efamina dal 
Reverendifs. Campeggio ( z ), e fecondo il fuo riporto, e volere di 
N. Sig. fi rifpondera . L'altro Memoriale poliiilato dal Sig. Cancellie- 
re ha villo N. Sig., e ben fa, ebe qui non fi pub aver più di quello , 
che Cefare dar vuole, e mailìmamente in quelli tempi. Dice ancora , 
che V. S. Reverendifs. avvilì che via delibera di fare per il ritorno 
fuo ; e quando le parelfe andar a Marfiglia , e che le galee di N. Sig. 
la levaffero, S. Santità in lei fi rimette: e quello fi dice perchè V. S. 
Reverendifs. forfè non palerebbe per lo Stato di Milano lenza fofpet- 
to , benché fi ricercaria falvocondotto dagl’ Imperiali. Scrive di più , 
che la pelle crefce in Roma , e che a Piacenza fono il Guicciardino 
CommilFario ( j ), il Sig. Già: (4) fopra la Fanteria, il Conte Gui- 
do ( 5 ) Governatore delle Genti d' Arme del Papa, e Vitello ( 6 ") 
delle Fiorentine, e Giulio Leni fopra l’Artiglieria. Dice ancora , che 
nel Campo del Papa fono ottomila Fanti, e ebe oltre i dieci mila 
Svizzeri ne afpettavano altri cinquemila; e che l’ alfeguamento di de- 
nari fra il Papa , Francia, Inghilterra, Veneziani, e Fiorentini fono 
cento cinquanta mila Ducati il mele. Quella é tutta la contenenza 
delia lettera dell’ Arci vefeovo. 

Mando ancora a V. S. Reverendifs. due lettere del Sig. M. Jacopo 
fuo Padre ( 7 ), c una del Nunzio di Francia infieme con alcune Al- 
tre 


; 1) A quell'»'» Solimano «re» gù rotti gli 
Ungati» moro il giovane Re Lodovico , c 
jm:U U Città di Foia • 

fa) Lorenzo Cardinale Campeggi celebre 
G.uccconiutro . 

( j) Fiancefco Guicciardino l'idoneo. 

(4) II Sig. Giovannino de* Medici., pa. 
d tt del Duca Cofimo I. 

( S ) li Conte Guido Rangone . 

^ 6 ; Vitello V iteli! ♦ 

f 7 ) M, Jacopo Saiviari padre del Cardi» 
nal Giovanni Legato prima alla Corte dell* 
Imperatore , poi a quella di Francia . Que- 
;to M. Jacopo era , come ti difTe » uno de* 
principali mi mitri, e de* piu confidenti del 
Tontence, non Colo oer la Uretra parente- 
la , che aveva con lui elTendo marito di 
Lucrct-sa de* Medici Sorella di Papa Lione • 
Cugina di Clemente , ma molto più per 


lo tuo Ttniio . deftievza . « /«delta i colicchè 
per le r„e anni Badavano le materie piu 
importanti e gelole. ErIì , quanto al genio 
delle patri, tene*» una via di mezzo trai’ 
Arcivefcovo di Capui e il Datario , non ef- 
fendo gran fatto nè Imperiale, né Fiance- 
te « benché poi, come fedele efecutore del- 
la mente del ftincipe , fi gettaflc da quel 
partito, che il Papa ave» abbraccino. Nel 
primo volume delle terre redi prl.ripa fe ne 
veggono alcune di quello Signoie molta 
gravi c fenfate , che ben fanno fede di 
quanto abbiamo di lui affermato . La pi- 
lente!» poi , ch'egli ebbe con la Caf» de’ 
Medici, fu cagione che la fu» Famiglia . 
nobile per altro anche prima . ej una delle 
principali delia Repubblica Fiorentina, fa- 
llite a quella grandezza, che poi fi vide, e chela 
vede tuttavia net vivente Sig. Duca Evetatdo . 
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tre (errate, le quali io non ho aperte, eonofeendo che non erano di 
perfone che potettero importare a' negozi di quà. Ora V. S. Reve- 
rendifs. intenderà quello, che fi è fatto, ed è che avendo io avuto il 
Breve delie caule della guerra, mandai a dimandare audienza a S. Mae- 
fi a , e in quel tempo vennero di Francia quelle lettere', per le quali io 
mi rifolfi di voler ettere in compagnia di quelli Sigg. Oratori a far la 
richieda a Celare: e benché folìimo in qualche controverfia, fc io do- 
veva andar folo a dare quello Breve, oppur afpettare di far 1* officio 
giuntamente con gli altri, al fine fi conclufe ch'io andattì prima ; e 
così S. Maeftà, che è data un poco indifpotla di Hutto, ritrovandoli già 
aliai bene, mandò alti XX. di quelto a dirmi, che alle quattr’ore io 
fotti a Palazzo, -e la medefima ora fu data agli Ambafciatori Anglico, 
Veneziano, e Fiorentino ; e così vi fummo. Io parlai a S. Maelta pri- 
ma, e quella mi udì con la lolita umanità, e buona ciera : le parlai in 
conformità del Breve, ben però lucci ntainen ce , non pretermettendo 
quello, che mi parea neceffario : e ricordai a S. Maeilà che non avea. 
compiacciuto al Papa di cola, che le fotte fiata dimandata, e che '1 
Papa avea compiacciuto S. Maeftà d’ogni cola. Egli mi rifpofe , che 
il Papa non avea già voluto compiacerlo della Crociata : io gii ne die- 
di buone ragioni, ricordandogli come male fi (pendevano que’ denari , 
la dazione de’ quali fi era concetta a bonittimo fine, e che lotto il 
pretella di quella molti fuoi Miniftri facevano infinite feelerità ; ditti- 
gli ancora le giufte caule della fofpizione di N. Sig. , c quante volte 
ìq aveva ricordato, che ’l differir tanto rumerebbe ogni cola; e ditti- 
gli come N. Sig. dava la colpa di quelli difordini a’ tuoi Miniftri , e 
non a S. Maeftà; poi in ultimo foggiunfi , che N. Sig. il pregava in- 
tendere nelle cofe, eh’ erano d’ univerfale utilità de’ Crirtiani, cofe già 
tante volte dette ; e che S. Maeltà non fi maraviglialfe le il Papa fi 
era sfogato un poco nel Breve; perchè a’ Padri amorevoli più duole ». 
che i figliuoli moftrino non buona volontà verfo loro. S. Maeftà mi 
rifpofe, che farebbe mirar il Breve, e rifponderebbe a N. Sig., e che 
le dimoftrazioni non erano (late da amorevole Padre ; pur* che S. Mac- 
Uà in tutto quello, che potette non lafciarebbe mai di fare ogni opera» 
acciocché fuccedette la pace univerfale ; e dittemeio con molto buona 
ciera, e allegramente, e fenza collera. Io gli ditti, che quello Breve 
era fatto molti dì prima, che i fuoi avettero avuto il Callelio di Mi- 
lano ( i ). Dopo ch’io ebbi parlato entrò 1’ Ambafciatore Angli- 
co, 


{ i ) Il Duci dì MiUno, vedendo da un 
lato ridotto il Cartello in tanta crtremità 
di vivare, che appena poteva foftenertt per 
un giorno; e dall* altro difperando total- 
mente del tocco no de* Collegati; giacché 1* 
«tic retto delia lega, giunto due giorni in. 
sanai tanto vicino , non folo non faceva 
veiun movimento per foccorrctlo » ma pare- 
va anni che fi andatte Tempre pih allonta- 
nando : «'era tiortto cortretto di conchiu- 
dere il dì *4. di Luglio un accordo col Du- 
ca di Boi bone 1 col Matchcfc del Vallo , e 


con Antonio da Leva Capitani Ccferei , la 
cui fomraa era . di' erto Sforza . fensa pre- 
giudizio delle Tue ragioni, dette il Ca.Hclio 
a* Capuani, che lo ricevevano in nome di 
Celare, ed egli potette ufo me falvoton tut- 
ti 1 Tuoi . andartene a Como il cui domi- 
nio gli farebbe lafciato libero con accrefci- 
menro di altra entrata annua del valore di 
rrenrarfliitc ducati. Così dunque ufciro di 
Cartello s era motto per andare a Como t 
ma fentcndo che gl* Imperiali non penfava- 

so 
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co ( i ), ed efpofe quanto avea in commi flìone , il che io ho detio 
di fopra , e fu udito { fecondo eh’ effo medefimo mi ha detto ) molto 
umanamente . S. Maellà dilfe che darebbe la rifpofta a lui , e a me 
fubito ritornato ; che in quel medefimo punto flava per montar a ca- 
vallo per andare a S. Fè , che è due leghe lontano ai Granata , dove 
flarà due, o tre giorni, perchè il luogo è molto piacevole di caccia , 
c S. Marita ha patito indifpofìzione di fluflb, come ho detto; e per 
quello i Medici fi contentano più che vada a caccia in campagna di 
quello che fi Aia nel letto ; perchè alcuni 1' imputano di troppa di- 
ligenza circa l’eflTere buon marito. Dopo l'Orator Inglefe entrarono il 
Veneziano, e il Fiorentino ( z ) ; e 1’ un , e l’altro fi efpedì per tor- 
narcene in Italia, avendo il Sig. Cancelliere il dì avanti fatto loro in- 
tendere per parte dell’ Imperatore , che la fua volontà era che fe ne 
andaflero ; pure ebbero gratifiima audienzia, e buone parole. Ora 1’ 
Ambafciator di Francia vorrebbe in ogni modo che l’Amhafciator di 
Venezia fi rrovafle prefente infieme con noi altri alla dimanda, che fi 
ha da fare all’ Imperatore ; ed elio non vede come porta trovarvi!] , 
ellendofi efpcdito, e prefa licenza da S. MaelU, pure penfo che reite- 
ri ; ma Dio voglia che i Principi Confederati fimo meglio d’ accordo 
che i loro Ambafciatori ; che certo quello Francefe è un terribil uo- 
mo . ( 3 ) 

Altro di nuovo non fo io che fcrivcre a V. Sig. Rcverendifs. fe non 
che pare thè colloro l’abbino più con noi che con gli altri. Se le na- 
vi follerò capaci , e in erte fodero bifeotti follmente , anderebbono in 
Italia fenza denari dieci , o dodici mila fanti , tutti con ifperanza di pi- 
gliar un’ altra volta il Re di Francia, e diventar ricchiffìmi . Ma fia 
cib che fi vuole , ben credo , che pochi di quelli , che vengono ora in 
Italia, che fecondo fi dice faranno ottomila , torneranno mai più in 
Ifpagna ; ( 4 ) perchè fe non muojono per cammino , celieranno fin che 
vivono in Iralia , attendendo a rubare , e aflafiinare ; e così faranno 
ottomila ghianduzze , che fi aggiungeranno a quelle, che Icrive 1’ Ar- 
ci v eleo vo di Capua , che multipiicano in Italia. 

Ho tenuto quella lettera tanto che fcriverb pur più cofe che non 
aveva penfato : e prima farà che fummo a Cefare i’ Orator Gallico, il 
Veneziano, ed io alii XVII. del partato. Io parlai a S. Matftà in con- 
formità del Breve , e pregai che voleffe entrare nella Lega . L’ Amba- 
fciator di Francia pregb, che gli rellitoirte i Figliuoli con fomma one- 

rta 


no di levarne le genti , che vi arcano a 
gurdia; e non volendo fidarli p.u ulne di 
loro , fe ne andò a dirittura a Lodi . la 
qitl Cirri, tolta poc'anei agl'imperiali dal 
Duca tà' t/tbirto Capitano della Lega, gli fu 
1. beratner.ee timefia in mano • 

( I ) D. Girolamo Seaele Vefcoro Vigor 
■ ienfe, 

(a) L' Ambafciator Venero era , tome di- 
cemmo. il celebre Andrea Navagerot E il 
Fiorentino , Domenico di Matteo Canieiani 
del quale ferirà il Varchi, che (arra tV r^U 


emetta dtlr uni vtr fàlt ptr utmt ( tinti 
più di fu*//* fi/iì vnno 0 dappiè i , puri mimi 
ti qnalt ha i fmti rifiorì liti» tntii t muti v 
ptrt ehi ifli ìm ttt-tle ^dmbafeiarin mn fili 
fidiimmtt vttfo il Papa • diliiinam tue fi 
pirtijfi , mn ni and ii animi/* intinti i etti finii- 
iti . Stor. Fior, p 87. 

(j> Era quefti Monlu di Calvimonte , fe- 
condo Prendente di Bordò* 

(4) Il che avvenne per 1* appunto § efleB- 
do rutti periti imfcf* mente di pelle dopo 
il Tacco di Koma . 
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fì* di denari per rifeatto: Io confermai qucfta dimanda da parte del 
Papa , e coli fece il Veneziano. L’Imperatore mi rifpofe, che non 
volea entrare in quella tega fatta fotto colore di bene universale a 
tfànno fuo particolare ; e che per denari non refiituiria i Figliuoli 
del Re; ma venendo alla Pace univerfale, per quella farebbe molto 
più che per denari ; poi lì dolfe del Breve dicendo che era pieno di 
calunnie, c che non le meritava, e parlò del Concilio, dicendo però fe 
S. Santità lo voleva accettar per figliuolo, che le farebbe il più umile 
ed obbediente che mai avelie avuto Pontefice, parchi fi faeeiTe la pace 
univerfale; e dillelo con bonilfime parole. A Francia rifpofe un poco 
più in collera, perchè l’Oratore gli dille una parola , che lignifica in 
Francete protellazione : e per quello l’Imperatore fi commofle ; e in 
foftanza difsegli quella rifpolla de'l-'igliuoli , ma con afpre parole .dicen- 
dogli che avea mancato di tua parola, e fatto da mal gentiluomo: e 
che piacelfe a Dio che fi avefse a difeutere quella differenza tra 1’ uno 
e l’altro da perfona a perfona , e molte altre parole tali; ( t ) e nar- 
rò molte cofe delle pallate , quando il Crillianiffimo era prigione , pur 
dicendo che fe fi veniva alla pace univerfale, darebbe del fuo , non che 
rcndeffe i Figliuoli. Cosi ce ne tornammo, c il giorno feguente in Con- 
fido, dove noi pure ci ritrovammo, palfarono molte cofe, e conclufefi 
che fcriveffimo a’ nofiri Principi , fe volevano intender nella pace 
generale, che fi mandall'ero potere, c 1’ Orator di Francia mandaflc 
per la facoltà di trattar ancora l’ articolo particolare de’ Figliuoli , che 
S. Cefarea Maellà era contenta di trattarlo ; c cosi' per quello corriero 
fi fcrive il tutto. Non fi è fatto altra intimazione , perchè quella ri- 
fpofla non ci è parfa negativa : piaccia a Dio che jucceda qualche be- 
ne. Io a parte letti a S. Maellà della Lettera di V. S. Revererdifs.de* 
XIV. data in Vilen zia quel capitolo, che mi parve a propolito. S. 
Maellà la ringrazia , e mollra ddìderio di farle ogni piacere , e tieni! 
da lei molto fervila. Avendofi fatto intendere a S. Maellà , che pro- 
curando la pace , non era a propofito efpedir quelli Oratori Veneto c 
Fiorentino; S. Maellà ha ordinato che rellino, e cosi fono rettati , c 
non partiranno. ( z ) Se V. Sign. Reverendils. fi trovale alla Corte , 
farebbe bene che follecitattie il Crittianittimo a fare qualche buon effet- 
to di guerra in Italia, e da quelle bande; poiché N. Sig. e li Sigg. 
Veneziani fono entrati tanto innanzi; mi io dubito che fumo da S. 
Crilìianilfima Maellà più ajutati di parole che di fatti , 

• In 


(») Quelle parole, fcritte in Francia dall* 
Ambaftiatote, punterà talmente iIRcFtan» 
etico, che pei ricarico iti fuo onore fi cre- 
dette in obbligo di mandare a Cefare quel 
Cartello di Disfida , che li iegge nel Varchi 
t in altri (fiorici , ove fralJ'altre elprefiìo* 
■ i fono ie (Vguenri ; Vi facciami t mende - 
f* • /ir vai avae voluta t * velia aecmfarei *— 
fai a mente itila nafta ftit e Hhrtaie i ma 
triturili eh* n»t abbtama fatte giammai t*f* , 
9*4*4 aurata Cavalli r* , amater iill' aner fu* 


mi* H eanvmga . Urlami* eh* #t trt mentirà 
par la fila , t tanti quinti matte il itrata , 

mrnfirrrf • 

( i ) Di fatto non partirono che a! li 17. 
di Ma^'o del dopo d’eflere Rari ri- 

tenuti ccfn guardie e poco meno di quattro 
mdi nella terra di Fotta, fino a ranroclie 
Ccfaie non ebbe avvifo della ficuretta de 1 
fuoi Ambasciatoti , Naugeio Viarie *• //fa* 
tra le l'ut Opere pag. jpt. 
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In quefto punto ho avuto lettere di Francia, le quali poco altrro con- 
tengono che il duplicato delle pallate, eccetto che in queite l' Arci- 
vefcovo fcrive , che il Breve mandato prima , la copia del quale è qui 
inchiufa , non fi dia; e perchè è de’ 14. di Giugno, e io l'ebbi alli 
16. di Aprile, non penfando che effendo ilata tanto tempo in cammi- 
no dovelle elfere rivocato, lo diedi. Ora fcrivono che non fi dia , e la 
lettera è foriera il giorno dopo la data del Breve, ed è giunta oggi . 
Mando a V. S. Reverendifs. ancora il Breve credenziale in lei , per- 
ch’io ne ho un’altro credenziale in me ( 1 ) ; nè reila di mandare 
anche la copia del primo eia dato: ma eiiendo intenzione di N. Sig. , 
che non fi dia , ella può tenerla predo di fe , e non moilrarla a per- 
fona ; c a V. S. Reverendifs. bacio le mani . 

Di Granata alti Vili, di Stttcmbre M. D. XX VI. 

XI. All' Anive/covo Capuano. 

A Vendo tanto lungamente defiderato lettere di V. Sig. che ormai 
incominciava a difperarmene , ho ricevuto le fue comuni al Re- 
verendtfs. , ed a me de’ XXIII. di Giugno infieme con i Brevi a Ce- 
lare, e a S. Sig. Reverendifs., e due a me, appartenenti al mio offi- 
cio; e del tutto la ringrazio infinitamente. E perchè, corti' ella vede , 
quelle lettere fono date lungimente in cammino , penfo che da poi in 
qui che furono fcritte, le cofe fiano molto mutate; e che moli' altre 
lettere di V. Sig. fi fieno mandate e non giunte qua. Quelle holle a- 
vute di Francia per mano del Nunzio, che le ha mandate qui all’ 
Ambafciatore del Cridianidimo. Il Breve, nel quale fi narrano le ta- 
gioni della guerra, hollo .ben confiderato, avendone avuta la copia , 
che V. Sig. mi fcrive mandare, e in ultimo rifolfimi di darlo avanti 
che unitamente fi pariade all'Imperatore da quedi altri Oratori, c da 
me, fecondochè fi vede eifer ordine del Cridianifiino per le lettere , 
che fcrive qui al fuo Ambafciatore, e degli altri Confederati per la 

copia 


( 1 ) Quefto Breve fi le^ge tra le tenete 
Pontificie del Sgelerò paR 17J. E poiché 
da elio fi corri prende il gran jeiiderio che il 
Papa arca anche dopo la Lcgi di ri lui Ce- 
fare a concisioni di pace, e di quiete* non 
ùii fiori di proposto il recarlo qui inte- 
ro . CAKSARI: Cberiffimt in Cb*ì(t» fili »»4- 
fi er falnttm, & ^dpefiehetm bintdiJnue m . - 4 - 
llf'lt fitti , <fMt miil prete' . 

prtitrqxt v o!»»ttte"U r«« fmm im qnaìam w. 
affiati inemmbmvt i fa* fi prttf"nttts»tmr , 
net bevi Punti firn «fiele , vec ftvevùt , 

& patreeintvm P imi pu debm ftrnf terre 
p*Ji vtditmur : qmbni tetfh (nmm 1 imn et 
eevfilit, per ij *« liberiti i Itali*, & pendi - 
tanti Staff* Srl) ^ 4 po‘ft!;t* prefidie firn»! ; 
fmifrai tua di» tam * m»bit exprfifet* y & ab 
r mutimi (periti * animi virimi f & meitrttie , 
fi etm medinvtm tdkibire ve! ve t il t f*4 & 


fadeltéte-n t parli imt bsbit , & Ht «fi qui* 

de*» *ei 7 t jndieemni , et ttm fltritm, & mi* 
titsirm i rna/nu em terrenbm , <fr ptncu'it 

Cùn fi ìtali tt liberti*. De qt*>but omnjbm /èri • 
b.wxi /u*j fitrr *i dt’effw filtmm Btldaffarem 
C*fiil irntnm , mi r*n» Strettiti* tum ee»fer*i » 
t< cempennerà , Obnfitmvr per Dimmmm Jtfmne 
Pttrcft emt h miferìttrdit , Se reni t* le m in a m * 
■ r tmivemm & cm’tm tdhibire * i diffnm W.v. 
ri»* Aufcultttdum , fy prendere pub, 'ira (it- 
imi * ptee mfmn renditi unibui smpl'fhndt , (T 
Cuna tendi 1 f**r»m cupida tt ibi 11 te rm/mrafi in- 
l r * , <* T aquilani finti veliti VI rthqnil 

de una & 4 t f.nmm t fmii viveri fetftt li- 
ndi : q m ,i ern »un famt fetun 1 , & fmpiev- 
li* l»* melimi m»ttu mccemedétum . fed tre*- 
qm'li'tti et i*m ttm rermm tm*r»m , q»*m 
Ck'ifiitniitin tumi majrit eenfenStne» n» % D* - 
9vm Rentt da ài • Jm*n *Jn*e urite . 
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copia del capitolo della Lega toccante quello articolo ( t ), come an- 
co per lettere di Venezia al fuo Oratore qui , e per quelle del Nun- 
zio, che è in Roma, il quale mi fcrive illantiilimamente ch'io non 
laici per modo alcuno di trovarmi infieme con gli altri a ricercar Ce- 
lare, che entri nella .Lega, e richiedergli i figliuoli del Crillianiifnno , 
e di lafciar l'Italia lenza arme, e re 11 1 c ut re 1 denari al Re d Inghil- 
terra, che gli deve; (a) e in cafo che S. Maeltà neghi, farle la inti- 
mazione. L a quello il prefato Nonzio dicemi che ancora eh’ io non 
abbia commilTìone da Roma , non debba perciò reifare per molo alcuno 
di farlo, perch’ elio ha lettere da Roma, che lo certificano , cheli Papa 
ha fcritto, e dato tal commilfione ; ma che potrebbe efiere che le lettera 
non follerò pervenute : e per tal effetto elfo moltra fcrivermi con tanti 
illanzia e per molte vie, acciocché fe la commiffion di Roma non mi è 
giunta, le fue lettere fupp'ifcano, replicandomi laper certo la volooti 
del Papa elfcr tale. Io allicurato di quello, e comprendendo quelli ri- 
fpetti edere di momento, ancora che da Roma non abbia avuta altra 
commilfione, fonomi rifoluto di fare in quello quanto mi ricercano , e 
cosi troverommi prefente a tal atto . 

Alla ricevuta del Breve lopranominato mandai a dimandare audien- 
■it a S. Mae (là , la quale fi lentiva un poco indifpolla di flulfo , e per- 
ciò mi fi differì due giorni: poi andai, e dilli la folìanza del Breve , 
(?) giufiificando N. Sig. piò che poteva delle caule della guerra, e 
delle giulfe fufpicioni cagionate da’ mali modi de’ Capitani Imperiali , 
dal non aver offervata la Lega promelfa e giurata , dalle dilazioni di 
qui, dalle pragmatiche pubblicate, e da altri termini ingiufti ufati di 
quà e nel reame di Napoli dal Configlio di S. Maeiìà , dal poco conto 
tenuto del Legato, dal non avere mai comoiacciuto N. Sig. di cola 
che gli avelie dimandato, ellendo S. Maellà Hata compiacciuta del tut- 
to; e da molte altre caufe , che allora mi occorfero a dire; pregando 
in ultimo S. Madia, che con tutto quello voiefie incendere nella quie- 
te 


( i ) II capitolo della lega qui accenna- 
to eia il li» * cioè che a Celare s* intima f- 
fe la lega filtra, e fwfl'e in facoltà tua d* 
entrarvi in termine di ttc meli, rciìmiendo 
i figliuoli ai Re, ricevuta per la hbcrazion 
loro una taglia oncf’a , che avelie ad elitre 
dichiarata dal Re d a Inghilterra . 

( a ) Di fopra abbiamo accennato le fom- 
me, che il Re d* Inghilterra pretendeva 
dall’ Imperatore ; e ciò fecondo le notizie 
falciateci dal Valdes Segretario dello He fio 
Celare a c. ijf. del rarifìrmo Ino Diatele 
di Mettane* « Cortile (ìarrparo in Venezia 
l'anno ijts* in 8.. Ma ficcomc nel libio 
dicjortehmo del Guicciardini lì trovano de* 
fcritte alquanto diverlamente : così non fa- 
rà forfè fu perfino il recar qui le parole tnc- 
defime di quello Autore fu tale propoli™ . 
I>ice pertanto: Gli Otturi Frautefi t ì*fhfi 
dthberarene , ferina* ie , che ave» 

va»# »» taf 9 delia difpira^ima delta rtneordta , 
di d, manièri a fl/«| tuia** dt partir fi , » 


pei fubitt far intimare la f ultra i etn la qua- 
le etnei» fitai prefentatifi tl vi {tftme p-ìme dt 
Ge»na)e ( ifiS ) , figuri a mie gli Orateti di 9 
Vinit^ant , del Data dt Mjnn* , e de' Fiere o- 
tinl 4 C ejatt , tediente atleta tèa la 

Certe a Surf et , gli Oratert \ngltfi glt dimatm 
datene i q»attneinti eimfuantamita ducati p’t. 
fiatile dal lere Re , fruente mela ftr U pena , 
nella fusi era ineerfe per il ripetile della fi « 
//<»«/«, e rinqutcemte meta per fe pmfient iti 
Re de pianeta , e ptr ahre cagieni • 

( I ) Quello Breve* che t uno de* pià 
belli che mai faccfiè il Sadolcro uomo dot* 
tillìmo, ed eloqucnrirtimo , lì icege a catr- 
47). e fegg. del primo Volume Mifiella^em 
rum eie AfSS. libri! Biblieth. Cchegjt Remane 
Sre. Jifm» Rema «7w Fratrts P altari» 

neit come purea cair. idi, efegg. delie E- 
piflol# Pontificie dello Urlìo Sadoiero , {lam- 
pare parimente in Roma l'anno jyjp. t iu 
t. dà Gcocrofo Salamoili. 
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tc e tranquillità de’ Criftiani, il che era obbligato di fare per ['officio 
che tenea, c per le gran mercedi, che gli avea fatte Dio; e qui difil- 
le quello, che già tante volte fi è detto. L' Imperatore mi rifpofe , 
che ben fopeva eh’ io teneva queflo Breve, e che Io mandarebbe a ve- 
dere , c ridonderebbe a N. Sig. , ma che S. Santità non avea mai avu- 
ta caufa giuda di trattarlo male; che le dilazioni non erano Ila re a 
mal fine, e che mai non avea avuto altro animo di quello, che mi a- 
vea detto ; e che di quello poteva elfer buon teflimonio 1’ offerta , eh’ 
elfo avea fatta a S. Santità per D. Ugo , eh’ era quello appunto , che 
altre volte S. Santità gli aveva ricercato ; e che avendo voluto, N. Sig. 
ben avrebbe potuto coll’autorità fua indurre gli altri Confederati a con- 
tentarli di quella condizione ; c fra tanto fopralfedere dal proceder nella 
guerra: ma che dubitava che S. Sant, non gli aveffe mai avuto buon a-., 
nitno dapoi eh’ era Papa , e che di Roma più di otto mefi fono era (lato 
avvifato, che il Papa volea far quello, che ha fatto. logli rifpcfi , che 
(e S. Maeflà aveffe accettato le offerte, che con tanto amore ed affezio- 
ne, e tante volte S. Sant, le ha fatte fare, averebbe conofeiuto che 1’ 
animo di S. Sant, era (incero, e non nafeondevn cofa alcuna contraria a 
quello, che fonavano le parole. Così replicammo due o tre volte, ben 
però modelìamente , che S. Maeflà non mi parve mai ebe piglialfe col- 
lera. In ultimo avendole io replicato il fine del Breve, che è il perfua- 
derle ad attendere alla pace univerfale ; rifpofe che da lui non manche- 
rebbe mai chenon faceffe tutto quello, che poteva , acciocché la Criftia- 
nità (leDTe in pace. Dopo ch’io 1’ ebbi parlato, parlò l’Ambafciator d* 
Inghilterra, non però in mia prefenza, come io non avevo parlato nella 
fua; e diede una Ifiruzione ferina in lingua Francefc , la copia della quale, 
potendola avere, manderò qui alligata, acciocché V. Sig. vegga con 
quanta modelfia, e gentilezza dimanda quel Re le cofe contenute nel 
Capitolo della Lega, chcdifopra ho nominato. L'Imperatore gli rifpofe 
il medefimo che a me quanto al voler fare ciò che gli era poffibi'e 
per il bene univerfale; nientedimeno rimife la rifoluzione particolare 
della rifpofla al ritorno fuo : perché in quel punto llava per montar: 
a cavallo, e andare a S. Fé lontano due leghe di quà , e luogo bello 
da caccia per riflorarfi un poco, elfendo flato indifpoilo di Buffo; alla 
quale indifpofizione dicono i Filici elfere contrario il dormir in letto 
lfretto a canto di una dgnna. Il medefimo giorno parlarono a S. Mae- 
ftà gli Ambafciatori di Venezia , e di Fiorenza ; e fi efpedirono da 
quella, avendo loro il Gran Cancellicro il dì avanti fatto intendere , 
che l’ ir.tenzion dell’ Imperatore era che fe ne ritornaffero ai lor Si- 
gnori . 

Quelli Configlieri di S. Maeflà hanno veduto il Breve, e per quan- 
to intendo l’hanno fentito affai, parendo loro che fia pungente in al- 
cuna parte ; e credo che gli rifponderanno della medefima maniera piò 
thè potranno, toccando punti di Leggi. Io non rello di difenderlo, e 
tra l’ altre cofe ho fatto un eflratto di alquante lettere di V. Sig. di 
quelle parti, che mi pajono a propofuo, e che fi poflono moflrare ; 
dove fi vede l’ affezione, e benevolenza di N. Sig. verfo Cefare, e li 
ricordi , e configli amorevoli , e gli avvifi perchè fi rimedìallc 
Stando Volume K alle 
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alle pratiche fin in tempo che s'incominciarono ( i ): e così non 
ceflarò di fare e in quello, e nell’ altre cofe tutto quello, che mi par- 
rà Servizio di N. Sig. , e piaccia a Dio ch'io cosi poffa farlo, come 
tengo la volontà, e che lì apra qualche cammino per donde pofsano 
entrare quelli, che hanno defidcrio di far bene. 

Moof. Reverendi, Legato a quell’ ora penfo che lia in Barcellona. 
Io gli ho mandato un ellratto delle lettere di V. Sig. e datogli notizia 
del come padano le cofe di quà, e ricordatogli che feriva a Roma , fe 
gli parelfe d’andare ad imbarcarli in Marfiglia , fecondo che V. Sig. 
avvila. Penfo che l’Imperatore tornerà quella fera, e fubito quelli Am- 
bafeiatori parleranno a S. Maellà, ed io con loro: vedralTi di cavarne 
la conclufione . Ma quello Ambafciatore di Francia è tanto ardente, e 
fe è lecito a dire, tanto precipitofo , che, fe non m’ inganno, parlerà 
molto minacciofamcnte ; e Ila in opinione che così bifogni fare, e che 
l’Imperatore abbia da avere grandidìma paura, e perciò condefcenda a 
quanto fe gli dimanderà , Io fono di contrario parere ; pur non ofo 
contraddirgli molto per non mettergli fofpetto ; perchè conofco che te- 
me degli uccelli, che volano per 1’ aere, e quali non vorrebbe ch’io 
parlallì a perfona alcuna , c difpiacegli quando vede che quelli Sigg. 
mi fanno buona ciera, il che io non pollo credere che fia male. E 
perchè mi pare di natura tanto fofpettofo, mi lafcio ridurre a qualche 
termine piò che non farci, s’ io |o conofceffi di piò fano giudicio : e 
quelli fono i Minillri, che rovinano i negozi ; il che io non pollo far 
che non dica , vedendo un tanto fuoco accefo , che mi fa temer piò 
predo di rovina che fperar pace univerfale . E piaccia a N. Sig. Dio 
eh’ io mi inganni , c che non fumo lafciati nelle pelle foli , e abban- 
donati . Io vivo con grandidimo failidio, c benché avelli deliberato di 
non parlare , nè far giudicio dell’avvenire , ma folo narrar quello , eh' 
io fapeva , e obbedire a chi mi può comandare ; pure il zelo di fervitù 
mi sfòrza a dire eh' io credo che l'accordo più adedo che mai farebbe 
a propofito, e che le condizioni portate da D. Ugo, ancora che fode- 
ro tarde, pur erano a propofito; e fe fode dato podìbile, ben era ac- 
cettarle. Perchè io credo, che fe l’Imperatore vuol redimire i figliuoli 
al Cridianiflìmo , che gli farà grandilfimi partiti, e forfè non avr tan- 
ti lifpetti. Vedo ancora che ’i Re k d’ Inghilterra va molto piacevol- 
mente 


( ì ) Quando f* incominciarono le prati* 
che del Moione col Marchefe di Fefcara * 
e fili è ceno , che il Papa fece avvertite I* 
Imperatore , che vcdeiìc di tener ccntenri 
i funi Miniftri in Ira.'u, eh? annoiente 
gliene poteva venir gualche danno . E di 
fuetto avvilo datogli fa menzione il mede* 
fimo Pontefice nel fbpracciraro Breve a Ce- 
rate dicendo! Càm frtfter f«* 

ru’t lt'n ix Dhobkt mi# « & tnj^réls crttrit 

« btH. mtm. Pifc*rt 4 M 4 teb\» tnntmU 4 

trgfttrtfht Céfjjtt , <]*4 i* detti**"- 


tum tal ft 4141 Ialini viMdmtmr • . % . 

demur tt aéwMHri mmmdetft , *» dmttt t—j *B 
/r«/i* , jHt ur» ìb ms*m r(t »*4 tfTtme . tara» 
tei d» te effe cent e ni »s . fu# ceri* effite fob+it 
aciiMtmMg » rfle n$fm vikemeni*' e»r« 

& /t !••'»« . lf Guicciardi- 
ni però inteipret* finiftramentr qiirft* azio- 
ne del Pontefice i affermando ch'egli lotto 
fpecie d'affezione avvcitiflc Celate a tencc 
ben concenti i Tuoi Capitani, non perifeo- 
piite la pratica , ma pei p r pi ai lì gualche 
rifugio, le ia cola «on fucccdcQc. 
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mente; e il conofcere che S. Maeftà poco pub guadagnare per danne 
alcuno che veniffe all’ Imperatore per quella via, mi fa (lare affai fof- 
pefo; tanto piò che i dilegui di Èboracenfìs fono (lati fempre tali , 
che piuttoffo ha penfato di effer Papa, che aiutare il Papa ( t ) . Non fo 

ancora come mi creda che ’1 Re di Francia delideri queffa pace ; per- 

chè vinca chi vuole elfo ha da effer giudice , e chi perderà non può fe 
non ricorrerli a lui ; e certo che S. Maeftà fempre potrà follevar il 
perditore : ma Dio ci guardi che fia neceffario , eh’ ci follevi N. Sig. , 
nè i Veneziani , perchè fubito ci metterebbe condizioni infopportabili; 
nè credo che Milano gli baffaffe . £ fe ancora 1' Imperatore perdeffe , 
non gli mancherebbe Milano e forfè altro volenr'o* aiutar S. Cefarea 
Maeffà: così viene ilCriffianiflìmo ad aver tavola a molinello, e tro- 
varli il paefe libero di guerra, e con queffa poca contribuzione efferfe- 
nc afficurato per molti dì : e noi damo polii nel foco fen za connfcer 

quali partito alcuno, eh* poffa fucceder bene per noi , fe Dio per mi- 

racolo non fa nafcerc quella pace lenza che gli uomini la proccurino; 
e così faccia per fua bontà , che ognuno conofca che 'I Papa defìdera 
efser autore di pace , e non di guerra ; della quale fe ancora vedeffìmo 
1’efito ficuro, e che dal canto noliro avefse da venire la vittoria certa , 
farebbe manco male. Ma io ne dubito afsai. ( i ) E quelli che (li- 
mano , che Celare debba perdere per mancamento di denari , credo io 
che s* ingannino di grofso : perchè ancora che non ne abbia , non gli 
tpancano modi di trovarne per tai bifogni : che per difenderli ne tro- 
verà molto piò che non averebbe trovato per la venuta fua in Italia 
prima che qaelìo tumulto d’ arme nafcefse : che a tutta Spagna difpia- 
cea tal venuta, e i Grandi non folameute erano difpolìi a contraddirla, 
ma a non foccorrer Cefare di cofa alcuna, anzi proibirgliela. Ora ne’ 
termini, in che ci troviamo, ognuno fpenderà ialino al fangue : e piaccia 
a Dio che non ne veggiamo la prova : e che quella fufpicione della venuta 
di S. Macilà , la quale fecondo me era vana , non lì faccia vera , e che 
noi non lo sforziamo al fuo difpctto a raccogliere adefso quello frutto , 
il quale non era maturo, nè era per maturarli di qui a gran tempo . 
Molte cole lì dicono di quà, le quali mi danno grandiffitno fallidio, e 
difpiacemi , non che altro, ma che pur vengano in penfiero di colloco, 
come Conci lii , ai quali i Luterani u offerifeono di rimetterli, & Umi- 
lia. L’ Imperatore è giovine di XXVI. anni, affai fermo nelle fue opinio- 


ni 


t * J Di quella fannia che area V Ubo- 
xacenfe di effet Papa, fomentatigli anco 
et qualche tempo dalTlmpciarore , ne ab* 
iaroo un ficuro rifeonrro predo il Davan. 
pari nel fao Sctfm* dTlmgbilterré a c. 7. della 
prima Edizione, che è quella di Roma ap. 
predo il Facciotto 16 oa. in t., ove dice: 
Cèrte V . , cene [cinte q tu fio cervello , eemlnct» 
far fervirftnt 4 ej ftrvmrt» j fcrivtrll di fmé 
; fetteferi ver fi vaflr* Figlimi 0 , t Fértmee 

Cèrte } t premettergli , fe aj»/*' imdmcijj « il fe* 
■*« et far legé perpetui fece temer* et He di 
Tnmeii 1 , eh* éllé mene di Che* il ferente 

Papa . fmetfee le ferii tttim*n*mtt . M+ wd»« 


fi pai dee Ciri* feti fer Papa *4drUn* : 
di Imi , merte Adrian * , temme amie: e depe té 
prefé del Jte è Pumi* gli ferivivé di tède , t 
d' mitre mene, e fotteferiveefi , Cé?U, ftnsjt 
élite t èlleté luf ariete , e frememde cenlrm di 
Imi , peftì aA* éltré bende , e dsejf tutte ai Re 
Crifltentjfme . 

( a ) Da quelle parole def Cadigliene fi 
Comprende, quanto egli profondamente feri - 
riffe nelle cole di Stato; e come non èd»«f- 
fàcile ad una confumata prudenza 1* indo- 
vinare il buono, o l* infelice tfiro delle 
inkprtfe • 

K. Z 
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dì , e grandiffimo Principe, Signore di buone genti di guerra, fortuna* 
tiffimo, e fecondo la opinion di molti buon Cridiano , c di buona na- 
tura, c per quello confidente in Dio. Io ferivo timidamente, non fa- 
pendo come quelli giudizi miei faranno accettati per buoni . Sooo ben 
certo che i defiderj fono boniffimi , perché folamente defiderano la pa- 
ce , la quale conviene fecondo me ad ognuno, ma più a noi che agli 
altri. E parmi che ’l non poter confeguirla fia permilfione di Dio per 
li peccati nollri , confederando che le difficoltà non fono tante , nè tali 
die dovelTero impedirla ; e il Papa, e l’Imperatore, s’io non m’ in- 
ganno, ne fono cupidilfimi ; e io penfo che S. Cefarea Maellà apren- 
dofi qualche pratica, non folamente non fi ritirarebbe dalle condizioni 
paffate ; ma vedendo fondamento di vera pace , farle fi farebbe un pal- 
io avanti. Ma avendofi da accordare quell’organo contante, e così di- 
vede canne, dubito affai, che ’l tempo uon ci fervirà , elfendo malfi- 
mamentc le arme in Italia così pronte. Ma io voglio lafeiarc quello 
difeorfo, e tornar a dire a V. Sig. Quello, che fi è fatto. 

Fummo a S. Maellà alli XVII. del pattato 1’ Ambafciator di Fran- 
cia, di Venezia, ed io; avendo prima molto difputato, perchè l’Am- 
bafeiater di Francia volea pur in quello primo congrego far la richie- 
da de’ Figliuoli del fuo Re, e procellare, e intimare la guerra, e far 
la cola molto aframente; il che a noi altri parea fuori di propofito > 
e più conveniente all' Ambafciatore Inglefc, che ad alcun altro, ede- 
re ancora contro l'ordiae dato per farlo feoprire , e dichiararli confe- 
derato. Al fine reflb il prefato Ambafciator Gallico contento dì non 
far per allora altro che la richieda fopraddetta : e così dille che ’l fuo 
Re gli comandava che fecondo un capitolo contenuto nella Lega fatta 
tra N. Sig., e il Re Criftianilfimo , e Sigg. Viniziani , ricercane iniìe- 
me con gii Oratori di quelli Principi, e pregalfe, e attùmmatte ( i ) 
S. Maellà, che per bene de’ Crilliani lafciate le (intuita lolle conten- 
ta di far una buona pace feco, e rendergli i figliuoli, pagando oneuA 
lumina di denari per rifeatto di elfi; e che quello farebbe il più fer- 
mo vincolo, che potefTe legar quella amiflà ; e che facendo un tale 
benefizio al Criftianilfimo, mai S. Maellà non fé lo t'cordaria, dicen- 
do che i Confederati di quella finta Lega fatta a benefizio univcrfale 
facevano la mede li ma richieda, lo con poche parole pregai del mede- 
fimo; e non avendo altro avvilo, nè commiìfione da Roma, le uon 
per le Lettere del Nunzio di Francia, come ho detto, e per la copia 
del Breve, in conformità del quale V. Sig. mi comanda da parte del 
Papa eh’ io parli , mi governai con quella guida ; e oltre ciù pregai S. 
Maellà a voler entrare in quella Lega, nella quale gli era dato rifer- 
vaio luogo non come ad accedono, ma come a principale e capo di 
ella , ricordando il bene univcrfale , c le «ofe già tante volte dette . 
L’Imperatore rifpofe, che quella cofa gli parea di momento, e perì» 
gli piaccrìa che fi ripetette in prefenza del fuo Configlio , il quale pur 

ci fi 

( » 1 Veggili più innanzi in quelli me. mtr r, e quinto un» tale efpieflionc ilifiù*' 
Ueiimn letteli ii lijmtlcaco dentili* *,U » cede all' Imperatore . 
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ei G trovava, eccetto che il Sig. Gran Cancelliere, e l’Arcivefcovo di 
Bari. Così fi replicò, e S. Maeflà mi rifpofe, che non era mai flato 
fe non inclinatiflimo alla pace univerfale , c che per niuna altra caufa 
avea liberato il Criflianiflìmo , nè con S. Macflà avea trattato alcuna 
altra cofa piò efficacemente che quella ; nè ad altro fine avea fatta 
quella pace : ma che in quella Lega non gli parca conveniente di en- 
trare ; perchè ancora che folle fatta fotto colore di ben pubblico , o- 
gnun comprendeva eh’ era fatta a danno di S. Macflà : nta che Tempre 
che fi veniva ad intendere veramente nella pace univerfale farebbe co- 
nofeere a S. Santità , e a tutti gli altri , che non tenea desiderio al- 
cuno in quello mondo maggiore. Ma che S. Santità gli avea fatto 
fcrivere un Breve, nel quale fe gli davano molte colpe, c biafimi , al 
parer fuo , fenza ragione; e che non poteva mancar di dil'colparfi , e 
perciò che fi faceffc un Concilio Generale, e che in quel luogo, e in- 
nanzi a que’ Giudici fi feufaria ; e fe fi trovava colpevole, fi fotto- 
mettcrebbe alla ragione. Ma che fe S. Santità il voleva accettar per 
figliuolo, che gli faria tanto buono, umile, e obbediente, quauto mai 
Papa* alcuno avelie avuto; e che volendo venire al punto della pace 
univerfale , piglieria condizioni che ognuno vedrebbe chiaramente che 
piò pretlo darebbe del fuo, che torre dell’altrui: però il render i fi- 
gliuoli al Criflianiflimo fenz’ altro aflicuramcnto per ora non gli parca 
al propoiito, nè che quello folle il cammino della pace; e che elfo 
era come il cavallo di Balaam, che quanto piò fe gli davano fprona- 
te, tanto piò fi tirava indietro. £ qui tornò a replicare, che lo in- 
tender nella pace univerfale era il rimedio, e la via di fatisfare ad o- 
gnuno : alla quale venendoli prometteva di far di modo , che tutti i 
particolari , de’ quali m intcrefle, avrebbono cagione di contentarli di 
S. Maeflà , e che prometteva che non fi ricordatebbe di niifuna offe (a 
pallata. Poi fi voltò ali’ Ambafciatore di Francia, e difsegli , che fe 
’i fuo Re avefse ofservato quello, che gli avea promefso, non faria 
necefsario adeiso far nuovi appuntamenti ; e che del rendere i figliuoli 
per denari non gli parea bene ; c che fe avefse voluto denari , non a- 
verebbe lafciato il Criflianiflimo, ma che avendolo S. Maeflà inganna- 
to, non fi fviarà mai più di lui fenza pegno, e che adefso gli parca 
aver buoni pegni nelle mani ; e che venendo alla pace univerfale fi 
potrebbe trovar modo di farisfarlo in quello; ma che dello averli per 
forza, l'allicurava che non gli era mai per fuceedere fin che fofse pie- 
tra fopra pietra in alcuno de' fuoi regni, e finché non fofse neceliita- 
to faggire , * ritirarli inlino a Granata ; e eh’ efso avea ufato verfo il 
Criflianifsimo liberalità, e magnanimità; e il Crifiianifsìmo verfo luì 
pufillanimità , e malizia ; e che non avea fatto da buon Cavagliero , 
nè da buon Gentiluomo, ma mechantemente , e malamente, e che 
all’ Ambafciatore predetto come ad Ambafciatore del Criflianifsimo gli 
dimandava la fede, che S. Maeflà gli avea data, cioè non fatisfacen- 
do alle promelfe di ritornar in prigione ; e che piacefse a Dio , che 
quella differenzia fi avefse da difeutere tra P uno , e 1’ altro da 
perfona a perfona , per non metter tanti Criftiani alla morte ; perchè 

crede a 
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crede» che Dio n.oltrarchbe la fu» giuflizia . ( i ) Poi dille : Io veglio 
dir quello in preienza del Nonno, perche Tento che da Roma è (lato 
ferino che ’l Critìuniiiimo ha fatto intendere colà , eh’ io 1’ aveva ri» 
cercato ad elfer meco congiunto, e ch’io loliberarei. Te voleva aitar- 
mi a disfare il Papa, e Veneziani, nè gli richiederei la Borgogna, ni 
altra caia: il che i falfo ; anzi il Re confortommi ad audarc ;n Italia 
e dillemi che mi ajutarebbe a farmene Signore in tutto , e che depo- 
rteremmo il Papa, e lo fardTtmo diventare nn Cappellano : Io gli ri - 
fpofi , che quell» non era mia intenzione , nè in altra cofa peafavo 
che alla imprefa contra Turchi, e che non intendeva di travagliare al- 
tri ; che in quello volelfe aiutarmi , e fe trovavamo alcuno , che cer- 
caffe di opponerfl a noi in tal imprefa , che quello avellimo da tener 
per Turco, ancora che folle il Papa. Seguitò l’Imperatore ancora co» 
molt’altre parole , dicendo 1’ aggravio che gli avea fatto ingannandolo 
circa il matrimonio di Sna Sorella. ( 2 ) Tutta quella ri (polla dille con 
bonilTìme parole, e molto meglio eh’ io non fo recitare. E benché ognuno 
vedelfe che S. Madia era molto in collera ; pur fi temperò affai , e 
quello che a me rifpofe, fu con grandidìma umanità, e riverenza ver- 
lo N. Sig., quanto dir fi polla: e la cagione delta fua collera, fecon- 
do che S. Maella propria mi dille , fu quella parola tjfummare , che 1’ Am- 
bafeiator di Francia gli dille al principio, che fecondo ch’io ho inte- 
fo in lingua Francefe lignifica piò che ricercare, e requirire , e fuolefi 
tifare di dire a quelli, che fono aflediati nelle terre, quando lì diman- 
da loro che fi arrendano, ed è fignificativa di minacele, e ruioa , e 
laccheggiamenti . L' Ambafciatore dimandò pur un' altra volta rifpoila 
rifoluta, fe S. Maella volea rendere i figliuoli, dandofegli per rifeatro 
una fomma di denaro competente i e Celare rifpofe pur le medefime 

parole 


I 1 ) QntOa fasulla di trtoai&ir le dif- 
itrenxe col Re Francefilo per vi* di un 
luccio ave* talmente fitte le radici nell a* 
• imo gtnciofo di Cado V. { che fit» nel 
M * allorché tornando vincitore dall' Af- 
frica fe oe vcooe da Napoli a Roma, nell* 
efagerar eh* ci fece aranti al Pontefice Pao* 
io IH., c al Concittoro dc‘ Cardinali «tot* 
fi, che gli paica ricevere dal Re di Fcan* 
eia, fi cfib't di nuovo, per non. fagrificar 
«anro fangue de' Criftiani , di batterti «cor- 
po a corpo col Re » e coti questi «* avelie 
la ragione, cui il valore o la fortuna aref* 
te favonio. 

( a ) Il Re Francefilo non ebbe mai in- 
««natone d’ ingannarlo circa il matrimonio 
dell# Sorella , anzi dacché ebbe con lei ce- 
lebrati gli Sponfali, eie iì icro fempre di a* 
feria feco, e fece delle premure, perchè 
gli folle condor ra in Francia . Fu 1* Impe- 
ratole, che la rratrenne come pc* ortaggio 
■oriente col Delfino, e col Duca d'Orlean» 
•è volle mai eh' eli* me tre Uè piede in quel 


regno, fe prima il Curtianiffimo non averte 
adempito tutti gli atricoli della capitola- 
sione. Del che in Francia furono gran la- 
menti : e in certe letrete pubblicate d‘ or- 
dine di quel Re fopra le controverse che 
aveva con Carlo V. , trovo che un - rat far- 
ro fo af’critto a poca gentile»** dall* Impe- 
ratore , leggendovi!* ; H*t rft iU a, adtm 

CdftrtAmi , Cdfmrit 

tèi: *ift hte diiert f*ttt tiriomi dtymt bum * - 
ferra* ir Ito ftMtrt , <j*«d Sbrtmtfm**» mflrdm 
S'.rtrmm rj«i min»**, 

me beilo cAfté , me * tifami tbfet ergi , mmi- 
itt Annoi "li tinnir**» , mi fe mi Aegem virmm 
fu%m tptdJiffimum r infere t . Conchittfoli pe- 
rò raccordo tra Celare , e il Re Francefco 
net mele dì Luglio del i<af* il’ Crift »ani(ìi- 
rao riebbe finalmente i figliuoli , e la Rei- 
na Efconuta, con la quale celebrò poi le 
Nozze con graninomi magnificenza , e con 
incredibile allegre»* » e folta di tutti i 
Cuoi popoli • 


Dìgitized by Google 


DEL CASTIGLIONE L. V. 7P 

parole: e così reftammo. Il giorno feguente S. Maellà ordinò , cìi; tut- 
ti tre, cioè F Ambafciator di Francia, quel di Venezia, ed io foffimo 
a Palazzo, perchè il Con figlio ci rifponderebbe , e così fummo. Mala 
mattina io andai a S. Maellà , ed ebbi lunghiffìmo ragionamento con 

S nella fopra molte cofe , e principalmente iopra due-, 1’ una dolendomi 
i quella parola, che Sua Maellà avea detto il dì avanti , cioè del 
Concilio, nel quale Sua Maellà intendeva difcolparfi, e qui dirti , 
che quello era molto alieno dall’animo, che S. Madia inoltrava cir- 
ca la pace univerfale , la quale era ragione che ognuno defideralfe per 
fervizio di Dio : e che fe le arme temporali facevano tanto danno , 
come fi vede, ben fi poteva comprendere quanto maggior faria quello 
dell’arme fpirituali, fe fi cominciava a trattarle: e che fe non eramo 
Crilìiani, non bifognava farne profeflione , e fe eravamo, bifognava 
credere che ’l Papa forte Papa, e che le lue cenfurc, e maledizioni ,, 
e fcommuniche e altri comandamenti avelfero forza ; e che fe a S. 
Santità erano ufati termini, per donde folfe neeellìtau metter mano a 
quelì’ arme, non potrebbe mancare di farlo, e così tutta la Crilliaui- 
ta farebbe irretita in quelli mali, e forfè verrebbe la cofa- a termine, 
che eli uomini poco li ellimarebbero , e in tal modo la Fede di Cri- 
ilo ft fovvertiria. Rifpofcmi S. Maellà, che non avea detto del Con- 
cilio, fe non in cafo che il Papa voleffe procedere in calunniarlo ; 
perchè non gli pare» conveniente non difcolparfi; e che fe S. Santità 
Io accufava, non faprebbe a chi altro appellare; nè innanti a cuigiu- 
ilificarfi fe non innanti al Concilio . Ma che fe S. Santità lo voleva 
accertare per buon figliuolo, e tenerlo per difcolpato , che non accade- 
rebbe quello bifogno ; anzi le farebbe tanto ubbidiente , quanto mai al- 
tro figlinolo a padre: e qui mi replicò tutto il già detto , c diflfemi 
di più molte altre cofe in quella lentenzia, giurandomi ( cofa infolit* 
a S. Maellà,) con gran giuramenti , che mai non avea avuto una mi* 
nima intenzione di offendere il Papa, nè la Sede Appoflolica , nè per- 
turbar P Italia; ma folamente attendere alla imprefa contra Turchi. 
L’altra cofa, di che mi dolfi , fu che quelli Sigg. del Conlìlio aveano 
perfuafo a S. Maellà , che il Breve era tanto mordace , e pieno di ca- 
lunnie verfo di lei; c qui dirti, che le loro Sigg. nou l' aveano intefo 
e che la folìanza di erto Breve non era altra, fe non che S. Santità 
fi doleva molto di S. Maellà per non aver mai potuto trovar in quel- 
la vero fegno di benevolenza verfo di fe, e che le fufpicioni che ave- 
va avute che S. Maeltà averte l’animo alieno da voler ertagli amico, 
anzi penfare di deprimere l’Italia, c l'antoritì della Sede Appoflolica, 
erano caufate da ragionevoli fegni ; e pare del tutto dava la colpa x 
fuoi Mtnirtri ; all'ultimo efficacemente pregava S. Maellà ad attende- 
re alle cofe del bene univerfale , e che quelle non erauo calunnie tan- 
to gravi, che bifognaffe per efeufarne convocare il Concilio. S. Mae- 
flà mi rifpofe . che le piacca affai ch’io Favelli avvertito in quello , 
e che non precipitarebbe in quefla cofa : infinite altre parole mi diflc 
in tertimonio di voler eifer figliuolo del Papa, e attendere alla pace 
univerfale, e tra F altre: che fe in Italia, e in Francia s avea fof- 
petto di lui ; che lo afsicuraflero de’ fooi Stati , e io mandartero con- 

tra 


Digitized by Google 



I 

I 

I 

I 

So LETTERE DI NEGOZJ 

tra a’ Torthi, che S. Maedà vi metterebbe la perlona , e tutte le 
forze fue , e che prometteva che farebbe di modo che i nemici dei no-, 
me di Crido trovarebbono buon rincontro ; e fe perdea la vita in tal 
imprefa la tencrebbe per molto ben empitati» ( i ) ; e quello replicom- 
melo più volte, dicendomi ancora, che fe fi veniva a quella pace u- 
niverfale, prometteva di non ricordarli nè con Francia, nè con altri 
d’ alcuna cofa pallata ; e diedemi efempi di molti, che l’avevano offe' 
fo gravemente, e S. Maedà avea loro perdonato fenza raccordarli mai 
più di edere dato offefot e pregommi ch’io aflicuralfi N. Sig. , che 
non lì tenea offefo da S. Santità, e didemi tutte le parole padate quando 
il CraVi arti (Timo era prigione , e che la difficoltà non dava nel render- 
gli i figliuoli; che venendoli alia pace uoiverfale, non foto faria quel- 
lo, ma daria del fuo , e che li conofceva edere uomo mortale, corno 
gli altri , c Criiliano, c non f: gli convenia appiccar un fuoco tanto 
grande, che folle così univerfal danno, c per il quale lafciade eterna 
inimicizia a’ fuoi figliuoli, fe Dio gli facea grazia di averne, o vera- 
mente a fuo fratello; replicando femprc che per ninna caufa avea fat- 
ta la pace col Cridianidìmo fe non per venir alla univerfale, e fup- 
plicava N. Sig. che glielo credede , e ne facede la prova: e che del- 
le cofe padate non volea parlarne, nè afcoltarne. Io non mancai di 
rifpondergli in furto, acculando le dilazioni di S. Mae dà , ed efeufan- 
do N. Sig. per edere dato sforzato a far quello, eh’ avea fatto: c dif- 
figli , che avendo S. Macdà tanto buon animo alia pace, non mi pa- 
rca bene 1’ aver licenziato gli Ambafci.uori Veneziano , e Piorentino ; 

S. Maedà ordinb che rcftallero, e così fi è fatto. 

Il giorno medefimo al tardi fummo in Palazzo nel Configlio. Il 
Sig. Cancellerò in nome del Conligiio per parte dell’ Imperatore dil- 
le, ch’io aveva ricercato Ccfare per parte del Papa, che S. Maedà 
tntradc nella Lega fatta con intenzione delia pace, alla quale S. San- 
tità era inclinatidima , e ricercatogli ^figliuoli del Cridianidìmo pa- 
gando per rifeatto fomma conveniente di danari , confentenJo ancora 
nelle altre dimande fatte dal Re d’ Inghilterra ; e che S. Maedà alla 
prima rifpondea, che non gi parea conveniente entrare in queda Le- 
ga ; perchè ancora che folle fatta fono colore della pace univerfale , 
ognun conofceva ch’era fatta a danno di S. Maedà. Oltre di quedo 
era ragione modrarle i capitoli di eda Lega, acciocché l’Imperatore 
fapefle a che cofa era invitato ; e che defidcrava fapere fe noi altri 
Ambafciatori tenevamo potere di trattar , e concludere cofa alcuna in 
generale, o in particolare, perchè S. Maedà trattaria, e concluderla 
volentieri la pace univerfale; alla quale fe fi veniva, trattaria di mo- 
do, che non lafciarebb; muno difeontento circa li particolari. Io gli 
rifpofi , che non aveva poter alcuno, ma ebe fe S. Maedà voleva , 
fcriveredìmo a‘ nodri Principi unitamente, i quali erano tanto incli- 
nati a queito bene univerfale, che fapevamo che d’ alcun di loro non 

man- 

. . / ! 

( i J Imfìifété . II f «Mellone volle feri- r «Ore, parlando Italiano »oa fiafi Sfa- 
rei 1. fami, medelima , «he dille l’Iaife- getto)*. 
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mancherebbe ; e che non parea per ori nccettario dire altra particola- 
rità delia Lega, fe non ch’era fatta p:r venir alla pace generale: e 
fé S. Maedà ne certificava di voler entrarvi , fe le modrerebbono i 
capitoli , e tratterebbe!! o aggiugnendo , o diminuendo fecondo che 
conveniva. Rifpofe dipoi a parte il Cancellerò alla procella fatta ii 
dì avanti all’ Imperatore dall'Orator Gallico, e dille quatì le medefi. 
me parole dette da S. Maedà, cioè che non fi fidava de) Re, e che 
non era cupido di denari, ma della pace, alla quale fe fi venia, fa- 
rebbe conof’cere a tutto il mondo, ch’ogni fuo difegno tendeva a que- 
llo . E perchè la petizion dell’ Ambafciator Francete era , che S. Mae- 
11 à volelle redimirgli i figliuoli per ragionevole fomma di denari , fe 
gli replicò , che intendendo nella pace univcrfale , e non in denari gli 
luccederia quello, che defiderava . L’ Ambafciator Franccfe ditte, che 
non proccurava , nè ricercava pace, nc ave* in comafiflìone di diman- 
dar pace , ma folamentc i figliuoli del Re ; e che fopra quello fe gli 
deflè rifoluta rifpoda; e fe gli li conientiva, che in nome di Dio: fe 
nò, ch’egli ave* altre cofe da dire infieme con meco, e con ]’ Amba- 
feiatore di Venezia, accennando alla guerra; e b.-nchè egli non lo cf- 
plicafle , que’ Sigg. tutti lo comprendevano; e il dì avanti lo avea 
comprefo P Imperatore . Pur io lo perfua(ì a non dir piò avanti , ac- 
ciocché P Orator Anglico avendo avuto la fua rifpoda, potelfe rifolver- 
fi di etter con noi a queda intimazione, fe pur V Imperatore negava di 
volerli redimire : e così fi tenne, ma con gran fatica. In quedo la 
cofa fi difputò molto; e il Sig. Cancellieri, e il prefato Orator Gal- 
lico allegarono tedi, e paragrafi, e glofe ( i ); e in quefti ragiona- 
menti fi feoperfe un’ altare , che fi era feoperto ancora il dì avanti in 
prefenza dell'Imperatore, e fu, che il Viceré dille, che effendo lui io 
Francia col Cridianiffimo, S. Maedà gli avea offerto due milioni d’ 
oro infra termine di quattro nt:fi dal dì dell’accordo; e non volea i 
figliuoli fin che non avelie pagato li denari , e oltre di quedo volea 
fatisfarc ad Inghilterra di tutto quello, che l’Imperatore gli deve : e 
fopra quello il Crilhanilfimo avea fcritto a Celare lettere credenziali 
in pedona del Viceré, il quale ditte ancora, che non credeva che il 
Cridianiflimo lo negalle , e che fe era alcuno*di que’ mignoni ( a ) 
di S. Maedà, che volette dire il contrario, che egli glielo manterria 
con 1’ arme in mano : ficchè pur fi trattava queda cofa per parte del 
Cridianiffimo credo lenza faputa dei Papa. Molte parole furon dette 
fune inde, e da parte dell’Imperatore fempre modrando defiderio di 
pace univerfale, e da parte di Francia per la ricuperazione de’ figliuo- 
li , facendo indanza della rifpoda del sì , o del nò con maniera da 

rom- 


( i ) Eh il Cancelliero grandlrtimo Giu. 
irconfulro > e peiciò benché nato «li vile 
condizione ntl Piemcnre , ave* meritate , 
« con mo'ro credito lollcnute Je principali 
Cariche della Coite . Anche 1* Orator Gal- 
«CO» come Picfideorc del Parlamento di 
Boidò . dovea effere buon LegiAa . 

VoUmt L 


( a } Mignotte, voce Triticele , (igniti?* 
inche in Tofciao mio , ìnrtmo , fmrit» » 
ma in un (enfo vile e drCptcgievute , cerne 
Cu:co, Bertone, Drudo, c fi in ili. Dtìi' 
origine e valore di qaeAa voce vegga (ì il 
Redi a c. iti» delle dottìfiìme Annotazio- 
ni ai iuo Ditirambo, 
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rompere un diamante: Que’Sigg. difTcro , che fariano relazione all'Im- 
peratore. La pace io non la tengo per imponibile, fe gli effercir non, 
fanno qualche effetto contrario in quello tempo; ma credo che bifo- 

S ncrà dar Milano a Borbone; del redo non veggo io molta difficoltà. 

fa qui pare che il Duca di Milano, fe ben non aveffe errato prima , 
che addio abbia errato ( i ) ; benché 1* Imperatore dice che non vuol’ 
ufcir de’ termini della giuftizia , ma non vuole nè anco elfere più cor- 
tei , o indulgente verfo il prefato Duca di quello che ricerchi la giti- 
ilizia medefima . Giovanni Alemanno ( 2 ) ha dimandato all’ Amba- 
fciator di Milano ( 3 ) la Invdlitura dello Stato , la quale gli fu da- 
ta già molti meli: elfo ha dett<\ non volergliela dare, e voler allet- 
tare che gliela levino per forza. Elfo Ambafciatore è gravemente am- 
malato, c per quello non é dato con noi altri alt’ Imperatore, nè al 
Configlio. Ora tornando al propofito; quedi Sigg. del Coniglio il 
giorno feguente , parendo loro che ’l Sig. Ambafciator di Venezia, ed 
io avellimo moltrato faùsfazione affai della buona mente dell’ Impera- 
tore tanto inclinata alla pace , e che aveflimo promelfo a S. Maeiìà 
di far intendere, l’uno al Papa, e l’altro a’ Sigg. Viniziani la rifpo- 
lla dataci, cioè che fe i detti Sigg. volevano intendere nella pace u- 
niverfalc , fpedilfero mandati fufficienti a noi altri qui , 0 a chi pia- 
cele a S. Santità , e loro Signorie , e che in tal cafo fi tratteriano le 
cofe particolari, e che Cefarc fi dìporteria di moda, che tutti gt’in- 
tereffati in quelto retiariano, o almeno al giudizio di tutto il mondo 
ariano caufa di redare contenti di S. Maedà , (limarono che a noi 
due non bifognaffe dare altra rifpoda ; e così chiamarono 1’ Ambafcia- 
tor folo di Francia, e gli replicarono il fopraddetto, e di più , che 
fcrivefle al fuo Re, perchè gli mandalfe potere d’intendere, c conclu- 
dere in quedo particolar folo de’ figliuoli, che S. Cefarea Maedà era 
contenta di trattarlo. L Ambafciator rifpofe , che voleva prima di rif- 
pondere a quello parlarne con noi altri, e così fece. Ali* Ambafciator 
Anglico, a me, all’ Ambafciator Viniziano, e ancora al medeiimo 
Francefe parve che quella rifpoda non fole negativa, nè lignificativi 
di non voler redìtuire i figliuoli, ancora che iliceile che non volevi 
denari ; e per quedo penfammo avvifare ciafeuno i nodri Principi , per 
fapere fopra ciò il voler loro, col quale ci governaremo : ed avendo 
fatto intendere il tutto a Cefare , S. Maedà ha confentito , che fi fpac- 
ci quello Cavallaro, il quale io ho fpedito, avendomi prom-ifo 1 Am- 
bafeiator di Francia fare ch’ei pifferi ficuro per gli Stati del fuo Re. 
Le cofe danno in quelti termini . 

Quefli Sigg. Configlieri tutti modrano gran defiderio di pace , e fe- 
condo me vanno a buon cammino. L’ Ambjfciatorc di Francia per 
paura di non paffare i termini della fua commilfione difTe, come ho 
ferino, che non avea ordine di parlare di pace univerfale, ma fola- 

mente 


( 1 ) Forfè oli 1 e fiere anch'egli entrato tuia di Carlo V. *Vt4ì Sur. Fiv. p. r»7* 
io quella lega contro 1‘ Imperato!*- . ( I > 1/ Ambafciator del Duca d: Milano 

( a ) Signor di burlaci , e primo tra, come dicemmo, il Cavaliet Biglia. 
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mente di domandare i figliuoli del fuo Re ; e alterofli molto quando 
intefe, che noi avevamo promeffo di feri vere, che l’Imperatore defi- 
derava la pace, e che ricercava che fe ne mandalfero i poderi per in- 
tendere in ella. L’ Ambafciator d’Inghilterra va molto manfamente , 
e coftoro qui fanno quanto polfono per tenerlo acquetato . Io non (o 
dove termineranno le cole : afpetterò con grandiffimo defiderio lettere , 
e rifpofta da V. S. , c frattanto uferb tutu i buoni termini a me pof- 
fibili con quello Ambafciatore di Francia, come ancora ho fatto infia 
qui , che lenza avere i capitoli della lega, nè commiffione ho riduc- 
ilo e fatto cjb, che ha voluto; e detto all’Imperatore, e al Confilio, 
che quello che fi dice, e fa per ciafcuno di noi, rutto è di volontà, e 
coafenfo degli altri ; pur vado tentone per non aver lettere da Roma , 
nè faper come fi trovino gli eflerciti . Io giudico che la pace farebbe 
buona per ognuna , come no detto in quella lunga lettera , non però 
dico , che li defili» dal procedere nella guerra , poiché fi ha principia- 
to ; acciocché talora quelle pratiche di colloro dal canto di.quà , che 
hanno apparenza di cercar pace, non fodero dilazioni per addormen- 
tarci fin tanto che facedero maggiori provvifioni. t’armata, che verrà 
col Viceré, fi prepara ; pur credo farà affai fe parte per tutto Settembre. 
Dicono che hanno mandato denari nella Magna, e che l’ Arciduca 
( i ) vi anderà in perfona : di là credo, che meglio s’intenda il cer- 
to. Dio voglia che Francia, e Inghilterra fi mottrino così gagliarde 
negli effetti , come io credo che li fieno molìrate nelle promeÌTe ( a ) . 

L’ Orator d’Inghilterra ha avuto bonidima rifpoda dall' Imperatore, 
e ultimamente dal Cancelliero ; cioè che è deliberato aderire a’ confi- 
gli del Sereniamo Re Anglico, c condifcendere a tutte le fue diman- 
di.', purché fi faccia la pace univerfale; e che è contento levar 1 arme 
d’Italia, purché il Papa, e Veneziani le levino elfi ancora; e rimet- 
tere il tutto, o la maggior parte delle cofc ad arbitrio del Papa : e 
prega il Re d’ Inghilterra , che voglia accettare nome di confervatore 
di quella pace, c metterli a trattarla come mezzano per bene della 
Criltianità. In fomma la rifpoda è tutta di mele; e rifpondefi alla i- 
iiruzione data a Cefarc per 1’ Orator Anglico con un’altra molto più 
lunga in giufiificazione di S. Cefarea Maedà . Scrivo al Nunzio d’ In- 
ghilterra ( 3 ) , che vegga d’ averne la copia , e mandarla a S. Santi- 
tà . Non fi meravigli VVS . , fe in queda lettera fono alcune mutazio- 
ni, come che le parole di Cefare al principio fofsero più afpere , e o- 
sa molto più manforte ; che fecondo che padano , cosi le ferivo . 

Diri 


( > ì Ferdinando Arciduca d' Auliti! fra- 
tello deH'Iraperarorc . 

( > ) Secando i capitoti della Lega, do- 
ve! il Re Ftaacefco rompere Tubilo la guel- 
fa a Celare di li da* monti da quella par- 
te , che pila gli pii e (Te opportuno , con ef. 
feteiro almeno di due mila lancic, e di 
diecimila fami , e numero fufficiente d'Ar- 
tlglierie . Olite a ciòdovea armare, e man- 
tenete dodici galee Cattili i mandar Tubilo 


in trailo cinquecento lande , e durante fa 
guerra pagate ogni mefe quaranta mila Scu- 
di, co’ quali là conduceffero fanti Stateri . 

( j ) Trovo , che dentro Io fpaaio di tre 
anni furono tre dieetfi Nnnxj in Inghilter- 
ra ; nel ism- Melchior Lango, net mi*. 
il Ftoconorario da Cafaie, c nei nat. <1 
Irotonotario Gamba ro. Anzi nel ijvj. pa- 
re che vi fodero due Nuoti indente , come 
fi vede da una lettera del Giberto ria quel- 

Te 

L x 
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Diti» un'altr* cofa, la quale è che S. Maeflà ha mandato per me, 
e hammi detto, che ha comandato che fi dia la rifpofia ai Breve, il 
quale ( come ho detto ) è fiato tenuto pieno di calunnie, c mo’roaf- 
r-ro. Io non fono mancato di addolcirlo, difendendo però la fott&nza 
di elio Breve , ed affermando la ragione di N. Sig. con quelle caufe , 
che fi poilono allegare; e credomi in qucfto non aver fatto poco. Ora 
qualcun di quefii Configlieri ha detto a S. Mac(là che Infogna rifpon- 
der così , e le ha dato ad intendere , che le non fi difcolpalle , pareri* 
che confentirte, il che le potria edere in pregiudizio non lolo quanto 
alla opinione degli uomini ; ma quanto al diritto, fe il Papa voltile 
procedere contra S. Maeflà con cenfure ; e ancora che quella abbia or- 
dinato, che nciia rifpofia fi levino le parole mordaci , pur fi fi men- 
zione di Concilio; perchè quando N. Sig. non averte buon animo ver- 
fo S. Madia, non vorrebbe trovarli in alciutto. To non ho veduto la 
copia, e ancora S. Maeflà non mi ha dato F originale; ma hammi 
detto che feriva a S. Santità che non fi maravigli, nè pigli fallidio di 
quello, perchè non fi è punto mutato dì quella opinione, che a que- 
gli di tante volte mi ha detto: cioè fe S. Santità il vuole accettar per 
figliuola, che le fari obbedienti (fimo più che mai forte figliuolo a Pa- 
dre, e che è defidcrofiffimo della pace univerfaie, c che in quello ta- 
ra, tutto quello, che vuole S. Santità, e chi quella mandi qui a me 
ampio poìere per concludere, e inrtruzione tale che non s abbia a ri- 
mandar più innanzi, e indietro; che S» Maetlà concluderà . Se ancora 
S. Santità vuole che fi concluda in Roma, che S. Maertà manderà 
amplirtmio podere a Roma a* fuoi, e al tutto fi darà coaclufione : af- 
fermandomi di nuovo, e giurandomi, che non defidera cofa più cht. 
quella, e ihc non fi tiene ortcfo dal Papa; e quelle cole me le dice 
con tanta affezione, ed efficacia, quanto dir fi porta : e al pater mio 
fe mi apre l’animo, e il core con molta confidenza, c tanca che non 
faprei desiderar più, io non porto credere che m’ inganni; e flamini 
Catto, che fe mi mente , è contento eh’ io creda , e dica eli’ egli è mal 
uomo. Hammi dappoi detto in grandiffimo fecreto, c comandato che 
Io taccia , che qui è venato un melfo di S. Santità , a cui anche mi 
ha fatto parlare, e quello è uno Spagnuolo, che mi ha dato un Bre- 
ve di credenza comune al Reverendifs. Legato, e a me de’ VII. dì 
Giugno. S. Maeflà Io ha difpollo a ritornare ; e la rifpofia, eh’ erto 
ha avuta, è bonififim» , c quella tnedelima ch’io ferivo. La irtruzione 
è parfa a Cefare accrbifTima, e hammi detto S. Maeflà che il Breve 
è come il Credo, e quella irtruzione come l’Alcorano a rifpetto del 
Breve: nientedimeno, perchè è fiata data in fecreto, S. Maeflà le da 
quefla rifpofia, che vuole efTer obbedientirtìmo figliuolo di S. Santità, 
e tatto il ratto Sopraddetto ; e quella medefima rifpofia fi faria data 


le de Piiaeipl Tom t. crn. ferirti *» 
n *lmg ha-. In quello tempo per» rr* 
Ix'tf ozro il Proronnvtrio Gamba ro , càie fu 
ajael celebre Ubcuo da Gambara principa* 
iifikuo Ca*ali<ic Biclciano, che dopo 4* 


am fortenure mota fatiche per la Sede Ap- 
poftoWca , ed cflcrcitari glonofimence v»*#- 
carichi » fa nel «sj 9 » promoffo da Paota 
111. al Cardinalato • 
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al Breve , fe forte flato fecreto . Comprendo che l* Imperatore ha avu- 
to gran piacere, e prefo molto buona opinione, c alficuratofi della vo- 
lontà del Papa , vedendo S. Santità elfetfi morta da (e a quella cofa . 
N. Sig. Dio facci* che il reito faccela bene . 

Perchè in quello punto un’ uomo d’ Inghilterra fi parte per Francia , 
non afpetto di finir quella lettera ; manderolla duplicata fra due dì 
con quello, che fi farà rifoluto. Indirizzo quella al Nunzio, -che è iti 
Francia, che la mandi in diligenza, e gli avvilo in foftanta la ripo- 
rta dell’ Imperatore alla petizione fatta unitamente da noi altri a S. 
Maellà: e a V. S. fempre mi raccomando. 

Di Granata alti Vili, di Settembre M. D. XXVI. 

XII. -Al Nunzio in Francia ( t ) . 

S CrilTt una mia de’XXVII. delpartato a V.S. , nella quale avvifai cifc 
che infitto allora fi era fatto: aderto le dirò, che avendo parlato 

all’Imperatore, e al Conlilio pii» volte, la ricolta che fi è cavata è 

quella, che Celare non vuol rendere i figliuoli per. denari, dicendo 
che fc averte voluto denari , gli averebba addimandati quando il Cri- 
ftianiffimo era prigione j ma che intendendoli nella pace univerfaie , 

falcierà il Crirtianirtimo contento di fe, c tutti gli altri particolari : 

Pur con tutto quello, che 1' Amhafciator di Francia, che è qui , man- 
di a torre podere per trattar quello articolo particolare, che S. Mae- 
ftà è contenta di trattarlo, e che noi altri pure mandiamo a torre da' 
• nollri Signori potere per intendere nella pace univerfaie,' il che faccia 
aheora 1’ Orator di Francia ; che in tal cafo redimirà i figliuoli , c fa- 
rà ogn' altra cofa conveniente , acciocché quello buon effetto (acceda . 
E perchè quella rifpolta non è parta negativa nè all’ Ambafciator di 
Francia, nè ad alcuno di noi altri, non fi è fatta la intimazione ; 
tanto più che non avendo l’ Orator Inglcfe avuto rifpoila da Cefare , 
non voleva intervenire \ e per quello luccelfo fi è fcritco a Roma , 4 
Venezia, e in Francia. Ma perchè ogni dilazione del metter in effet- 
to le cofe potrebbe molto nuocere a’ cali nollri d’ Italia , V. S. deve 
follecitare il Criflianilfimo , che non manchi di ajutare con le forze 
N. Sig. , e li Sigg. Veneziani , che fono già entrati nella guerra ; 
perchè il foccorrer 1’ Italia non impedifee il nello , anzi fe S. ^ Maellà 
facelTe qualche motivo di guerra verfo Navarra, ertendo, com’è con- 
federato, il che non è per ancora il Re d’Inghilterra, penfo che ajn- 
tarebbe la materia della «diluzione de’ figliuoli , c ancor quella della 
pace univerfaie , fe Dio vorrà farcene degni . Gli Oratori Veneziano, 
e Fiorentino aveano avuto licenza di andarfene a’ funi Signori j pur 
poi a S. Maedà è parfo meglio che reflino, e così rolleranno . L’ O- 
rator Anglico ha avuto molto buona rifpoila circa la petizione , che 

ha 

( i } Ruberto A«ci»iuolì C»v»litre Fio- pireife aittimente , come G può veJere in 
tentino , grande unico della Cefi de* Me- i» polctitco «11* qMIU Ictrei» del Mia 
4tei, e fecondo il Varchi un* delle piala- fetta» 
vie celta d’Italia; febbene al CaOìgltcat * - 
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I» fatta all’Imperatore per parte del fao Re di maniera che da lui 

C :r ora non fi farà altra intimazione, e il fuo Re non entrerà nella 
ega, falvo fe non fi tratta pace univerfalc . Quello corriero d'Inghil- 
terra fi parte in quello punto; e perciò io non poflo letifere più a 
lungo : dico folamente che V. S. fpacci fubito con buona diligenza per 
corriero a polla l’ alligata lettera a N. Sig. , perchè è di grandiffima 
importanza ; e a lei Tempre mi raccomando. 

Di Granata all i Vili, di Settembre M. D. XXVI. 

XIII. -di Sig* Arcìve/covo di Capua, 

A Vendo ferrato quella lettera qui alligata della medefima data d’ 
oggi, cioè degli Vili, del prefente, e non tlfendo il corriero d* 
Inghilterra, che facea tanta prefeia , per ancora partito; ferivo quelle 
poche parole in rifpolla di quelle di V. S. de’ XXV. di Giugno avu- 
te ;n quello punto infieme con le duplicate del dì avanti , c la copia 
del Breve, che non fi avea a dare, e con la propofizion di D. Ugo 
a N. Sig. ( ì ), e due Brevi, uno a Celare, un’altro credenziale io> 
perfona del Reverendifs. Legato, e un'altro in perfona m'a: c dico , 
che fono andato fubiro a Celare, e benché io avelli dato il primo 
Breve, e che già gli fia fatta la rifpolla, ia quale in ogni modo fi 
manderà , mi è parlo dar quello fecondo Breve a S. Maeìtà , ertendo , 
come è modello, e di buona maniera di modo che io tengo che fi» 
ottima medicina per temperar l’amaritudine dell’altro; ed emmi piac- 
ciuto affai 1’ aver conofciuto che Cefare ne abbia prefo lattazione, 
come ha fatto ; conofcendo che fubito dopo 1’ acerbità dell’ altro 
fi fpedì quello . E benché averti prima efficacemente fatto quello 
officio, non ho mancato di far di nuovo intendere a S. Maeila che 
quel primo fu modo da quella partione, che in un fubito altera l’ani- 
mo de’ più amorevoli Padri , quando par loro conofcere , che i figlino* 
li non portin loro quella riverenza , che la ragione ricerca ; ma fem- 
pre quelle ire paterne fono tanto brevi , che non vi fi dorme fopra , e 
così c fiata ora quella di N. Sig. , che non è durata più di un gior- 
no: e piacenti fommamente che l’ Imperatore mi ha detto, che fi rif» 
ponderà convenevolmente, e comandatomi ch’io faccia intendere a S. 
Santità , che prima che averte quell' ultimo , non avendo potuto refìa- 
re di farle quella rifpolla in ifcritto, che lo avean configliato i fuoi , 
avea però datami tal commiffione in fecreto, qual’ è quella eh’ io feri- 
vo 

( v ) la propofizióne fitta- da D. Ve» 
al Pontefice era; che Celate lafciaiebhe 
tibeto il Ducato di Milano a Francafco 
Sfolla, drponendofi però il Cartello in' 
mano del Froronotario Caracciolo irrtino • 
tanto che per onore di Celare averte eo- 
■olciuto la caufi, non torta natalmente , 
ma per apparenaa , e. cerimonia . Che ter. 
minerebbe con modo ottetto le differenze 
*“e co’ Signori Vinìciani , e leverebbe V 
«Uctcrto di Lombardia co’ pagamenti alrre 


volte ragionati r e che in contraccam biò di 
quelle cole non ricercava alno da S San* 
riti, (e non che non • ’ inno meri erte tr* 
lui, e il Re di Francia. Il Papa peto, che 
altre volte avetebbe accertate condizioni 
piggioti , nè gl’ Imperiali arcano mai volu- 
to accordargliele, non fi trovò in iSato da 
accettar quèrte, non ertendo piu libero de 
(t medelnno pel la Lega gii «abilita . c 
conditala . 
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vo nell’altra lettera, cioè che fupplicava a S. Santità che lo accettar- 
le per figliuolo , e che le volea fempre edere obbediente , e far tutto 
quello , che gli comandava ; e qucda è la vera rifonda di quel Breve ; 
e S. Maedà defidera che N. Sig. conofca che 1 a nore e riverenza che 
gli porta è tale, che in effetto non fi è lafciato indurre a rifponderea- 
gramente , ancora che, come ho detto, nella rifpoda pubblica fi fiano 
ufati altri termini, e quello fi è fatto per parer del Configlio , che giu- 
dicava , che ’l non rifpondere di quella forte arebbe potuto pregiudica- 
re gravemente a S. Maedà. Io gli dilli che mi pelava molto aver da- 
to tal Breve, perchè conofceva che a N. Sig. difpiaceria, quindo lo 
fapede: però che mi era caro aver conofciuto tanta bontà di S. Mac- 
flà , che ancora che fode dimoiato, non ufcilTe de’ termini , c eh era 
certidìmo che ancóra N. Sig. conofceria queda fua bontà, e inclinazio- 
ne al bene univerfale : però per levare tutte le caufe di fufpicare , e 
parlare la fupplicavo, che ordinaffe che quedo Breve non folle pubbli- 
cato, anzi fi teneffe fecreto, e cosi medefimamentc la rifpoda ; perchè 
era certidìmo che ancora S. Santità in Roma ordinaria , che » facclTe 
il medefimo ; perchè sdendo (lato tanto poco fpazio dal primo al fe- 
condo, era verifimile che il primo non fodie dato veduto fe non da 
pochi . S. Maedà mi promife farlo fenza dubbio , c ordinar che a que- 
llo fi delfe rifpoda conveniente ; e oltre a ciò parlammo lungamente 
nella materia, e trovai S. Maedà tanto volto a fare tutto quello, che 
comanderia N. Sig., che non lo immaginare dove dia la didicultà che 
non fiano congiunti non folo più che Padre e figliuolo , ma più che 
corpo e anima; e Ipero in N. Sig. Dio che fubitoche fi venga a’ par- 
. ticolari , fi vederi una infinita liberalità dell'animo di Cefare verfo N. 

Sig. ; nè penfo ancora che da S. Santità debba rimaner di congiungerfi 
con Cefare al ben univerfale , e feordarfi tutte le fufpìcioni pallate , e 
corrifponder in amore con quedo Principe, il quale ogni dì più mi 
pare pieno di ogni bontà , e virtù, e fopra 1’ altre cofe tanto buono 
Cridiano , quanto io abbia mai conofciuto uom fecolare o religiofo di / 
qualdvoglia forte ( i ). Non podio redar di dire quello, che mi pa- 
re , e di eh’ io dima elfer tanto cerco , che fc fi trova effetti contrai; , 
non ricufo d’ elfer tenuto ignorantiflìmo , e di poco cervello. Parmi 
•ver detto tanto in quedo propofito, che bada ; e rimettendomi anco- 
ra a quello, che riferirà lo Spagnuolo, nella buona grazia di V. S. 
fempre mi raccomando. 

Di Granita itili IX. di Settembre M. D. XXVI, 

XIV. 


( t ) Tutti gli Scrittori fanno fede de 1* 
li molta religiosità , e dtvoiion Cristiana 
di Cartq V. ; t Montìgnor della Caia in 
qadla tenibile Orarie** jur la L»&s * ove 
prende a dipingere co piè neri ^olori il 
ritrarrò di quello Principe, non può negar- 
gli la lode di una vita e/emplare , e rem* 
perarìflima dicendo; Vtdendil» » dt grand a 
•**"»*» e d'alto tmiemdimt'- fa, ed etite • ciò di 
ledetele 9 e d‘ vita , td m ctnfcun ftte 

affatto mende , e temperato , queste elite Si* 


gnere , che aa et f effe , e piò ; Cene di credere 
c fl rette, che dèli» cemfegnis di teste , « ,i 
chi tre t irm aee feffe e[Jire di luieft vere , 4 
e/mene immegimstegiyjtt^is . E poco appretto: 
Nè diete dee sirene incoiar*, ne biafimert ls 
pt* fatta dell ’ fortiera % *le queir di laedtveii 

cefimmt ems.s , e di jf rand' anime t e di mira* 
hit cintine *X.» , e di ptm ditte chiare turi*, 9 
neh ih dot eie , ds commendare , * da e fai idre 
farebbe molle» 
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i. u LETTERE DI NEGOZJ 

XIV. Al Mede fimo. 


P ER un corriero d'Inghilterra, che andava alla Corte di Francia, fcrif- 
fi a V. S. due mie degli VIIL e dei IX. del prefcnte, e le indi- 
rizzai in mano del Nunzio di Francia , facendogli indanza grandulìm» 
che con ogni diligenza le mandaile per le polle alla via di Roma. Sent- 
ii ancora per Alvaro Perez poche parole. £ perchè penfo, che nè l’uno 
nè l'altro anderà con molta diligenza, fonemi rifoluto mandare un cor- 
nerò a polla inlino alia Corte ài Francia, per edere rellata aperta quella 
fola via per venire in Italia; e follecitare che di là fi mandi in dili- 
genza quello diaccio, in cui è il duplicato delle Lettere fopraddette , 
parendo che imperli molto che N. Sig. fappia il contenuto di effe , al 
quale aggiungo, che vedendo io che 1’ Imperatore non mi dava la ri- 
lpelU nè dell’uno nè deii’aliro Breve dategli a quelli di, ho procura- 
to d’intendere, fe fi era mutato cola alcuna della continenza, e certifi- 
candomi che in ella pur ancora li faceva menzione del Concilio, e che 
quello era a perfualione d’ alcuni, clic aveano confgliato S. Maeilà che 
lo tacefTc in ogni modo per dilcolparlì, e per prevenire, le il Papa vo- 
JelTe procedere con cenfure contro S. Maeilà, deiiberaimi di nuovo di 
parlare con quella, e così jeri fui lungamente feco, e in quello propo- 
lito dilfi quanto mi occorreva per chiarire la mente di S. Maeilà , che 
il Breve non incolpava tanto, c oltre ciò, che il tecondo era teltimo- 
nto , che il primo non era di mente, o almeno di riloluta determina- 
zione di S. Santità , e che tr.en male farebbe llato dare quella rif- 
potia , fe il fecondo non folle comparfo, c che le buone parole , che 
mi fi comandava ch’io feri velli, non concordavano con quelle, clic fcri- 
vca S. Maeilà, alla quale era più ragione che li credefle che a me. In 
lemma difsi aliai Applicando S. Maeltà, che non voiefle per cola disi 
poca importanzia , e che non giovava , mettere in pericolo la fperanza 
che fi poteva avere delia pace univerfale con ifJegnar N. Sig. , e far 
credere a tutto il mondo, clic la volontà di S. Ivliedà lia difforme daile 
parole. L’Imperatore mi rilpole che non ciana mai cauta che S. San- 
ta fi fdegnalle ; anzi che non dclidcrava niuna cola al mondo più che 
elfer fuo obbediente e umil figliuolo; e che ben tenea per certo che 
S. Santità mi crederia, e così ad Alvaro Perez, ai quale avea detto 
largamente la fua intenzione , e de fiderà va che giugneffe predo per 
chiarire l’ animo di S. Santità : ma che circa ia rilpoila del Breve non 
poteva lafciare di nominar il Concilio; pure lo faria tanto modelìamen- 
te e con tante condizioni, che S. Santità non potria dolerli ; e che Ap- 
plicava a quella che in cafo che non fi contentane delle fue giudifica- 
zioni , e non lo tenelfe per difcolpato ella medefima Santità intimale 
un Concilio grande: ma che non ia quello fe non per lccofe già dette, 
e che non ha altro dciiderio al mondo, nè altra intenzione che la già 
detta ; e quello me io ha afiermato più efficacemente che mai , e con 
giuramento, talmente ch’io mi vergognerei a non crederlo. Nè pollo 
penfare che tanto inganno regnalfe nell’animo di quello Principe , il 
quale in ogni fua azione fi mollra lineerò e unte buon Criiliano , ch«a. 
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fe fotto quello velo fotte malizia, io crederei che Dio non lo fotte riffe 
l'opra la terra. E pur faria gran cola con colore di giullizia e bontà, 
con effer alieno dalle eftorfioni , che fanno molt' altri Principi per aver 
denari , e da ogni vizio, confettarli e comunicarli tante volte j cllct 
mal uomo e di mala intenzione. ( i) E certamente le rifoluzioni,che 
S. Maeilà fa ora , a me paiono tutte indirizzate al bene univerfale j c 
(limo che fe il Criftianittimo vorrà venire a concludono buona, che $. 
Maettà gli redimirà i figliuoli, e farà ogn’ altro partito conveniente : 
e cosi alpetta che ’l Crittianittimo mandi potere al fuo Ambafciatorqul 
per intendere in quello negozio, o generai della pace, o particolare di 
quello articolo . Cosi ancora mollra diremo defiderio , che N. Sig. e li 
Sigg. Veneziani mandino potere qui , e iilruzioni rifolute per intendere 
nella pace univerfale, ovvero S. Maeità le manderà in Italia, e vor- 
rebbe in quello ogni prellezza ; e per quanto io veggo, tiene oltre al 
delìderio ottima fperanza della pace. E dicendogli io che ’l pericolo era 
al parer mio nell* effer gli ellerciti tanto vicini , rifpofemi che fperava 
che non li combatterle, e che per mano di Dio lì eongiungerebbono 
adeffo tante genti in Italia, che chi 1 aveffe detto tre meli fono , fa- 
rebbe flato giudicato per imponìbile che lì umifero in due anni ; ( a ) 
e quello per far nafeere in un fubito una pace univerfale ; e che di tut- 
ti quelli efferciti fe ne farebbe un folo , il quale lenza tardare lì volte- 
ria a danni de’ Turchi . Piaccia a N. Sig. Dio che così lia , e che noi pi- 
gliamo le occalioni buone. Non dico altro, fe non che fupplico V. Sig. 
che operi che mi fi feriva , acciocché fappia ciò che mi fare . Della buo- 
na mente dell’Imperatore ho io molti teltimonj e argomenti ; ma nota 
pub nella Icrittura effere quella efficacia , che lì conofce nelle parole. 

Nelle Corti pattate in Toledo, c dopoi privatamente fono dati mol- 
ti, che hanno fatto indanza, che S. Macftà non confenta, che gli fpo- 
gli delle Chiefe, e le ledi vacanti fi diano al Papa, e allegano che è 
contrà il Jus comune , e che ìa ninna altra parte fi tollera fe non 
qui , e che in ciò è manco Spagna che Francia j e in quello vi pro- 
metto che fi è fatto gran punta : e molti hanno detto che S. Maedà 
non dovria permettere che i fuoi denari propri gli lacedero guerra. L’ 
Imperatore infili qui non ha volato fornirne cola alcuna j ma io fo be- 

i ut 1 


(i) Il Catógltoue rt» talmente iopiaffàt- 
to dalle (ingoiati viltà, ed in ifpecic «iti» 
i* pietà e religione dell Impelatole , che 
gli pareva imponìbile, che da tanta bontà 
porefTc venti alno che bene allo (tato della 
Chi e fi ; maltinte aggiungendoti tante bionc 
parole, « sì amorevoli e riverenti di S. Al. 
ecifa la pcifona del Papa. Se poi gli tiret- 
ti fjulcirono in tutto contrari «alle parole , 
vate che non tia da tacciai ti il Nunzio d* 
incontidcratezza o d’ ignota ora i ma che me* 
fili anzi d' cticie efcuiato.fc non Teppe mai 
pcnuaderf: chg lotto il velo di tanta le- 
altà .a dirottone perette nafcondeiti doppie»* 
aa ed inganno 5 tanto piti che quello grati 
Prìncipe era vctamentc buono c pieno di 
Volumi M 


religione, come motiro dappoi nel rimet- 
tere il Papa in maggiore grandezza di pri- 
ma , e nel rinomiate l'Impero , c gli altri 
fiati , pei attendale unicamente a far peni- 
tenza , e a prepararti ali* elìcerne pallag. 
gio. 

(a) Anche quelle belle fpc tante riufeiro- 
no vane, e gli cfTcrciti non follmente non 
ti unirono» ma fucono piti che mai nemici, 
(ebbene pei avete il Pontefice richiamare le 
Tue genti, a motivo dilla negus farra con 
D. Ugo , reltando 1* e tic re irò della lega mol- 
to indebolito non porcile p ò fate imperla 
alcuna di confegncnza, e fi cedettero mrer- 
toiti mifcitmcnic tatti i difègni di i.cnv- 
fcaidia. 
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ne che non celiano, e molti de’ principali , di fargliene infianza . Io 
vado molto deliramente, perchè non li può dire come quell’ Officio è 
odiolo a tutta Spagna, e da gran tempo in quà quella nazione ha fem- 
ore proccurato di lcaricarfene . 

Qui è flato ferino da Roma, che il Papa tiene maluTima volontà 
all lmperatore con mille particolarità di mala forte , e che il primo 
Breve era ancora di peggior forma che non è quello, che è venuto qui , 
e che prima vi era una claulula tralf altre, che diceva , che non era 
ver ili mile che la fetta Luterana nella Magna folle durata tanto , fe 
S. Maeflà non Tavelle favorita e nutrita, (») Scriveli ancora , che nel 
campo di S. Santità fono due mila Lanzchenecchi Luterani di quel- 
li, che furono sbaragliati e rotti in Alemagna, fuggiti di là, 

jr venata anche un’ Apologia, dove il Crittianilsimo fi feufa di non 
attendere quello, che promife m prigione, e giulliòca la caufa fua . Il 
Sig. Cancelliere vuol rifpondcrgli., 

Tra l’aue cofe , che mi dille 1 Imperatore, fu che fe il Criflianiffi- 
mo compliva quello che promife, non a vea d’andar a Roma fe non in- 
ginocchiato a baciar i piedi a N. Sig. , dica il Crjflianilìimociò che vuo- 
le c che una delle caule, che T hanno rimollo d'andare io Italia, do- 
ve* volendo arebbe potuto andare , c fiata per non far veritevoli i fof- 
petti che fi fono avuti di S. Maeflà. Dilfemi ancora che il Criflianif- 
limo non lafciava di trattar con feco, e dice» che la Lega con N. Sig. 
non T obbliga a non pigliar ** c0ril0 cotl S, Maeflà ancora particolar- 
mente. Se è cosi o nò, io non lo fo; penfo bene che eiTo Criftianiflì- 

mo manderà potere qui per trattar il negozio particolare de’ Figliuoli , 

»1 quale T Imperatore è contento di attendere , perchè potrebbe elfcr carn- 
mino al cenerate della Pace: e a V. Sig. Tempre mi raccomando. 

Di Granata alti XVIII, di Settembre M. D. XXVI. 

XV. Al Mtdefimo, 

A vendo io fcritto le qui inchiufe duplicate c triplicate, e volendo 
ipedir un conierò, il Sig. Gran Cancelliere mandommi a diman- 
dare , ed io fi»i a S. Sig. , e così in prefenza di Gio: Aleman e di un 
alno Notario Appoflolico S. Sig. fece leggere la rifpolla , che in nome 
di S. Maeflà fi da al Breve primo della data di XXIII. di Giugno , 

il quale per la commiffione venuta dappoi per le lettere di V. Sig. de* 

XXV, non fi avea da dare, E perché tutti quelli dì pillati io ho tra- 
vaglia- 


ti ) Non lappiamo, fe ci fotte o ncque, 
fi, claulula odia piima beata dd Bicee: 
lappiamo bemì che molti in allota ebbe- 
to quella opinione, e non pochi I’ hanno 
BUI di me lente ; pateniiu in veto ttoppo 
Unno, che un Imperatore jl grande, come 
fh Callo V. , non potette faciHIiroamente 
oppi mere ne' Tuoi principi quella pelile*** 
Clelia, fe avelie Volalo. Mooligaor dell» 
Cala tra gli altri, che tu Prelato di quella 
gente e di queiU •euuaa eh* ojoqao u, 


nella citata Ordite»* p» té tef» mofita effetc 
flato di quello feimmcoto dicendo» tu a 
Mértm Lnttrt . frenai» t ftmpUt t ft ai trillo 
etm mtfji aie*»* ptrft»i m»t tritìi t léttlt » 
4 éi trrfi» . Chi i fiétt pti in patii* 
pienti» «4 vtntntf» nn^hi» , epm 
l' b» imnfprit» i fétte fratta, té » ft/Tiftrs mir- 
isti té nétti», éliti tòt 1' ImfersJir* , ptr éi- 
viète t , » ftr furièri It ff ieitn» , l ftt\t éi Sé* * 
|4 C btifé i 9 it irmfirnlt éf filimi i»s tt.ì 
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♦agliate , e con S. Maellà e con ii Sig. Configlwri pii intimi , che fe 
rifpolla forte tale , che non delle oc tallone a N. Sig, à> indignazione , 
ed avendo fempre avuto per rifpolla da S. Maellà che non intendevate 
non difcolparfì, fono Celiato molto ingannato j ( I ) perchè veramente 
fa rifpolla al parer mio i più acerba che la propella, Della qual cola , 
fetta che fu in prelcnzia mia e datami , dolfimi col Sig. Cancelliere» „ 
«he effendo elio fiato mrniltvo in quello cafo e principale , e fapctido 
che la intenzkm dell' Imperatore era fedamente di giuUiftcarfi , caifcofe 
parfi, averte fatto una cofa tanto dtfonella j il Cancellerò mi rifpofe 
che così era necclTario , e dilfemi molte cole, le quali tutte io rifutai : 
in ultimo dilfemi che fempre era flato tenuto parziale del Papa, e che 
•ve* voluto levar quello fofpetto. Io mi doli! , che per fuo interclTe 
averte avuto così poco rifpeito in cofa di tanta importanza ; e così tut- 
to failidito, e travagliato in qnel medtfimo ponto andai a trovare & 
Madia , e dolfimi medefimamente dicendo, ch’io aveva trovato la ri- 
fpolla del Breve molto più afpra, e acerba di quello eh’ io credeva 
che forte la mente di S. Maelta , e che mi doleva fommameatc di do- 
ver elfer miniilro di difeordia tra N. Sig. e la Macllè Sua, e che di 
quella cofa era accertarlo che nalcelfe grandi filino inconveniente , e 
che N. Sig. credelfe eh’ io foin il maggior mcntirofo ( i ) del mondo , 
fcrivendo cofe tanto difCmili e differenti da quelle, che fcrive S. Mae- 
llà , e che da mò io non ofaris fcriverc, nè credere, che ella folle di 
quella buona intenzione, che infin qui m’ aveano lignificato le fue buo- 
ne parole. L’Imperatore mi rifpofe, che per certo la fua vera inten- 
zione era quella, che m’ avea detto, né gii parea di dar esula a N. 
Sig. di fdcgnarfì , o di tener poca confidenza di fc : ma che i Tuoi Con- 
figlieli l’aveano confultaro a fcrivere di quel modo , perche non pare* 
loro, ch'ei fi poteffe altramente giulhficarc delle imputazioni , che fe 
gli davano, e afficurarfi della fua giufltzia, e che era avvifatO da Ro- 
ma che N. Sig. macchinava gran cofe contro S. Maellà, come di pri- 
varlo dell’Imperio, e procedergli contri con Cenfure, c con tutte le 
vie poffibili fargli tutti i danni e incommodi , che poteffe imiginare « 
Però con tutto quello fe S. Santità avea buon animo alfe cofe pubbli* 
che, e fi difponeva a voler la quiete d'ognuno, che mi prometteva e 
giurava, che le farebbe quel buon figliuolo obbediente ed umile , che 
tante volte mi avea detto. Io reftai non molto contento, e S. Maellà 
Jo conobbe, e dilfemi che mi daria fertimonio di quella fua volontà: e 
così elfendomt io partito , poco di poi mandommi una polizza di fua 
mano , nella quale fi efeufa dell’ a (prezza della rifpolla dei Breve , e 
medefimameme m’incarica ch’io feriva la fila buona volontà, e ’i de- 
li derio che tiene della pace, e d’ effer umil figliuolo di N.- Sig., «pro- 
mettenti che non mi lafcierà mentire. L’ Originale di quella polizza 
aon Io mando , acciocché non fi perda , per eilcre il cammino tanto in- 
detto 

fi ) Da quello fatto poteva il Cafligliose Spegnilo! a , ponendo la parola mede fiat a 
avvedete (e le belle parole dell' Imperatore che (ólea «far l’ Impttadore f corine fi pu^ 
«raso o ni infinta e Infinghtere . vedere ptb fritto in onar Follai* di S. Mao* 

{*> Scrive mimiirtfi pte witirtri alla li. 

M * 
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certo , e pericolofo ; mando bensì la copia, che ella troverà qui inchiu- 
fa , e la rifpofta del Breve primo , e quella del fecondo , come V. Sig. 
vedrà, più manfueta della prima. 

Avea lafciato di dire, che avendomi il Sig. Cancelliero fatto legge- 
re la rifpoila del primo, io proiettai che tal rifpofta non era convenien- 
te ; perchè 1’ inteozion di N. Sig. non era che quel Breve fi dette 
a Cerne , e ledi il capitolo della lettera di V. Sig. , dove mi coman- 
dava che non lo defsi , proteftando al Notare , che ne fotte rogato , e 
me ne facette un Inftromento pubblico; e cosi dittemi che faria. Io 
non poffo per ora dir altro , fc non che partili che la difgrazia ponga 
fempre qualche cofa a campo per impedire il bene e la quiete. Quello 
dico perchè certamente l’ Imperatore defidera elfer unito col Papa , e 
fe fi apre qualche porta per d'onde entrare, tutto il mondo lo vedrà: 
pur la rifpofta di quelto Breve non lo inoltra ; ma hafsi da confiderai 
che ’1 Breve fu alpero, e dimoio di tal rifpoila , e che 1* Imperatore 
è (lato fpinto da quelli, a chi egli crede , a far così, e come no det- 
to, hannogli pollo in capo, che le non rifpondeva di quel modo , gli 
era grandifsimo pregiudizio, e che quello era il rimedio che N. Sig. 
non potette procedere contri S. Maeita con Cenfure: e quello Io Im- 
peratore mi ha detto di modo eh' io lo conofco ettcr vero. Chi abbia 
fatto quello mal’ officio di tal rifpofta, V. Sig. lo pub imaginare , an- 
coraché fia quello, da ehi manco fi alpcttava. C * ) La polizza di me» 
no di S. Mae ila , ch’io ho detto, non mi -par picciolo tettimooio del 
fuo buon animo. In quello Conliglio la più parte è inclinata al bene , 
e fempre che occorrerà mi da il cuore di far proporre a S. Maeftà 
quello che fu onelto, e fervixio di N. Sig., nè lo dico fenta caufa : e 
fe vogliamo la pace , credo che trovaremo in quello Principe grandifsi- 
m , inclinazione , e (ingoiar amore e ottervanza verfo nollro Sig. Ma 
fe ancora adetto non fi da principio per d’onde s' incammini la pace , 
credo che averemo la guerra fin alia rovina totale d' una delle parti : 
la qual cofa N. Signor Iddio guardi, e difenda che non fucccda ; e 
a V. Sig. fempre mi raccomando. 

Di Granata ai li XX» di Settemire M. D. XXVI. 


Polizza di mano di S. Maeftà ( z) al Conte Baldcffar 
Cattigliene Nunzio Appoftolico. 

N Onera : pnet ya haveit re cebi d* la repuejìa qtte yo bago a Sa 
Santa ad fobre d Breve qut me eferiviò : Ir qual no e podydt ef~ 
trefar de bazar tal par defculpaeme de tentai eulpas qua fui razo/t y cau- 
ta 

li) Cioè il Gii» Cancellieri» eutimia, 
che fa natevi per tanto fetvltor* del tifi 
t coai d'roto della Sede Apposolici. 

(aj Quella Follata di Cetlo V. può effe - 
It un mcontrliUbile documento della leni- 
ti e buona fide, con cu il Conte proceda- 
vi ftriviodo al PonitSce i e fmeatita co- 
loia, che eoa Inctedibile aaali*tutl affea- 


ma tono , eh' egli corvetto dati’ Imperatole 
andaffe JuGogindo il Papa a fiat di buoaa 
(pelatura, perche più facilmente poteffe af- 
fete ingannatole icjptcfo . £ gotto e latradu- 
mone I talli va . Vntti gii „tti ri- 

trvurt té nfptflé , eh* m ftutl» o S. S trini 
/•P* *1 Stivi «*v mi /tri/t , U li aio *• 

punti 
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fa ntt hicavan a tueflas: Rtteqos que paraque S. Sentii ad ho la halle 
reeia y que feppa my inteneion la qual et e deci andò muy largamente : 
que no fe os oluyde de avyfarle della : perqtte foy cìerto que fabytndela ; 
i. Santitad la cenocerd tal que terna oc caftan de hazerme obras de buen 
padre: y ya ferie humilde hi/o,y et tertifico qua a my oecafion ho que 
iareyt mentirofo. 

De my mane yo el Rey . 


XVI. Al Mede/imo , 


C ON quella fari il duplicato d’un altra mia de' XXV. del prefente 
dono la quale non mi occorte dir altro fc non del defiderio eftre- 
tno , cn io tengo d' aver lettere di V. Sia. , così per faper come paf- 
fano le cofe in Italia, le quali piaccia a Dio incamminare fecondo il 
fuo fermio al bene universale, come per intendere ciò , di’ io ho da 
fare; e di quello pareriami edere afsai chiaro, quando una volta mi fi 
notificafse bene la determinata mente di S. Beatitudine. 

Viene in Italia quell* armata, la quale già (la alla vela : credo che 
vi faranno da otto o nove mila Spagnuoli , e tremila Alamanni . Se giun- 
gono in Italia Dio fa quando partiranno. Io penfo che N. Sig. e con 
lì fuo prudentifsimo parere , e con quello di tane' altri Signori , che 
danno prefso S. Santità, confidert tanto bene le cofe, che non debbia 
poter errare , nè faccia determinazione alcuna lenza gran fondamento . 
Conformati ancora ricordandomi quanto (ludiofamentc ha fempre procu- 
rato il bene univerfale, e la quitte, e con quante prudentifsime e fan- 
tifsime parole mi difse , il giorno avanti che mi partifsi di Roma, la 
fua ottima intenzione, e come chiaramente mi mollrò conofcere il de- 
bito de’ Pontefici, le caufe de' travagli, c dove è fondata la loro au- 
torità . Quelle cofe tutte , che furono la vera cagione di farmi venire 
contento in Ifpagna, ancor* adcfso mi confolano. Dall'altra parte que- 
di principi tanto lontani dalia tranquillità mi (paventano, e mi met- 
tono in difperazione ; e per fatisfare al debbo, e confcienza mia noa 

J of o tacere, e dubito di dir cofe, che difpiacciauo : pure indirizzo il 
efiderio e le operazioni mie a quello , che col debile parer eh' io ten- 
go giudico efser bene ■ nè altre pofso fare , che cercar di mantenere 
fa opinione e confidenza, che di me modra l’ Imperatore , e tutti quell' 
altri Sigg. per operarla una volta a fervizio del Papa , s’ egli fi apre 
qualche cammino di pace , la quale mi pare convenire alla buona mente, 
e all' officio di S. Santità ; ancora che quella conofcefse chiaramente 
aver la vittoria in mano , e che '1 Criftianifisimo avefse da efporre tut- 
te le forze fue a fervizio della Chiefa, e mantener più che non pro- 
mette 


fatui» diftt* férmi di fé* téli fi» dtfattdtrmi 
di fiuta <»![»* t Ha /#•!« # aiu(i mi 

éddtffm*» : t»» fr*f# , iteìmahd S . Samum mai i 
Ì4 fiutiti re» •&*[* « a-rht (*ffh il mi i {«• 
itm^ena , fiuti» t » v i br die H r Arata m»lt» tir* 
l»mtnit , »bt mm 9» fi fardi di éuvtfirlé dalla 


mede firn A ) ftrtbt fu» ini» , th* fagcndah . 
S. Santità té» rtcanafttrì fila , ehi ivarÀ m» + 
live di tritarmi di bua» P»dt» , »i a» di »f* 


far umili figUual» : a va ujfctar» cHa ftr mìa 
a iti »m t mi* taftiraìa bugiarda ♦ 

Di màm métta di II Mi » 
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mette, fenzi aver rifpetto a fuo partieolar interefTe alcuno; e che an- 
cora dapoichè avelie vinto, dovefle elTer il medefimo che adelTo lenza 
volerli impacciar di Milano, o altro {lato d’Italia, e (cordarli tutte le 
cole pallate; e che ’l Re d' Inghilterra doverti: pigliar la imprefa di 
S. Santità per Tua propria, ed EbnracenGs tornade il piti affezionato 
Cardinale al fervizio di N. Sig. che lia nel Collegio ; e che a S. San- 
tua , e a' Sigg. Fiorentini non dovertero mancare mai denari , e che 
la ruina d’ Italia non folle la guerra vinca chi vuole ; e che que- 
llo Principe folle mal fortunato, e che averte minore flato, e minor 
autorità che Maflimiano luo avo ; e che non vi forte pericolo nè di 
Torchi, nè di Eretici: dico che con tutto che quelle cofe e molte al- 
tre che lì potrebbono dire fodero certe, come fono incerti (Ttmc , ancora 
credo che la pace Tempre farebbe buona a conveniente il Papa, c fa- 
cile dal canto di quà, fe S. Santità la vuole. Li quale rifolvendoS 
ancor» di voler ad ogni modo feguitar la via dell'atra!, forar certi (limo 
che lo farà con grandiffima cauta , e sforzataraente : por non intendo 
io il fecreto , e trovandomi qui in fatto, e vedendo con gli occhi par- 
te , e parte intendendo di certo, non polso rellar di dire quello, che 
mi pare importar tanto a S. Santità, e a tutto il redo de* Crilliani . 
Io non ho veduto i Capitoli della Lega, fe non due datimi dall' Am- 
bafeiator di Francia - Quelli Sigg. li tengono, fecondo che dicono , e 
pare che cantino chiaramente il riparcimento del “reame, ( r ) e molte 
altre cofe a danno di Celare: nientedimeno S. Maeilà non è per tener 
memoria alcuna di mala dimoflrazione fattagli per il pafsato, nè li tie- 
ne per offèfo dal Papa , fe la cofa non pafsa pi£t avanti . Il Criltianif- 
fimo non rella di trattare la ricuperazione de’ figliuoli , e fe fuccedef- 
fe , non fo come andafse il reilo. Il Viceré viene in Italia con commif- 
lione flrettiflima , che prima eh’ adoperi arme , offerifea a N» Sig. la pace , e 
quelli partiti, che di quà fono parli convenienti e onelLfsitr.i e fecondo 1* 
animo di S. Santità, e fe faranno accettati, fia col nome dt Dio; fe 
non faranno accettati, o dilatati , debba afsicurare con tutte le vie e 
modi pofsibili le cofe dell’ Imperatore , nel qual cafo nafeerebbe una 
guerra immortale o lunghifsima r perchè febbene I’ Imperatore perdefse f 
non è per ilhncarlì o almanco cedere finché abbia punto di fpirito , 
per quello ch'io comprendo ; e così farebbe il danno molto univerfale. 
Quelli popoli non fono per mancargli fecondo me : e fe perdono la 
vergogna , e cominciano a gullar la libertà della ditobbedienza vario la 
Sede Apportolica , non lo tome torneranno alia' obbedienza. 

Non voglio dir altro, fe non allegar certe parole d» Mario Tullio 

CO 


t r ) Il Capirolo riguardante il ripatti, 
rnrnto del Reame tu queftor che rimo 
o indebolirò in Lombardia l'elle iuta Cefa- 
teo , r'affalrafTe potentemente per tetta e 
per mate il Reame di Napoli ; del qua- 
le aTtfle ad effert in ve (tiro Re chi par effe 
• I Pontefice i benché io un articolo f'epa» 
iato «'aggiugneffe, che non potetti dtfpnr- 
ar festa coniamo dè Collegati , lifeoatà» 


gli peto Tempre i ceni! antichi, ed uild (bi- 
ro pet chi pateffè a lui d' mirata di qua- 
n marni la Ducati t e che riculando Celare 
d' entrare nella toafederatione , e di tende, 
te i figliuoli al Re di Pianeta coir nffeita 
dalla tcliiruiione di Napoli, avelie il Re 
medefimo in petpetuo fopra quel «carne un 
annuo ceofa . 
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( I ) eh' io in mia puerizia imparai» andari do alla fcuola : Vos potius ani- 
ma dvtnite , uiritm fit elegantius & partibus utìlius concurrert nos , qu* 
facilius revivi/cat Pompejanarum caufa tottcns jugulata , an confentire , 
ne ludibrio ftmus inimici t , quibus ut ri nojlrum cetiderint lucro futurum 
ufi. Io ferivo ancora per quella volta così prefontuofamente, V. Sig. 
fupplichi N. Sig. che mi perdoni , e atcribuifca quello mio errore a 
buona caufa, che certo cosà è, ed io a V. Sig. fernpre mi raccoman- 
do* 


In Granata all ’ ultimo di Settembre M. D. XXVI. 

Credo che '1 Duca di Ferrara fiaC concertato con l’ Imperatore, e per- 
chè la cofa è affai fecreta, non poffo fapere i particolari: folamenrc 
intendo che ’l primogenito del Duca piglia per Moglie una figliolina 
batìarda dell’Imperatore, (z) e S. Maeilà ne riceve parecchie centena- 
ra di migliare di Ducati. 

Il Sig. Cancelliero e il Sig. Viceré hanno fatto pace , e mangiato 
infieme ed abbracciati. Vi s’intromife S. Maeftà per opera del C ern- 
ie fsore . 

Lopc Urtado deve venir a Roma a rifiedere finché fi provegga di 
Ambafciatore di maggior grado. ( 3 ) Nell’accordo del Duca di Ferra- 
ra coll’Imperatore pare che dal canto dei Duca fiano polle con caute- 
la alcune condizioni, per le quali fi pub dire che l’accordo non fiadei 
tutto conclufo. 


( >) e parole fi leggono buri preda 

Cicerone nella Filippica tieJtcelitiii , ma 
Inno d'una lettela di Marcantonio > eh' tr- 
io Tullio lecita , c prende a dileguiate in 
quella bel liflìma Orazione. Le paiole tono 
le (eguenti : LD.aaiii.ia» Val panai «ajmad. 
vari ire , arra*, fit itifsntiml & pari tini uri- 
/aar p rubai' marre*. pa'|ipn. aa Cmfutti 
è? atra*, fit spaiai eeara're'e «ai , fee /ad* 
timi riaiai;Vri Crmfe jinr i$m iaa/a (aliar 
gafara t aa tsifintiri , aa Indi tri» firn ai lai* 
mieti • fallai alai miflrmm eaaidaaiaa I arra /*- 
aa.aaa ep . Si rtdt pertanto che il Conte le 
allegò cosi > memoria i e pei rifuggii la 
miaima apparenza di pedanteria dice d’avet. 
le appaiate da fanciullo andando alla fcuo- 
Ja : la qual difinroltura in matetia di Let- 
tere veggo effetti coturnata da patecchi 
grand' uomini , c fra gli altri da Monfig. 
della Cafa ; , che in cene tue lettele a Pici 
Vettori, vedute da me originali, parla di 
cote doititfimc c fecondile, me con canta 
filetta , « in nu maniera , càencnpatluo 
Atto. 


( a 1 II nuca Alfonlb , come fi accennò pik 
fopra , atea convenuto col Viccie, e dato- 
gli denari, perché non fotte cofiietro a te- 
iiituir Reggio, e Rubitra al Fontcfice. 11 
Launofo adunque lo fetvl con 1’ Imperatore 
impalandogli 1* iovettitura di Modona e di 
Aejigio. che al dite del Guicciaidlni gli fu 
leena all' arrivo dell' limata Spagnuola in 
Italia con fa ftmtjfmt fitti finti drl falara 
mifimimii di Afa.ghtr.la d' .-tufi rii finititi* 
aa.araf# di C efirt im Ertiti priviglBill dii 
fine» t il qual parentado tuttavia 'non ebbe 
effetto i giacche Madama Margherita fu ma- 
ritata pinna ad Alcfiandto de' Medici Duca 
di Firenze, indi ad Ottavio Fatnefie , che 
fu poi Duca dì Fatma e di Piacenza. 

( , ) f (Tendo motto tta quello mezzo il 
Dma dì Sella a Manno retta de'Stgg. Co- 
lonnefi convceiva mandate a Roma un ruo. 
vo Ambafciatort i Don Lopc aon venne pe- 
lò che alquanti anni dappoi, « ci fu pet 
molto tempo in qualità di Agente delfini- 
pentole» 

t, 


( a 

DE Ir ; 


Digitized by Google 



I 


9 * 


DELLE LETTERE DI NEGOZJ 
DEL 

CASTIGLIONE 

LIBRO SESTO. 

I. A Papa Clemente Settimo . 

Bettijfimc Pater pofl pedum o/eultt èeatorum . 

arrebbem! far molta ingiuria al Sig, Arcivefcovo dì 
Bari , ( i ) *’ io pentadi inoltrare alla Santità Vo- 
mirà quanto edo le fia Tempre (lato affezionato fer- 
vitore . Ma perché, oltre le cofe pallate, ogni dì 
mi occorre veder S. Sig. operarli quanto pub a fer- 
vizio di V. Santità , e non tralafciare cola alcuna 

G Csibile a quello fine, parmi efsere obbligato a dar- 
le notizia ; certificandola che in tutti quelli regni 
non i Prelato, che tenga maggior olferv.mza alla Sede Appollolica , e 
divota fervuti alla perfona di V. Santità di quello che fa il detto Ar- 
civefcovo . Della qual cofa perché io fono certo , ne faccio ancora fede 
a V. Santità , acciocché ella f» degni elfergli graziofa circa i fuoi nego- 
zi quanto comporta la giullizla, come efso per il prefente apportatore 
umilmente fuppliea a V. Santiti. E benché i meriti di S. Sig. ragione- 
volmente debbano aver più forza prefso di lei che le mie intercelftoni ; 
pure gli è parlo ch’io, come buon telìimonio dell’ animo fuo, abbia da 
lupplicare infierite con S. Sig. , avendo mafsimamente udito molte que- 
rele, e veduto qualche effètto del Figliuol di Molina, il quale molto 
il perturba nel tuo Vcfcovato di Zajen. E perché collai é di progenie 
efofa fommamente in Ifpagna , e di condizione per la fua perfona non 
molto abile a dignità clericale; (limano quelli Signori di qui , che le 
grazie, che V. Santità ha collocate in fua perfona, avriaho potuto 
satisfare aliai, e a molti altri, che pe/ dottrina, per fangue , c per 

buoni 

(») Srefaao G «fetide Merino, thè fa «ore. ed un* etile Migliori tette ttd fio 
voi Ritmica dell Indie, e Ordinale i per- Confili®. 

(dMgjto di nalia amatiti pretto l’Imfci*- 
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buoni coflumi meritariano eflcrgli anteporti: non ho potuto re(lare,ef- 
fendone molto pregato, di includere in quella una nota de’ Benefìci , 
che il predetto poiìiede , e altri, che litiga, lafciando molte cole, che 
oltre PArcivefcovo di Bari, mi ha dette ancora quello di Siviglia (i) 
dolendoli. di lui. Sono certo, che V. Santità in quello, e in ogn’ altra 
cola avcrà Tempre rifpetto alla giullim, e all’ onor dqgla Sede A; po- 
rtolica , e delle Chicle di quelli Regni, le quali veramente li fervono 
con molta divozione, ed onor di Dio; c intanto le bacio umilmente 
i fanti (Timi piedi. 

II. Air Arcivcftove di Capra . 

L ’Ultima mia fu dell’ultimo di Settembre, il triplicato della qua- 
le farà con quella. Dopo occorremi dite che alti XXV. del paf- 
fato giunfe D. Francefco di Mendozza, e portò infierite con la nuova 
di quello, che lì era fatto in Roma ( il che lì era però intefo, ma 
non così particolarmente ) le lettere di V. S. de’ XXII. di Settembre, 
con le copie, ch'ella m’avvifa, e il Breve all Imperatore. Don Fran- 
cefco efcusò più , che potè, D. Ugo, e t Colorir eli di quello, che fi 
era fatto in Roma (a), e penfo eh’ clponetle (edeliffitnauiente quanto 
S. Santità gli avea importo. Fochi furono eh* accettalfero taf e leu fa- 
zione : 


( i ) V Arcirefcova di Sitigli* eri Al- 
fnnfo Manrico, che fU anch* cgti prometto 
al Cardinalato li »». di Marza del 15 jt. 

( a ) Cioè del Sacco che Don , e i 
Signori Colermeli dato aveano ai Tempio» 
c Sagrettia di S. Pietro, al Palagio del Pa- 
pa , e alle migliori Cale del borgo il dì 
ventèlimo di Settembre del i)*6. Dclqua- 
1- poiché il Varchi alla pag, 19. della Tua 
Storia ne deferive i difcgoj , c il modo 
Don meno dittintamenre che con multa 
precisone, non crediamo fuori di propoli- 
to il qui recare Je Aie (lette parole . U*n 
ài Mirimi* s* écccx^* ye ài pél t$m Pene* 
ptt (‘ardimi t C donne , il qua te parti ptr l * 
emifiè , r ferviti* , eh* riatta ria /’ hnpe'ede* 
re, * parte per I* invidia , 1 *dn thi al Pa- 
pa peri ava , t* ere deliberate di velerie, ri», 
novende fi efempi» 4* Sciane , affatturi , e 
f -t'.itn mi fui Palette medefime , 9 tante 

fu* eòe opti divi fave ita Je , e pittate fir- 
mijfme ippcniene di devtrt , a meri e , $ de - 
fefie Citmeitt, ejjtr egli • » l-ége di lui tei 
Jevere dell’ Impeteéer* a Semm* Pontefice ilei- 
te. Lecude fé pp tende rgli , (he ’l Pepe fette 
le fede, e ficurtt^e de 3 e tregue fette de lui 
et» Vefpefiene figliuole de! S igner Prrfpiro, 
e 1 temi de * Coìonntfì, ama uè» me»* tur - 
prudentemente , che everemenie hteutjefe 
tutti • Soldeli i feee ftgretemente i futi fra . 
felli ,* altri (api di C afe Cileume chiama- 
te > * dette eh* m . 1 1 tjfin • 1 » punte , e fltfite 
e et diut ce» lutti I* genti lire, ordini le 
Stctudf Velame N 


hi fogne in modo, thè giunti le mettine per 
tempo e A me , e i» quelle fem\e eentreff» 
a /cune entrati, prefero tu un treno, e firn 
che Serbar ameatt fae cheggi ar cno ire» file et pe- 
pnprìe del Pape, a f u» Sergi, e l‘ et* 
tr 9 , ten mette refe di Preleti , e eltri £**%• 
Ifaefin e Gentiluomini , me [periterò*! et tare- 
dif te» mende avarila , ed empntei di tue* 
te i parami* t » , ad eltri erutfi tetHlUfiici le 
Sagrejfiie, a 1* eugufiijfmo Tempie de S. Pie • 
tre f eefe che mai piie fine e quii gi*rne , n4 
«glandi# el tempe de* Geni , e de* Lengeèerd» 
avvinate m:n e rei ed il Pape , il quale tutto 
del ente * paure fé e gran pene ere fiate e rem* 
pi e faggirfi etcultemeute 1 » Cef itile, me» vi 
trevene* ptr pie* ordiut di Mmfignor Guide 
de * Medici C afidi enf , e troppe evacui* (Ut 
Cardinale (JrmtUme Tt feriti*, ed Sfldetì , 
»c muuifjeae, uè vettovaglie pure ptr tre di, 
fu cefirette e mandare per 0, Tlgo , e ( man- 
datigli per ifiatiettt due Cerdiueli Cibo, e Ri. 
dilfi ) pregati* firettijfmamente , che gli deve fi * 
ft piaciti di venire e par lamelle con effe lui : 
le quel refe egli emtre le veglie del Cale», 
ne »e» rifiuti, e dopo me he parete, e per re - 
vertuta delle Sede *Atppefis!rce , e pinti e, 1* de 
Clemente un m mete , cerne fi d ffe , corrette , 
fece un erario . Chi poi brama tte più mi- 
nute, e curiofe noti aie delle ruberie fatte 
a ‘punti in quello tumulto, può vedereu- 
na letreia di Girolamo Negro a Marcanto- 
nio Miche l rra quelle de * Principi Tom.i* 
pag, 9 i. dell' Edizione del ij$a* 
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jione: benché alcuni diceffero che alla guena non lì poflono aver rif- 
petti, e tai cofe. Porr l’ Imperatore ha modrato grandififimo difpiace- 
re così con altri , come con me , quando gli diedi il Breve , e parlai 
lungamente aggravando la cofa piti che potei, come ragionevolmente 
li avea da fare; ricordando che mai piti era flato così barbara nazio- 
ne, nè così inimica del nome di Crillo, che avelie ofato a far tanto 
obbrobriofa ingiuria alla Sede Appollolica , e a quella S. Chiefa , ca- 
po della Crillianità. E prometto a V. S. ebe mi allargai tanto fopra 
quello, che reftai contento di me medelìmo , e conobbi che S. Mae- 
llà fi commolle molto, e diffemi , che approdo Dio egli penfava d’ ef- 
fere efeufato, giurando che mai non avea dato tal commiffione , e che 
gli pelava nell'anima di quello, che s' era fatto: però vedendoli tut- 
to il mondo contra, e una guerra aceefa fenza fua colpa, e dando cir- 
condato da tanti inimici, non potea rifiutar quelli, che fi offerivano 
di volerlo fervire, accennando i Colonne!) : e qui ragionò molto del 
defiderio, che fempre avea tenuto di edere unito col Papa, e obbe- 
dicntidimo figliuolo di S. Santità, il qual defiderio teneva più che mai . 
E benché le cofe della Crillianità fodero in tanto pericolo con la per- 
dita di Ungheria, la quale oltre all’ universale toccava a Sua Maellà 
tanto particolarmente (t); non per quello defiderava la unione con 
N. Sig. più di quello, che avea latto infin qui , perchè non potea il 
defiderio fuo edere maggiore di quello che era dato fempre : e che fe 
avea ricevuto ingiuria alcuna da S, Santità , il che non fi prefumeva 
aver ricevuto, e da altri, come in vero avea ricevuto; era contento 
fcordarfele tutte: e s’egli ne avea fatte a N. Sig., lo fupplicava che 
gli perdonade ; e così gli dimandava perdono, ed era contento che lì 
liimade che S. Maellà fede fiata J’odenfore. A quello propofito paf- 
farono molte cofe fempre in dimollrare l’ diremo defiderio d’ eller uni- 
to con S. Santità, e voler mettere da canto tutte le cofe, che potef- 
fero ingrodare gli animi dall’ una parre, c dall’altra, e intendere nel 
rimediare a’ pericoli della Crillianità con tutte le forze fue , c con la 
vita propria, e defiderare ellremamente, che S . Santità pigliade con- 
fidenza di S, Maellà. In ultimo didemi, che confultarebbe il refio, e 
mi darebbe rifoluta rifpofìa. E perchè io feci grandidima inftanza di 
prodezza, S, Maellà il dì medefimo inConfiglio lungamente trattò fo- 
pra quella materia , e determinò di mandare una perfona qualificata al 
Papa , la quale io per ancora non fo chi farà ( a ) ; ed io per antici- 
par tempo fonomi pollo a fcrivere, acciocché tanto meno mi redi . 
Didi ancora a S. Maellà, come M. Pauio d’ Arezzo veniva (3) ; e 
(osi per dubbio che non fode impedito all’ ufeire di Francia , per elfcr 

ordi- 


(■) Ver l'infelice (norie del Re lodo- 
vico Tuo Cognito I e perché gli Srari dell' 
Arciduca Ferdinando fuo Fratello arano 
cfpofii al medefimo pencolo. 

( 1 ) Fu Cefara Firramofca da Capua, co- 
rse li vedrà in appreflo . 

( I J II Papa Coll'ina 10 per l'accidente 
de Coi urine li , arca dubito, fatui 1 ulula- 


ci di Roma , fpediio Paolo d* a reato Aro 
Cameriere ai Re di Francia , perchè co* 
confcntimentn fuo pafiafic a Celare per la 
pratica della paté, e per fare anche inren- 
dere al Re le lire n cHÌ i i , ■ i luci pericoli , 
e din. andargli aiuto di denari per poterli 
dfindeic. 


ì 
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Ardine in Ifpagna di non lafciar entrare chi viene di Francia, il che 
fanno ancora Franctfi , fe gli fpedì un corriera incontra a polla , ac- 
ciocché fia lafciato venire liberamente, 

Fenfo che con quello , che viene in Italia , manderà l' Imperatore la 
éonfermazion de’ Capitoli fatti con D. Ugo ( 1 )} c ancora farà telfi- 
monio ampio della t'ua volontà nel rello . £ dicendo io a S. Maeftà , 
che N. Sig. non volea mancare di fervar quello, che avea prometta , 
ancora che fi potrebbe allegare, che folle (tato per necelfità, e che 
gli Ambafciatori de’ Confederati avellerò proiettato che S. Santità non 
aìteralTe i Capitoli della Lega, perchè il taccorta era proniilfimo : Sua 
M icita mi rifpofe che ben deliderava che quello, e l’aitre cofe, fe fi 
concluderanno, fotfero interamente fervale dall’ una parte, e dall’altra -, 
ma che già gli fcriveano che ’l Sig. Giovanni de’ Medici era rettalo a’ 
fervili di Francia (z), e il Conte Guido de’ Veneziani : io gli dilli 
che quello non lo difcreJeva , e che mi parca che ’i Papa avelie ra- 
gione a Itar tafpcfo fin che non avea la confirmazione di S. Macftà , 
atrefo quello che s’era fatto nella Lega conclufa col Duea di Seda, e 
non oflervata ($ ) , e medefimamente com’era fuccclta la promefla de' 
Sigg. Colon ncli (4): ma ch'io era certi (lìmo, le S. Maeftà olfervava 
quelte condizioni, che ’l Papa non mancher» dal canto fuo • Difsemi 
ancora che ’l Re di Francia avea detto al fuo Amhafciator, eh’ era av- 
vitato da Roma, che fe S. Maellà volea tener faldo, e leguitare la 
guerra , il Papa non attenderla cofa che avete promefsa in quelli Ca- 
pitoli . Io gli rifpofi , che quello mi parea poco verifitnile; perché il 
Crillianifiimo non avea ricevuto danna alcuno, né tanta fpefa, che il 
Papa dovefse ragionevolmente dubitare , eh’ ci fi avefse da rimovere 
dalla imprefa: ma che più credibile era che ’i Crillianifltmo avefse 
fatto tal offerta al Papa, e perfuafolo a non ofservare (5), e contar- 

(t ) Li CapìroH etano i feguemi; Che 
fra il Ponrehce c Celare folte tregua per 
quatrfo meli con difderra di due altri ma- 
li , e con facoltà a’ Confederati d* entrar- 
vi infra due tnetì; Che il Pap* forte ob* 
bligato a ntir» lubrto di qua dal Pò Je fue 
genti, eh' erano intorno a Milano, e ri* 
vociate dall' attuata Andrea Doria con le 
fue galee .■ Fcxdonarte a’ Colo nnefx , ea 
chiunque fuflc inrervenuio a quello infili- 
«O : Da (Te per franchi dell* ofreivanza Fi- 
lippo Strozzi, e uno de' figliuoli di Jaco* 
po Saiviari t Gl'Imperiali allo incontro» 
c i CoIortneG folTeio temiti a levar Cubito 
Jc genti loro da Roma , e da tutto lo fra- 
te della Cii cU, c illusile nel Reame di 
Napoli •> 

( a ) il che fu ve r i flint o, è la ferite chia- 
ramente il Gurcciardini dicendo; tl F*m»- 
te , tncrécH f*ctfe f*Ufe di mefirsijeme di 
dii •(Jet vere U irtg u* , npméimtu» «vrwl* 
eeeultameutt di+irfm tmltnjitne , sveé Uftiéte 
«uff tjftTcite miléjtmti /in* 

>i W« t4.it et , (int fri refi ikt fiffetl t‘l ui 
dal Me ii t ttnitt • 


( ] ) Il Pipi et* «(Irta ingiallala nell* 
trieguj Catta l'anno inaine! col Duca di 
Sella, e col Viceré -, quale non fu voluta 
ratificarli da Celate. 

(«) Vefpaliano Colonna, Signore, di cui 
il Papa fi fidava griadtifimimenre , era lt«. 
io mediatore della concordia tra *ITo Papa 
e i Capi de Cofonneb , Interponendo lo- 
lennemente la tua fede , che non avereb- 
bona pib tentato cofa alcuna contro Sud 
Saniti . Di che fidatoli Clemente, e fatte 
perciò licenziate con molte imprudenza va- 
ne bande, che avea a fui difefa ; i Colon- 
nefi con P. l/go fi moflbto ninaichcvol- 
mente alla volta di Roma , e ci cenni, 
fero quelle violenze , c quelle tapine, che 
abbiamo accennato . 

( 5 ) Che il Ctiftiahilfimo petfuadelle il 
Papa a non ofletvare la tregua, P abbiamo 
pure dal Gnicciatdini , che dice : JV«» 
mimi il Me 4i eimditirfi tu Pàlli ( d* Arez- 
zo ), e eli Ili ititi Nini ili f if* fi Aititi 
tf t’irl li ufi fu iti fu itfeft , m ifnuti 
eh tu fieni piè finp di Cefire , di'*!* , 

mimi, 1 eitftrnrli t tei ferjeltttri mMè 
Irìqu. Lib. pag, Jt. b. 

I* a 
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tatolo , e fattogli nuove promcfse, acciocché per le cofe pafsate non fi 
mutafse. E circa audio per ora poco altro mi occorre, che dire , fé 
non che conolco cnc l’Imperatore ha avuto grandirtimo difpiacere di 
quello, che ha latto D. Ugo, e i Colonnefi, e tieni! obbligato in e- 
llremo al Papa della buona volontà, che rtioiìra. Dico ancora , che 
tutti quelli Mgg. di Spagna hanno inoltrato infinito difpiacere , e non 
foto i grandi, ma ancora i piccioli, e i mediocri tanto ch'io non po- 
trei dirio ’, c poiché io fono in Ifpagna non ho veduto , né udito cofa 
che più mi abbia confolato che quella : ed io prometto a V. S. , che 
quelli Sigg. del Configlio , almeno l’ Arcivefeovo di Toledo ( t ) , e il 
Duca d’Alba (2 ) fono tanto ardenti, c fanno tanto buone opere a 
fervizio del Papa, e della Sede Appo.lolica, quinto patreliimo lare V. 
S. , ed io. L’ Arcivefeovo di Bari non meno che alcun di quelli al- 
tri ; ma il povero Sig. è alsai gravemente infermo, di modo che non 
può intervenire. Il Sig. Cancelliere, fecondo che ancora lon certificato, 
non manca di fare ogni buona opera , e per quant i 10 veggo anche il 
Confetsore (3) va, non é dubbio, a bonillimo cammino. Piaccia a 
Dio, che fc ne cavi quel frutto, che tanto è necelsario. Io ne fi» 
con molta fperanza vedendo la volontà dei! Imperatore tanto buona, c 
quelli Signori, che ho nominati, inclinatiifimi quanto io polso defide- 
rare, tal che non é uomo di loro, che noti taccia in queito calo co- 
me le vi andafse la lor vita propria: e di quello fo io che non fon» 
ingannato. 

V. S. parmi che nella fua mofiri il defiderio di N. Sig. efserc , non 
tenendo conto di (e fietso , né di ingiurie fattegli , di volere abboccarli 
con Celare per foccorrere la Crifiianità , per il ben della quale delibe- 
ra pofponere l’ intercise di rutta Italia ; e per cavar quel maggior Iruc- 
to che fi può, adoperando in quello l'autorità Appoilolica , come nel- 
la maggior necellita , che mai polla intravenire a S. Santità, nè ad 
alcun altro Pontefice, metterli in viaggio per mare (4) per parlare 
con Celare, e forfè col Cnfiianitfimo, e far ogni eilremo acciocché 
fieno concordi e uniti alla difenfione del nome di Crillo ; e che a que- 
llo difegno di S. Beatitudine olla folamente il dubbio, che l’Impera- 
tore non confermi le convenzioni fatte con D. Ugo, e medefimamen - 
te che 1 Confederati non refiino mal contenti, e diffidati di S. Santi- 
tà , avendo quella alterati 1 Capitoli contro le loro protelhzioni , e ora 
venendo in llpagna potrebbe parer fatto sforzatamene*: , e cosi farebbe 
fuori d’ ogni propolito, e forfè cagione di maggior fuoco. Traggo an- 
cora dalla lettera di V. S. , che S. Santità vorrebbe elfere ficura ve- 
dendo, che l’ Imperatore non le contraddiceflc in cofa alcuna, ma fa- 

cefie 

ptr ilrrul mrtio fofle coli o affli dlffi- 
le , o a Interno (toppo lunga ; eia tifo) imi"- 
liftio d' anJare con Tarmata a Barcellona 
per trattarla pttfona Intente con Celate t 
tua ne fu fconfirtato non meno dal Redi 
trancia , «he de quello d ’ Inghilterra • 


(1) Monfignor Gio: Tarerà. 

(a j Don Ferdinando di Tofedo. 

I 1 ) Fra Giovanni Lofaja Domenicano 
Yefcovo d'Qima, poi Cardinale» 

( 4 ) II fapa ponendo poca fperanza od- 
ia degna per la malignità de‘ Mimflri Ce- 
larci * r parendogli che il (tacerne la pace 
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eefse tatto quello, che S. Santità gli ricercafse, e circa la reflituzione 
de' figliuoli del Criflianilfimo , c degl’ interzili d'Inghilterra e forfè di 
Milano, e di Venezia: e V. S. per parte di S. Santità, mi altringc 
cercar d' intendere , e poi ftrivere quello eh' io conofco dell’ animo di 
Celare a quello propolito \ la qual cola intendendo S. Santità da me , 
« avendo la ratificazione dell’Imperatore circa l’accordo con D. Ugo, 
fi risolverà pienamente della venuta fua, e me ne darà avvilo • 

Dico adunque che circa la ratificazione non occorre parlare, efsendo 

t ià fatta. Circa la diffidenza, che potefsero pigliare i Confederati di 
. Santità, non mi pare che quello abbia luogo, efsendo tanto mani- 
fella, e propinqua per vederfene il fine, la intenzione che muove Sua 
Santità a quello, che non è altro che alficurare, o almeno far tutti i 
rimedi che fi può , acciocché la Crilliinita non fia in preda de’ Tur- 
chi : c a quella cola non fi vede altro rimedio, fe non l’accordo tra 
quelli due Principi, il quale fenza dubbio fepofiibil è che fuccedamai, 
più facilmente fuccederà per la prelenza di N. Siq. , che per alcun al- 
tro mezzo umano, e quello è ai parer mio notillimo ad ognuno. Nè 
penfo che fi pofsa ritrovar perfona , che debba riprendere , nè flar mal 
contenta di tal dileguo , non ne venendo fpecia'uneute danno alcuno a 
perfona, ma grandidimo bene a tutti. Non veggo ancora, come fi po- 
tefse dire, né penfare,j;he S. Santità vcnifse slorzatamente , nè indot- 
ta da altro che da vera religione, e zelo dell’ onore del nome di Cri- 
fio: e quanto quello a S. Beatitudine convenga, ognuno il compren- 
de ; nè fo che apparenza o effetto di forza poiefse efsere in quella ve- 
nuta, eccetto la neceffità che fi vede per la imminente rovina minac- 
ciata da’ Turchi. Rclla folamcntc al parer mio il confiderare con che 
animo l' Imperatore riceverla S. Santità , e fe lo compiacerà delle fo- 
praddette richiede, facendole S. Beatitudine. A quello dico, eh’ io bea 
io che molto diffidi cola è conofcere l' animo , e i fecreti intrinfedù 
del core degli uomini ; e per quello è ancora grandiffimo pericolo non 
foiamente alficurare con parole, ma pur confortare un fuo Sig. a far 
cofa di tanto grande importanza. Dall'altra parte parmi ancor gran- 
diffimo mancamento ed error d’ un fervitore , quando un fuo Sig. glie- 
lo comanda, rellar di dire (laceramente il parer fuo fenza rifpetto, e 
fecondo che la cofeienza gli detta. Però non pofso tacere, che confi- 
derando le parole , e i modi dell’ Imperatore con molti fegni , e con- 
gictturc, thè furia lungo a dire, e tutte le cofe , che polsono far tefti- 
roomo di quel che fi vede ; parmi conofcere chiaramente che 1’ Impe- 
ratore fenza finzione alcuna, e con tutte le forze dell’animo fuo defile- 
rà più che altra cofa del mondo efser ben unito col Papa ; e queflo 
parmi che a s. Maellà fia molto naturale per la religione , delia quale 
io holla fempre veduta ofservantilfima . Oltra di quello tutti i Grandi 
del regno, cioè quelli, che gli pofifono parlare liberamente, ve lo in- 
clinano quanto fi può dire. Vede ancora S. Maellà come è (lato trat- 
tato dal Cnfiianilfimo , e conofco che chi lo configliò, che fi accordaf- 
fe prima con Francia che con Italia , non lo configliò bene ; ancoraché 
non perciò penfa che lo facelTe a mal fine. Sopra tutte 1’ altre cofe il 
pericolo della Criftianità il muove molto; che veramente è boni {Timo 

Cri- 
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Criftiano, e s'io non m'inganno, tiene intenzione virtuofilTima • • fin 
in quelli negoi; fi fa quale he errore, non s’ha da attribuire a S- Madlà 
ma ben forfè ogni bontà da lui nafce principalmente. E circa la men T 
te del! Imperatore a me non occorre dir altro che quello, che il me- 
defimo che molt’ altre volte ho detto. E parmi vederlo tanto più vol- 
to a quello cammino, quanto che oltre la fua naturai inclinazione la 
necelTirà e lo (lata delle cole prefenti,- e il pericolo delie future lo a/lrin- 
gonu. E (landò quello prefuppofito, edimo, che fe Dio fa tanra grazia 
alla Crillianità , che N. Sig. efequifca quello fuo penderò di venir in 
Ifpaqna con quello modo, e con quella fantidima intenzione; non fo- 
lamente non credo, che l’Imperatore fu per ricufare, nè contraddire ad 
alcuna delle fopraddette richiede ; ma fe S. Sant, gli di mn la ile la metà 
di tutti i regni Tuoi, non penfo che debba negargliela. E veramente 
dopo, che per la venuta di D. Francefco di Mendozza fi ha avuto no- 
tizia di quello penderò di S. Santità, io molte volte vi ho penfato , e 
ognora più mi rifolvo che fia data vera ifpirazionc di Dio, nè mi par 
vedervi le non tutti i- beni del mondo , c niun male . Che quanto all’ 
Imperatore fon certo, che lo aver ereditato i regni di Spagna, la ele- 
zion dell’Imperio, tutte le vittorie avute, la prefa del Cr ltianiffimo , e 
tante altre grazie, che gli ha fattoDio, non debbano edere da S. Mae- 
lià tenute in unto, quanto farà quella benedetta venuta , s’ ella fucce- 
de. Oltre di quello chi farà più nè io Ifpagna , nè altrove, cheofi di- 
re , come infin qui non han lafcìato di dire moiri maledici ignoranti , 
che il l’apa era autore della guerra, e feminava le difeordie tra quelli 
due Principi, e non voleva la grandezza del l’Imperatore ! Chi non co- 
nofeerà come retta e fanta fia Tempre Itaca l’ intenzione di S. Beatitu- 
dine,, e che così nelle cofe di Lombardia, come nell’ altre querele co 11’ 
Imperatore femore il Papa ha avuto la giullizia dal canto tuo? Quan- 
ra opinione di bontà c di vera religione acquìlla S. Beatitudine predo 
tutte le nazioni , e quanta autorità e forza , che fenz’ arme vince Fran- 
cia e Spagna? ed è un tellimonio che S. Santità quando bifognade , 
non fuggirebbe il martirio per amor di Cri ilo : e per far quello , che già 
conviene. Ma lafciaodo tutto quello vedefi -chiaramente che muti al- 
tro rimedio ha Cridianirà fe non quello folo : che ponendo ancora per 
cafo che l’Imperatore e ’l Criilianilfimo defideralfero l’un e l’altro di 
accordarli, nafeono necelfariamerne tante difficoltà , che fe non fi va 
per un mezzo- di tale autorità , che polla con la pretenda fua troncar- 
le tutte al primo congrerto, non balla il tempo per mandar innanzi e 
indietro tante volte quante faria di bifogno. Ma vedendo un tanto Pon- 
tefice in perfona, non fo qual Principe polla eller unto mal Cri diano , 
che nieghi cofa- alcuna- nè di gente, nè di denari, nè della vita propria 
a così univerfal bifogno. E fe pur il diavolo avelie forza di pervertire 
l’animo d’ alcuno; parmi che quella dimoflrazione di N. Sig. debba ri- 
fpletrdere, ed efter tanto più chiara, quanto più gli altri fi tiralfero 
addietro: di modo che fe l’effètto della unione de’ Crilliani contra gl’in- 
fedeli fuccede per mezzo di N. Sig. , fegue l’intento con molta gloria 
di fua Beatitudine, e comune utilità ; le ancora non fuccede, reila il 
Papa cfculàto con onore appretto il mondo-, e merito appretto Dio , c 

i Prin- 
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i Principi con perpetuo biafirao e infamia d» gli uomini ; e con affet- 
tazione del giutto cattino dall'ira di Dio. Dico ancora, che per quan- 
to io comprendo , fe N. Sig. venifTe in Ifpagna , e che 1’ Imperatore 
lafciatte che S. Sanciti fi partitte mal contento e non fatisfatto, nafce- 
rebbe tanto odio di quelli popoli verfo S. Màeftà , che forfè farebbe più 
importante che altri non penfa , e pici che non furono le comunitì patta- 
te ; ( i ) e quello dicono grandi e piccoli fenza rifpetto , e fono gli 
animi di tutti in quella cofa tanto accefi , che pili non fi può dire: di 
modo che molti, e delli primi parlandomi fopra quella materia non han 
potuto contenere le lagrime, e hanno pattato gran cofe con l’Imperatore 
a quello proposto; e tra gli altri il Sig. Arcivefcovo di Toledo , il 
quale fa in qnetto cafo unto virtuofamente 1’ officio di buono e vera- 
mente religiofo Prelato, e divoto fervitore del Papa e dell’ Imperatore, 
eh’ io penfarei mancare del mio debito tacendolo ; ha detto all’Impera- 
tore , che fe S. Maetti venendo il Papa in Ifpagna redatte in difeordia 
con S. Santità gli avvifa che anderebbe in tal cafo a fertrir il Papa con 
la perfona e con quanto tiene al mondo ; e a me ditte , che da mò 
promette che nel fopraddetto cafo, volendo andar N. Sig., o mandare 
alfimprefa contra Turchi, gli offerice la fua perfona, e fettanta mila 
Ducati ogn’anno durante la imprefa e la vita fua. Altiflime parole 
ancora ha detto a quello proposto il Duca d’ Alba all’ Imperatore, 
conforme alla nobiltà e virtù fua; il roedefìmo molti altri; e per le 
llrade le dicono infino i fanciulli . Di modoche avendo avuto tanta forza ne- 
gli animi di cottoro fellamente il dirft che ’l Papa ha determinato di 
venire in perfona in. Ifpagna per far la pace tu quelli due Principi , e 
condurli all’imprefa contro Turchi; fuccedendone l'effetto, e fapendo- 
fi folameme che fotte giunto alla cotta di Catalogna, panni di vedere 
quelli popoli in tanto ardente defìderio e divozione verfo S. Santità , 
che tutti gli correranno dietro adorandolo con tante lagrime, amore , 
e riverenzia, che ’l morire gli parerà una felicità. Non vorrei già, 
ch'ella fi penfaffe ch’io voleifi ampliare più di quello , che fi deve qua- 
tta materia ; ma creda V. Sig. che pochi o niun Papa ha mai avuto 
tanto grande occafione di far una cofa divina, e memorabile in perpe- 
tuo, quanto ha ora Papa Clemente; ed io non fo, nè pollò feri veri* 
come la veggo. Ma avendofi a fare, facciafi per amor di Dio libera- 
mente , con prontezza , fenza ambiguità , fenza timore , fenza rifpetto 
e fenza que' modi , che potettero dare una minima ombra di fufpicione 
d' inganno ; che ’l tirar la corda un poco più o meno in fintili tempi 
non fa al cafo ; nè fi conviene guardare a’ punti d’ onore , nè temer 
che ’l Criftianiffimo abbia per nule, nè fiimi che quefta fia troppo ri- 
putazione all’Imperatore ; che Quelli onori e quelle grandezze fi han- 
no da guadagnar contra i Turcni, e la cofa ormai va da dovero , ed 
è tanto propinqua , che non fi può dittimuLarla . 

Avendo fcritto infin qui S. Maeflà per il Sig. Cancelliere mi ha fac- 
to 


( •) Nelle quali £ erano propofte ed efe- (urte ratte inlbppottabili dazioni . 
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to intendere che l'uomo che va in Italia è il Si». Celare Ferramofca -, 
( i ); e acciocché io intenda il tutto, e polla ieri vere in conformità , 
dice che la commifliooe del prefato Sig. Celare é di fcufarfi con Sua 
Beatitudine e ancora col Collegio de’Cardinali dell’ inconveniente , che 
ha fatto D. Ugo, e i Colonne!! , il che non é (lato nè di volontà , né 
di confenfo di S. Madia, e meddìmamente ha commilfione di dimo- 
flrare quella intenzion dell’ Imperatore a D. Ugo, e alli Colonne!! . 
Appretto porta la ratificazione della tregua ( 2 ) trattata e condufa con 
D. Ugo, c ha commilitone di fupplicare a N. Sig., che efequifea quell’ 
ottimo difegno fuo di venir in Ifpagna , e quando non fodero i fofpet- 
ti pillati e prefenti S. Maellà andjria a baciar i piedi a S. Beatitu- 
dine in Italia, o dove le piacelìe; ma non vuole, ancora che la fua 
intenzione fia buona, metterla in quello c.ifoin opera, acciocché non fof- 
fe interpretata per contrario. A tal propofito credo che '1 Sig. Celare 
farà larghe offerte al Papa venendo S. Santità; ma non maggiori di 
quello che l’Imperatore gli ha comandato, che veramente veggo in S. 
Maelìà quel deftderio, che di fopra ho detto. 

Avendomi il Sig. Cancelliero fatto intendere le fopraddette cofe , io 
ho efitato in un articolo circa la confermazione delia tregua, qual é, 
che efìcndofi ferine di quà che N. Sig. già l’ha alterata, facendo retia- 
re ii Sig. Giovanni de’ Medici a fervizio del Cri (lian infimo , e il Con- 
te Guido de’ Veneziani, e tornar Andrea Dori» con le galere fopra Ge- 
nova , par ch’abbia dato un poco di fofpetto nell'animo di colloro ; e 
però in quello cafo 1' Imperatore comanda al Sig. Cefare Ferramofca , 
che s’informi fe N. Sig. ha ollervato quella tregua ; e trovando che fi, 
non refla fcrupolo né diflidenzia alcuna, ma la ratificazione della tre- 
gua fi darà fubito. Quando ancora folle dubbio circa quella olTervazio- 
ne , e che parelfe che non fi folle così interamente oflervata, 1 ’ Impe- 
ratore vuole che, piacendo così a N. Sig., la cofa fi tratti di nuovo, 
e fi concluda e (tabilifca di modo, «he non re Ili ambiguità nè dubbio 
nell’ una o nell’altra parte; e i poderi di concludere Inno , come V. 
Sig. fa, nel Viceré, Don Ugo, e ancora in quell’ altro , che verrà le- 
citamente. ( 3 ) Io vedendo quanto importa quella unione, a avendo- 
mi ii Sig. Cancelliero fatto intendere le cofe fopraddette , fubito fono 

anda- 


f i ) 11 Ferramofca , Gtntiluctno Caput* 
no, era non men valotofo Io Mito « che 
firo cd avveduto politico . Le (ve commiffìo 
ni benché fi vanraflèro tanto favorevoli al 
tapa, non futono tuttavia divcxle da quel 
Ir di D. Uro , c;cè che s* allargane * o fi 
«ìringeffe fecondo le circo£anzc, e fi vide 
chetamente dagli ifcm . . 

(*> Ai Capitoli di^ quefta tregua deferis- 
ti poc'anzi le nc può aggiugnere un akro 
non memorato da veruno Itterico , n.a che 
fi legge in un Alanofcrmo della Li* 
brena di Monfignor Zela da , Prelato erudì* 
Uilimo * e non meno fjplendido che giudi* 
Aiolo ucccghcoic di cole tare; il «pule 


contiene te Vite titoli Verniti iUnfiri df ***- 
fd Media . Quivi dunque a C. 107. pattan- 
doli deli' accordo fatto da Papa Cl<mcn»e 
eoa P. Ugo c coi Golonncli frali* aura 
condizioni a* annovera quella r Chi D. Z\» 
di Afentmés fi tini effe e '■» *• t** X' n,i » et f ** 
1*4 dì Ndptt i «va prime eh» fi pertife % dtvef* 
fe cedimene, eh* fi tejiinnfitee it T»ke rhbdte 
le c hn (a di S. Fieno . Il (he non Tappiamo 
che folle effluito , fe non tn pie c io J itti ma 
patte . 

( | ) Quella perfona fegrera che fi dovea 
mandare, fu Frate Fiancrfio Antico Ce- 
nciaie dell* Ordine di S< Fianiefcoi di cui 
ft faiJe ii in appiè fio. 
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andato all'Imperatore e parlato con S. Maeftà acciocché non fi (ace (Te 
menzione di quello punto; parendomi meglio che la ratificazione (ode 
libera , e fi deffe fenza condizione alcuna par non entrar in quello pe- 
ricolo di difputare fe ’1 Papa ha olfsrvato , o nò ; perchè , poiché al- 
cuni Miniftri dell’ Imperatore in Italia cercano fcufa di dire , che i 
Colonne/! non hanno mancato, dubito che in quello ancora vorranno lo- 
gicalmente moftrare che ’1 Papa abbia mancato ; e cqsì potrebbe nafee- 
re qualche impedimento nel negozio, tanto più che potrebbe interve- 
nirvi il Sig. Viceré, la fantalìa del quale io non intendo; e per pic- 
ciola cola fi didurbarebbe tanto bene. Tutto quello, e molto più, ho 
detto all’ Imperatore ; e a S. Matita par di fare in quello modo mag- 
gior dimoflrazione a N. Sig. di defiderar la concordia , che fe ordinar- 
ie che la ratificazione fi delle così femplicemente ; perchè non per 
quello reità di voler che la cofa vada innanzi ( i ) ; ma fe fi è ollcr- 
vata, non fi muta cofa alcuna, e fe non fi è olfervata facciali di nuo- 
vo, c olfervifi. Io fopra quello non ho lalciato di dire, dimandando 
prima perdono a S. Maeftà , che le opere del Sig. Viceré infin qui 
non fono (late tali, né così a propofico della concordia, che fi abbia 
da fperare che quelle che fari da qui ionanzi abbiano da giovar mol- 
to , e fopra di quello mi fono allargato alquanto , e S. Maellà mi ha 
afcoltato pazientiflimamente , e datomi molte ragioni, per donde cre- 
de che, fe la cofa veuilfe alle mani del Viceré , farebbe ogni opera con- 
forme al defiderio di N. Sig., ed hammi detto molto bene di S. Ec- 
cellenza, e mafiime circa la volontà eh’ ei tiene alla imprefa ccmtra 
Turchi : ma per quanto io pollo cavare dalle parole di Sua Maellà , 
ancora che non me l'abbia detto efplicitamente, credo che lacommif- 
fione fia tale, che, ancora che N. Sig. non avelie ofservato, non per 
quello fi abhia da mettere dilazione nel negozio, nè trattar cofa nuo- 
va ; ma confermar la già fatta tregua, e intendere con quella. Epen- 
fo che ’l Sig. Celare abbia ampliilima potellà , e non minor defiderio 
che quella pratica fortifea buono effetto (a). E veramente l' Impera- 
tore inoltra in quello averla a cuore, mandando ad efeguirla perfona, 
che tanto gli è cara, e intima, come è il Sig. Celare. S. Maellà in 
quello propofito mi ha parlato afsai , certificandomi tutte le cole fo- 
praddette, e accennandomi ( fenza venir però a particolare alcuno ) 
che fe Dio gli fa tanta mercede che ’I Papa venga in Ifpagna, lì te- 
nerla per il piò maiavventurato Principe del mondo, fe non mettefse 
in fue mani non folamente le differenze che tiene col Criftianilfimo , 
ma il difponerc di tutti i fuoi Regni a beneplacito' di S. Beatitudine , 
teplicandomi defiderar fopra ogn’ altra cofa , che N. Sig. venga in que- 
llo di buon animo, e finceramente ; perchè S. Maellà cosi lo fa con 
tutte le forze dell’anima fua ; e defidcra che quello che ha da efsere 
fia predo, e che tutte ie caule, che potefsero generare male alcuno, o 

diffi- 

1 * ) etano arzigogoli, t /otti- anche il nvedelimo guiderdone ( effendo im- 

gliene di chi non ne voleva tir nulla. mendue limali motti da' Fiancali nella bac- 

ia J 11 Feriamolo fa fintile a Don Ugo taglia navale (otto Napoli . 
nel mal' animo «etto il Papa , e ne lipotaò 
S «mìi Fai»** 
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diffidenza , fono troncate . Io in quello proposto poco altro pofso di* 
re , fe non che prego Dio che incammini il Papa a quello che fia glo- 
ria di S. Santità, e Servizio di Dio, e bene universale. Starò con e- 
ftremo deli derio Sempre d’intendere quello, che Succederà. 

Qui non mancano alcuni, che penfano, che il Papa non abbia in- 
tenzion di venire, ancora che lo dica: e perchè la caufa di tutti i ma- 
li dall* una parte, e dall'altra a mio parere è (lato il fofpeeto, io mi 
sforzo quanto pollo di levarlo di quà . Se S. Santità venifie , portando 
la Corona a Cefare qui, fi levaria l’occalione di venir Sua Maeftà in 
Italia, e tutte l' altre fpine, e intrichi, come del Signor Alberto , del 
Signor Datario ( I ) , e limili cole ; il che Caria ottimamen- 
te Catto. 

Pare che la venuta di M. Paolo d’ Arezzo tardi molto, e fa mara- 
vigliare ognuno. Pcnfafi che fia detenuto in Francia non per forza , 
ma con parole ( 2 ); a fine Dio lo fa. Queflo ditener le perfone fa 
molte volte contrari effetti di quello , che difegnano i detentori . Che 
fe ’1 Crillianiffimo lafciava andar il Viceré in Italia per la via di 
Francia ( 3 ) , era piò fecondo il difegno di S. Madia ; perché il Vi- 
ceré non re Ma va in molto buonagrazia deli’ Imperatore , nè andava eoa 
quell’ armata , nè con autorità; e con la venuta fua qui rimediò a 
tutte le cofe che gli erano oppofte : e così talora volendoli far male a 
una perfona fe gli fa bene. 

Qui fi afpetta un Gentiluomo Francefc ( 4 )» il qual viene per • 

trattar con l’Imperatore: è vero che, fecondochè s’ intende, il mede- 
fimo Gentiluomo dappoiché ha Caputo, che ’1 Viceré è partito con 1‘ 
armata, ha detto che non ha piò che fare qui alla Corte; e per que- 
llo, e per altri rincontri fiimafi , ch’ei non veniffe ad altro fine che 
per intertener con parole il Viceré, che non andaffe in Italia, e que- 
lli fono i rimedi, che fa il Re di Francia per ajutar l’imprcfa d’I- 
talia . 

A me pare che fe alla giunta colli del Sig. Cefare non fi dà qual- 
che mezzo buono per la pace talmente che ii vegga il fucceffo in ef- 
fetto, o almeno incamminato di modo, che non poffa mancare, uoa 
fia piò da Sperarvi ; e che i fofpetti palliati dall’ una parte, e dall’ al- 
— tra abbiano da appoltemarfi tanto, che la iufirmità diventi dei tutto 

in- 


( 1 ) Il Sig. Alberto Pio, e i! Sig. Da- 
tario Giberti , erano in difgraxia dell'Impe- 
latore per edere l'uno e {'afro grandi favo- 
reggiatori del partirò Francefc in Roma . Veg- 
gali una lettera di elio Sig. Alberto al Datano 
txa quelle dt* Principi Tom. ». pag. 75. 

( a ) II Re vietò da principio a M. Pao- 
lo di padare in Ifpa^na, o temendo che il 
Papa non cornine ulic con Cefare pratiche 
feparaee, o perche g/i parefle Più {onorevo- 
le trattar /a pace per mezzo del Re d’In- 
ghàiccfia» che moline di mendicarla dall* 


Imperatore. Venendogli però fatte da Ro- 
ma nuove ìnrtanze , confenri che Al. Pao- 
lo partifTe - 

( I ) li Vie C’è avea , come ferire il Guic- 
ciardini , dimandata quella licenza in ho# 
con le lagrime , nè mai l'arca potuta oric* 
nere perii fotte oppolizionc degli Oratori 
de* Confederati . 

( 4 ) Era Moosù di I.aigc, come I» può 
vedere dalla le tura Iella di quello libro rea- 
fo il fine , c da un annoio delia decima • 
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incurabile. Piaccia a Dio, che N. Sig. fi diSponga ad adoperare le ar- 
me di Chilo , che fono le fue proprie , e che più Tempre hanno valu- 
to fole, che accompagnate con quelle del mondo; perchè io fon ceno 
che S. Santità conoùer.t , che hanno più forra. Io non dico tutto 
-quello ch’io faccio, perchè farebbe un lungo Scrivere, e potrebbe pa- 
rere , eh* del!' opere, delle quali principalmente afpetto mercede da 
Dio, volerti farmene grado appretto S. Santità. Ccrcoè ch’io non pre- 
termetto cofa , ch’io Itimi poter giovare al bene univerfale; e poiché 
Dio mi ha fatto grazia che l’ Imperatore , e quelli altri Signori fac- 
ciano qualche conto di me, e mi credano; io mi sforzo, che tutte le 
mie operazioni tendano a quello fine ; e però non cedo ogni dì , e o- 
gni ora d’imprimere a quelli Signori del Configlio, quanto più pollo 
quelle opinioni, che mi paiono al propofito, e come in quella lettera 
medelima più voite ho detto, panni che tutti, o la maggior parte 
fiano inclinati al bene. 

Jeri fu Configlio, e per edere la partita del Sig. Cefare tanto pro- 
pinqua parventi di andar a dare un adatto al Sig. Cànceìlicro, all’ 
Ar«ivefcovo di Toledo, e al Duca d’Alba, e il dì avanti avevo fatto 
quello medefimo con il Confedore , acciocché la commilfione del Sig. 
Cefare folfe tale che non li avelie d’afpettar rifpolìa d’ Italia per la 
conclufione; e di quello medeGmo di confenfo de’ Sopraddetti Sigg. ave- 
va io parlato molto a lungo, e con molta iattanza ali’ Imperatore fo- 
pra certi particolari appartenenti a quello negozio; e penfo, fecondo 
che i detti Sigg. mi riferirono, che il ragionamento chr io feci a Sua 
Maedà non toife punto nocivo, e così il replicar con la medelima ia- 
ttanza , eh* io feci a’ prefati Signori prima che entralfero nel Configlio 
di jeri penfb che giovalTe aliai , acciocché l' Imperatore legaffe le ma- 
ni al Viceré, e gli comandate efpretemente la fua volontà; che è 
della pace, alla quale S. Maellà crede che il Viceré abbia da etere 
tanto più inclinato, quanto che oltre il defiderio che penfa eh' egli 
tenga di fervirlo, e obbedirlo, facendoli la guerra, al Viceré faria ne- 
cedàrio dar folto Borbone , il che è cofa incompatibile ; e il Viceré 
ha molto defiderio di goderli il Regno di Napoli, e le mercedi che ini 
ado S. Maellà gli ha latte. In ultimo dico quello, che s’ io non m r 
inganno, con il Sig. Cefare verrà chiaramente l’ animo dell’Imperato- 
re difpollilfimo alla pace: e fé non Succederà , io non vorrei che ’l 
mondo cooofcete, o credefse, che mancate dal Papa; che fecondo ch r 
io veggo dalle bande di quà non Solamente inclinazione, ma olìinazio^ 
ne de’ popoli e grandi, e piccoli di tener il Papa per Santilfimo, e 
Vicario vero di Crilto, Se S. Santità mollra di pofponare ogn’ altra 
cofa a quella pace univerfale : così parai» vedere che io temano tutta 
in contrario, le in S. Santità penfatero che fia mente aliena dalla pa- 
ce. £ di quello non pollò dire, nè Scriver tanto, quanto mi par di 
vedere; e Ito porto nella mia opinione, che da S. Pietro in quà niun 
Papa mai abbia fatto tanto buona cofa, quanto farà N. Sig. le viene 
in Ifpagna del modo, che V. S. mi feri ve . Vero è che molti di que- 
lli Sigg. , e i migliori non credono che abbia da etere , non perchè' 
non afpettino ogni buona , e Santa opera da S. Santità , ma perché par 

O % - loro 



io8 LETTERE DI NEGOZJ 

loro, che le perfone, eh' oggidì fono al mondo, non debbano poter fa- 
re così buona opera, come (aria S. Santità ( i ). 

Ma tornando a quello, che ieri fi trattò nel Configlio, hammi fatto 
intendere il Sig. Arcivefcovo di Toledo la conclufion edere data otti- 
ma, il che medefimamente mi ha notificato il Confedore per una po- 
lizza di fua mano. La importanza di queda rifoluzione , e la credenza 
che fi ha da pigliare di molto bene, o molto male, fecondo la rifpo- 
da, che da Roma fi averà, parmi vederla, ma non fo fcriverla ; e fe 
ancora fodi prefente forfè non la faprei dire. Vero è che fe di là fi 
vede tepìdità alcuna , o cofa per la quale fi poda fofpettare che fi va- 
da cercando fottilità o articoli per diderire , noi perdiamo molto dal 
canto di quà quanto all’opinione della bontà, e mettemo in grandidt- 
mo pericolo il redo quanto al mondo ; di quello che tocca a Dio , che 
è efplorator de i cnori, non parlo. A V. S. infinitamente mi racco- 
mando. 

Di Granata alti XL di Novembre M. D. XXVI. 

Oggi ftamo alti XVI.; e pure il Sig. Celare è ancora qui, benché 
penfo che queda fera ad ogni modo partirà . Porta cento mila Ducati 
m lettere per lo edercito: altro non podo dire piò del già detto , fe 
non che è giunto un uomo dell’ Infante ( 1 ) , il quale conferma la 
cladc d’ (Jngaria , donde quelli Signori fono redati molto attoniti ; e 
par loro che Audria fia perduta, e conofcono quella importanza, che 
infin qui non hanno conofcìuta . Qui fi crede che il Vaivoda di Tran- 
filvania cerchi di alzarfi Re d’ (Ungheria ( J ), e fia d’accordo col 
Turco: temei! che il Re di Polonia faccia il medefimo afpirando a 
Boemia ( 4 ): e fe l’Infante potede avere dal Turco una tregua, po- 
trebbe edere che la pigliade . I Luterani fanno come fogliono (5), e 
il Gran Maedro di PrufTìa ha tolto Moglie ( 6 ) . Di Francia è venu- 
to Monfieur di Large afpettato lungamente, il quale, per quanto a* 
intende, non porta altro che quello, che ho detto di fopra. 

III. Al 


( i ) 11 Pipi, nónoffouti gl» (conforti a* 
•mine dal Re di Francia* c da quello d * 
Inghilterra, Irebbe lenza alcun dubbio a ri- 
darò a no»ar Celare fino a Barcellona* fe 
l« k difgiaeie fucceduregli poco appiedo non 
gliel' avellerò impedirò- 11 che fi j-uò dì 
Itegieii argomentare da quanto ei fcccdap 
poi nel portarli per ben ouc volte t Bolo- 
gna per ricevere etTo Carlo V.. e una voi- 
ta a Marsiglia per indutre il Re Francesco 
ad una vera e Aabile concoidi* con l’ Im- 
peratore . 

(a) Don Ferdinando Arciduca d'Au* 
ftria , fratello dell* Imperadore . 

( j ) E lo fia in effetto, eflendogli col 
favore del Turco tiofcito di falirc a quel 
Trono, e d' effe ine coronato alti il. di No- 
vtmbre ifa*. i Egli fi chiamava Giovanni 
di Rapolia, e con varia fortuna continuò 
a regnare fino atta mone, che fcgul alti 
ai# di Luglio ■ f 40» 

( 4 ) Il Regno di Boemia Io ebbe 1* Ar- 


ciduca Ferdinando a riguardo della Reto* 
Anna fua Conùme, ch'era Sorella del Re 
Lodovico i e per la fletta ragione fu anche 
eletto Re d* Ungheria nel 15*7. .benché 
non ne potefle godere il pofleflb che dopo 
Ja morte del Vaivoda. 

( $ ) Cioè ribellioni, e Ungi, 'come fatta 
aveano Tanno antecedente i Contadini del- 
la Franconia c della lurjngia, che lui leva- 
tili contro de* loro Signori areano ptel# le 
atmi in numero di piò di 40. mila , c com- 
battuto dilperntamente • 

( a / Albe ito Marc Fiele di Brandeburgo * 
gr*:i Maefìro dclTOrdine Teutonico . Come 
egli, abbracciata T erette di Luterò, pigliaf- 
fe moglie, e come fi rendette Siguoie deqll 
Stari del fo o Ordine in Pioflia, fi può vede- 
re nel Gran* ni dt ferìftit invia* Afinarnn 
lib XVI. , e più ampiamente nella Vita del 
Cardinal Coramendone , fciitté dallo fteflò 
Graziati • 


ì 
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III. Ai Nunzio in Frantia ( l ). 

Reverendo, e Magnifica Signore. 

A LU IV. di quello ebbi un plico di lettere di V. S. de' XIII. dì 
Settembre, nel quale erano altre fu; lettere, cioè una duplicata 
de* XVI. d’ Agoilo, e un’ altra de' XX VII. dello Hello mefe : e rif- 
pondendo alla prima dico, che quelle che V. S. ferire di aver invia- 
te per mano dt Domenico Camgiani Magn. Orator Fiorentino de' V. , 
e IX. £ Agofto infieme con un Breve comune al Reverendifs. Le- 
gato , e a me , nel quale fi commetteva , che fi dovelftnio governare 
nelle occorrenze prefenti fecondo gli avvilì voflri, non fono pervenu- 
te. V. S. potrà veder d’intendere come fieno capitate, poich’ ella fcri- 
ve averle fidate bene . Quanto a quello , che ferire in zifra , che fa- 
cemmo intendere air Imperatore : non aver da noilri Principi il man- 
dato di accettare in calo che S. Cefarea Maellà rifpondelfe voler en- 
trare nella Lega, fecefi lenza che di quello folli ma avvifati altramente; 
perchè in verità nisn di noi lo aveva. Del far infianza, che fenz* al- 
tro S. Maettà Cefarea volendo entrar nella Lega adempiile le condi- 
zioni, e mandale ai fuo Ambafciatorc , che è in Francia, la faa in- 
tenzione col mandato per trattare col Criftianilfinio , non fi è fatto ; 
perchè non filine giunti a quelli termini : e quando l’ Imperator anco- 
ra aveffe rifpollo rifolutam.-nte volervi entrare , non credo che ad alcun 
-di noi, nè al medefimo Orator di Francia che è qui , folte parto con- 
veniente il richieder tal cofa , per non far ridere di noi ( z ) . Non fi 
è mancato di operar di modo che la Cefarea Maeftà cooofca , che ciò 
che fi è fatto , e fi fa qui , tutto è di contento , e unanime volontà de* 
Confederati: ma farebbe molto necefTario, che il Crillianiffimo facelTe 
il medefimo, e non tramile qui molte cote circa la ricuperazione de* 
figliuoli forfè feoza faputa voflra, e credo del Papa. Però farà bene 
che lliate con gli occhi aperti fopra quello punto ; che qui non fi man- 
cherà di far quello che fi deve, E ben credo che S. Cefarea Maefià 
penfava d’aver a travagliare con tutti i Confederati ; ma infin qui po- 
co ha avuto che fare con Francia, e manco con Inghilterra, il qual 
non fi chiama nè confederato, nè confervator della Lega fino a quell’ 
ora, di modo che gl Papa, e a’ Veneziani ha toccato a travagliare , e 
non con molta utilità almeno per S. Beatitudine ; e circa quello non 
mi occorre dir altro, poiché le cote d’ Italia hanno fatto molta muta- 
zione , come averete intefo, c però bifogna far altri penfieri . Circa al- 
la voflra de’ XXVII. , perchè poco altro conteneva che lo fiato , nel 
-quale allora fi trovavano le cofe d’ Italia, per la medefima mutazion» 
poco ancora occorre che dire. Rifpondendo a quella de' XIII. di Set- 
tembre , 


( J ) àaVeita ArciijuoH. dt poi di prnpofira rei pofciiito de.’!» lei* 

l 4 ) Motteggia U fic.enteria dell* Ac- cera icgutntc . 
cujtioli i Copia la qialc 1* Autore fi diffo». , 


Digitized by Google 


Ilo LETTERE DI NEGOZJ 

tembre, dove V. S. mi accula aver ricevuto una mia de’ XV. di Ago- 
fio , nella quale le lignificava aver ricevuto la fua col Breve , e non le 
dicevo di che dì: dico che pub ellere facilmente , perchè una breve let- 
tera ch’io ferirti per un uomo dell’ Ambafciatore di Francia, il quale 
m’avea dato quella di V. S. de’ IX. di Luglio, e Bava per partirli t 
fu (blamente per darle notizia delia ricevuta delle fue, nè mi parve 
nccellario, per non avere inlìno allora negoziato cola alcuna, nè anco- 
ra punìbile , perchè ’l mello flava col piede alla luffa , {crivere diffufa- 
mente: e portando la mia rifpolta il medefiino, che m’avea dato la 
propolla di V. S. , penfai che poterti: far Capere qual’ era la lettera , eh’ 

10 aveva ricevuto, e confeguentemente il Breve, che fu quello , dove 
N. Sig. allegava le caule della guerra efeufandofi . Scritti dappoi diffu- 
famente per un uomo d’ Inghilterra , e duplicatamente per un Corriero 
a porta con una de’ XXVll. d’ Agoilo , e avvifai V. S. di quanto mi 
occorreva in rifpolla delle fopraddette de IX. , e dell’ altre de' XV. , e 
e XXVI. di Luglio, che fono tutte quelle ch’io ho avute da V. S. , 
e non pih, lafciando quello plico, a che ora rifpondo; e così, perchè 
fono avvifato quelle mie per il detto Corriero cifcre capitate, non re- 
plico il contenuto in effe. Scrirti ancora per il medefimo Corriero de- 
gli Vili, di Settembre come era pallata la pratica della intimazione , 
e tutto quello che fi era operato in compagnia con quell’ altri Signori 
Oratori, e le rifpollc che fi erano avute ; per il che penfo che V. S. 
dovette Tettare ben informata del tutto, e conolcere che molto pii* no- 
civa era la tardanza del cominciar la guerra per parte del Cri Iti ani rtì- 
mo, e di Inghilterra , che di mandare la rifpolla della intimazione, nè 
fi doveva dilatare coti importante cofa con così debile elevazione ; che 
dell’ intimar nottro non fi potea afpettarc altra rifpolla di quella, che 
aveffimo ( r) ► 

Il foprattener le navi in quelli mari non fu perchè 1' I rperatore vo- 
< lette pattare in Italia, ma per maudarvi il Viceré, come ha fatto, che 

atti XXIV. del pattato fece vela con X. in XI. mila fanti traSpagnuo- 

11 e Alemanni ; c del tutto N. Sig. è (lato avvifato a tempo e della 
verità: e quando ancora l’Imperatore fotte andato in Italia, non era 
«osi nccellario che S. Santità fi partilfe di Roma, come V. Sig. cre- 
de. 

La diligenza di avvifare a N» Sig. per più vie e modi io la ho fat- 
ta mandando le lettere io Italia, il che mi pareapiù a propofuo che 
mandarle in Francia : e il medefimo mi pareria di fare quando fi aprif- 
fe la porta a qualche accordo tra N. Sig. e gli altri confederati con 
Cefare. Sicché V. Sig. tenga pur ben avvifato il Papa delle cofedilà, 
e veda di fare ch’ei non riceva inganno; perchè in quello va molto 1’ 
intercise di N. Sig. e di rutta la Crillianirà ; eh’ io da canto di qoà 
sforzerommi di far il debito mio, e avviferb V. Sig. di tutto quello , 

che 

, ( I ) La Rifpofta di Cerne fu, che «f- potioni d' uni pace generile . qualora eflà 
tendo quella Lega lieta » dimuti corneo d, Olitoti avellerò avuta commilitone di trar. 
lui , non gli pareva onorevole 1* entrarvi tarli, 

«he btniì averti. bt dato orecchio alle p'o- 
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che mi parrà necefTario ch’ella abbia da intendere: il reilo fcrivcrò a 
Roma . Già V. Sig. fi farà afiìcurata che ’l Reverendi. Legato Salvia- 
fi non fu ritenuto in cammino, le in Francia non lo ritengono. Le 
lettere di Roma , che V. Sig. mi manda con quello plico , fono appar- 
tenenti alle cofe d’Ungaria, c fono del penultimo di Luglio: però ef- 
fondo tanto vecchie, e la paura , che tutti avevamo, già adempiuta , 
non accade farne menzione. Credo che M. Paolo d’ Arezzo fia o fia 
flato con V. Sig . , e da quello farà informata delie cofe occorfe in Ro- 
ma. Noi l'afpettiamo qui: nè altro mi occorre &c. 

Di Granata all i IX. di Novembre M. D. XX VL 

IV. Alf Arcivescovo di Caput. 

A Lia breve lettera di V. Sig., dove mi avvifa la partita di M. 

Andrea (i) per Mantova, -e della immeritamente a lei attribui- 
ta colpa de’ prefenti inconvenienti, ( z) rifpondo io ancora brevemen- 
te, e non con minor difpiacere di quello, con che ella mi feri ve. Nè 
fo qual di noi due meriti maggior compalfione .* io la ho di V. Sig. , 
e prego lei ad averla di me, che non fo fe altro fia in Palazzo , che 
me l’abbia. Pur fin ch’io averò punto di vita farò il mio debito , fe 
farò da tanto che il conofca , e con quello anderò per il mio cammino 
della (incera verità. 

Qui afpcttaimo con molto defiderio M. Paolo d’ Arezzo, fecondochè 
V. Sig. mi fcrive ; e maravigliarne! eiìrcmamente che ormai non com- 
para : piaccia Dio, che di Francia non 1’ abbiano fatto tornar addietro 
con qualche fillogifmo. Il Sig. Celare viene con intenzione di far tutti i 
beni che potrà , e parlerà molto liberamente con V. Sig. ; ella (accia 
il medefimo con lui, e piaccia a Dio che giovi. 

Ho fcritto molte volte ebe quella Donna Caftiglianaf j ) mi pare una 
matta pericolofa , e penfo che 1 Reverendifs. Legato avrà fatto teftimo- 
nio del medefimo. S % io penfafli non errare me la levarei da dolfo ; ma 
il favore, che lei moftra avere dal Papa, mi fa dar fofpefo. V. Sig. 
di grazia mi avvilì in che conto S. Santità la tiene , e ciò che ho da 
fare con lei. 

Quello Pofcritto inchinfo non lo mando a V. Sig. per altro fe non 
perch’ella fappia il tutto; nè le dico che lo motlri al Papa, nè ancora 
glielo vieto: ma potrebbe venir a tal propofito, che farebe bene, che 
S. Santità lo fapefle; e a V. Sig. fempre mi raccomando. 

Di Granata alti VIL di Novembre M. D. XXVI. 

Po- 


li) Aadrea Fiotrario Mantovano, fetit. 
tote A podalico , e agente del Cadigliene 
tn Roma . 

, ( » ì Foife attribuivano quella colpa a 
MonGjnot Scombeigo pec avete configliato 
il Papa « fiditi! degl’ Impellali . 

ì ) Buona Cafiìgliaoa di Be Info j ciac an- 


dava fpeflb di Spagna i Roma e da Roma 
in Itpagna con imporiantiffiiiiccoinmiflionl. 
com' ella diceva , per foviaio del Papa . 
Benché il noftro Conte non tie ne fida IT a 
gran farro , le fece però una lettera di rac- 
comandazione al Capitano Andre. Dntia • 
che è la ventitaelàma di fatto labro . 
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Po/fritto. 

I O fono (iato in dubbio di (crivere a V. Sig. quello, che pure poi mi 
fono rifoluto di feri vere ; ed è ch’io non conofco Roberto Acciai ol* 
per villa, ma da molti Tofcani emmi (lato detto , che egli è U più fa- 
vio uomo che fia (lato in Firenze gran tempo, e che s’ io gli parlali! 
ne retlarei più fatisfatto, che di uomo con chi palladi mai. ( i) Per 
quello non polfo fe non credere molto bene di lui : pur alti di pafsati 
ebbi certe lettere fue, che non mi parvero molto prudenti , anzi aver 
un poco del ridicolo: niente di meno diedi la colpa al mio giudizio, e 
penfai ch'io errava, e non elfo. Ultimamente me ne ha fentto alcun’ 
altre, le quali m’hanno pur ancora fatto ridere, ma con un poco di di— 
fpetto, perchè dice che ’l Papa mi ha ferino un Breve, dove mi com- 
mette che nelle occorrenze prefenti mi governi fecondo ch’elio mi avvi- 
lirà di Francia, e cosi mi fcrive quello ch’io debbo fare; e quando 1* 
Imperatore mi dice una cofa , ciò ch’io debbo rifpondere ; e dice eh’ el- 
fo e il Re di Francia hanno penfato che fia bene far cosi , e che fc 1* 
Imperator vuol entrare nella Lega, non è bifogno altrimenti , che noi 
altri qui abbiatn mandato di promettergli cofa alcuna; ma che gli dicia- 
mo che S. Maellà adempia le condizioni della Lega ; e che fe pur vo- 
JclTe faperne i particolari, mandi un uomo fuo in Francia , che fe gli 
diranno. In ultimo dice che fc pur l’ Imperatore lì volellc accordare col 
Papa, ch’io non me ne tiri indietro, ma che conforti S. Maellà a man- 
dare un uomo in Francia a tratrare alla Corte per non aver a confo* 
mar tanto tempo di mandar a Roma ed afpettarne le rifpofle ; e eh’ io 
gli feriva con diligenza, e la verità delle cofe acciocché polla rilolverlì 
con Francia c Inghilterra; e certe altre belle cofe, le quali io non vor- 
rei per un mondo che follerò capitate in man di colloro, perchè fono 
in tutto contrarie fecondo me albifogaonollro. Parmi che quello buon 
uomo mi tenga per una bedia, e che penlich iolìa fuo Nunzio e non del 
Papa; il che quando io non crcdeffi che falle in tutto alieno dalla mente 
di N. Sig., non potrei fopportare. E però ho voiuto che V. Sig. lo 
fappia, e benché, come ho detto, m’abbia fatto ridere, non ho però 
potuto contenermi di non gli rifpondere di modo eh ei conofea eh io 
mi credo cosi faper far l’officio mio, com’ elio il fuo, e che fe mi vor- 
rà comandare, io non l’obbedirò. E quello che mi par peggio, dubito 
che non faccia qualche errore, che fia nocivo alla negoziazione con que- 
lla fua fapienza tanto grande : la quale indo qui io non ho faputo co- 

nofee- 


(« ) Il Varchi gli attribuire quelle lodi 
mede lì me nella Tua Suri* , chiamandolo al* 
ia pag. 17. V»m» matta, # favtr « , a 

d» taata pr adatta a* ama siti*» altra C triadi • 
m* di i < alla pag, 101. «m dalla 

favia tata 4 Italia. ]] Cattinone però n* 
avo formato un guidare affai divedo» pa. 
fcndogU, che con troppa face catena folcile 


frammetterli nelle cofe che non gli fperra. 
vano 1 e che moftroffe troppo ridicola opi. 
nionr del fuo gran Cenno , nel pretenderò 
di obbligare a governarli A con do il fuo con- 
figgo coloro inatimiamenre , che per dortri- 
na , per effeneaza , e per «tgn* altra qualità 
che a gran Mjmitro £ appartiene, gli an* 
davano grandifCmo riatto in nani). 
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nofcete fe non in non averli voluto partire di Firenze fin «he ’1 Papa 
non gli dava una buona pendone . Supplico V. Sig. mi rifpooda due 
parole (opra quello. 

V. Memoriale data al Sig. Cefare Feramo/ca. 

D Eliderò , e prego N. Sig. Dio, che conceda grazia a V. Sig. di 
andare felicemente al luo viaggio, c fiano i venti e il mare e il 
cielo propizi alla fua fama intenzione, c la fortuna ajuti la prellezza , 
c fi opponga a tutti gl’impedimenti . 

Parmi che giunto in Roma V. S. vada diritto al Sig. Arcivefcovo 
di Capua , ( i ) e con effe a N. Sig. con fue botte e fpuele calzate . 
Con 1 ’ Arcivefcovo può parlare liberamente, perchè è buono e favio . 
Con M. Agofìino Foglietta , ( z ) al quale io ferivo , o in palazzo o 
in cafa fua l’Arcivefcovo farà dì parere. Al Reverendifs. Legato ( J ) 
come avemo detto. Del Foglietta già fa V. Sig. come egli ila mai 
contento, e le caufe: (4) facciagli V. Sig. tdfimonio della mente dell' 
Imperatore. Il Legato £ molto ferviror dell' Imperatore . Non fugga 
V. S. il Datario, né moflri non fidarli, o rifiutar l'opera fua, fe elio 
la o/leriife ( 5 ) ; ma il tutto temperatamente per non sdegnare altri : 
e faccia intender deliramente, che acconciandoti l’ altre cote con N. 
Sig., e S. Maeità, quella del Sig. Datario con poca fatica farà affet- 
tata ( 6 ), e così del Sig. Alberto, c M. Jacoma Salviati, col quale 
V. S. potrà governarfi, come avemo detto. Ella ficcia carezze al Vef- 
covo di Carpentras, e all’ Arcivefcovo di Ravenna, a’ quali io ferivo, 
e fono > due Secretar; di S. Santità (7 J. Ai Cardinali, e maffima- 
rnente a i congiunti col Papa ( 8 ) , ben averà V. S. a memoria di 
farlo. A Monhgn. Armeliino ( 9 ) li degni, facendo mie raccomanda- 
zioni, dire ch’io di quello l’ho pregato. 

Del refto non mi occorre dir altro, fe non che ancora che V. S. ab- 
bia molti particolari nelle fue commiifioni , i quali tutti efequirà pru- 
dentiffima, e diligentifTimamentc, il piò importante al parer mio £ il 
levare e rimovere piò che fi può le fufpicioni, le quali dall’ una ban- 
da, 


( 1 ) Fgli eri come dicemmo , unode'piU 
riputati Àlinifttt del Papa , c molto parzia- 
le deli* Imperatore . 

fa) Alno Minierò del Pontefice, mollo 
afTrzioru.o a Cefare. 

(l) Il Legato Salviati era per anco in Fran. 
eia | forfè (periva , ch’ei potette tra quello 
mezzo ruma rie ne a Roma , 

(4) Il Foglietta era mal foddtsfmo del 
cattivo procedete degl’ Imperiali . 

(>) Benché il Darai io forte parzialìffimo 
de’Francefi » tornava tuttavia a proposto 
il non (sdegnarlo per l'autorità grande ,ch* 
etnea fopra l'animo del Pontefice. 

I «) Contraila vali al Giberto una pendo- 
uè fopta 1 * Arcivefcovado di Granata: e al 
Sig. Alberto la fua tetta di Carpi, di cui 

fttfdt Vai* vr 


era fiato fpogl.’aro. 

( 7 ) Siano quelli Jacopo Sadolero , e Be- 
nedetto Accolti, letterat i celcb laudimi che 
furono poi anche prometti al Caldina lato • 
Noi ci difpe ulta ino di recare ulteriori no- 
tizie di quelli due ilfuftri Segretari , rimet- 
tendo volentieri il Lettore a quanto noia 
meno emditameme che con efquifica ele- 
ganza ne ha furierò il Chianftìito Mcn/ig. 
Filippo Bonamici a cart.no. e aio. delf’au- 
ico fuo libio Dt ciani PiMiJiriiram Epifita 
térmm Scriptt-ihei , ri (taro paro ultimamente 
in Roma con nuove giunte. 

( 1 ) Li Cardinali parenti del Papa eta- 
no, Cibo , Salviati, e Aidolfi. 

(9) Il Cardinal Frante l’co Armeliino Ca- 
rnet tingo • 

T 
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da, e dall* al era fono fiate il fondamento d’ ogni male. Però V. S. ufi 
deli’ autorità che tiene coll’ Imperatore io pigliar commiffione qui , e 
poi in dimollrar con effetto in Roma la liberalità di Ccfare , e gran- 
dezza del fuo animo , che confitte in maggior cofa che in donar roba . 
Se N. Sig. Dio ci faccffe grazia della venuta del Papa in Ifpagna , 
credo che farebbe medicina Saluberrima d ogni infirmila. 

VI. All' Arcivtfcovo di Capita. 

P Erchè l’ Imperatore fa fpedir uu Corriera al Sig. Cefare Feramofca , 
il quale per ancora non £ imbarcato, ma penfo che ad ogni modo 
dimani debba giugnere in Cartagena, dove la nave lo afpetta : ferivo 
quelli pochi verfi a V. S. per darle notizia come l’ Imperatore , e tut- 
ti quelli Regni hanno fentito forte la morte del Re, e la perdita d' 
Ungheria ; maffimamente dappoi che £ venuto il Melfo del Sig. Infan- 
te, il quale ha portato una lettera del già Re d' Ungheria a Cefare 
dei XVI. di Luglio, la quale inoltra più difperazione che Speranza di 
rimedio, e pare che pronoiìichi chiaramente la morte, e la ruina j 
( I ) e lamentali di non eifere fiato foccorlo in tempo dall’ Imperato- 
re , di modo che S. Maellà ha mollrato aliai difpiacere , e deliberazio- 
ne di volere per quaato può rimediare al refio, cominciando da Au- 
firia, che £ in quel pericolo che V. S. fa . L’Infante ne fa grandiffi- 
ma .in danza : cosi (ubico 11 £ dato ordine di chiamar le Corti in Val- 
ledolit, e l’Imperatore di qui fi partirà fra quindici giorni, e anderà 
a far Natale in Toledo, e fubito di lungo in Valledolit. La Sig. Im- 
peratrice farà quello medefimo viaggio, ma molto più lentamente per 
confervarfi fana , maffimamente etfendo gravida , come £ . Ognuno elti- 
mava che la Corte avelfe a dar qui tutto queft’ inverno : però la par- 
tita cosi fubira par che faccia un poco di confufione. In Valledolit 
verranno tutti i Grandi, tutti i Prelati, o almeno i lor Procuratori , 
e quelli di tutti i Monafieri, e Abbazie, i mercatanti, e ogni forte 
d’ nomini . che podono pagar denari . Molte offerte fi fanno a S. Mae- 
fià da tutti, e maffimamente dai Prelati per un così gran bifogno; e 
filmali che S. Maellà averà gran fomma di denari. Quefta nuova d’ 
Ungheria per ilMeffo dell'Infante farebbe venuta molto prima, fenon 
folle che cni la portava £ fiato detenuto in Francia molti giorni . Me- 
defimamente l' Ambafciatore , che per parte di Cefare andava in In- 
ghilterra, elsendo fiato alla Corte di Francia, e parlato al Crifiianiffi- 
mo , e S. Maellà dettogli che poteva andar ficuramente , £ fiato prefo 
vicino a’ confini d’Inghilterra, e per anco noi vogliono liberare , an- 
coraché paja che portafse certe commiffioni , per le quali uno de’ dne 
figliuoli del Re Crifiianiffimo , che fono a Burgos per ortaggi , s’avea 
da dare in mano del Re d' Inghilterra , fuccedendo mezzo di concordia . 

Quel 


l 

l 

! 

i 


ì 

I 

i 


f r ) La morte d : quello infelice Principe con la perdita di Buda c dcli'aJcie miglio- 
fegui appunto ti itf. di A gotto di qjell’jJi* j; foiKUC* 
co eoa la Hiv.ad evale dei iuo c *]<:%. :o, < 
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Q®el Monfignor de Large, cb« venne di Francia, e difsc all' Impe- 
ratore che il Criftianiflìmo lo ringraziava de) buon trattamento, che 
faceva a' fuoi figliuoli, c lo pregava a continuare, fe n’è tornato in 
Francia feoz' altro. Noi qui non forniamo nuova di M. Paolo d’Arcz- 
*o, della qual cofa io fio e confallidio, c con maraviglia ; ed altro non 
a»» occorre , fe non che a V. S. mi offero , e raccomando . 

Di Granata olii XXIV. di Novembre M. D. XXVI. 

VII. Al Mtdefi ma. 

L A diffama de' luoghi, e l’afprezza e difficoltà de’ tempi non com- 
portano ch'io feriva tanto fpefso, com’ io vorrei, o almeno che 
ferivéndo abbia modo di mandar le lettere: e per quefio oltre gii or- 
dinar; fa fii di , che portano fcco i prefenti negozj , Tentone molti altri 
di vantaggio, e tra gl' altri forfè il maggiore è il non faper ciò che 
mi fare, c thr in dubbio di qual fia la intenzione e fine di N. Sig. , 
o almeno con che mezzi difegni di pervenire a quel fine. E perciò bi- 
sognando governarmi a ventura , e quali per giudicio di me medelimo , 
ho grandiffìmo dubbio dinoti errare; il che potrebbe intravvenire a per- 
fona molto piò favia di me, non avendo fpecialmente notizia delia vo- 
lontà del Padrone. E s’io mi coralli poco di fatisfare a S. Santità, e 
falciare che le cofe andafsero come la fortuna le può guidare, e ce rea (fi 
folamente feufe , che bafiafsero per mia giufiificazione almeno in ap- 
parenza; non mi piglierei quel difpiacere ch'io pigli®, perchè la feivi- 
tù mia è fondata piò in amore , che in alcun interefse ; e Dio fa 
l’affanno ch’io fento, e Tempre ho fentito dappoi ch'io fono in Ifpa- 
gna . E quefio, come ho detto, procede il piò dai non faper chiara- 
mente di che cofa fi tenga N. Sig. per fervito da me ; che avendo io 
acqui (lato qualche buona opinione e con 1’ Imperatore , e con quelli Si- 
gnori , non ho potuto fare altro che defiderar di metterla in opera per 
fervizro di S. Santità, il che mi crederei poter fare, efsendo certificato 
delia volontà di quella; e credo che comportarebbe la fpefa di tre , 
o quattro , e fei Cavallari fpacciati a polla quando bifognafse per taW 
effetto. 

Ho fcritto diffufamente per il Sia. Celare Feramofca, come V. S. 
vederà per mie di VII. e IX. e XXIV. del prefenre, tutto quello che 
mi occorre: ora con ìfoeranza che quell’ altra debba raggiugoere il det- 
to Sig. Cefare prima che s'imbarchi, ferivo di nuovo folamente per 
notificare a V. S. come quella mattina ho avnto lettere dal Nunzio di 
Francia de’ XXVIII. di Settembre, e V. e XXX, di Ottobre, le qua- 
li quali fervano il medefimo tenore delle pafsate: ora dico che per le 
mie dei XX. di Settembre fcrifiì diffufamente quanto avea avuto dal 
detto Nunzio, e la caufa perch’io mi era rifoioto di ritrovarmi con 1’ 
Ambafciator di Francia, e Veneziano a far quella intimazione; alia 
qual cofa, ancora che non aveflì conrmifiTtone , mi falciai condurre per 
il Breve de’ XXIV. di Giugno , fecondo fa continenza del quale V. S, 
mi comandava per parte del Papa ch’io parla fii . E perchè quella mi 
parca non meno intimazione di guerra che quella che avea in com- 
. P * minio- 
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mi ffione )' Ambafciator di Francia, parvemi di confentire, c così mi 
trovai prefente , e feci quello , che V. S. per le mie intefe . Eflendo 
dappoi venuto l’altro Breve revocatorio del primo, ebbi timore di non 
aver fatto contra la mente di N. Sig. , raccordandomi che tanto a Sua 
Santità difeonviene il nome delia guerra, come conviene quello della 
pace; e perciò mi efeufai di quello, che avevo fatto, e al parer mio. 
non lenza caufa : che non avendo io avuto commilitone da N. Sig. dì 
far così , forfè non lo doveva fare ; pur parvemi ancora pericolo grande 
il lafciar che dal canto di qui fi credette che '1 Papa, e il Re di Fran- 
cia non fodero unanimi , e d’ una medefima intenzione . Pareva ancora , 
fecondo che fcrivea il Nunzio di Francia, che quello dovette fubito far 
lcoprire il Re d’ Inghilterra a benefizio della Lega : ( t ) e benché io 
conolcettì frivola efeufazione quella , che allegava il Re di Francia di 
non voler romper guerra verfo Navarra fin che non fi era fatta quella 
intimazione, e per quello conofcelfi eh’ ei non aveva intenzione di far- 
lo; parvemi bene a non lafciargli quello adito aperto, e così forfè def- 
viai un poco da quello che aver.-bbe fatto qualche altro. Ora per quan- 
to comprendo per le lettere del Nunzio di Francia, da lui mi fi dà 
qualche imputazione di quello, del contrario del quale io aveva dub- 
bio d' elf.-rc imputato; perché dice, che il Re di Francia fi feufa di 
noo aver morto guerra verfo Navarra per non fi cflfer fatta quella inti- 
mazione così gagliardamente , come S. Maellà avea ordinato al fuo Ara- 
bafciatorc, il che é falfo; perchè, ancora che il -detto Ambafciatore 
fia un poco veemente , pur fi rifolfe che così fi face Ile, come fi fece, 
e di volontà , e parer fuo, e dell’ Ambafciatore d' Inghilterra unita- 
mente fi parlò, c fi rifpofe in quella propria forma, c con le medefi- 
me parole, che l’un, e l’altro giudicò che folle bene. Dappoi é fac- 
cetto tutto quello, che V. S. fa , e per quanto io comprendo per le 
fue dei XXII. tenute a' XXIV. di Settembre, e raedefimamente per 
il Breve che N. Sig. fcrive all’Imperatore parati che S. Santità defi- 
deri la pace univerlale, come vero Pallore e Vicario di Criiìo: ed io 
fopra quello ho fatto quella iattanza ch’io ho potuto.' E ancora che 
Dio prima, e poi la bontà di Cefare fiano fiati la principal caufa ; 
pur credo io ancora d’aver operato non poco che ’1 Sig. Cefare Fe- 
tamolca venga in Italia ; penfandomi che le commiflìoni che porta 
pollano eller buon adito alla pace, e conofcendo indubitatamente 1’ a- 
ninao di Cefare efltr buono, e dcfideroGrtìmo d’ crter congiunto col Pa- 
pa. Ora il Nunzio di Francia mi fcrive, che l’ Ambafciator di Fran- 
cia che é qui , b* fcritto al Crittianilfimo , che quella intimazione non 
fi é fatta Ui quella forte, che fi doveva; perché l’Orator di Venezia 
ed io non 1’ abbiamo confentito , e che per quello il Re di Francia 
non ha voluto muover guerra dalle bande diquà; c così mi fetive mol- 
te cofe a fuo modo . In ultimo mi dice , che mi prega , e mi com- 
mette per il fervizio di N. Sig., ch’io con l’ Ambafciator di Francia, 
* Veneziano pronunzi all’Imperatore per parte de’ Confederati, che 
non rendendo i figliuoli al Criftianiflìmo , tutti terranno contra Sua 

Mac- , 
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Miefià ogni modo po (libile per farlo condefeendere alle cole ragionevo- 
li ; e che gli denunzi la guerra in nome di tutti i Confederati , come 
fe fede molto fecreta cola, che l’ esercito de’ Veneziani , c qualche po- 
co di Francefi fieno in Lombardia contra l'Imperatore, e chi il Papa 
non folle fiato il primo a pigliar I' arme per liberar Milano: e così 
torna a replicarmi che ’1 Papa ha .fcritto per un Breve comune ai 
Legato, e a me, ch’io faccia tutto quello, che da lai 'mi farà com- 
metto. 

Quanto quelle colè fieno a propofito della pace, e come debbano in- 
dolcir l' animo dell’ Imperatore , V. S. lo vede . Io fio in efirema con- 
fo fionc , e prego Dio che mi faccia indovinare: che bench’io vegga 
che non è conveniente ch'io obbedifea al Nunzio di Francia, io non 
rollerei d’obbedire a un facchino, fe cosi penfalfi che fotte la volontà 
di N. Sig. Ma avendo in contrario la ragione, non fo come fia be- 
ne a far quello , che etto mi comanda, incora eh ei fia molto favio . 

Vero è che il prefato Nunzio-brìi commette ancora, ch’io vegga l’a- 
nimo dell’Imperatore s’egli è inclinato alla pace; e dice che mi cer- 

tifica che il Papa e ii Crittianiffimo vi fono inclinati (fimi, e che egli 
ha potere di concluderla, e di foltituir me in fuo luogo (i). Pur 
nella medelìma lettera minaccia terribilmente; e accenna che fi legui- 
terà la guerra in ogni modo, e dice parole, che non mi pajono a pro- 
poli ro . Sicché io non fo ciò che mi fare, e penfo per ultima conclusone 

parlare con 1’ Ambafciator di Venezia e d'Inghilterra ; e fe quello che 
vorrà fare I’ Ambafciator di Francia non è un rompere del tutto ogni 
principio che fi fotte fatto, o fotte per farli di pace, il che io credo, 
che fia defiderio del fuo Re, trovarommici prelente, acciocché non ab- 
biano feufa di dire che dal Papa manca. Ma quando volette romperla 
del tutto , e chiarire il mondo , che il Papa non vuol pace , io non mi 
vi troverò , avendo le commiisioni , che V. S. fa avermi fcritto per 
parte di N. Sig., c in conformità i Brevi di S. Santità fcritti a Ce- 
lare. Prego e fupplico V. S. , che la prima volta che mi fcrive , mi 
liberi da quella moldtu , avvifandomi fe N. Sig. è deliberato che ’l 

tutto fi tratti qui , c fi concluda fecondo il parer di quello Nunzio , 

che è in Francia ; e frattanto io difsimolerò quel che mi parerà poter 
difsimulare , e fempre averò l’occhio al ferviti? di S. Santità. Scrive- 
nti ancora il Nunzio di Francia , che M. Paolo d’ Arezzo mi darà in- 
formazioa d' ogni cofa , e non mi avvifa (è è in Francia , o fe vi è 
flato , o fe lo afpetta ( a ) , ficch’ io me ne vo di confulìone in 
confulìone. 

Scriventi il Nunzio d’ Inghilterra ( 3 ), c ancor fi fcrive all* Ambi- 
tela cor di Venezia qui pur a’ Inghilterra, che quel Sereniamo Re non 

vuo- 


1 t } Qtufte etano delle (offre vjlmterie 
d :i1* Acciainolo > e chi fa quel che iu ma* 
restar affati di pintipi , ben imo coni- 
premiere , in quanti confittone « dovefle 
trovare il ituftro Conce* V« derido fi ordini 
rrj loro cocì contrai . 
v * J M. fatalo» uopo di effexe flarorrae- 


tenuto qualche tempo In Francia* pur f* 
Jafciaro, come dicemmo, partire alla voi. 
ta di Spagna, e glume a Toledo ne! Gen- 
naio d:f i(a7»} Di che vengati la lettera 
dodiedìm* di qu:fto libro. 

( 9 ) Monfignor Uberro Cambila delia 
H fiOtonu.’jfio (Inibirò. 
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vuole che ’i Papa venga a Barcellona, ma che volendo l’ Imperatore 
venire alla pace, eflo Sereni (limo d’ Inghilterra ideft Eboracenfis ( i ) 
vuole efier giudice di quelle differenze, e che in fua mano fi de polì ti 
lo flato di Milano finché fi conofca la giuflizia , e altre cote fimili , 
le quali dicono avere fcritte a Roma. E perchè non ho tempo di par» 
lare aU’Ambafciator d’Inghilterra, (i) non poffo Scrivere più a lungo 
e a V. S. mi raccomando. 

Vili. Al Nunzio dì Fruntia. 

Molto Magnfiico Sig. 

P ER la carellia di Meffi ho io ancora differito infin qui di mandare a 
V. Sig. la qui alligata lettera de’ IX. di Novembre, come ella ve- 
drà - t e per quello roedefìmo Mclfo, che .ora ritorna verfo Inghilterra, 
dal quale ho ricevuto lefue de’ XXV Illudi Settembre e V. e Vili, di 
Ottobre, io le rifpondo e dico, che dctyo aver confiderato il contenato 
di effe, trovami molta confusone nell’ animo , perchè dall’ una parte 
penfo, che fìa conveniente credere e ancora rimetterfi al giudicio di 
una perdona tanto prudente e veridica , e amorevole a N. Sig. quanto 
è V. Sig., il che S. Santità ha fatto gran tedimonio di credercdando- 
le un tal carico con libertà di fare a modo fuo ( 3 ) in negozio cosi 
grande e importante, dove va i’intereile e fallite troo falò di S. Santi- 
tà , una della Cbiefa di Dio, e di tutti i Cri ili a ni , è ancora verifimi- 
le per quello , che V. Sig. ufi ogni eflrema diligenza , nè fugga alcun 
travaglio o fatica per dianoflrar ad ognuno che S. Santità non ha erra- 
to nella elezione della perdona . Dall' altra parte tenendomi io ancora 
obbligato per li medefimi rifpetti a sforzarmi con ogni ioduilria dicor- 
> fponicre alla confidenza , che il Papa ha moilrato di me in quello 
medili ino cafo , e non potendo credere quello, che la ragione non mi 
perfuade , il che forfè procede dal mio debile giudicio , che non penetra 
quanto faria bifogno , palmi effer debitore nelle commiffioni ch’io tengo 
da S. Santità non pillare i termini convenienti , e ancora nell’ offervar- 
li bfare il mio giudicio, al poco fapcre del quale forfè fupplifce l’infi- 
nito defiderio, ch’io tengo di fervir N. Sig. ,e di veder nateere qualche: 
principio di rimedio alla universi ruina delia Criftianità non foto im- 
minente , ma tanto propinqua , che quali potiamo dire di vederla in < 

«aptività miferabile, e degna d’elfcrc deplorata piò che qaella di Geru- 
falemmc. E perchè ( come ognun coniente) non fi può eftinguere que- 
fto incendio fé non eoo la pace tra’ Principi Criftiani ; parmi che tutti 
quelli, che non aiutano fecondo le lor forze quella (anta intenzione „ 
non meritino d’ cifcte chiamati Criftìani : e perchè i Mini liti de’ Pria- 1 

cipi 

( 1 ) Il Cardinal Vuol ito, primo Minifiro (a) Monfìgnoi Girolamo Seaefe K Ycico» 
d'Arrigo ottavo tra, come fa ognuno, I* vo Vigornienfe. 

arbitro del Re, e di tutto il Reame d’ In. ( j) Qui H Conte fi burla con molta gta« 
ghilterra: onde quanto 5 faceva a nome di zia de) Nunzio Accraiuolo ; e ql* infogna 
quel Sovrano, era lenza alcun dubbio opera quel i h e dovrà fate un favio Mim&xo ad- 
di quello czidiDAic, Rrcivefcono Rbeuacca* Jc ciicoIUnze d’ajlun*. $ 
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tipi in quello motto poflono giovare, e nuocere , fono ancora o otto 
obbligati a guardarli di non errare, e credere che in quelli tempi le 
cole, che ancora pajono di poco momento, fiauo di grandi (Timo . Ora , 
poiché la confufione, ch’io ho detto elfere in me , procede pere h' io non 
fono in alcune cofe di parere conforme a V. Sig., rifponderò prima a 
quanto ella mi fcrive, dicendo le ragioni che mi movono a non accor- 
darmi con lei nel far la denunziazione all'Imperatore e intimargli la 
guerra; poi comunicando con quelli Sigg. Ambafciatori , mi rifolverò 
come meglio mi parerà ; e cercherò io ileOTo nell' animo mio tutte le 
ragioni perfuafive per farmi credere, che quello, che V. Sig. ricorda , 
Ha il bene. Perché in vero a me è diffìcile credere , che un giudicio 
così favio e prudente, come io da ognuno ho relazione elfere il fuo , 
polla errare. Rifpondendo adunque prima ad un punto , eh' ella fcrive 
nella fua de’ XXVIII. di Settembre che é, che 1’ Orator Francefe refi- 
dente qui ha fcritto al Crillianiflimo , che dal parere dell' Ambafciator 
Veneziano ( t ) e mio è proceduto non piccolo difordine , perchè noi 
fumo (lati d’opinione, che alla rifpolta dell’ Imperatore , la qual fu 
della forte, che allora fcrivei&mo tutti, non lì faceffe la denunziazione 
offenlìva, e perciò il CrillianilTimo offerii attenuto da rompere la guer- 
ra dalie bande di quà , il che era molto a propofito dell’ imprefa : dico 
che fecondo la forma del Capitolo, che mi mottrò il detto Ambafcia- 
tor Francefe , non 0 doveva nè fi poteva far la denunziazione offenlìva 
fe non in cafo che l’Imperatore nega ite di voler rettituirc i figliuoli al 
Crillianiflimo , e l'Imperatore non loto non lo negò, ma dille che ve- 
nendoli alla paee farebbe quello e molto più . E perchè quello articolo 
della rettituzione potrebbe efler adito alla pace, S. Cefarea Maettà era 
ancora contenta che fi trattale (sparatamente , e perciò 1’ Ambafciator* 
mandaife a torre podere dal Criilianilficno di concludere quello punto 
che fi trattarebbe. A me non pare che tal rifpofla fi dovette pigliare 
per negativa, come V. Sig. fcrive; anzi a tutti noi , e ai medefimo 
Ambafciator Francefe, parve che inclinatte molto più allo affermare che 
al negare: nè era credibile, nè conveniente, che alla prima femplicc 
richieda l’Imperatore mandaife per i figliuoli del Crillianittimo , etenz* 
altro fubito fi reftituifle. Così ancora non rifiutò di entrar nella Lega, 
confentendo nella pace ; perchè , come V. Sig. ben ferire elfer parere 
fuo e dei Re di Francia , non fi ha da far difficoltà fopra i vocaboli ; 
ma chiamili pace o confederazione che non importa , purché nè riefea 
effetto di concordia . Ora conofceudo tutti i Sigg. Ambasciatoti che fo- 
no qui, che a tal rifpoila dell’ Imperatore farebbe (lato molto difeon- 
venevol cofa rifpondere con intimar la guerra , fummo di parere unita- 
mente che non fi faeefle chiaramente denunziazione alcuna di guerra ; 
e così fu 1' Ambafciatore di Francia in quella fentenza come gli altri 
c il primo a parlante. Intervenne vi ancora 1' Orator logie Ce, il quale 

fem- 
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fempre ne fata fede anco in ifcritto bilognando : ficchè fe l’Amba ci atcr 
di Francia ha ferino altramente, non ha ferino quello che è. E per 
dire il vero a me parve di pattare i limiti in trovarmi a far tal richie- 
sta , non ne avendo commilitone alcuna da N. Sig., come non avevo ; 
r<c avendo mai veduto quel Breve, che V. Sig. mi fcrive avermi man- 
dato, dove il Papa mi commette ch'io faccia ciò, che lei mi avviferi : 
nientedimeno fecilo; e quello che m’ indulfe fu il Breve de’ XXIV. di 
Gingno di N. Sig. nel quale erano parole molto gagliarde, e dimollra- 
tive di guerra; ma però moderate col fine di pace. Medefimainente 
mi mode il Capitolo della Lega, dove fi fa menzione di quello artico- 
lo ;( i ) e non piccola caufa di farmelo fare fu ancora l’ autorità di V. 
Sig., che me lo fetide tanto efficacemente, e fecemi tertimonio che il 
Papa voleva così. E le non folte dato ch’io conofceva quanto impor- 
tava all’intcrcde noilro , che l’Imperatore credette , che le azioni di 

Francia fodero le medelimc e di comune volontà di tutti i Confedera- 
ti , averei avuto fofpetto di doverne edere riprefo da S. Santità , veden- 
do che dopo il Breve de’ XXIV. di Giugno , ne venne un alrro eh’ era da- 
to alli XXV., c comandavami M. Sig. che non detti il primo, il qua- 
le era già dato per aver quello fecondo tardato lungamente per il cam- 
mino di trancia ; lìcchè circa qudla intimazione non credo che per 
caufa mia, nè del Sig. Ambafciatorc di Venezia fia nato inconvenien- 
te alcuno . Nè deve V. Sig. così facilmente credere che per quello il 

Crittianiffimo fia rettato di mover guerra dal canto di qui , perchè il 

Breve fopraddetto de’ XXIV. , eh’ io diedi a Cefare, è più vera inti- 
mazione , che fe fi fotte fatta a bocca . Ma la verilfima , e contra la 
quale non fi può allegar dubbio alcuno che il Papa c Veneziani no.i 
voleffero far la guerra ajlo ellercito di Celare , fu il mandar 1* 

armata per mare verfo Genova , c per tetra eilercito allo attedio del- 
le genti Ccfaree in Milano; il cadetto del quale forfè non fi perdeva, 
fe il Crittianiffimo avelie mandato in Lombardia le fue forze a tem- 
po, il che era il fondamento di tutta l’ imprefa : ficchè non avendo il 
Crittianiffimo ri lo luto di rompere di qua , ancora che per il Papa , e 
Veneziani fi fia fatta la vera intimazione di guerra con effetto e con 
le parole del Breve , non era d' afpettare che lo faceffe per quell’ altro 
cerimoniale. Medefimamente il Re d’Inghilterra, fecondo eh io ho ve- 
duto per le fue proprie lettere a Cefare, non volea entrare nella Lega 
nè effer chiamato Confervatore , nè accettare in quello cafo nome di 
aderenza alcuna, falvo fe l’Imperatore non ricufava di fare quello ,chc 
fi richiedeva : il che S. Maettà non ricusò mai , nè ricufa . Però parmi 
che ’l follecitare la intimazione per quelli due effetti , come fcrive V. 
Sig., fotte fuperfluo ; e fe di nuovo li fa la denunzia 7 ione di guerra , 
fecondochè per la fua de’ XXVIII. di Settembre la mi commette, che 
alla ricevuta di effe io faccia inficine con quelli altri Oratori , credo che 

noa 
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non nc polla rifultar bene alcuno per li rifpetti fopraddetti, ma bensì 
molti inconvenienti ; e il primo farà il confermar i fofpetti , che fono 
negli animi di quelli Principi, e (tabilire l’odio, e malivolenza di m o- 
do che fi leverà ogni fperaoza di mai piìi veder pace ; il che qua nto 
Ha a propoli to ognuno pub comprendere. £ benché l’Imperatore abbia 
i Regni fuoi pih efpofli al pericolo; pure 1’ interelfe è comune ad ogni 
buon Principe Crilliano, e così a quelli che fi tengono ficuri, come a* 
gli altri. Parerà ancora che fuoni molto male tra la gente, e popoli, 
ed ogni nazione, fe fubito dopo l’ orribil nuova della perdita del Re- 
gno d’ Ungheria propugnacolo della Crillianità, c di quel Re, «he con 
la morte ha fatto tellimonio della fua viriti, e della infame oftinazio- 
ne degli altri , il Papa Capo della Religione in cambio di confolare 1* 
Imperatore della morte del Cognato, manderà ad intimargli la guerra; 
che purfarebbe un acquilìarmal nome, edar mai efempio e contrario al 
fanto animo di S. Beatitudine , fe il mondo vedefle che quella voleffe 
procedere a vendicarli contro chi gli ha fatto ingiuria , c maffime in 
tal tempo, e quando ognun afpetta che lì. Santità debba convocare 
tutti i Fedeli lotto il veflilio della Croce, ed efortarli ad opponerli 
con l'arme e con le vite a tanta' procella e calamità, e tentar di pla- 
care con lacrime e preghiere la giuda ira di Dio, che già tiene il fla- 
gello in mano per caligarci. E veramente quello farebbe un invitare i 
Turchi, e dar loro animo alla nodra didruzione con far loro conofce- 
re , che Dio ci avelie volto le fpalle , e abbandonati , e che piti ne- 
gli animi nodri non folle nè bontà , nè pietà , nè religione al- 
cuna . 

Per quedi rifpetti adunque, e per molti altri a me pare, che ancora 
che la mente del Papa {offe, che tal intimazione di guerra fi facelTe , 
forfè non fi dovrebbe fare fenza avvifarne S. Santità : e però tanto pib 
conviene non farla , quanto che io ho molte congetture , ed argomenti , 
che mi fanno credere che il farla fia in tutto contrario all’ animo di S. 
Beatitudine. E lafciando che il Breve, che V. S. fcrive avermi man- 
dato , non è mai comparfo ; fuole fempre il Papa avvifarmi le cofe per 
lettere e Brevi duplicati, e triplicati, ed io pur ho lettere di Roma , 
che mi dan fempre notizia di quanto mi è fcritto : e di quedo Breve 
non mi fi fa menzione alcuna , e fempre il tenor delle lettere del Pa- 
pa lignifica pace; e ( come di fopra ho detto ) il Breve de’ XXV. dì 
Giugno, che revoca l’altro primo, è molto mire, e fcritto con. gran* 
didima circonfpezione in mia credenza ( i ); e le lettere della mede- 
limi data mi comandano eh’ io parli in conformità , efeufando i moti 
di guerra principiati in Lombardia, e pur procuri la pace quanto pof- 
fo. Ho ancora avuto per mano di D. Francefco di Mendozza ( i ) 

lette- 


( i ) Qnefto Brere fi legge al!.» pag. 17}. 
dette Ledere Pontificie del Sidoteio , ed è 
quel mede lìmo, die recammo turco intero 
nelle Note al L'b. V* 

( a ) Oa un Breve di Lione X. ni quel- 

$ ittndt t'fi mmt 


li del Sidoleto pag. 7». G comprende, che 
quello Don Francefco di Mendacia era (ra- 
teilo del Marcbefe di Mondcfai, c Came- 
riera fegrcro del Fapa. 

<1 



I2i lettere di negozj. 

lettere e avvilì da N. Sig. dei XIX. di Settembre , come S. Santità 
avendo avuto la mala nuova d’ Ungheria terminava di metterli in cam- 
mino per mare, e venirfene a Marfiglia, e quivi parlar al Criftianiffi- 
mo volendo S. Maeftà trasferirvi!! , e pregarlo e fuoplicarlo che folta 
contento rimettere ogni differenza, e rimover dall'animo fuo tutte le 
paflioni, che oliavano alla pace: poi venir a Barcellona a far il me- 
delìmo con l’ Imperatore con la maggior inllanzia che poteva , accioc- 
ché tutto il mondo vedefle «he S. Santità non lafciava addietro cofa al- 
cuna , nè perdonava a fatiche o pericoli della perfona fua propria, ac- 
ciocché così buon effètto fuccedeffe: e per altre de’ XXIV., dove Sua 
Santità mi fa fcrivere diffufamente il tratto veramente nefando , e ab- 
bominevole ufato da D. Ugo e da i Colonnefi ; dopo l’ eflerfi doluto 
acerbamente come merita un tanto eccello, dice che ha deliberato di 
mantenere la tregua e fofpenfion d’arme fatta con D. Ugo, purché gl’ 
Imperiali la mantengano, e che non è rimoflo per quella tanto gran- 
de ingiuria dalla fua ottima intenzione, ma più che mai determina a- 
doperarfi per la pace; e prega e lìringe l’Imperatore a fare il medefi- 
mo per la falute de’ Criiìuni ; e in quelìa medefima fentenza narran- 
do tutta la cofa, c in ultimo replicando quanto ho detto fcrive un lar- 
go Breve all’ Imperatore : e S. Maefìà , come quella che non ò Hata 
confenziente , nè confapevole di cosi mala opera , ne ha fentito eftremo 
difpiacere ; e così fubito ha mandato in Italia il v ig. Celare Feramof- 
ca per efeufarfi; e rifponde a N. Sig. voler intendere nella pace, ed 
efferati obbedientillìmo figliuolo, e la quelle offerte che fi convengono 
in tal tempo, e penfo che abbia in animo di metterle in opera ( i ). 
Quelle cofe tutte a me pare clic aprano alla pace affai buono fp ira al io , 
come V. S. nelle fue lettere dice ; ma io non veggo più bel modo di 
atturarlo che andare ora ad intimar la guerra all’Imperatore per parte 
del Papa fenza commilitone , e ancor fecondo me conua il volere di 
S. Santità; tanto più elfendafi il Critìianilfimo , come V. S. fetive , 
doluto in prefenza fua coll’Orator di Celare del miferabil cafo di Un- 

{ ‘ìieria , ed offerto con tante benigne parole a S. Cefarea Maeftà non 
òlamente la pace, ma di andare in perfona a quella fanta imprefa , con 
efeufarfi, che le Cefare non vorrà la pace, S. Maelìà Crilìianilfima fi 
terrà per difcolpato appreffo tutto il mondo. Éllendo adunque quelli 
Principi, come dicono e fcrivono tutti, e V. S. conferma del Papa , 
del Crilìianilfimo , e de’ Veneziani, difpofliffimi alla pace, ed offeren- 
dola ciafcuno ali’ altro, non conofco, nè poffo immaginarmi come deb- 
bano i Miniftri andar a fare un così contrario effetto, come è intimar 
la gutrra: il che oltre che fia fuor di propoli to , pare ancora ordine 
Orano ; poiché fi ftiole intimar la guerra prima , c poi farla, ed or 
penfianjo intimarla quando già è (lata fatta tanti meli, che o per vit- 
toria, o per altre vie converrebbe averla come finita. Sicché io inlin 
qui fono di opinione di non farlo, e attendere più predo a quel, che 
mi commette N. Sig. , c la ragione mi perfuade che fia b;ne , che a 

quel» 

( i ) Gli effetti inoltrarono il contrailo . 
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quello che mi commette V. S. , e la ragione mi perfuads che fia male» 
Vur io ragionari) con quell’ altri Sigg. Ambafeiatori , e dilcuteremo ben 
la cola , e forte udendo ragione, che mi convinca, muterommi di 
fàntafia . 


* Del trattar la pace in nome del Papa e di Cefare codi in Corte del 
Crillianillimo non faprci che dire ( 1 ) . Parmi ben più onorevole per 
fua Santità trattarla in Roma, dove è il podere per parte dell' Impe- 
ratore, nè fo con elle colore li potelfe rimettere cola di tanta impor- 
tanza nel modo che V". S. derive. Pur forfè piacerà così a N. Sig. ; e 
pur che fucceda quello tanto bene della pace, fucceda per mano di 
chi fi fia, e di che modo fi voglia. 

Avendo ferino infin qui, e parlato coll’ Ambafciator di Venezia, il 
qbale ha il medefimo dal fuo Secretarlo che V. S. derive ( z ), fono 
Rato lungamente coi T Ambafciarorc di Francia, il quale mi ha levato 
di grandi. sima moleflia , e di quella confufione, ch'io di fopra ho det- 
to aver nell'animo ; perchè mi dice non aver commifsione alcuna dai 
fuo Re circa quella intimazione, di che V. S. mi derive tanto effica- 
cemente, c al che io ho rifpollo con tante parole: e fe al principio 
io lo avelsi faputo, non era bifogno ch’io pigliaci fatica di fcrivere. 
cosi lunga lettera, nè a V. S. il fallitilo di leggerla. Pregola a perdo- 
narmi, e pigliar in buona parte tutto quello, che le ferivo ; perchè 
mio collume è di dire liberamente le cote, e parmi che così fi debba 
fare , c maifimamente quando importa : e tempre riceverò io grazia , 
quando V. S. tiferà il medefimo modo meco . 

Ho veduto le proprie lettere del Crilìianiffttno al fuo Ambafciato- 
re qui, nelle quali non folamente non è menzione alcuna di quella 
intimazione ; ma pur non vi è una parola per rifpofla di quanto fi 
fcrilTe circa al voler trattar particolarmente qui l’articolo della refìirn- 
zione de’ figliuoli di S. Maellà, Picchè V. S. confideri e commenti be- 
ne'ciò, che lignifica quello per dichiarare la mente dei Crillianifsi^no , 
e fe poliamo credere che S. Maellà avelfe intenzione di rompere in 
Navarra. Le cofe ancora, che quello medefimo gentiluomo, che ora 
ritorna, ha portate d’Inghilterra fanno buon tellimonio, che fe la in- 
timazione fi facefle, più predo baderebbe per farci perdere quel Re , 


( i ) Kct pofe ritto «111 Iirrtrt quarti di 
(Judo libro li può vedere quel che penta Ile 
il Conte circa quella propulsione del Nun- 
zio Acciajuoli . 

( a j II Segretario di Venezia alla Cor- 
te di Francia era Andrea Retilo, ni iridata- 
vi , come Icfive il Guicciardini lib. XVf. 
pai;. 4*3*» ftraordinariamcnre dalla Signo- 
ria» ailine di lotlecirarc il Re Fianccfcoa!* 
ia pronta efccuziofte de' Capitoli. Gioan 
Battuta Sartia, che lì trovava anch'ella a 
quella Coire, fptditovi dal Pontefice per il 
medefimo ettaro , ia una lua lettera a Moa- 
ftgnoc Datario tra quelle de' fri»ripì lib. a. 
pag. 4. fa graodi encomi dell* attiviti » ed 
Viperienza di quello Soggetto dicendo: £* 
q+è il Seguir fan re / illetit i * 


qmmta f* fomite » e férlmemtè II Seentmrit 
dtilé ! Il m infine* S'g* 0 *i 9 éM'fUy kht flit «»•* 
ftrié •firty ti tfp truffimi 4tU* *** 

«atra dtUe tif§ d* qu* t rr/iat 

àt faticaste y e vii» ènei l ' 9 feti» dell* dtie» 
geni* Un. E alla pag. W Stentath di 
Knif^ra , quale è vf*a*w»*v u»**i d' *f*i , § 
ari •Jf '%9 a n^*^‘4rr i» Cirfe $ ftreké 

é veemente , « g**it àrdi *•'*’€* •* h» 

f igni , fece que U* ftr* bit»* afeli ton qienU 

Mi dei Sig mèri dilCinfigHis V A tubale ia* 
t ore Ventanno poi accennato dal Sanga e- 
ra Bafhin Ciufliniano i del cui meriro ven- 
gali il paruta nel quinto libro della lua 
Suri*, e tta gli Stènti delle afe di' ¥e*f 
KJéni Tom.j. pag-44i* « 

* 
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che guadagnarlo: il che ancora ci dimodrò chiaramente il fuo Amba- 
fciatore qui, quando li fece la richieda della refticuzion de’ figliuoli 
del Crillianifsimo con la prima parte del Capitolo della Lega ; ed era 
di parere che non fi facefte così gagliardamente , come lì fece; tantoché 
non folamente lo contraddille, ma fe ne turbò. Nè altro occorrendomi 
a V. S. Tempre mi raccomando. 

Di Granata alti IL dì Decembre M. D. XXVI. 


IX. Al Nunzio ef Inghilterra ( i ) . ■ 

Molto Reverendo , ed Illujlre Signore. 

/”\Uedo medelìmo Gentiluomo, che mi diede la prima lettera di V. 

S. , e a lei la mia rifpofta, ed ora mi ha dato l’altra fua de’ 
XXIV. di Ottobre, riporta pur ancora quella mia rifpofta, la quale 
farà breve , e fenza cifra per la brevità del tempo , e per il movimen- 
to in che diamo di andare in Cadigiia ; che già ognuno da col piede 
alla dada . Per il primo che mi occorra , manderò a V. S. una cifra 
acciocché polliamo fcrivere più ficuramente le cofe che accadono: pet 
ora padaremola pur così . Duoimi non poter pagare la buona mente t 
che V. S. mi tellifica che tiene verfo di me quedo Gentiluomo, con 
maggior cortefìa che non è il dargli lettere da portar per le pode ; il 
qual ellercizio è tale, che con la compaflìone, ch’io ho a chi lo fa * 
diminuifco il piacere ch'io Tento di mandar le mie lettere. V. S. mi 
farà grazia certificatfdo eh’ io me gli tengo molto obbligato . 

Io bacio le mani a V. S. degli avvilì che mi dà , e ben fono certif- 
fìmo che quel Sereniffrmo Re , e il Reverendidimo Cardinale ( a ) fo- 
no di tanto buon volere alla pace quanto ella mi fcrive: e partili che 
quedo principio di voler intendere i particolari, e venir alla cooclulio- 
ne, da appunto il bifogno fecondo la urgenza delle prefenti necedttà : 
e fpero che Cefare non ricuferà partito alcuno tendente a così buon fi- 
ne. N. Sig. Dio ci faccia grazia di vederne fucccdere l’effetto, e pre- 
do, che così bifogna. Stimo ancora, che il Papa riputerà per fummo 
onore, e gloria fua la concordia, nè rifiuterà mezzo alcuno che a que- 
do polla giovare . L’ Imperatore ha mandato in Italia il Sig. Cefare 
Feramofca al Papa per efeufarlì dell’enorme eccedo fatto da’ Colonnelì 
e da D. Ugo contro la perfona di S. Santità . S. Cefarea Maedà non 
è data conUpevole, non che confenziente a tal errore; anzi ne ha ri- 
cevuto infinito difpiacere , e penfa emendarlo per tutte le vie podìbili . 
Porrà ancora il Sig. Cefare offerte, e potere ampio per fe, e com- 
mi filoni ad altri concernenti alla pace. Piacemi molto che quel Sere- 
niamo Re abbia fentito difpiacere, e fattone dimodrazione del cafo 
fopraddetto . Qui non manco io a quello , che mi par mio debito , e 


( i ) Monfiguot Proronortrio G»mb»io . Vili, t il Cardiali Tornatilo Vuolfco Ai- 
| i ) Intende il R.e 4' Inghilterra Enrico cifcfcoTO Eboraceofe • 
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fon certo che V. S. fa il medefimo , e tanto pili quanto il fa fare me- 
glio di me, apprelTo il Serenifsitno Re, e il Reverendifsitno Cardina- 
le. Delle cofe d'Italia non ferivo, perchè il Sig. Nunzio di Francia , 
che è pii» vicino, e più facilmente pub incendere gli andamenti di là , 
credo che del tutto tenga ragguagliata V. S. , alia quale io di cuore 
continuamente mi raccomando . 

Di Granata alli XXX. di Novembri M. D. XXVL 

X. Alt Arcivefcovo di Capita, 

B En vorrei aver tanto tempo, che per quello Melfo , che è un 
Gentiluomo del Re d’Inghilterra che è venuto per Francia, e 
per di là torna al fuo Re, potefsi replicar quanto ferivo per il Signor 
Celare Feramofca, il qual vieoe al Papa mandato da Celare per ma- 
re , c però non fo quando giugnérà : ma perchè non ho fpazio , fcri- 
verò fommariamente , ch’io ebbi le lettere di V. S. portatemi da D. 
Francefco di Mendozza, e diedi il Breve a Celare, il quale li dolfe 
eibemamente della perfidia, ed empio eccelfo fatto da D. Ugo, e da 
i Colonne!! contra il Papa , e manda il Sig. Cefare Feramofca in Ita- 
lia a S. Santità per efeufarfi di quello, e offerire La pace, e fupplicar 
a S. Santità a pigliarla con tanto ampie condizioni che credo non fa- 
rà rifiutata. Manda La confermazione della tregna , e fofpenfion d’ar- 
me, fervata o non fervata che l’abbia N. Sig.. 11 Breve portato da 
D. Francefco di Mendozza commoffe Cefare, e tutti i grandi e pic- 
coli inlìno alle pietre, vedendo la buona mente di S. Santità di volec 
rimettere una tanta ingiuria per il bene della Crillianità . E fe venif- 
fe S. Santità in Ifpasna , fenza dubbio farebbe adorato ; e credo che 
Cefare metterebbe inule, mani la vita nonché altro; e quando non lo fa- 
celfe , quelli popoli lo abborririano . L’Imperatore dopo la mala nuova 
d’ Ungheria, Cubito ha terminato andare in Valledolit, e così in furia 
fi parte per non perder tempo, e là convoca Corti. Quelli Prelati , 
Monaltcri , Abbati, i ricchi Signori, e ogni forte di perfonc offerifeo» 
no quantó tengono. Credo caverà buona lomma di denari , e delibera 
Sua Maellà di fare quel maggior rimedio che potrà alle cofe Tur- 
chefche. Fra Vili, dì fi partirà, molti fon già partiti, e va ancora 
la Imperatrice. 

Sua Maellà delìdera ellremamente che N. Sig. fi congiunga indiffo- 
lnbilmente foco, e pargli che fuccedendo quello, poffa con tal compa- 
gnia opponerfi al Turco, ancora che il Crillianifsimo voleffe dillur- 
bario, del che dubita affai. Supplica S. Santità non tenga in quello 
per (ofpetto il Viceré, che gli ha dato elficacilsimo comandamento 
di fare quanto S. Santità vuole. 

M. Paulo d’ Arezzo non è mai venuto ( t ), nè fento nuova di 
ini. Don Innigo di Mendozza andava in Inghilterra mandato da Ce- 
fare ; 

I » ) Attivò in tfptgn* clic» un mete mt letteti di quello libio. 

«appo! , come E può vedete dalla dodiceb- 
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fare ; nel tranfito fuo per Francia parlò al Criliianifsimo , e dimandò 
falvocondotto. Si. Maellà rifpofe che non ne avea bifogno, e che an- 
dane (scuramente : fu prefo nell' ufcir di Francia , gli rollerò le lettere 
e le cifre, c per ancora non s'intende che l'abbiano lafciato , ancora- 
ché fi fi a fcritto piò d’ una volta. 

Monficnor Large, qual venne pjr parlare al Viceré per parte del 
Criliianifsimo, trovandolo parrito , dille a Celare che non veniva ad 
altro che a ringraziar S. Maelìa della buona compagnia che faceva a’ 
fuoi figliuoli, e Io pregava a continuare. Parve burla. Celare gli rif- 
pufe che infin qui l’avea fatto per fua virtù ; da qui innanti lo faria 
fecondo che gliene dclfero caufa. Ora ognuno defiJera d’intendere la 
giunca del Sig. Celare alla prelcnza del Papa , e eh ei faccia qualche 
buono effetto di concordia con S. Santità , defiderata dal canto di qui 
con preghi, e voti. L’Imperatore dubita che ’1 Criliianifsimo non la 
voglia, e gli dolerla molto, ch'egli ballalfe ad impedire che ’I Papa 
Bon I* pigiiaile. Io certifico quanto pollo Celare, c gli altri, che Sua 
Santità non defidera cola al mondo più di quella. Piaccia a Dio, che 
fucceda ; che a me pare deli' Imperatore quello che femore é parlo. 

Quell’ uomo venuto d'Inghilterra porta, che il Serenissimo Re fuo 
ringrazia Cefare della buona mente , e delìderio che moilra alla pace 
nniverfale: ricercalo di venire a' particolari, cioè che rellituifca di fat- 
to il Duca di Milano, come lo fpogliò di fatto, o deponga Io Stato 
in mano di perfona non icfpetra, ni intereffata : nomini i Giudici , 
che hanno da vedere la caufa, e fi dichiari nell’ altre cofe . Dice anco- 
ra che non dovea mandare d Viceré in Italia con armata: in ultimo 
vorrebbe che ’l tutto fi rimetteffe in fua mano, lo Stato di Milano , 
e tutte le differenze, e fi mandalfe potere, eiflruzione ampia agli Am- 
bafeiatori refidenti preffo S. MaeSlà per concludere , allegando che la 
necefsità delle occorrenzie non comporta dilazione di tempo. Cefare 
rifponde effo ancora ringraziando ; quelli particolari rimette fetivetii al 
luo Oratore in Inghilterra; piacergli che S. Maellà intenda in quello, 
nientedimeno dice aver già mandato in Italia potere perchè N. Sig. 
faccia in ciò quanto gli piace. E perchè oggi io ho parlato a S. Mae- 
flà,. ella vorrebbe che N. Sig. accettali: l’ imprefa , e defidera che per 
mano di S. Santità fi concluda il tutto , parendogli conveniente , e 
non per mano di Eboracenfis fommerfo tanto nell’ambizione, che vor- 
«ebbe effer Giudice ( i ), e che il Papa, l’ Imperatore , e il Criflia- 

nifsi- 


( t ) L* Eboracenfe voVva effer giudice 
di quelle differente , per vendicarli 4 C J 
io, che gli parca aver ricevuto da Cefare, 
perche alfa morte di Adriano VI. non a- 
vea fecondo le promeffe collretri j Cardi- 
oali a farlo Papa, Ecco ciò che ne fenve 
il Valdes »c! mentovato Dialogo di Mer. 
curio c Caronte a carr. va. ti'n «wvV* 
lut 0 i* tmpr'*d*’t far p ,/ Cardi- 

•a/a I* aceeft di Hat» $di $ , « ,i 

w«rr4 ( t imttr ad»r t t t ht diffi ekt ejf/j fa* 
Hkètfi , ehe /' ImVf fiere fi pentirti* di 
•vrr/v folte , f lièta tutte il Aqv* d' laghi!* 


f»rrz* me évieflt anitre in ptrdi\Jeme e mina m 
CAR. Cite mi di tu f fi «/riva afa ti fati ^ 
a! email t ed efte ite d' Inghilterra non fi 
lafetarf £ enervare da uem* fimiit a 
eifinì MER, E' *•» dee tiuftirh . Il peg- 
gio fu , che quello mal Arcivcfcovo , pej 
vie più sfocare il fuo odio , pofe in meri» 
te al Re, buono e retante Cattolico lino 
a quel tempo , di ripudiare Catrerina , 
peri Vera Zia di Carlo V. ; donde poi na- 
cquero quelle lagiuaevoli conferiteti ze che ’ 
ognuno fa 
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niflimo fodero parti ; e tale vorrebbe ancora edere il Nunzio che Ila il) 
Francia , ( i ) che mi fcrive eh’ io conforti l’ Imperatore a mandar in 
Francia potere per concluder la pace con S. Santità, perchè eflo ha il 
mandato di far il tutto; e poi commette a me che in compagnia dell’ 
Oratore Francefe e Veneziano alla ricevuta della fua lettera intimi la 
guerra a H’Imperatore per parte del Papa. Io gli rifpondo quello , che 
V. S. vedrà per la copia della lettera mia, e da quella potrà compren- 
dere parte di ciò, che elfo mi fcrive: ed è bella cofa , che il Criflianif- 
fimo non fcrive di quello ali’ Ambafciator fuo qui una minima parola , 
nè pur gli fa menzione di rifpofla alcuna fopra quello che fe gli fcride 
che mandalTe potere per intendere nella pace, o almeno in quell’ arti- 
colo a parte della rellituzion de’ figliuoli : Sicché qui (limano alcuni , 
che fe dall’ Imperatore fi facede offerta di dargli , S. Maeflà Cridia- 
nirtìma non li vorrebbe . Non ho tempo di fcriver altro fe non che il 
Cancclliero (la in defideriodi venire in Italia, e penfa con la fua venu- 
ta allettare il tutto. 

I.' Imperatore a quelli dì pattati ordinò qui al fuo Configlio che ve- 
deile, fe quelle pragmatiche erano contra jus, fi rivocaflero-: e cosi fo- 
no rivocate , e della ri vocazione fi manderà la copia a Roma. A V. S. 
dì cuore mi raccomando . 

Di Granata olii II. di Dicembre M. D. XXVI. 

XI. Al Cardinale Salviati, 

R Everendifs. cd Illufìrifs. Sig. mio. Alti mefi pafTati ho piò volte 
(critto a V. Sig. Rcverendifs. alla ventura per non faperc ov’ ella 
fi ritrovaffe. Penfo che le lettere abbiano avuto mal ricapito, e però mi 
era alquanto raffreddato delio feri vere. Ora in poco tempo ho avuto quat- 
tro fue lettere fenza commodità di poterle rifpondere ; per il che ragio- 
nevolmente potrò edere accubito di negligenza, il qual biafimo io defi- 
dero fuggire , c madìmamenre in quelli tempi , dove la diligenza è tan- 
to necedaria . E pare che ancora fenza mia colpa la fortuna mi voglia 
pur far tenere negligente : e quedo dico perchè ultimamente fi parti di 
Granata un Gentiluomo Inglefe, che venne in Francia per palfare iti 
Inghilterra , e per lui ferirti al Sig. Nunzio di Francia adai didufametv* 
te per mie dei IX. di Novembre e II. di Decembre , ed io fui caufa # 
che il Sig. Ambafciatore di Francia, di Venezia, e di Fiorenza fcrivef- 
fero, perchè a mia inflanzia il detto Gentiluomo fopra (leder te alquanto 
a partirli. Io gli diedi le mie lettere, e gliele raccomandai molto, ed 
edo mi promife farne buon fervizio. Ora veggo per una di V. Sig. 
Rcverendifs. degli Vili, di Gennaro, che le dette lettere non fono ca- 
pitate , né fo a chi dar la colpa : che edendofi avuto rifpofla di quelle 
dell' Ambafciator di Francia e Venezia e Fiorenza, non fi abbia nuova 
delle mie . Intendo che ’1 Gentiluomo fi ammalò a Bordeos ; penfo che 

man- 


co li esitigliene non fspcvt d (trire le pietealìanl del Nuuio Acciainoli. 
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mandafTe le Lettere alla forte , c in quel modo fi fmarrilfero . Sia fo- 
nte fi vuole io fcriffi, e forfè che a quefl’ora faranno comparfe , o com- 
pariranno: pelami alfai di quelle che andavano a Roma, dove in follan- 
?a fcrivcvo tutto quello, ch'io avea fcritto per il Sig. Cefare Feramof- 
ca. Ora venendo alla prima Lettera di V. Sig. Reverendi, portatami 
per M. Paulo d’ Arezzo , che è de’ VI. di Decembre, dico che infinita- 
mente le bacio le mani de’ ragguagli , ch'ella mi dà, e della opinione 
che ha di me, ch’io fappia tanto che balli per trattare così importante 
cola, come quefla, nella quale va lo internile ( fi pub dir ) di tutto il 
mondo. E in vero, Sig. mio, vorrei che il giudicio di V. Sig Reve- 
rendi., come in tutte l’ altre cole è prudentiflìmo, così in quella non 
s' ingannale ; ch’io per me non mi conofco tale. E fe la buona forte 
volclle, che V. Sig. Reverendi, fi ritrovalle a quella Corte, io averci 
molto maggior fperanza , che con la prefenza fua per l’impegno edau- 
torità di Tei fuccedelfe l’effetto defiderato, che non effendo aliente: e 
Dio fa con quanto più ripofo e tranquillità d’ animo io viverei . Pur 
non pollo di me Hello promettere altro che una affezionata volontà e 
deliberazione di non fuggir fatica o travaglio, ancoraché mi vi andaffe 
la vita, ( i ) acciocché un così grande ed univerlal bene venga alla 
Crifìianità . 

Quanto a cib che fi è fatto, dico che M. Paulo ed io fummo in 
Toleto a parlare all’ Imperatote alli XXVII. di Decembre, ed elfo M. 
Paolo cfpofe ottimamente la intenzione di N. Sig. volta alla pace uni- 
vcrfalc, e con ogni inftanza efticacilfimamente pregb e flrinfe S. Maeflà 
al medefimo. E perchè il ragionamento fu lungo , veonefi a qualche 

Ì iarticolarità : e M. Paolo perfuafo da me ne toccò qualche cofa ; e par» 
andò della relìituzione de’ figliuoli del Criltianilfimo parve che Cefare 
fi rifentiffe , dicendo che gli difpiaceva che N. Sig. piglialfe le cofedel 
Criilianilfimo per fue proprie: fe gli rifpofe opportunamente. In con- 
clufione S. Maelìà ci ordinò che venilfimo in Valledolit prima di lui; 
e che quivi parlaffimo col Sig. Cancelliere , con D. Gio: Emanuel, coL 
Confeffore, e con Monfignor de Prato, ( z) e con quelli più che fi 
poteva fi difcroffalfe la materia circa i particolari , acciocché giunta S, 
Maeflà in Valledolit la conclufione folle più facile. Cosi venimmo , ma 
non fi potè trattare cofa alcuna ; perchè 1 Ambafciatore di Francia non 
avea le fue iilruzioni , e avea commilfione , come io ancora , di negoziai 
il tutto unitamente con gli Ambafciatori de’ Confederati . OrafiamoquI 
tutti; vederemo ciò che lì potrà fare. Io Ho di mala voglia , perchè 
comprendo che ognuno vede la neceffità, e ninno vuol rimettere quello 
che ha dileguato. All'Imperatore pare aver fatto fuo debito , avendo 
mandato in Italia poteri in diverte perfone per concludere la pace , 
averli ancora mandati in Inghilterra per là concluderla , fe più prelìo 


(») K ben dice* vero; Biacchi per le fa. 
fiche di tanti e ti miligcvuii ne?or\ , e mol- 
to piu per lo rra caglio concepito per li rovina 
<J» Acuta, e pri,gjon.*a del Pontefice , ee.1’ fi fi* 
4u!i r ia pwo di tempo alla moire, cUe fc* 


gul ir* Toledo al!Ì t. di Febbraio l’ inno ija*. 
con infinito di (piacete deli' Impetadote , c 
di cotta la Corre. 

( * ) Ciaf fo fiero qucfti Siffr fi c detto < 
irsuto più roirct 
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là fi potrà che a Roma , e volerla ancora concluder qui , fe qui fi po- 
trà . Al Criftianiflimo pare giuda dimanda richiedere i figliuoli, e li di- 
manda con richieda comune di tutta la Lega , pagando ragionevole font- 
ina di denari. Noflro Sig., il Criftianiffimo , e tutta Italia defiderano 
che lo flato di Milano refli al Duca Francefco. La volontà dell’Impe- 
ratore in queflo porta due difficoltà ; 1’ una circa la reffituzion de’ figliuo- 
li ; che S. Cefarea Maellà dice non faper come fidarli del Ctiffianilfimo , 
c non volerlo fare: e par che difegni tenerli per fìcurezza di quello , 
che promettefle S. Maellà nel concerto della pace univcrfale: 1’ altra 
circa il Ducato di Milano, il quale ha promeffo a Borbone, quando il 
Duca Francefco ne fia legittimamente privato. Io non f o cerne le cofe 
pafleranno in Italia ; ben credo che non pollano pallar bene nè per 1’ 
una parte, nè per l’altra. Nollro Sig. mi comanda per un Breve, eh’ 
io in quella negoziazione mi governi fecondo che V. Sig. Reverendi!?, 
mi comanderà ; e perch' io non ho inilruzione alcuna particolare , la 
fuppiico mi avvifi ciò ch’io debba fare fopra quelle due difficoltà , quan- 
do Cefare fìeffe determinato e fermo in quella opinione. Quello , che 
infin qui fi è negoziato, è che abbiamo parlato 1’ Ambafciacor di Fran- 
cia, Venezia, ed io all'Imperatore, e fattogli intendere avere noi li po- 
deri . S. Maellà ci ha rimeifi ai Configlio, al quale li abbiamo inoltra- 
ti. Hanno trovato difficoltà in quello di Francia, perchè richiede il con- 
feufo vel Re d’Inghilterra, e quelli Oratori Inglefi ( t ) non lo vo- 
gliono dare, nè intervenire in alcuna di quella cofe, affermando il Re 
loro non edere nella Lega, nè avere accettato nome di protettore, ed 
effi non aver commiffione alcuna. Lamentafi ancora il Sig. Cancelliero 
del proemio del mio potere j perchè dice il Papa aver fatto òec faniium 
joedus a comune utilità ; e certe altre parole tali. Appajono ancora in 
quelli principi molte altre difficoltà , che fogliono femore vederli nell* 
accordare più inllromenti inficine . Ma perchè M. Paolo d’ Arezzo fra 
due dì partirà di quà , io mi rimetto a lui, che darà conto minuta- 
mente del tutto a V. Sig. Rcverendifs. Piaccia a Nollro Sig. Dio in- 
camminar le cofe di modo, che noi non abbiamo a lamentarci delia 
natura che ci abb a fatti nafeere in quelti tempi . Io mi doglio di mol- 
te cofe , e tra l’ altre che mi pare che i danni della Crifiianità , anco- 
ra che fìano tanto grandi, non però ballano per ridurci al bene . 

La fperanza che fi polla avere della conclutione della pace, nell’ani- 
mo mio è molto ambigua. Penfo che Franccfi trattino a parte le cofe 
loro lecitamente. Forte farebbe bene, che le concludcflero . Se fopra 
Ja cola di Milano fi porcile tornare a’ primi partiti , cioè che la cauli 
fi rimetteffe di giullizia , e il Duca fi ritornalle in iflato frattanto con le 
condizioni, che furono nominate, ( i ) forfè non farebbe male: perchè 
in quel modo Celare compiine eoa Borbone, e non volendo S. Maeffà 

man- 


(i) Oli Oratori Inglefi erano due, Giro- 
lamo Se tele Ve (covo Vigurnt-rtfc e Ami tur 
della Camera, c il Sig* Lem Limolimele 

da) He. 

1 1 ) Cioè , che Ufciandoft lìbero il Duca- 


to di Milano a Francefco Sforna , fi deponente 
il CalleMo in roano del Proronorario Carac- 
cio'o, infino a ramo che per onore di Ce* 
fate avelie conclama la caufa, piuitoiio pei 
appatenza ebe lolla analmente , 
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mancare al Duca Francefco dì giuftizia , la cofa anderebbe molto a lun- 
go. Io non fo di quello cofa alcuna, e dicolo da me. JEila fi degni av- 
vi farmi , fe venendoli a quello partito, le parebbe che vi fi attendefie. 

Pare ancora che fi fia detto qualche cofa di fare una tregua lunga , 
cioè di quattro, o cinque anni, e che frattanto le cofe ftellero come 
iianno, e ognuno fi emplealfe (t) nella imprefa univerfals con tra In- 
fedeli. V. S. Reverendilfima mi avvilì di più delle richielle, che ha 
fatte il Sig. Viceré a N. Sig. per fare la fofpcnlìon d’arme, ed avere 
ficurezza della olfervazione ( z). Quando fimiii partiti , o più o me- 
ro fi movelfero dal canto di qui, fuppìico a V. S. Reverendiflìma che 
fi degni avvifarmi quello ch’io avelli da fare. 

I modi ufati nella prima udienza , che abbiamo avuta da quelli Si- 
gnori del Contìglio, non ci hanno dato nè fperanza, nè difperazione : 
vero è che le parole del Sig. Cancelliere fono Hate molto (3} infì pi- 
ale ed afpre; e più predo con modo di cavillazone , e come di chi 
cerca caufa di (collarfi dalla pace, che altramente. Pur potrebbe edere 
migliore il progredì) che il principio: attenderemo quello che fuccede- 
rà ; ed io avendo modo di fcrivere , avviferò del tutto V. S. Revc- 
rendidìma, alla quale umilmente baciando le mani mi raccomando , 
Applicandola che mi raccomandi al Sig. Nunzio. 

Di Vallato!, t alti XXX. d. Gennaro M. D. XXVIL 

XII. All' Atcivtftovo di Capa a, 

D Opo l’aver lungamente afpcttato M. Paolo d’ Arezzo, e già ef- 
fendo difperato della fua venuta , pur venne , e giunfe a Tole- 
do. Io era in cammino per venir a Valledolit, feparato dagli altri , 
come è necedario iu Iipagna cavalcando dietro alla Corte ; eifendo av- 
vinato montai fa le polle conrra quello ch'io ho fatto voto, e corti a 
Toledo, e quivi ebbi da M. Paolo le lettere di V. S. de' IX. di No- 
vembre con i poderi, e tutto quello ch’ella mi fcrive, e il duplicato 
delle portate per D. Francefco di Mendozza. Parlammo all’Imperato- 
re : M. Paulo efpofe ottimamente la fua commiffione , e trovò in S. 
Maellà quello che etTo riferirà. Parve che Cefare fi rifentide che M. 
Paulo parlade fopra la liberazion de' figliuoli del Cridianidimo, e poi ci 
rimtfe a Valledolit , dove dille farebbe il fuo Configlio ; che là non 

era 


f t ) Voce Spitnuol* cKe fignific» ,’lm- 

pitpH I . fi [ftmtrlt . 

( a ) Le propofit ioni del Viceré » mania* 
te al Papa per il Generale de* Francefcanj , 
erano ; eh* egli conleruirebbe ai la tmgu* 
per qualche mele* acciocché frattanto li 
trattarte la pace; ma che folea denari per 
pagare le fue genti» e per Gcurtà diman- 
dava , che gli fi congegnartelo le Fortezze 
d'Ortia , e di Civirà vecchia. Poco dipoi 
muratoli di fentimenro fece ferivate , eh* 
e: non voleva più tregua » ma pace col fo- 
ia* Po me tue | o col Pontefice» e co Vene* 


siasi* pagandogli per Gcurà della pace de* 
nari per mantener f erte «cito, e poi fi fa- 
rebbe tritura la tregua con gl' altri. La 
Conclusone fu, clic non fe ne fece nulla t 
e che i Confedctati contino a rrwao ga»rlar« 
da mente la guerra nel Reame d> NapoJi 
con tanta felicità , che f« il Pontefice non 
forte fiato coli tìmido» Come fu nel far 
quella calatnirofa pace col Feramofia , gl* 
Imperiali erano cofixccu ad abbandonare 1* 
Italia • 

( I > Quella paiola odi' wigiuaic c mun- 
ta io 
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era fe non D. Gio: Emanuel ( i ), il quale in quello cefo, e feti»* 
pre quando ì alla Corte è del Coniglio, ed elfi modrato bonifTutio 
fervitore del Papa, molto niolto. A Valledolit abbiamo parlato a S, 
Maelià più volte, poi al Configlio ; il tutto riferirà M. Paulo. Nel 
Configlio parlammo giuntamente Francia, Venezia, M. Paolo ed io. 
Moltrammo i noflri poteri, flava prefente Milano (2), ma non ave» 
Ceco il fuo podere. ÀI mio per il Sig. Cancelliere fu oppoflo che ’l 
proemio era contrario a quello che doveva ; perchè narrava elferfi fat- 
ta la Lega a fin della pace, quando tutto era a danno di Cefare , e 
che non fi lafciava luogo onorevole per entrarvi S. Maeflà come dice- 
va la narrazione , e altri tali cofe : e che elio ancora farebbe un altro 
potere, dove fi faria una narrazione tutto contraria. Io gli rifpofi che 
non flava a S. Sig. giudicare la mente del Papa, ma che fi attendale 
alla foilanza , e quelto pafsò con molte parole . A quel di Francia fi 
oppofe che è condizionato , e dice di confenfo d’ Inghilterra , e gl’ In- 
glefi confermano non efler confederati , nè protettori della Lega , e 
però non vogliono confentire. A tutto fi rifpofe , e cosi per il Vene- 
ziano, al quale fi oppone il medefimo . Nel mio non era quella menzione . 
Tutti quelli Ambafciatori recarono defabridi ( 3 ) per tali parole del 
Sg. Cancelliero. Non fi reilerà di trattare per imperfezione de’ poteri; 
perchè fi è promeffo farne venire di forma tale , che cootentaranno : an- 
coraché fono certificato che Le Lubajart, che è un Secretano della Ca- 
mera del Criiìianillimo , ed è flato molti di a Burgos , e poi venuto qui 
ha un potere a parte, e tratta particolarmente la liberazion de’ figliuoli ; 
ed io lo credo, benché alcuni no ’l credano. Staremo afpettando ciò, 

thè quefli Sigs. rifponderanno . A M. Paolo ed a me ancora è parlo 

bene ch’egli fe ae torni ; attefochè non a verno avuto molo nè licenza 
di fcrivere inlin qui , e pentiamo che N. Sig. flia ofpefilFuno : e le co- 
fe d' Italia e di S. Santità fono in tasrti travagli eh’ io mi moro di do- 

lore; ed è ragione che S. Santità fia avvifata delle cofe di quà, nè fi 
può collo fcrivere farlo cosi bene come elfo farà a bocca , avendo veduto 
* udito il tutto dal proprio fonte; e però di queflo non dirò altro. 

De’ poderi eh’ io ho farei contento , fe fodero accompagnati da in- 
flruzione più articolata ; nientedimeno farò il meglio che potrò , *ju- 
tandomi ancora de’ pareri del ReverendifTimo Legato, che è in Fran- 
cia. Dicolo perchè V. S. mi ferivo nella fua , che bene faria che il 
Viceré avelie piena autorità, la quale ha in effetto, ovvero S. Santi- 
tà , e S. Maelià non s' impugnaflero l'un l'altro, e converti fiero egual- 
mente le forze a beneficio dell’Arciduca; e quelto credo io che faria 
l’ Imperatore volentieri . Però V. S. intenderà la buona mente di Sua 
Maeiti. E quel ragguaglio, che nella fua lettera rnolhra che N. Sig. 
defideri faper da me circa quello che qui fi dica della oiTervaziooe fat- 


\ 


(,) Optilo Signore tra Baio Amba (ci*, 
eoi dì Celare a P.oma nc’ Potttilrciri di 
I .oae X., e d’ Adriano VI.} ed «re» rito- 
! <to d «Set Vicari dt Napoli all* «otre 
s.l Calittra. v cagali il Volume primo di 


quelle lettere pi*. n. 

(») Il Caraltct Biglia AmtnfcUtore del- 
lo Sforai. . 

( 1 ) Voce Spagttuoln che eomipunio 
«11* Itati un • *m*"u*W‘ 
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ta con D. Ugo, riferitilo M. Paolo. E delle cofe fuccelfc contri Co- 
lonncfì , io credo che fe l’Imperatore non fi folle trovato in quelle ne- 
cefiìtà, irebbe comportato ogni caftigo contri di loro: ma i tempi lo 
stonano a inoltrare di far conto d’ognuno. 

Parlammo M. Paolo ed io della cofa di M. Filippo Strozzi , ( 1 ) 
non fe ne potè cavar altro; ed elfo riferirà la rifpolla. Della intenzio- 
ne che ebbe N. Sig. di mandare 1 ’ Ambafciator di Portogallo , ( a ) 
non poflo io biafimarla . Certo è che tempre eh’ io conofcefft parer in al- 
ni miglior del mio, mi muterei d’opinione, e coti faccio. Ben fo an- 
cora, che qualfivoglia che venga nuovo qui, non fara creduto dall Im- 
peratore più di me, e pefariami nell' anima che capelli nella mente di 
perfona viva, che folle uomo al mondo, che avelie più defiderio di fer- 
vire il Papa di me , nè che lo fcrville con maggior amore ; e lo fop- 
portarei mal volontieri . Piaccia a Dio che fucceda la pace o in In- 
ghilterra, o dove fi voglia. L' Imperatore la vorrebbe più predo per mia 
del Papa, che di Eboraccnfis, del quale fi dubita aliai qui , perchè è 
in mal predicamento. 

Dolfemi in ellremo la morte del poveretto M. Andrea Piperario , co- 
me s’ ci fulfe flato un mio proprio fratello ; e fo che ne averb molto- 
dilagio. (3) Ho intefo, che prima che morilTe avea avuto certi Bre- 
vi, c certe ipedizioni mie, le quali non fono venute . Supplico V. Sig. 
a (are che quaich’ uno dc’fuoi proccuri d’intendere che cofa è, ed or- 
dinare che mi fiano replicate. 

Monfìgnor di Lachiau fi raccomanda molto a V. Sig. e ({eliderà ,cha' 
N. Sig. gli faccia la grazia compita , cioè che la facoltà di tellare noti 
fia limitata, e dice, Kocandulfo averla medcfimtmente avuta non limi- 
tata ; e che prima eh’ ei folle fatto Commendator maggiore avea tanto 
facoltà, che con > frutti di quelle ben potria accrefcer il fuo capitale in 
buona fomma ,. e che ancor adelfo potrebbe acquiflare in nome de' Tuoi 
figliuoli, ma non vuol farlo per tenerli in obbedienza ; e cosi molto 
fùpplica N. Sig. a fargli tal grazia , e V. Sig. a intercederla : che pa- 
renagli non la ottenendo erte* in maia grazia di S. Santità. 

D. 


f 1 } Filippo Suoni tra uro iteli (Bti- 
chi duti dii Papa a Doo U^o nell' accordo 
eoi Colcnncfi. Convien fotte che M. Pao- 
lo tentile cemmiflione di chiederlo aH'Iiiy 
pcradorc : e benché in alloia non gli filile 
da*> che parole, fu tuttavia porto in libtf- 
tà dopo quell* inf uria pace comhiufa col 
Icramofca , come fi può vedere nel Varchi 
pag. a8. Avea lo Stronzi per moglie la Cla- 
lice figliuola di Fiero de' Medici » cd era 
perciò Nipote Cugino del Papa . 

(a) Sembra che il Papa voltJTe mandi! 
in Ifpagna I * A mbafera tot di Portogallo per 
conchjuder la pace con Celarci non g'i pa- 
tendo furie 1 che il Cali agitone procedette 
con quell* impegno, e con quella efficacia, 
che d « federava f o ibfpcrtando , eh* ci folle 
fo/erchiamcnce attaccato al partirò dell* 
Unge udore. Qucfiu Ambafciator Fortoghc- 


fe * crediamo» che fofle Don Michele de 
Silva Vefcovo di Vifco , Fidato di grandif* 
limo valore, c ramo (limato dal rotti» 
Cerne, che a lui indirizao il f;to f.mofo 
Libro del Cortrgiano. 

( I ) W Piperario avea « come fi difTe » Il 
mano tutte le faccende del Conte alla Corre 
di Roma * e oltre all* ellcrgl- Cittadino gli 
eia anche granllùuo per la fua probità e 
grande efpcnent* . Di* lui fi fa fpefio men- 
atone nel Volume primo di ^uetie Lettere 
e particolarmente a carte 99- »or.eios»Q u * 
però aggiusteremo , che egli fia anche aliai 
veilaro nelle buone Lettere, c che tra le 
Mi cellanec della Libreria Chigrana fi tro* 
va una fua Orinone llampara fent’ anno c 
luogo con quello tir 0/0 : ^ • dns Fiprrarii 
Or*iìi de FrA£thi*te bum» »* s4 Ltsnem X • 
in 4* 
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D. Gio: Emanuel è tanto fcrvitore del Papa, come V. Sig. fa, e ori 
Io dimofira . Supplica a S. Santità che non conceda grazia al Marchefe 
di Allarga di fepararfì da fua mogliere , quale è figliuola dei Conte di 
Benevento, e con chi è fiato come con fpofa molti anni, per maritarli 
con una Nipote di elfo D. Giovanni; perchè riceveria gran carico, che 
nom maritato fi maritale con una fua Nipote. ( t ) Elfo merita ogni 
grazia da N. Sig- non folamente di refiar di fare quello che è infuodi- 
(piacere-* ma di far tutto quello, che è in fuo piacere. 

La fufficienza del Melfo è caufa , ch'io non ifcriva pili lungo a V.Sig., 
nè mi ellenda circa il giudicare delle prefenti occorrenze, la qual cola 
forfè per il paifato ho latto troppo liberamente; e potrebbe elfere che 
m'abbia fatto eftimar quelio ch’io non fono. Difpiacemi che ’l fucceffo 
fi a fiato come io vedeva che avea da elfere , e vorrei elfermi inganna- 
to. Ma fe alcuno è, che abbia penfato quello che non fi doveva penfa- 
re di me, rimetto a Dio il cafiigo del mio fallo, nè per quello mi 
muterò d’opinione, né crederò che fi a cofa al mondo piò difconvenicnre 
al Papa che la guerra, nè crederò che l’Imperatore non fia buon Prin- 
cipe, e volto al bene, e tanto potente, che il farlo fare per forza co- 
fa alcuna non fia molto difficile, e quali imponìbile. 

Il Conte di Benevento è fiato qui in cafa mia per quello , che di fo- 
pra ho fcritto. M. Paulo ne parlerà largamente a V. Sig. alla quale 
tempre e di cuore mi raccomando. 

Di Valltdolit al primo di Febbraro M. D. XXVII. 

XIII. /Il Cardinale Salviate . 


D Olfemi molto di non poter fcrivere a V. Sig. Reverendi!}, per M - . 

Paolo, o per dir meglio mandargli le lettere già fcritte, le quali 
faranno qui alligate. Elfo M. Paulo avrà detto la cagione , e ancora 
notificato a quella lo fiato delle cofe di quà, e tutto quello che averei 
potuto fcrivere: però circa quello non dirò altro. Dcfidero fommamente 
intendere che fia pallàio verfo Italia; perchè (limo che N. Sig. lo afpetti 
con grande anzia ; però V. Sig. Reverendi!}, quando ella potrà , mi farà 
fingolar grazia avviarmene. 

Non fo fe Monfig. Leiubajar (z) farà il portator di quella, che mi 
fi è offerto di portarla, o fe pur verrà per la via d’ Inghilterra : che ve- 
dendo la difficoltà, che qui fi la di iafeiar fcrivere in Francia , ho prefo per 
clpedientc mandar quelle, ovvero il duplicato per la via d’ Inghilterra. 

Pochilfimo principio o fpcranza di pace fi vede, perchè dopo 1 aver 
molimi i noftri poderi , ai quali è fiato oppofto quello che per I’ alli- 
gate V. Sig. illufirilfima vederi, e ancora avrà muto da Mefs. Paulo , 

non 


f i ) Ncnofljnci quelli replicati offici del 
Nunzio, S- Sentita , torlo non lenta giudi 
e legittima caul’a, dtfciolfe (I Marnmomn 
del Muciicfe d’ Aliarsi, coaie fi ha di una 
lettera del Cartellone mede fi ma , Jiampita 
gii tra quelle Jt’ Prtaetpt, e aggiunta qui 
nel file de! preferire libro, ove dì più fidi* 
et, che non fe ne diede la nuova al Con, 
te di freaeiento ladre dcKa Spofa « perche 


flava gravemente iifermo. e fi dubitivi • 
che prclencendo (a! cola , il doiocc dovei! * ina* 
mazza rfo. 

( i ) Quelli era un Segretario del Crirtia- 
nifTimo mandato in Iipa^na con I ultima 
risoluzione del Re. Il Navicato nel fuo ttfj- 
l»4 di lo chiama t* 8*i*rt , e U 

Varchi Sttr. Fw» **•. L#/#a Béjér. 
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ino, e parrei che le maniere che fi tengono dall' una pane , e 1! altra 
frano per accrefcerlo. Quedi Ambasciato» qo cioè il primo, ( i )e Lelu- 
bajarr ulano parole minacciofe, e dicono, che '1 fuo Re a quello buon tem- 
po lari la più afpra guerra che mai abbia fatta, e che £ deliberato volere i 
tuoi figliuoli ;e per quanto io comprendo , quella è la via di non averli , Che 
te io non m’ inganno l’ Imperatore perderà prima tutti i luci Regni , c la 
vita, che darli di quello modo. Nel potere ancora , che i fopraddetti Am- 
bafeiatori mollrarono, nel proemio fi fa men rione d’intimare la guerra 
con infinite altre minacce. Oltre a ciò non poco accrefcono ancora lo 
Jdegno quelle lettere e Apologie che vengono di Francia a carico dell* 
Imperatore, le quali S. Maeiia battezza per libelli diffamatori, e ilSig. 
Canceliiero ha di che intendere, e cosi ogni di fi mette piò legna al 
foco ; c noi altri è necelfario che ne fentiamo la noilra parte; ficchi 
dalla banda di Francia non nu par vedere principio, nè forfè defiderio 
di pace, e non potendo noi far lenza loro, fumo nel medefimo termi- 
ne. k qui non mancano perdane predo l’Imperatore di ottima volontà, 
e ognuno conofce il bi loglio ; c per quello rifpetto fe qui folte perfon* 
per parte del Criilianiliimo che avelie autorità, e venilTe liberamente, 
e moflralfe aver volontà di pace e vera ed effettuale, e non con dimo- 
ilrazioni di voler cavare i figliuoli e feguitua la guerra ; credo che lì 

f otrebbe fare qualche buon effetto. Ma quelli Minillri qui , o perchè 
abbiamo cosi in coramilfione , o perchè quello a lor fia naturale, ufa- 
■o termini e parole poco al proposto. Scrivo tutto quello aV.Sig.Re- 
verendifs. , acciocché fe le pare poter far in quello giovamento alcuno 
per quel bene univerfale che tutti dclideriamo, lo faccia; e forfè non 
farebbe male ragionarne con Madama la Regnante , ( z ) la quale cre- 
do che non tenga minor defiderio della recuperazione de’ Figliuoli del 
Re che il Re proprio; e penfo ancora che a S. Ecc. difpiaccia la guer- 
ra : e fe per quella via fi ha da far quella ricuperazione, non fò come- 
fuccederà la cofa. Però fe elfa pigliatfe quella pratica in mano, e la 
trattaffe come da fe un poco più dolcemente che non fa il Re , mo- 
ntando defiderare concordia , e offerire con que’ modi , che fi potrebbo- 
no , oltre i denari ancora amore e bcnivolenzia , credo che nafeeria 
qualche bene , e per altro modo non lo veggo . V. Sig. Reverendifs. in quello 
farà quell’opera, che le parerà convenire , non mi facendo autore di cofa 
che polla nuocere perchè quelli Ambafciatori qui tengono fofperto di me , 
perch’io fono in molte cofe diverfo di parere da loro, e perché veggono 
che i Imperatore e quelli Sigg. mi fanno buona ciera, e mi credono. 

Qpe- 


( » ) Montò di CilvimoBtft 
t * ) Madama, Lui!» di Savoia # Madre 
del Re Francrfto fii Reggente di Fra scia in 
•tropo de Ja prgonia del Figliuolo, raian- 
ahe dopo la fra liberazione, «(Tendo Signora di 
Mlcnio, e d'iuia arriviti for prendente , con. 
tintiavA ad avete gran mano m tutti gli ti- 


fati ; cofichfc- i Minìftrl Facean capo non me- 
no da lei , che dal fte ifteflo . Io fatti ella 
fu , che nel ifa«. conchiufc finalmente la 
pace rra Celare ®’l Crirtiaoiffimo , per cui 
fa mirerà- Italia cominciò a tefpuarc- ai- 
quanto - 
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Quelli Ambafciatori qui d’Inghilterra vanno molto fccrctamente ; nè 
(1 lalciano intendere : e benché noi altri abbiamo comunicato con loro 
il tutto , Hanno fopra di fe fcnza darci parte di cola che facciano . Io 
pon ho altro che fcrivere a V.S. Reverendifs. , fe non che le bacio le roani . 
Di Valltdolit ali» IX. di Febbraro M. D. XXVII. 

Supplico V. Sig. Reverendifs. fi degni efcufarmi appretta il Sig. Nun- 
zio fe non gli ferivo; perchè altro non mi occorre che ’l già fcritto a 
quella; la quale fi degnerà raccomandarmegli infinite volte. 

XIV. Al Medejimo. 

C On quella mando a V. Sig. Reverendifs. il triplicato di due mie 
lettere, una de’ XXX. di Gennaro, e l’altra de’ IX. di Febbraro , 
il principale delle quali mandai per via d' Inghilterra , e il duplicato 
per un Frate Italiano di S. Frantefco , che legge in Parigi . Ora ve- 
nendo Lvlubajart non potlo fcriver altro a V. Sig. Reverendifs. fe non 
quello, eh’ elfo medefimo ha veduto e udito; che è eh’ etfendo noi Ita- 
ti alquanti dì afpettando la rifpolta di quello , che noi avevamo detto 
in Configlio dell’ Imperatore quando moilrammo i noftri poderi , non 
jeri l’altro, il Sig. Gran Cancelliero fece chiamare gli Ambafciatori di 
Francia, di Venezia, e me ; e in prefenza del Conte di Nanfau , di 
D. Gio: Emanuel, del Vefcovo di Ofma , e di Monfignor di Prato ci 
fece leggere per il Secretano Gio: Aleman una Scrittura , quale S. Sig. 
ha comporta per rifpondere a quanto fu detto per noi altri • La conti- 
nenza di ella é, una certa narrazione del principio delle cofe patiate, 
giuftificando la volontà e ancora le azioni dell’ Imperatore ; dappoi dice 
alcune ragioni , per le quali allega i notlri poderi e mandati non edere 
fufficienti , e frali’ altre perchè non potiamo far cofa alcuna fe non di 
confenfo de’ Confederati . E benché in quello dell’ Ambafciatore di Ve- 
nezia e nei mio non fi nomini il Re d' Inghilterra , in quello di Fran- 
cia fi nomina, e gli Ambafciatori qui d’Inghilterra non hanno voluto 
intervenire in cofa alcuna, anzi hanno detto chiaramente il Re loro 
non edere confederato. ( t ) E per quello pare che 1’ Ambafciator di 

Fran- 


( Il Re d’Iaghi'terri . benché fotTevc* 
ri mente favorevole alla Lega , no a e Li ima va 

r rò a propoli to lo fcop.irli per allora. Ben 
dichiarò Collegato , Cubito cV ebbe la nuo* 
va del lacco di Koeia , e della prigionia del 
Pontefice; non gli perendo di dover più in- 
dugiale ai opporli efficacemente « 4 la Cover, 
chaa po c-jei dell' Imperatore, nonoftante che 
Celare iltctfb, in efcuCazione del farro c per 
adì. uratlo delia Tua buona intenzione alla 
» gli averte Centra quell* arnficiofa lette- 
ti , che fi legge a carr. 7i.de! fecondo Vo- 
Jmie di quelle de* Principe, E allora fli poi 
che gli Atnbafciadorr drlla Lega • non aven- 
do mai potuto trovar modo di venire a qual- 
che onefta conclusone con Cefarc , delibera- 
tono di prendere licenza da S- Mac Ili , e le 
cecero per gli Araldi intimate ioflcnncincruc 


la guerra. Il celebre Andrea Navagero , che 
in qualità di Ambafciadote della Signoria di 
Venezia vi fi trovò prefentc* nella deferirlo, 
ne del fno »• f/pagaa, altre volte ac- 

cennata ( era le fuc Opere (lampare dal Co- 
mino pag. j$t.) efpone con (ingoiare efattrzza 
e fempiicità turte le circoftanze di quello 
fatto dicendo: tm fitmmt J « *7. di Or* 

r?hi (1517.) firn gilè a a. di Al •$*#« 

U tmti » qvtflo ttmp» fi finti ftmp't èn p'Altc* 
4i fdr (a pace fra Ctfgte t /a Ltgs , Oh 
k*f<t èteri dilU eh* tré*» in Buffiei , grg~ 

, per le P , ipa Nmntie Ad. B*ld*f*r Csfiifii^ 
»e, per /• R 9 Crdlign^fmn il V*(e* v* di T urie 9 
• Memf. dt » fteendt P*efiiente di 

Bnrdttit : tifMt pii gnche tl fegtetéth ? Eh* Bm - 
/are , menine rea /a uhi mg rifelmOent del r, 
Ptr 1 $ Re d' Ì*fkiÌ 99 rr 4 v< arane dar , D. <7é* 
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Francia non pofla trattare : e non potendo clTo trattare , non potiamo 
tampoco trattar noi altri, perchè non è dubbio che Francia non fia con- 
federato . Nella medefima Scrittura fi rifponde contraddicendo al proe- 
mio del mio mandato , nel quale N. Sig. dice : Cupicntes diftordiis 
Chi/iianorurrt Pnntipum aliquem modum conjìituere , F cedui pium atqut 
fantium ee. di tal modo che pare che abbino mal Rapportato quella pa- 
rola pium & fsnBum, e medefimamente l’averlo fatto per poner fine 
alle difeordie de' Principi Criftiani ; e più abballo dove dice aver falcia- 
to luogo all' Imperatore , e onelle condizioni , per le quali S. Maefià do- 
vrebbe indurli a entrar nella Lega : e però il Sig. Cancelliero rifponde 
un poco agramente a tutto quello , inoltrando la Lega elfer fatta a dan- 
no dell’Imperatore principalmente. E perchè nel proemio del manda- 
to di Francia fono altre cofe , che danno più anfa da rifondere pun- 
gendo, non ha lafciato di pigliare tutti quelli capi, che gli è parfo di 
poter pigliare, e ripunge più- afpramente che pub. In ultimo viene a 
dimoftrare molta inclinazione di Celare alla pace univerfale ; c rifpon- 
de a quattro cofe eh' io in nome di tutti propofi la prima volta che fi 
mofirarono i mandati ; cioè che lì lafcialfe Italia libera dall' arme , che fi 
rellituifie il Duca Francefilo nello fiato di Milano, e i figliuoli al Cri- 
fiianiflìmo con onefte condizioni ; e fi fatisfacelle al Re d’ Inghilterra 
di quello che fe gli deve» E alla prima dice, che S. Cefarea Maeflà 
fi contentarebbe fare una tregua triennale, e che in quello tempo 1’ efler- 
cito, che già è unito, fi mandafle comunemente contra Turchi , e frattan- 
to fi trattalTero le cofe particolari d' ognuno . All’ altra ; che poiché il 
Duca di Milano è valTallo e fa profellione di «fiere dell' Imperio , ef- 
fendo accufato di crimine Ixfa majefiatis , non gli pare inconveniente 
che fi commetta la cauft fua d'equità e digiuftizia a giudici non folletti 

con 

celarne Sntfe jdudlter dilla Camita * Vefceve deve tré** , « di eli fi avi fi qua Iche rifpefls . 

Ver ir nanfe , Dimim Leni limeflniere di efe He d' pitti cefa nuova di irawi , tht ^Ambafriaeerè 
/•»( htittrtm . Per I e Duca di Milane il Qavahtr f»(firi trattati di q» trita maniera , ed e »ii p>m 
Bilia : fer li Sìgg% Fìereunni M* Dimenile Ca • ci te ad altri, cime quelli m* quali turava più: 
ntggiaue • Trattata lungamente la fepraddttea pur fammi 1 firmali a fate quante eemmndè S. Alar, 
franca di face fer tutti ti fpiafireittì Stfg» -Am flà, ceni parnmme . ^Agh -Ambafciaeeri d laghi* 

Falciateti 1 mi, eterne fa il Stgm. > Urta mia fu per altera mandata nfpifla alcuna , 

che difi la prefa di N- Sig. nm 1 * iutrimitte» La mitre, fuetto dipi fattaci la tifpefls , furimi 
ma in tifa alcuna i nea fi fapende tremar medi peftt fa ardir alte p,rt, di etafcktdu— ài mi . «di 
di venire a cene! ufi mi alcuna , e ma ve! mie $t di dipi il predette D. Lift Urtaée venne 
Iddìi , fer f e per qualche md’e grave peccate , per nei cen parte della guardia di Cefare e da piedi 
fame aneer gratta detta lame defiderata e ne- e da cavalle, nei era 50. da piedi , r jo. da < 

teff aria patii étlikeramme di pigliar /< tenga da eavmlle , e etm qnfli ci mime luti tmfSrme , su» 

Cefare , 4 di ternari tutti a* mefiti Sigf.i fi chi la fende thè alcun parla fe eem nei . Ma il di che 
a* emme c tmmife* di fare nea fi eencltUtnd * pa- et par t tarme , eh fu addi ex. di Gi»na\e , m*a»gl 
e$, pumme itati infame a pigliar quella he**, il partir aeftri , irdinanue gli uAmhfeiaterl 
Kf » i*<ttte t ^dmbafeiatir di. Milane , che fu Franeefi , té Inglefi lafieme, che gir ^Araldi dei 
giudicate methe eh nea venife per altera , ma lere Re , che era*e flati metti il in >ff*l** 
and affé pei (ile, Nm et fu data rtfpefla rifilata i per efgutr tal e fette , f§ »cn fi eimctndeva la 
ma la Jeta pii f» mandate D. Loft Vrtade di pace , andafi» e fetenniminii ccn If tire abiti di 
Mtndet^a adir agli -A mb afe intere dì Francia, ». Araldi ad intimar la guerra a Cefare, il ebe 
di Fienaia, ed a me , che Cefare era eruttate , ebe fu efrgutte la mattina addì a». L« cerimonie 
et parlami dalla Cene, equefle Jrfle il di depe i di quell» int mmionc , e le paiole dette di» 
ma che valeva ebe fltffime m un luigi > vu,n» ad gli Araldi io tale incontro lì trovano deicidi* 
eti» Leghe , dette Pei^a , tanta che anche gh ~4m- re «fattamente dal VaiChi iJU pag. tip t 
b* filai ni futi, thè ernie ,m Francia ed a Ve* Tega dilli Storia, 
t f<S*i9 aevìfaii di far tir finn et di 
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con alcune condizioni. Dalla reflituzion de’ figliuoli dei Crifiianiflitno 
non è ancora alieno, ma non intende partirli dal Trattato fatto in Ma- 
drid ; c (e in elfo Trattato è cofa alcuna imponibile , come allega della 
relìituzione di Borgogna , Celare è contento che fi fatisfaccia a quelle 
condizioni, alle quali fi può fatisfare , purché in cambio dell' altre fi 
trovi qualch’ altro rimedio. Circa ad Inghilterra Cefare rifponde voler 
fatisfare a quanto deve, ed ciTer bene congiunto d' amicizia con quel Se- 
renifTimo Re , e che ai Confederati non appartiene dimandargli cofa al- 
cuna, perché elfo Sereniamo d’Inghilterra è più congiunto con lui, che 
con i Confederati. ElTendo quefle cofe fiate lette in noftra prefenza , e 
de’ fopraddetti Conftglieri , non potendo alcua di noi terminare cofa al- 
cuna da per fe, pigliammo tempo di parlare infiemc; e così partitici di 
Jà , ed avuto lungo ragionamento , ancora che parer mio folle , che fi 
aveffe da torre quefta rifpofla in iscritto, perchè il Cancelliere ce la of- 
ferte, e in prefenza di teflimonj fece rogar un Noraro pubblico , come 
ce I’ avea intimata; fu parere di queflidue Sigg. Franteli, c ancora del 
Sig. Ambafciatore di Venezia che non fi pigliane, parendo quali che col 
pigliarla fi confentilfe alle calunnie, che nel proemio fi dicevano , le 
quali in vero toccano più a Francia che ad altri, facendofi menzione dell’ 
aver mancato di fede, ed altre cole limili. Ma a me farebbe parlo me- 
glio il pigliarla per mandarne la copia, e poterla confìderare più matura- 
mente , tanto più che, ancora che noi non la pigliamo, non remeranno 
quelli Sigg. di pubblicarla, c forfè farla ufeire in illampa, parendogli che 
fia a loro giufìificazione . Pur a me fu neceffario accomodarmi al voto 
delti due , e ancora confentire certe altre cofe circa la rifpolla che avevamo 
da fare, per non efafperare quelli Sigg. Francefi ; avendo io comanda- 
mento da N. Sig. di far il tutto col confenfo di loro; e però parmi ef- 
fer certo che non faremo cofa buona , almeno circa la pace : il che è 
cofa che mi dà tanto travaglio e fallidio, che appena lo pollo {oppor- 
rete . Perchè ancora che l’uomo mctreffe tutta la diligenza, e fatica in- 
fino a perdere la vita, non farebbe poco, cavando frutto di cofa tanto 
intricata, ed offendo gli animi di quelli due Principi tanto pieni d’ odio 
l’un verfo l’altro: ed avendo non folamente contrailo dagli avverfarj 
ma ancora da’ compagni , credo che fe ne polla perdere la fperanza ra- 
gionevolmente. 

Fu adunque conclufo tra noi che per niente non accettafTimo quella 
rifpolla in ifcritto; ma che andafTimo inficine a rifpondere , ed io in 
Rome di tutti parlai, commemorando quello che fiera trattato in Gra- 
nata quando unitamente parlammo all’ Imperatore ricercando S. Mae- 
flà ad entrar nella Lega, e come quella ce lo negò , offerendoli però 
voler entrare nella pace univerfale, e ci fece ioftanza che nundaffìmo 
per i poteri per trattarla, e concluderla, e che i poteri erano venuti; 
e che a noi dopo l’averli moflrati a S. Maedà e aiti Conftglieri , era 
flato lignificato die non erano fufficienti perle caufe fopraddettc, anco- 
ra che aveffimo offerto mandare per altri poteri : ed acciocché non fi 
perdette tempo avevamo fatto inllanzia che frattanto fì trattaffe ; per- 
chè innanzi che fi concludere, i poderi farebbono venuti ; e che ora 
noi avevamo avuto quella rifpolla in ifcritto con parole acerbe e 
Secondo Volume S ca- 
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calunniofe, e in forma di principio di lite in prefenza di teflimonj , 
con indromento pubblico di mano di notario ; la qual cofa lignificava 
più predo intimazione di guerra, e nuova difcordia che fperanza di pa- 
ce: il che era (iato molto fuori della opinione e intenzion noflra. E per- 
ché noi non avevamo mandato, nè commiflìone ad altra cola che alla 
pace, nè i noftri Principi avevano altro delìderio; che a noi non pare* 
bene rifpondere cofa alcuna alle calunnie fopraddette, e cosi non accet- 
tavamo, anzi rifiutavamo come inconveniente e non al propoGto larif- 
poiìa, che lor Signorie davano in ifcritto alla noiìra propella. 

Quello fu tutto quello che fi rifolfe fra noi , che s avelie da fare : e 
io non potei ottener mai da quelli Sigg. Francefi , che diceffimo , che 
dell’ altre cofe appartenenti alla folìanza del i i quattro partiti propolli , 
fcrivcreffimo a’ noilri Principi, e da loro afpetureflimo la rifpoiìa : il 
che a- me pareva non folo conveniente, ma necciiàrio di dire. Pur 
quelli Sigg. tempre dettero fermi, che quello era gran pregiudizio ; 

( » ) e che facendo così eravammo obbliga ti a rifponder , il che era 
mala cofa; e ch’era bifogno in tutto troncarla, c lafciarla così, e che 
quello era il meglio . E benché a me parelìe cofa nuova volere trattar 
pace non fedamente fenza proponere, ma ancora fenza rifpondere alle 
propofle ; pur non potendo lar altro , remifimi ; non fapendo bene ciò 
che mi fare: tirandomi dall’un* parte i comandamenti di N. Sig. cir- 
ca il far ogni cofa col confenfo de’ Confederati, dall’altra il volere di 
S. Santità, quale io fo certo che è inclinatilTima alla pace. 

Fummo quella mattina al Sig. Canceliiero, dove erano i fopraddet- 
ti Sigg. Confìgiicri , e così io in nome di tutti , come era ordinato , 
parlai ; e il Sig. Canceliiero rifpofemi alquante parole aliai modelle , 
elcufando l’acerbità deile fue parole ferine: e il Sig ConfelTore (a) 
molto di buon modo replicò, che quelle erano cofe non appartenenti 
al cafo, e che in così gran necelTità non fi avea da tener conto di 
circodanze, ma venire al tronco, e tornò a dire la rifpofU deili quat- 
tro partiti fopraddetti , affermando che ancora di quello l'Imperatore 
rimetterla quello che folle giudo, c onelìo , e con molta indanza con- 
fermò la men'e dell’Imperatore edere in tutto di polponere ogn’ altra 
cofa, c attendere alla pace umverfale, e Scordarli le lue particolari . 
Io averei voluto volentieri attaccar qualche cofa fopra di quedo, ma- 
li Sig. Ambafciator di Francia non volfc mai confentire che fi rifpon- 
dede parola , nè elio volfe parlare , dicendo che avevamo detto aliai , 
e che la cofa vedade qui; ficcbè s’io non pollo far fenza elfo, credo 
che ’l penfar piò a far pace qui da cofa del tutto vana . 

N. Sig. per un fuo Breve , come per altre mie ho detto , mi com- 
mette ch’io faccia quanto V. S. Reverendi (lima mi comanderà. La 
fupplico che mi comandi qualche cofa , eh’ io per me dima non ave? 

altro . 


r i) D* qurfti c»»ilh (Jcjl 1 Impelili! e de’ 

Mio fin fianccfi fi tede troppo cini'imefl* 
«e, Che ne gli uni ne gli a irn voi e ano li pa- 
le, t die fo’o di propalilo v* inclinavano il 
c i Vimaiam -, fiahduii il Kc d* 


Inghilterra da un lato fpet arort della fcc* 
na . 

( i) MonSgnor Lofaya Vefcovn d’ Ofma, 
pai Gcaeialc deli* Ordine dii» Domenico» 
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litro che fare per adeffo, s' ella non mi commette cofz nuove, almen 
fopra quelle condizioni, che ultimamente hanno offerte quelli Si- 
gnori . 

Il portator di quella ( r ) mollra venir molto mal contento di qua , 
je dice aliai male; e fecondo che da diverfi intendo , eflo e il fuo com- 
pagno dicono mal di me, ed affermano ch’io fono Imperiale (a): 
della qua! cofa che cauta abbiano, io non lo fo , fononchè fofpettano, 
perchè veggono che l’Imperatore, e quell’ altri Sigg. tutti mi fanno 
carezze, e io non le ho mai fuggite, parendomi che fe l’Imperatore 
Ini crede, polfa a qualche tempo effere fervizio del Papa ; perchè gii 
tengo confidenza , che non mi fia necellario nuovo modo di vivere per 
farmi tenere uom dabbene; e vergognareimi in quella età ch’io fono, 
credere che alcuno dubitafie di me in quello, ch’io credo che infin 
qui non fia fiato dubitato. Dico bene che non ho mai avuto il mag- 
gior fallidio, che trattare di quello modo, e in tal compagnia. Però 
le la cofa ha d’andare più alla lunga, non feri poffibile foffrirla ; al- 
meno fe non mi fi di precifa , e particolar regola di ciò , che ho da 
fare e dire; perchè quello che or lì fi non è altro che un rimettermi 
alia volontà, al parere , e giudicio di quelli Ambafciatori Francefi , il 
quale di che forte fia, Dio lo fa. E fe noi abbiamo voglia di ufcire 
di quelle calamità, certo è che bifogna trovar altro cammino. Suppli- 
co V. S. Reverendi filma mi abbia compafiione, come io ho a lei , e 
mi avvilì quello, che le pare ch’io faccia. 

Perchè io non ferivo a Roma ; parendo a V. S. Revcrendifiìma che 
fia bene mandar la copia di quella mia lettera, faccia come le piace ; 
tna la fupplico aver rìfpetto a tutto quello, che ella crede che poffa 
giovare e nuocere. Altro non le ferivo, fe non che le bacio le mani , 
e in buona grazia fua mi raccomando ; Applicandola che mi raccoman- 
di al Sig. Nunzio, e mi efeufi del non gii fcrivere, parendomi che 
quella fia comune . 

Avendo tenuto quella lettera fino alli XVI. aggiungo , che jeri 1* 
Imperatore andò a Cigales ad incontrar la Regina ( $ ) fua Sorella t 
oggi è ritornato con la detta Regina ; tutto il modo gli è ito incon- 
tro. Li figliuoli del Crinianifitmo fi mutano da Burgos a un luogo , 
che fi chiama Vilalpando , e pare che abbiano dato licenza a molti di 
coloro, che li fervivano ( 4 ): e per certe chiavi contraffatte e altri 


( 1 ) Momù di Bi/irt Sformilo del 
Re . 

( a ) Di quì può fotte aver avuto origine 
Ja diffidenza , in cui il Papa era entrato 
circa il negoziare del noffro Conte: la qua- 
le quanto folli* mal fondata , e affatto irra- 
gionevole , può da chiunque ha punto di 
ienno affai facilmente comprenderli per tut- 
to *1 coifo di quelle letrcre . 

ft > La Reina Eleonora Spofa del Re di 
Fiaacia . 

(a) Fu bensì data licenza ad alcuni de* 
p u nobili j ma gli altri di minor condi- 


zione fi tono porti in ceppi, e fatti viofen* 
temente Icrvire Italie galere* La qual cofa 
difpiacque tanto al Re Frarcefcoi che dre. 
de («biro ordine ad Andrea Dori» fuo Am- 
miraglio, die quanti Spagnuoli , anche di 
qualità, gli espiravano alle mani, turti li 
doveffe fenza alcun riguardo mettere al re- 
mo . Nè i Francefi hanno llfdltO 41 
anche in ìfcrirro grandiffìmi lamenti di que- 
llo poco gentile tratto dall’ Imperatore, di- 
cendo in quella celebre Apologia , altra vol- 
ta da me citar* * • r t é ***** I***" 1 * ** # 
fe seffiri» , joi'fligr» Opti**"* virar, & 
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rincontri pire che fi fieno chiariti , che volevano effer fatti fuggire . To 
mi fono certificato , che Lelubajart avea un altro poder fecreto da trat- 
tare a parte con l’ Imperatore per la ricuperazione de’ figliuoli , c tra 
l’ altre ccfe nella inanizione è il capitolo appartenente all'andata dell' 
Imperatore in Italia, cioè la offerta, che ’1 Criliianiflimo in tal calo 
eli fa di gente, e di danari nel contratto fatto a Madrid. E perchè 1* 
imperatore non trova modo di fidarli del Crifiianiflimo , c ancora per- 
chè in molte cofe era fimilitudine d’inganno, non fi £ fatto cofa alcuna* 
Baiare ha bravato di non voler affettar rifpolta piùche otto giorni , e 
ritornato in Francia minaccia che farà grandiifima guerra; e per que- 
llo hanno efclufo quell’ altro partito: e l’Ambafciator primo Ila fermo 
in non volere più dir parola, e credo che a colloro paja bene elicer- 
bir più che poffono la cola per avere in quella nemilià tali compagni, 
che fi tirino la guerra a cafa , e poi fe la mantengano , non per altra 
cofa che per far fcrvizio a loro ( t ) , ed effi fi diano in cafa fua a 
piacere, e la povera Italia nel foco, e la Sede Appodolica con quella 
riputazione che Dio fa . E fe voleifimo , avertuto dall' Imperatore ciò 
che fapeffimo dimandare. Supplico V. S. ReverendiUima di nuovo 
quanto più poffo a fcrivermi. Per lettere de’ X. del pafsato da Roma 
inrendefi che l’Arcivefcovo di Capita era ancora col Viceré. 


XV. All' Arcivefceva di Caput. 

I O ho fcritto molte mie a V. S. , non fo come fieno capitate. Ora 
mando alla ventura quedi due duplicati, il primo di una portata 
per M. Paolo d' Arezzo , l’altra d'una fcritta al Reverendi!*. Salvia» 
ti. La foitanza di quello che mi occorre è, che 1' Imperatore è defide- 
rofiffimo d’ effere d’accordo col Papa, e far ciò che S. Santità vuole. 
Maliflìmo contento da di Francia. Qui non è ordine di pace; perchè 
Francelì non la vogliono: hanno trattato feparatamentc e in fecreto , 
guardandoli da me, per la liberazione de’ figliuoli del Cri.'ìianifsimo . 
Qui fono i loro Capitoli, e loro idruzioni in mano dell’Imperatore 
circa quedo . Offerivano ajntar Celare per andare in Italia , e altre co- 
fe . Non avendo ottenuto , fanno la eofa più acerba che poffono , e 
inoltrano voler guerra. S’ io farò avvertito, procurerò quello che mi fi 
comanderà. In quelli trattati qui di pace il Gran Cancelliere pone 
dubbi, e difficoltà, e rompe credo per venir efso in luffa, e far que- 
da pace. Partirai!* a quedo effetto credo fra un mele, e non è dubbio 

(Oi' 


Ir.mst silenti mkilit, fui ftrm*mJs , se Uri- 
ft\4s liiirmm ststi ir sditi trsnt , sty n ,p. 
fu-» errata» psi*£* f-*», » f ai littrit i nfittu, 
ksntur , fuetti sè i Un snun-lsvtt , esitrti tm m 
ntt mèntrb tsiii Mìnifrtt t & in Hi 

flt’tftfut n tm isnthlfi , fttiknfmm im Ntffsntsm 
sterpi* fii fubhtn vtmsrsmt , a fammi min J» 
isr h*i per tm» attfk* infurisi* mbfir *[ftt , OV 
trsymt fui f**nn ■* furiti ecmfréibut . àr ss» 
tfsii vtnàct ìn snrtmium fmsmm dréil rsmim 

gì*. Chi è vcrlato nel Diiit;? pubblico giu- 


dìclieià , fé 1* Imperatore, fenaa fiotefe il 
giu» delle genti, porca* in il fatta manieri 

caligargli » P ft * vcr f**rfc *^ cun ‘ di loto 

tentato di trafugare li Reali Oflaggt , 

( i ) Il Cartigli©"* vedea troppo bene le 
occulte mite de* Francali 4 eflendo treriflimo* 
eh* eli da un laro non roteano a parto nef- 
luno pace con l'Imperatore, e dall* alno 
ara loro troppo necc(T*aria la compagnia di 
cali Confederati per fargli la guerra» 
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( i ) ; e trovi così per idrologia, ch’efso la ha da fare a quello Ago* 
fio infieme col vin nuovo. A V. S. Tempre mi raccomando. 

Di Valledolit giti XIX. di Febòraro M, D. XXVII. 

XVI. Al Medefimo Arcivefcovo di Caput , « in fua abfenzia 
a M. Cecco fuo Secretarlo . 

P Erchè non mi occorre fcriver altro che ’l già fcritto infinite volte , 
mando due duplicati. Non fo come capitanano , nè come fieno 
capitate l’ altre mie fcritte a* dì pafsati. Certo è ch’io non ho avuto 
lettere di V. S. , nè da Roma dopo la venuta di M. Paolo d' Arezzo 

J uì , il quale fi partì aiti due del preferite : non fi è intefo eh’ eì 
ia partito dalla Corte di Francia , nè ancora giuntovi, pur fi penfa 
che sì . 

La Imperatrice entrò in Valledoiit alti XXI. del prefente ; fu- rice- 
vuta con gran fella. E’ molto ertenuata per la gravidezza fua. Pen- 
fafi che le Corti fi concluderanno predo, c che l’ Imperatore farà ben 
fervito. Qui fi defidera edremamente da ognuno la pace, e concordia 
col Papa, e con Italia. Il Gran Canccliiero da determinatifsimo di 



Io, fe fofse pofsibile, vorrei aver lettere d'Italia, come hanno tutti 
gl’italiani che fono qui, eccetto ch’io folo ; che ancora ch’io non po- 
tedì far effetto alcuno d importanza, averei almeno caro di poter ris- 
pondere, e paffar quelli affanni che fento. Poiché febbene mi paja che 
non fi polla afpettare, nè intender cofa di molta fatisfazione , pur non 
pub effer peggio di quello che immagioo ; parendomi che da un tem- 
po in qua Tempre le cofe abbiado prefo il peggior cammino . Io mi 
raccomando a V. S. fempre . 

Dt Valledoiit a Ili XXVII. di Febòraro M. D. XXVII. 

In Barcellona fi fabbricano XXIV. Galere, e darteli prefeia . In q ao- 
rte Corti fi procura molto di giudicare le caufe della guerra per par- 
te dell’Imperatore, e mortrar che la colpa non procede da S. Maertà . 
Nè fi può difcolpar l’uno che non s’incolpi l’altro. Io non veggo al 
parer mio cammino di pace, o rimedio della ruina univerfale, (c non 
fa venuta di N. Sig. in qutlle parti: e molto più che prima fto pollo 
in quella opinione, come ho fcritto, ed or replico. XVII 


( i) Egli non pud alttimentei t fenrcef- 
fe fruiamo!* funtftilTima disgtati'a del Sac- 
co di Romi. 

t a ) 1! U:an Cancellieri non venne in l- 


talia che nel ija». in compagnia di 11' Im- 
pelatole ; e a' ij. d‘ Agofto di qutll'annn 
fu fatto Caijioale , foiie ia premio da’ fuol, 
buoni offici per la pace . 
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XVII. A Papa Clemente VII. 

BeatiJJìme Pater poft pedum c/cu la btatorum. , 

* e . 

R itornando M. Paolo d' Arezzo, il quale ha veduto, e udito tutto 
quello ch'io potellì dire, non mi occorre fcriver altro, fe non 
confermare quello, che tante volte ho fcritto, e che la venuta faa qui 
mi è data di tanta fatisfazionc , quanto altra cofa , che avelli potuto 
avere al mondo , con opinione che elio farà teitimonio di quello eh' io 
per molte lettere ho fcritto. E perchè all’Imperatore ha elplicato mol- 
to efficacemente l'animo di V. Santità pio, e religiofo , e volto al 
ben comune più ch’io non ho mai faputo fare per molto lludio , ch’io 
vi abbia polio: penfo che ancora cfphcarà a V. Santità molto più 
chiaramente che non hanno fatto le mie lettere, quello dell’ Imperato- 
re volto al medefimo cammino, e all’ ellerle obbedientifiimo e devoto 
figliuolo. Piaccia a Dio, che ficcome S. Maellà gli ha creduto tutto 
quello, che per parte di V. Santità le ha detto ; così V. Santità gli 
creda quello, che per parte di S. Maellà a lei dirà: del che io non 
dubito ; perché ficcome il primo motivo di V. Santità di far tal deter- 
minazione fu ifpirazion divina , così etiimo folle il fecondo di manda* 
re M. Paulo, il quale fpero in Dio debbia elfcre l’angelo della pace , 
e del rimedio di tanti mali j • a V. Santità bacio umilmente i fan- 
tasimi piedi . 

XVIII. A Papa Clemente VII. 

Beatijfimo Padre dopo baciati i fantijim't Piedi. 

L ’Afioluzione del Secretarlo Covo* ( t ) inficme con quella dell’ 
Alcalde Ronchilio per la morte del Vefcovo di Zamorra è fiata 
lungamente afpettata. In ultimo è venuta quella dei Covos, la quale 
è fiata ricevuta tanto divotamente, e con tanta umiltà, quanta delìde- 
rar fi potelTe : di modo che il detto Secretario ha dato efempio di ob- 
bedientifsimo, e devotifsimo Cnlìiano. Non effendo venuta TetTolu- 
rione per l’Alcalde Ronchilio, la quale elfo con ogni inlìanza, e coti 
ogni fommifsione dimanda, l'Imperatore oltre lo fcrivere a V. Santi- 
tà, com’ella vedrà, hammi comandato ch'io ancora feriva, fuppiican- 
do umilmente a’ fantasimi piedi di quella , che fi degni perdonare al 
prefato Roochilio ( z ), attefo il rilpetto grande ch’egli ebbe, e la 

reni- 


ti) Area il Stentino Corei conligliatt , 
t l’Alcalde Rontbiho fan» efeguire la mor- 
te di D. Antonio d’ Accugna Vefcovo dà 
Zamoita.uno de' Capi della folievazione 
fuccednta in lfpagna t anno i;>o. Quello 
Covos crebbe poi in «anta Stipulazione 
predo di Cacio V- | che nei i,+a. quando 


S. Maetll fi preparava di pafTare in Traila » 
volle affidare a lui Colo la tutela di Filippo 
tuo figliuolo Re di Spagna . Veggafi Bernar- 
do Segni Si*». Fi... pai;, avo. 

(a) 11 Cìiovio nella Vita di Adiiano VT. 
pag. ila- chiama quello Ronchilio , f.vum 
aqif aliarli* riraaa rafùaiiaaa (’tftà.m .. 
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renitenza, che fece in efequire il comandamento di S. Maeftà 


il 


K ntimento che ora fente con cflrcmo defiderio d' cffer reftituito ai grem- 
della Chiefa . Però ferivendone S. Maellà , come fa, parmi fuper- 
fluo dir altro, eccetto che far teftimonio alla Santità V. della virtù 
e bontà del detto Alcalde, e del difpiacere eh’ ei fente d’ e fiere incor- 
fo nelle Cenfure ; che ben fi può compenfare per una buona parte del- 
la penitenza . E perch’ erto è uomo già di tempo , ed ha efiercitato 
quello officio criminalmente molti anni, e perciò è mal voluto da mol- 
ti , che fono fiati da lui cafiigati; etTendo ancora gl’ infortuni delle guer- 
re tanto travagliofi come fono , n fupplica umilmente a V. Sig. che fi 
degni permutare quella penitenza, cioè non farlo venir a Roma in que- 
lli tempi; perchè effo non fuggirà alcun altra forte di cafiigo potàbile 
e riceverallo obbedientifiimamente , come farebbe dalla mano di Dio. 
Nè altro mi occorre fe non fuppiicare a V. Sancita che fi degni aprire’ 
la mano della mifericordia , poiché tutti quelli popoli , e in particola- 
re quello Cavaliere la fiima tanto, e tanto defilerà riceverla: ed io a 
quella umilmente bacio i Santifiimi Piedi . 

Di Valhdolit alti XIII. di Marzo M. D. XXVII. 


XIX. All' Arcivtfccrva di Capita. 


L ' Ultime lettere ch’io ho avuto da V. Sig. furono de’ IX. di No- 
vembre.portate per M. Paolo d' Arezzo ; e come di’ io continuamente 
abbia defiderato qualche avvilì , come pur d’ Italia e di Roma ne fono 
continuamente fiati in que'ta Corte, io non ho mai intefo cofa alcu- 
na. Ho fcritto infinite voitc ; penfo che molte mie lettere fi fiano per- 
dute e per viaggio e forfè in Roma per I artenza di V Sig., la quale 
per diverfe vie ho intefo edere andata molte volte innanzi e indietro. 
( t ) Io non fo che mi fcrivere piò dello fcritto. L’ Imperatore mi ha 
comandato ch’io feriva a N. Sig. fupplicando a S. Santità per Parto- 
Juzione dell’ Alcalde Ronchilio : non ho potuto mancare di farlo , pa- 
rendomi che la inllanza , con che fi dimanda e la fommilfione fiano 

f mr ancora un figlilo di quelli Si gg. verfo la Sede Appollaiici ; della qua- 
: dimofirazione parmi che in ogni tempo *’ abbia dar cafo. , e malli- 
ma mente aderto . ... a 

Qui fi trattano in quelle Corti vie per aver denari ; e benché non 
fia dubbio che fe ne cavarà , pare che la cofa porti un pocq piò di di- 
lazione che non fi credeva al principio . Quelli Grandi defiderano tutti 
la pace, e lo dicono all’ Imperatore. Il medefimo fanno tutti i Pre- 
lati , e ogni forte di perfona , e la guerra è abborrita da tutti . .. 

Io a quelli di ho avuto una acutilfima infermità , che è fiata fpe- 

cie 


( l # > Fu più volte mandato > triture col 
Viceré Lenirli or a Nipoti . ori a Gleta 
«netta funella tregua , a pica . che per le 
Arane, e tempre saggiati , ed efarbitinti 
consuoni, cric fi ricerca vano da rg^cl Mi. 
arato, 6 differì tanto a Cooduudcre ; ch« 


non fu p vi in tempo di trattenere «atti* 
e(Tercito infuriato . che fe ne veniva a' Jan- 
ni di ttoroa . Veeganli aterine lette re del 
Giberto tra quelle da’ friitip! Voi.,». pig. 
Mi. af. e 10., ove lì parla di quelli nego, 
aia ti dell* Atcrvcfcovo Scomberjo. 
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eie di fchelenzia con fibre continua e difeefa di catarro tanto abbon- 
dante e tanto furiofa, che mi ha poiìo in grandirtimo pericolo. Halli 
rimediato fubito con molti falaflt , ventole, dieta cltrema, e altri tali 
rimedi di modo che dio grazia fon fuori di pericolo. Pure non mi muo- 
vo di letto: fupplico V. Sig. mi perdoni *’ io le ferivo breve; che an- 
cora non (to in termine di poter dettare ; e a quella fempre mi racco- 
mando . 

Di Valltdtlit alti XIV. di Mano M. D. XXVII. 

XX. Al Medtftmo . 

I O ferivo più per complire col debito c confcienza mia , che perchè 
penfi le mie lettere elTere d’importanza, o momento alcuno: e que- 
llo perchè già fono cinque mc-fi che non ho nè lettere nè avvilo da Ro- 
ma , il che io delidero pur eflremamente fe non per altro, almen per 
confidarmi con faper la verità delle cofe ; ancoraché quella verità polla 
dar poca confolazione ; pure fe V. Sig. li ricorda dove io fono, c quan- 
ti affanni patifeo, e quanto travagliato (lo da ogni banda, credo eh’ 
ella conofcerà ch’io ho gran ncceilitàdi confolazione. Io Ilo ogni gior- 
no afpettando qualche cola che mi dia lume di ciò, che ho da fare: or- 
mai ho fcritto tanto che non potrei fe non replicare; e quello che fi fa 
o fi tratta , tutto è in Iralia , né di quà fi può dire cofa nuova alcuna. 

Io a quelli di ho avuto un’ acuta infermità, che è Hata una difeefa 
di catarro con fpccie di fchilcnzia e febbre continua , che mi ha pollo 
in grandillimo pericolo: pure dio grazia tengomi per liberato già ; an- 
cora che per li forti rimcd; fatti trovimi mollo debole, nè mi muova 
di camera. Piaceflie a Dio che fecondo ch’io fio infermo del corpo , 
almen folli fenza difpiacere dell’animo, e che d’Italia intendersi N. 
Sig. cfTer fuori di travaglio; che quella penfo farebbe medicina badan- 
te per fanarmi d’ognj infirmità . 

Qui fi va feguitando in trattare le cofe delle Corti, pare che vada- 
no un poco più alla longa , che non folevano andare in Cediglia. Il Sig. 
Cancelliere, il quale rilolutamenre vuol venire in Italia, e fra venti 
giorni partirli, ( i ) ha fatto (lampare l’Apologià del Re di Francia 
e la fua Rifpoda con mille altre delle cofe paffete e trattate : medefi- 
mamente fi ilampano i Capitoli della Lega, e credo ancora la rifpoda 
del Breve, dove S. Santità allegava le caufe della guerra ; medehma- 
mente certe lettere del CriOianiflimo agii Elettori dell’ Imperio e la 
rifpoda, e alcun’ altre tei cofe, alle quali io averci voluto rimediare , 
e far che non fi pubblicadero, ma non ho potuto. Nè mi occorrendo 
altro, a V. Sig. di cuore mi raccomando. 

Di Va II tdoi il glli XVIII. di Mano M. D. XXVIF. 

Al 


(l) Il GuJrciirdinl nel libro XVIII.fc.i- 
» che il Gran Cancelliere fi par riffe ve- 
ra mrnte ori inefe d’ Aprile del hì?< « ma 
che giunto a Monaco , e quivi in refe la 
dugttzia di Koma , e la prigioni» del Pon- 


tefice , ffimaflTe di non dover venia pio in- 
nana!, lenza prima ricever nuovi ordini 
dall* Imperadere , a cui diede conto dì 
ciò, ch'era accaduto* 
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XXI. Al Capitatilo Andrea Daria . 

M OJto Magnifico Sig. - L’apportatrice di quella farà D. Calliglia- 
na di JESelvilo, ( t ) la quale va in Italia per fervizio di N. Sia, 
e benefìzio della pace . Occorrendo eh’ ella capitale alle mani di V. 
Sig., pregola a lanciarla paffare liberamente, e andare al fuo viaggio , 
perclnì , come ho detto, è fervizio del Papa, e bene univerfale ; ed io 
ne reiterò obbligato a V. Sig., alla quale femore mi oliere e racco- 
mando . 

Di ValUduln alti XVIII. di Marzo M. D. XXVII. 

, I 

XXII. Air Arcìve/covo di Capita . 

P Enfiai mandar fubito la qui alligata lettera ; ma come in molte al- 
tre cofe, cosi ancora in quella mi fono ingannato. E benché non 
abbia che fcrivcre pii» che ’i già fcritto, pur dirò, che N. Sig. ha mol- 
to obbligo a quella nazione, e maflìmamente a' Prelati , perchè nelle 
Corti che fi trattano hanno chiaramente contraddetto di volere dar dena- 
ri a S. Maeltà, parendo loro che s’abbiano da (pendere nella guerra 
contro il Papa : e cosi hanno fatto tutti i Grandi, dicendo che S. Mae- 
ità, ancora , che folle fenza alcun travaglio, averebbe difficoltà non poca 
volendo coutraflare al Turco ; ma che effondo occupato in altre guer- 
re, è cola chiarifiima che non pub in parte alcuna opporli alla poten- 
za del Turco. Però per dare principio buono, è necelfario che S. Mae- 
iià faccia pace co’ Principi Crùliani, e (penalmente col Papa, e Italia: 
c così efficacilfimamente tutti lo confortano c pregano. E perchè è fla- 
to parere di alcuni di qua, che le Indulgenze fofpefe per 1’ anno del 
Giubileo dovefiero ufarb , e già erano cominciate a predicarli in alcuni 
luoghi, la maggior parte de’ Prelati fi fono oppoiti , e vanno in gran 
contraddizione con il Conliglio Reale , per aver io loro in Toledo in- 
timato, che tali Indulgenze non fi ammettelfero fin che non conllava 
il beneplacito di S. Santità. 

Non potrei dire a V. S. come a tutti grandi , e piccoli, e d’ ogni 
forte difpiace la guerra contra S. Santità, ancoraché il Cancelliere , e 
molti altri fi sforzino di mollrare che la coipa non è dell’ Imperatore , 
c a quell’ effetto fi fono ftampate, e tuttavia fi Ibmpano le cofe, che 
nell’ alligata ho detto, con molta indignità, e modi incon venientiffimi 
per 1' una parte, e per l'altra. Il Cancelliere avendo veduto il Moni- 
torio contra i Colonnefi ( z ) , dove fi fcomunican i loro fautori e- 

tiamfi 

della Chtefa, e facendo grandiflìmi danai 
e l'accuegci quali io Tu gli occhi del pa- 
pa : coficchè S. Santità fi trovò corretta a 
dichiàtatli di nuovo ribelli . a privare Pom- 
pe o del Cardinalato , c {comunicare non 
put loro, tua chiunque loto pic&alfc a. 
juto • 


( i ) Il giudìcto , che il Cartiglione face- 
va di qaelta Donna , li fuò vedere pia io- 
pra alia lcrrera quarta di qiefto libro. 

(a) 1 Colonneii , dono il perdono avuto 
dal Pontefice nell'accordo con D. l/go * 
prefo nuovo coraggio per la venuta del 
Viceré coll* a rmata , fi erano podi a unper* 
Pcifate piu che puma , occupando Jc tette 
Affando V e!mmé 


T 
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ttamfi Rigati, a ut Impattati dignitate niterent , ha detto a S. Macflà 
che in quello fi comprenderla quella edere /comunicata ; e però ha 
voluto /are flampar la rifpofia, che fi diede al Breve; perchè come V. 
S. fa, in ultimo v’è quell’ appellazione al Concilio futuro, Ja qual 
barante dice il Cancejliero , che ninna /comunica o cenfura, che S. 
Santità fulminaf/e contro l'Imperatore, è valida. 

Noi fliamo qui fepolti fenza intendere cofa alcuna, perchè le nuove 
fi tengono molto fegrete; cltrecchè vengtno con molta difficoltà. Pu- 
re non fi ha potuto proibire che non fi abbia intefo, che 'I Viceré ha 
ricevuto gran danno e vergogna a Frefolone con pericolo della vita di 
Alarcone, e di D. Ugo ( t ), ancoraché di qcà co loro allegano che 
i fiato fatto /otto la fede della tregua di otto dì . Dicefi ancora effetti 

f erduta l’Aquila, e molt’ altre cofe, che noi intendiamo fub nube . 

atlali di pib che alla via di Navnrra vengano genti Francefi : dico 
quefio, ancora che fappia, che in Italia meglio fc ne intende la veri- 
tà, perchè V. S. comprenda che la guerra qui di/piace efiremamente . 
Ed avendo l’altro giorno il Generale de’ Frati di S. Francefco ( z } 
ferina una lettera all’Imperatore, nella quale mofirava graudìffima 
fperanza di pace tra N. Sig. e S. Maettà, fu tanta l’allegrezza non 
folamente dell’Imperatore, ma di tutti i Grandi, e d’ ogni forte di 
perfona, ch'io non lo potrei efprimere, Piaccia a Dio eh’ io vegga 
così defiderata, c ncceffaria cofa venire ad effetto ; il che fe ha da 
cfferc , ormai credo che non poffa fe non immediate per la man di 
Dio. Supplico di nuovo V. S, che voglia fcrivermi , fc non di nego- 
zi , almcn della fua falute, e in fua buona grazia mi raccomando. 

Di Valledotit alti XXV. di Marzo M. D. XXVIF. 


XXJUI. A Mettf. Giammai tea Giberto Datario. 


T Ra quello ch’io fcriffi per M. Paulo d’ Arezzo, e quello che effo 
avra detto a bocca di ciò, che vide e udì in quelle bande, pcn- 
fo che poco refiaffe di che fi porcile ora dare nuovamente avvilo . Pur 
venendo il Sig. Marcello Pallone, il anale è tanto fervitore di V. S. , 
con ho voluto refiar di fcriverle quelle poche parole per baciarle le 
mani, e mandarle alcune cofe dell’ Indie , ch’io ho poito infieme cf- 
fendo in Granata con opinione che, fe non per la qualità loro , alme- 
no per la firanezza le abbiano da piacere . 1 olendone ancora aver pili , 
non mancherb di mandarle: bolle ratiorr.andare molto al Sig. Marcel- 
lo, e fon certo eh’ egli uferà ogni diligenza per condurle a falvamen- 
to; e la lift* di effe farà taciuta in quella lettera, 

Pcnfo 


(a) Don Ferdinando Alarcone Cavaliere 
Spegnitoio . e Capitano multo elperro , eb- 
be in quella auffa uni peiicolofa ferita . D. 
Ugo poi. e il ViceiC furono obb'.gati ri. 
tirarli coll' esercito due ore inumi di r 
la qual cofa intef» dagli Ecclrlnft ci gl» 
fpinfero appretta I Cerai leggieri . che pie- 
leaq delle bagagl.e e qualche prigione Que- 
gl mi ut ii incotaggi di min. eia i Colle- 


gati , che deliberarono di tenta la eoa- 
quitta del Hegno I la quale farebbe tato fe- 
licemente Mule ta , fe il tape fiuppo ddU 
deiofo di pace non «ielle faina Con gl' ita- 
penali quel foncftilTimo accordo. 

f i ) Il t. Francefco Angclto l'ordito da 
Cefa e al rapa eoa lègicte coauniifioai pu 
la pace. 
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Penfo che V. S. averà già ricevuto la Polizza degli Cuoi due mil* 
ducati , perchè Maffeo de Taflis ( i ) mi fa intendere averne avvifo: 
però circa quello non mi occorre dir altro, fe non che procurerò del 
redo con quel defiderio , che tempre ho- tenuto e tengo di fervire V, 
Sig. ( z ) » 

Qtie’ memoriali ch’io al principio mandai, acciocché V. S. procu- 
rane alcune cofe a benefìcio di quelli Sigg. Cavalieri di S. Giacomo , 
e ancora alcuni altri SntercflV mici, capitarono in mano di M. Andrea 
Piperario (3), il quale poco dì poi mori, e però non pervennero m 
V. S. Holli replicati per M. Paulo d' Arezzo , e ancora per altre mie 
prima, le quali fon certo che faranno capitate - Supplico V. S farne 
quell' opera , che le parerà conveniente ; perchè in vero quella nazione 
inerita grazie da N. Sig., che oltre che tempre abbia dimodrato oller- 
▼anca alla Sede Appottoliea, ora piò che mai ne fa evidente tellimo- 
nio. Né li può dir quanta infanzia fanno i Prelati, e i Grandi in 
quelle Corti all’ Imperatore , che S. Maeilà faccia la pace almen col 
Papa ; perchè ad ognuno qui par cofa inlolita. £ veramente la mede- 
lima Italia, che fi ritrova in tante calamità, non etìimo che defideri 
la pace più di quel che li fa in llpagna. Non mi occorre che fcriveT 
altro, e unto più perchè penfo che ’l Sig. Marcello non verrà eoa 
molta diligenza. Redo follmente baciando le mani di V. S. , e a quel- 
la Tempre mi raccomando. 

Di Vallcdolit alti XXIV. di Marzo- M. D. XXVI T, 

XXIV. A Papa Clemente VII. 

ON le lettere del Vefcovo di Pilloja ( 4 ) de’ V.di Settembre ,nelfe 
quali mi s’ avvita della giunta deli' uomo mio a Roma, ho aoco- 
ra una della Santità V. de’ XX. d’ Agodo, la qual mi ha molto accre- 
feiuto il mio infinito difpiacere , vedendo , che quella cofa- che folo m' 
era redata per confolarmi, mi manca infieme con tutte l’ altre: ed è,, 
che fra tanti miei travagli io penfava, che la Santità V. folte foddif- 
fatta de’ miei fervizj , e fapelfe quello che infina le pietre fanno in Ifpa- 
gna . Ora vedendo il contrario, fento, che cordoglio fia il patire , e 
non l’aver meritato; e perchè i fuccelfi feguiti fanno, che non fia ne- 
ccflario rifpondere particolarmente a tutu la fopraddetta lettera ; lafce- 
rò quella parte che appartiene agli affanni di Volita Santità : i quali 
ancora che per altro io non fa pedi quanto fien grandi, lo podo comprende- 
re 

I t) Maffeo de' Tatti Bcrgauafco Micftro 
delle Pulir in jfpagna . 

(a) Munii 5 noi Gì berti, benché fofleun- 
tu patitale de* Fi a aedi , quanto detto ab- 
biamo, ed averte perciò nel maneggio del- 
ie cofe pubbliche fentimenri* affario cantra* 
f| a quelli del 1 Cartig Itone no* poteva tut- 
tavia non «libre amato e finn aro grande- 
mente da lui, no# foto pfcr la gravita e in- 
nocenza de cortami j ola ancora per l'alirc 
eccellenti , e raoiume dou,. eh* in quatto 


f [rari Prelato rilucevano, di prudenza *• di 
calti, di dottrina, e dt amore e premio* 
ne vetfo le buone lettere} tal che fi trova 
giurtamente lodato e celebrato da quali tutti 
gli Scrittori del Tuo tempo. 

fi) Del Pipecarid fi è putito nelle note' 
alla lettera IV. e dodicefima di qucAo' 
libro. 

( *. ) Il Vefcovo di Vìrtoia era Antonia 
facci Fiorentino, che fu poi Catdinalc, a 1 
lesi renate t Maggiozc « 

r * 
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te per quello che in me n’ è redundato, e gli tengo per tanta gravi, 
che appena credo, che fenz’ ajuto di Dio creatura umana baftafle per 
tollerarli. Non dirò ancor delle giufie querele di V. Beatitudine , e 
come indegnamente, e perfidamente fia fiata opprefla, e quanta obbli- 
gazione abbia Cefare di darle rimedio, in quanto a Dio, e in quanto 
al mondo. E perchè tutte le cofe contenute nella detta lettera mi fo- 
ro notiilìme prima che ora, infinite volte le ho dette, e dicolc ogni 
dt ai l' Imperatore, e a tutti gli altri, non mi par già di poter lafciar 
rii rifponder a quella parte dove fi mofira , che la Santità V. crede , 
che quelli difordini fieno palla» con molta colpa mia, per eflermi fida- 
to troppo, con prometter largamente della volontà dell’Imperatore , a 
che Borbone avelie ad ollervar quello che il Viceré prometteva, e che do- 
po il calo io così ne’rimedj, come nello fcrivere abbia ufata impru- 
denza, e negligenza. E veramente. Padre Beatifiàmo, la riverenza che 
io debbo a’fuoi fantiffomi piedi, mi petfuade a tacere, e conformarmi 
totalmente col giudicio fuo ancor in quelle cofe che foffer di biafimo c 
carico mio, lenza darle in quelli tempi molellia di legger le mie fcufa- 
zioni ; le quaii par, che mal fi potlan fare lenza quali una maniera di 
contraddire : il che non conviene alla mia unii! ferviti verfo la Santi- 
tà V olirà. D’altra parte la confcienza mia mi sforza tanto adifcolpar- 
mi di quello che non folamente mi perluadeva elfer notilfimo per 1’ o- 
pere , mi di meritarne laude c premio che non pollo refi ilerie : ed è 
forza , eh’ io per I’ diremo difpiacere che nc Cento , dica , eh’ io noa 
credo, delle cofe fopraferitte meritar quel biafuno che mi fi dà per la let- 
tera fua : la quale ancorché io riceva per (ingoiar grazia , che fia ferina 
m nome proprio di V. Beatitudine, e non d altri , come fi fuole, ( i ) 
pur , al parer mio, porta foco più caliigo, che favore, e non piccolo 
treno a fupprimere molte mie giultificazioni . Però, per elcufarmi dell* 
aver creduto troppo delia buona mente dell’Imperatore, io non dirò al- 
trojdie le parole formali le quali fono nella medcliina lettera foriera in 
nomedi V. Santità , cioè, che, ancorché i farti dei Viceré Cullerò dilfi- 
mnialie parole del Generale ( z ) , nondimeno il Generale giurava e affer- 
mava ui modo quello che da parte di S. Maellà offeriva , che ad un tal Prin- 
cipe (ària fiato gravifiimo errore non prefiar fede. E appreffo , di’ una let- 
* er * portata per il Si». Cefare Feramofca l pende ogni dubbio dell'animo di 
V.‘.mt.: e che fe il Turco le avclfe mandato adir quelle’ parole, ella gli 
avrebbe predato fede. Oltre a quello che portò per lettere di man pro- 
pria, e a bocca M. Paolo d’ Arezzo , ( 3 ) e che lu confermato per li manda- 
ti pubblici j di forte, che fe le parole del Generale, e del Si g. Cefare l ; e- 
ramofea , e delle lettere di mano propria del Viceré meritarono , che 
fi preitafie lor tanta fede, non è maraviglia, ch’io la prefiafii alle pa- 
role 


l i) Per to più re Terrete «fi Suro li fcri- 
vevano d*' Mintfiii del Papa in nome prò* 
p’io, come fi vede nella raccolta della 
Va Printtp! in quelle del Ridetti , 
del Saiviari, e dell’ Arctvefcovo di Ca- 
lva. 

I • ) tra quelli , come f. ditte , il Pad» 


Ptanrefto tirgelio Genti ite de* Ftancefca- 
m , venuta di Spleni con commilitoni dell’ 
lenperadore al Pontefice . 

1 1 i Cameriere del Papa mandato al Re 
di Plancia, p»: all luiaetidote in ll'pijna . 
Vernali la lettima c ia doliceli .ni teucra 
di q ielle libro. 
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ro!e della bocca propria dell’ Imperatore, dettemi più volte , e con 
maggior efficacia che non fi può feri vere : e fe io mi fono sforzato per- 
vadere a V. Santità quello che io credeva, e ancor credo, l’ho fatto 
a buon fine : e fe da quello è fucceflo male , mi pefa in elìremo , e 
vorrei non edere (lato creduto nel redo , come fono dato in quedo. 
Nella lettera ancora fi dice , che , eflèado data data commifiìone a 
Melfcr Paolo d’ Arezzo, che por. alfe provvifione •, ed efiendo Borbone 
in un luogo, e il Viceré in un* altro, uno non disiacene quello che 
faceva 1’ altro : che io doveva molto ben guardare, come mi confidava 
di promettere in quella parte tanta ficurtà , quanta mandai a dire : e 
che quando il tempo non badava ad eller le lettere a mezzo cam- 
mino , io non dovea fcrivere , che defiderava di fapere la renitenza che 

faceva Borhone di non obbedire, lo non dilli mai a Meffer Paolo, che 
parlale più gagliardamente fopra quedo particolare, clic fopra gli altri : 
vero é, che mi parve, che la lettera eh’ ei portava dell’ Imperatore a 
Borbone, fuffe rrovvilìone badante; nè io avrei per me faputo imma- 
ginar , qual' altra fe ne avede da domandare. Scriflì ancora , che 
avrei deliberato , che mi folle fcritto della renitenza di Borbone : e 

quedo, perchè per le lettere, che fi videro dipoi qui, del Sig. Ccfare 

e d'altri, ancorché ventilerò tardi, fi moldava , iubito che fuconchiu- 
fa la triegua , e ancora prima che fi concbiudede , una gran fofpiziooe che 
Borbone non andafl'e con animo lineerò : e quando io ebbi avvilo della 
triegua, erano gì. partati quattro meli ch'ella era condì iufa , e pochi 
erano in quella Corte che non avellerò lettere, eccetto che io. Perciò 
non crederci , che quello mio deGderto di aver faputo io tempo la vo- 
lontà di Borbone, meritalle biafimo ; perchè in limili bifogni gli uo- 
mini talora per troppa palfione defiderano non fidamente le cole diffi- 
cili , ma ancora le impoffibili. Non è maraviglia, che io defideralli 
lettere, efsendoue dato tanto tempo fenza : che poiché il Sig. Celare 
Feramofca fi parrà di Spagna, non ebbi mai lettere infino alla venuta 
di M. Paolo d' Arezzo, che fn di Decembre ; intervallo di parecchi 
di: e dalla (i) pratica di M. Paolo diSpagna io non ne ebbi infino al 
principio di Giugno ; e allora intefi tutto inficine la condulìon , e la 
non ofservaziort della triegua, e il fofpetto, che Borbone andafse eoa 
F ertercito a Roma ; come avea fatto : e quella caredia d’ avvilì caufa- 
va, ch’io non poteva parlare, nc ingerirmi per faper le cole. Il che , 
ancorché pafsafse con poco onor mio, non era molto fervizio di V. 
Santità: e fe quella fi degnerà far veder le lettere mie, troverà, eh' * 
io ho fcritto convenientemente, e che gli accidenti degni di faperfi 
non fon pafsati, ch’io non ne abbia dato notizia: nè credo, che mai 
mi fia rntravetmto tardar di lcrivere un mele da una lettera all’altra ; 
come di molto più mi s’imputa: anzi e per Francia, e per via de’ 
mercanti , ho fcritto Tempre quello che mi pareva importare , e credo 
ancor, che lìano pochi gran Principi, o Prelati in Ilpagna, o forfè di 
quelli che tutto quedo tempo fono fiati alla Corte , eli’ io non gli ab- 
bia 

( i ) felle vuol dire fdriin . 
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bia follieitati e (limolati a parlar all'Imperatore, e dolerli de* cali di 
Voftra Saniiri acerbamente: di ricordati» la riverenza de' Re pattati , 
e di quella razione alta Sede Appoiiol.ca; per la qual cola Dio ha 
dato loro fante vittorie.il che elfi Principi, e Prelati hanno fatto 
con ogni iattanza, come veri Criitiani, devotiffimr di Voftra Santi- 
tà : e non. ho lafciato ancor dt procurare , che i Prelati di quelli Re- 
gni cellattero nelle lor Chiele dagli otfizj divini, e tutti uniti, o i 
più, andailero all’Imperatore vediti di lutto, e gli domandalfero loro 
il lor Capo, e Vicario di Cristo : di tal modo, che bafiafTero a 
commover S* Maella , e che tutti li Capi di Spagna mandafTcro uomi- 
ni a tal' effetto. £ avendoli praticato, e convenendo molti in quella 
opinione, ed ellendo più d' una volta adunati, la cofa lì Ceppe , e 
parve avelie forma di nuova comunità, e fuvvi polla la mano, e in- 
terrotta con qualche riprenlione. Quelli fono, Padre Beatiftìmo , i ri- 
medi che io ho potuto fare, o alimentar con maggior follecitudine , 
eh’ io non fo, nè mi eleggo fcrivere ; perchè la caufa che mi ha mof- 
fo a. travagliar ornai quattrinai in negozi tanto afpri , che mai non 
ho avuto un’ora di ripofo, ma continua difeonrenrezza , non è Hata il 
voler gloriarmene con lettere appretto- la Santità Voftra, ma fervirla 
con tutto. iL cuore $ e non fuggir fatica, nè alcuna- forte di affanni per 
far opera tanto buona ; afpettandone più la rimunerazion da Dio , e 
dalla confcienza mia, che i premi del mondo. Quanto a quello che 
in nome di V. Santità mi" fi fcrive , che efi»- avrebbe defiderato veder 
nelle mie lettere penfiefi , e propolle, e inltanze Umili a quelle che 
mi fi fcrive ; cioè, che io dovea dire, che per molte caufe l’ Impera- 
to r ha. in mano di non folamente llar ficuro , ma di obbligar Voftra 
Santità perpetuamente, con trattarla di modo, che, mancandogli, fa- 
ria maggior vituperio a lei, che danno a S. Maeftà : le rifpondo, che 
in prelenza d’ alcuni del Configli® io ho- detto, che il dover e la ra- 
gione vorrebbe , che non folamente fi rimettette in mano di V. Bea- 
titudine una parte delle differenze, ma ancor totalmente in arbitrio 
fuo i figliuoli del CrifiianifTimo (t) , e glieli Iafciafteufarperiiirumento 
delia pace, come a lei partile ; il che farebbe una catena indi iTolubila 
dì obbligazione, che quella non aveffe mai da feordarfi tanto onor fat- 
to a lei, e fervizio fatto a Dio. Quelle cofe, Beatittuno Padre, io mi 
fono sforzato d'imprimer nell'animo dell’ Imperatore : e ancorché fina 
qui non fi a faccetto, come io defiderava , forfè che prello fe ne vedrà 
qualche frutto miglior, che non farebbe flato lo fcriverle a V. Santi- 
tà ; che certo in quello eafo mi pareva molto più neceffario operar , 
5’io poteva, che fcriver minutamente quel ch’io faceva, o che dife- 
gnava . E perchè nella detta lettera mr fi dice, che non folo in un 
tanto interefle , ma nelle azioni più leggiere, e di poco momento , 
quando fi è coti lontano, fi fcrive ogni giorno, e in ogni evento quel- 
lo che fi ha da fare; e perciò molto più fi doveva in quello; che fe 
non folle flato neceffario, fi faria almeno moftrato quella buona vo- 
lontà: e fe fotte flato necessario, i rimedi eran più pronti: parmi » 

che 


( ») Il Dtifino e *1 Due» d'OiIrana da» librino di prije-.t 
ri- prt alaggi d al R* I [ant cito, quando fn< 
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che lo fcriwerfi ogni giorno, e in ogni evento quello che fi ha da fa- 
re, era molto più conveniente, ch’io lo afpettaffi da Roma, che in 
Roma fofse afpettato da me : ma con tutto ciò non fi è già rcilato di 
maodarMefli per divetfe vie in nome di Cefare, co i timtdj, fecon- 
do che in quella lettera mi fi dite, ch’io doveva fare: ron fi 4 iella- 
to, dico, perchè io non abb a fatto ogni prova, e perché il negozio 
non mi par tse della maggior importanza ch’alcun altro che polla oc- 
correr nel mondo mai; ma per >a difficoltà di cavar quelli rimedi, i 

5 |uali, fe fi fofsero potuti avere, come fono fiati da me domandati, 
arian venuti con ogni pofiibii diligenza : ma non fi pub pigliar più di 
quello che altri vuol dare. Ora avendo poi anco intefa la morte del 
Viceré prima che ne avelli lettere, fui a S. Maefià , (applicandola , 
che mandafse in diligenza, un’uomo in Italia a rinnovar la commilfio- 
ne di Sua Maefià, o faria di nuovo più ampia che la prima: e io mi 
offeriva trovar i danari per la fpefa del viaggio : e ancor non s’ è 
potuto tirar a capo per la difficultà del falvo condotto di pafsar per 
Francia ; e pur fi follaci ta con importunità la maggior che fi pub , 
che fi mandi per mare e per terra, per cinque o fui vie: ancorch’ io 
fpero, che nofiro Signor Dio ci farà grazia d'udir tofio nuova di qual- 
che buon frutto della giunta del Generale . E perché ancor in nome 
di V. Santità mi fi feri ve , ch’io nella mia lettera dico, che trovandoli 
ona certa forma , fi averia dall’Imperatore cib che V. Sant, fapefsede- 
fiderare ; e che ella avrebbe pur voluto faperun poco più particolarmen- 
te , che forma avefsc da efserquelta: ioper certo non mi ricordo di tal 
parola, nè la ritrovo nella copia delle mie lettere; e fepur vi è, (limo, 
che lignifichi la Scurezza , che la Sant. V. non fufse nimica dell’ Im- 
peratore: della qual fofpizione aacorchè fu facilifiima a cancellarli , l’ho 
ioptrb fattochiaro, come nell’ altre mie lettere ho fcritto. Piacelfe a Dio , 
eh- ’l Vefcovo di Verona (i ) fulTe venuto in Ifpagna , o ancor venifife con 
fcrvizio di V. Santità ; ch'io fpererei, che avelie da efier almeno buon 
tellimonio delle mie azioni, vedendole prefenti, e per relazione intenden- 
do le pallate ; e fon certo , che fe le trovalfe vacue di quello ingegno e 
indufiria che nella letterali V. Sanr. mi fiferive elferfidefiderata in effe, 
le troverebbe almeno piene di fede e d’ ottima intenzione . E fe la Sant. 
V. tiene a memoria quando io mi partì dai fantiflìmi piedi fuoi per ve- 
nir inlfpagna, fi ricorderà, ch'io, come confapevole della tenuità del mio 
ingegno, leprotefiai, ch'io notimi confidava d’efscr fufficiente alla gran- 
dezza di quelli negozj per altra condizione alcuna, che per il molto de- 
fiderio di fervire ; e che fecondo che molti mi potriano fuperar di fa- 
pere e d’ ingegno, coti ninno mi a vanteria d’affezione di buona vo- 
lontà: perb di quanto è colpa della natura, che mi ha prodotto tale , 
parmi meritar facilmente perdono, mafiìme conofcendo il mio difetto, e 
con biffandolo. A quelli Prelati, e Grandi di Spagna io non ho man- 
cato continuamente di dire e promettere per parte di V. Sani., c per 
l’avvenir fari» il tnedefimo, comeella per la fua lettera mi comanda: e 
veramente tutti meritano elfer riconofciuti della divozione c fervi tù lo- 
ro 

{ i) MaaGfnor CUmmiit*» Gì boto Da. tuia, e M.i»ittte ftvoiiiUfiae dei tifi . 
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ro verfo la Sede Appoftolica, e la pedona di V. Santità: e per quello 
più m’è doluto veder molti di loro, c li principali , tri ili e malcontenti 
ri’ una cofa che a quelli giorni fi è pubblicata qui in flurgos per certa 
lettere venute da Roma; ed è, che V. Sant, abbia difpenfato il Mar- 
cliefe d’ Afiorga ( t ) per difeioglier il matrimonio tra lui e una figliuo- 
la del Conte di Benevento: della qual cofa io mi ricordo avere ferino 
a V. Sant, per parte deli’ Arcivcfcovo di Toledo, fupplicandola a non 
far tal difpenfa : attefochè fi erano fpofati per mano d’un Veicolo pub- 
blicamente, e eoram facìe Ecclc/ì* , ed erano fiati cinque anni inlieme, 
come marito e moglie: e che di quella dirtolurione nafeeva ingiuria ad 
una delle parti: di che tutta Cartiglia faria in pericolo di fcandalo grau- 
ciirtimo. A M. Paolo d‘ Arezr.o ne parlò il proprio Conte di Beneven- 
to, al quale non fi è data quella nuova, perchè egli (la gravemente in- 
fermo, e fi dubita, che, preferendo tal cofa, il dolore debba ammaz- 
zarlo: fentendone ancor gran difpiacere Don Giovanni Emanuello , il 
quale é fiato così gran parziale di V. Sant., come quella fa, e io ho 
veduto per li tempi partati , e veggo ora più che mai: e, fecondo che 
dice, perchè quella gli area dato qualche fpcranza di non farlo: e, ol- 
tre a lui, hanno intereffe in quello negozio gli Arcivefcovi di Toledo, 
e di Siviglia, il Marchcfe di Vigliena, e il Duca dell' Infantacelo , il 
Duca D. l’edro Giron, il Conteilabile , il Duca di Na/ara, 1’ Almiran- 
te, e molti altri. Pur io penfo, che V. Sant, non l’abbia fatto fenza 
giuda e legittima caufa : e così dico a tutti loro. Se io mi fono allar- 
gato in quella lettera forfè più di quello che fi conveniva alla mia fer- 
vitù verfo la Sant. V , la fupplico con ogni riverenza, che fi degni 
perdonarmi, e dar la colpa di quello mio fallo all’cfirema palfione che 
io fento per il cumulo di canti travagli; il pefo de’ quali io certamen- 
te non potrei fopportare, fe intenderti, che V. Beatitudine non accet- 
tane la mia efculazione , e che refiarte mal fatisfatta di me; che quan- 
tunque gli altri fallidj tutti fien’afpri, quelli che fi patifeono non gli 
avendo meritati, fono quafi intollerabili. Vero è, che la ragion vorreb- 
be, che, poich’ io veggio la Sant. V. , mio unico Signor, e Vicario di 
Cristo in terra, fopportar con forte animo, e pazientemente una 
tanto grave calamità , non avendola meritata, io ancora fopportarti , fen- 
za dolermi, quello difpiacere, il quale, a rifpctto del fuo, è picciolif- 
fimo ; ma alla debolezza deh’ animo più pefa il minimo, che alla forn- 
irla prudenza, c virtuofa fortezza di V. Beatitudine l’infinito. E cosi 
fpero, che quella grandezza di cuore, accompagnata dal foccorfo divi- 
no, aiuterà V. Santità tanto, che vincerà quella procellofa tempefia 
di fortuna, c viverà molti anni con molta gloria e tranquillità, a fer- 
vi/io di Dio, e beneficio de’ Criiiiani ; come tutti i fuoi devoti fervi- 
tori defiderano v t-io fopra ogni altro. E umilmente baciando i fantif- 
fimi piedi fuoi , mi raccomando femprc in fua buona grazia . 

Di Burgos a X. di Deccmbre M. D. XXVIT. 

Di V. Beatitudine umiUfs. fer. t /chiava ec. 

( i ) Di quella caufa fi parla in alcune ma del letto, 
lettele del libro guaito . e netia A< direfr- 

II fine delle lettere del Cafiigliene . 

LET- 
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lettere 

D’ ALCUNI MINISTRI DEL PAPA 

SCRITTE AL 

CASTIGLIONE 

Di Monjìgnor Giammattto Giberto Datari*. 

ElTer Paolo ( t ) ari portato i Brevi, e tutto cib 
ch’era neceflario di qui al fatto della pcnlìon mia: 

( 2 ) ora (landò il redo nella diligenza , ed amo- 
revolezza di V. Sip. non me ne ddrb altro penfiero 
ripofandomene nell’ opera fua . 

La venuta de’ nuovi Lanzichinecchi , b ti. ò 14. 
mila che fiano , arete intefa prima. Di prefeute le 
cofe fono in quello effere, che Lanzichinecchi fono 
tra Fiorenzuola e Cartel San Giovanni, afpettando le genti Imperiali, 
eh’ erano ufeite di Milano per venirli a congiunger con loro. Che im- 
prefa fi difegnino non fi fa: Piacenza, Parma, ed altre terre di Lom- 
bardiafono fornite in «lodo, che fi ftima non fiano per volervi perder tem- 
po ; e piò fi dubita penfino calare in Tofcana, ancor che la fiagione 
dell’anno, per elfer 1 ’ Apennino carico di neve, gli fia contraria . E’ 
paflato di quà da Pò con una banda di Svizzeri , e con le genti d' 
arme Francefi , e li 4. mila fanti fuoi il Sign. Marchefe di Saluzzo : t 
Sigg. Viniziani offerifeono far paiTare ancor ie fue genti, quando pur gl" 

Imperiali venghino in Tofcana, per clfergli alla coda. Piaccia a Dio 
mortrarci qualche forma d’accordo, per metter fine a tanti travagli j 
altrimenti dubito non fi ricominci un’altra danza. Dalla banda di quà 
è il Sig. Viceré con li 5. b 6 . mila fanti dell’ Armata , con tre che 
hanno ritenuti delti 5. mila, che avevano nel Regno, e quelli che han- 
no Coionnefi , che per elfer fparfi in molti luoghi, non fi fa il nume- 
ro certo. Notlro Sig. ha anco circa a io mila tanti , non con animo 

(Tcf- 

fi ) Violo d' Armo Cameriere dì Cfe- ( * ) Hi» »"» (««(Ione hfti I' Arci»# 
mrnre VII,, fpedito dal Pipa io U'pagnp fcovaio di Cimata. 

eoo impupanti commiffiooi . / 

V • 
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fendere Ce non è prima offefo dai Miniftri di S. Maeftà ; perchè del 
caftigar’li Coionneh ( i ) gli par oliere ifcufatiffìmo ; nè per quello far 
contra la Maeftà fua » 

Mi fcordavo dire a V. Sig., che oltre alla lettera di S. Maeftà, che 
parve pii» afpra che non fi conveniva, in rifpofta del Breve di S. San- 
tità fu anco il modo di prefemark tale, che S. Santità n'aria prefo 
molto più dìfpiacerc, fe non folle, che nelfooa cofa li preme più che 
la quiete della Criftianità ; e pò* anco la conclufione di detta lettera 
era molto buona, dicendo S. Maeftà, che non oftante qualfivoglia co- 
fa niente defiderava più che la pace ; e per quello è anco più con- 
fermata S. Santità nd credere , che quel buon animo del Sig. Viceré 
( 2 ) lia poi flato depravato da’ Colonnefi , e dagli altri nemici di S. 

Santità. . . ... 

Se N. Sig. trova negli agenti di S. Maeftà una minima parte della 
virtù, e* bontà grande, che s’immagina nella Maeftà Sua, è più de- 
termina» che mai di vederfi (eco Ci)* fperando far nn fecrificio * 
Dio il più grato, che penfafR mai uomo, dando facoltà alla Maeftà 
Sua di poter fare quel che pub , fe vuole , a fuo fervizio : e fe non 1 » 
fapefli, non lo direi; ed a V. S. , e a M. Paolo mi raccomando. 

Da Rema atti VII. di Gtnttaja M. D. XXVII. 

Dtl Sig. Jactpa Salviati ( 4 ). 

A Ncora è l’ultima lettera che ci fia da V. Sig. quell* breve de* 
XX. d’Agolto, che portò M. Erafmo del Capitan Andrea Dona, 
diche N. Sig. Ila forte maravigliato, perché da poi che Genova fi 
levò dalla devozione de’ Franceli, peofa che V. S. avrta molta com- 
modità di mandar lettere, fe non in altro modo, almanco per v»a 1 di 
mercanti, ed ogni di s’ha qualche avvilo di Spagna di cofe, che Sua 
Beatitudine fommamente deltdereria intendere per lettere di \ « S. ; 
importando pure affai, c ftandofene in grandiflima afpettaiione. 

Giunfe pure ai XIII. di quello aGenova il Reverendi/fimo di Santa 
Croce ( 5 ) , afpettato un tempo fe con grandiffimo defideno, ed or» 


fr) Vrjgafi !a pi in»» Ariocrazionc *0* 
Iticela Xxll del libi» l'etto. 

(a) Non era 1 ' animo del Viceré cale, 
tire potette da' Coionrrelì cittì* depravato ; 
tra ben*! I* fua malvagia politica ,e I' ec- 
cettivo dchderio di ««vantaggiate per ogni 
era gl'interettl di' Cefate , che l’induee- 
vano a morer Tempre nuove dimenìi», c 
cercar suoni ptewttr per Tempre più mi- 
gliorar quelle condizioni medclime , eh 
egli da principio avea Ipontaneamence prò* 
pitto da che , oltre al Guicciardini , cagli 
altri llioiicr ce ne porgono chiatiffimi rraecia 
alcune Icnere dello Setto Giberto tra quél- 
io da' f m«i ip» lib. ». carie ao. j*. ao- e «r. 

li) Volea il Papa andare a Barcenona 
'■jet t aitar pcifonaimenre la pace caJ 1“** 


peradcr* • 

1 4 ) Principale Miniiho-, parente e eetn- 
ttdtatiffimo del rapa . Pi lui »' e parino' 
frequentemente nei corfo di quelle Annota- 
moni . .. ... 

fi) Francefco Angelao , gii- Mintiti* 
Generale de' francefcini , creato da Cle- 
mente VII, Cardinale di Santa Croce ir» 
Getufiltmme alla 7. di l»ecembte * 1 * 7 • 
in irmunejation* d' aeee , c»m« Confetture 
di Calla V. . can graadittàma efficacia 
pcoccuMio •« Ht> turione di S. Semiti-, ea 
per akii tiSeffi di dorcrina , di zelo , e 
di chiarenti di fingile. Egli fa chiamò poi 
il Cardinal Quienomo, o de Quignone* , • 
fu ccUbrc per gli funi ferirti, e per vati* 
legazioni^ dcgnilfimamcntc fottenurc . 
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diamo d'ora in ora afpettando che arrivi a Cività vecchia. Circa le 
commiffioni che porta, fcriverb quando S. Sig. Reverendifs. farà data 
con N. Sig. , e feguito 1’ effetto degli ordini di S. Maedà. Sino a 
qiiì non fi fapmdo altro, fe non che porta , oltre alla reili tuzione dei 
Reverendifs. Ortaggi, e delle Fortezze ( i ), cofe da fatisfar molto a 
N. Sig., non fi pub dir altro, fe non che S. Santità ringrazia laMae- 
dà Sua d'ogni commilitone , che avrà data a benefizio della Santità 
Stia , la quale anche tornerà in gloria , ed onore di S* Madia , purché 
le commiflìoni fieno obbedite , ed efequite fecondo la volontà della 
Madia Sua, meglio che non fono efequite le altre del tempo p af- 
fato . 

Poffo giurare a V. Sig., che la fame, ch’era in Roma, e in tutto 
il paefe all'intorno, fpaventava tanto N. Sig., che non avria prefo il 
partito di tornarvi per quello anno ( z ) , fe non veniva quella tratta 
ìib.-ramente conceda da S. Maedà, fopra la quale avendo S. Santità 
fondata la fperanza , che non faria per mancarle grano, nè potendoli 
immaginare , che da’ Minidri di S. Maedà vi fi avelie a fare alcuna 
difficoltà, fi mofle a venire; ed dTendofi data ripofata fu quella fpe- 
nnza , noti ha fatto provvifione in altra parte io modo , che già s è 
confumato quel poco grano , che per 1* ingordezza del prezzo ci era 
condotto d’ altri luoghi : e di Sicilia non baiamente non ne comincia 
a comparire, ma non s’ha pur certezza che fumo per averne, nè po- 
co, nè adii ; e coi) fi trova S. Santità nel maggiore affanno, ed an- 

guria, che fu podibilc immaginarli al mondo; che prometto a V. S. , 
che qui non è grano per quindici dì, nè potremmo pur penfare donde ne 
debbia venire, fe Dio miracolofamente non ci provvede. Certo che 
non poteva, dopo U altre rovine, accadere a N. Sig. cofa, che piò 
gli dotelTe che quella, non fapendo come fodenerc di veder tutta la 
Città morirli di fame, o indur l’animo a difabitar di qui. Perb ricor- 
da a V. Sig. , e 1’ adringc a fare con ogni inftanzia , perchè con quella 
più prodezza, che fia polfibile, venga da S. Mactlà nuova, e ga- 

gliardiffima commiffione ai Sig. Principe di Orangia ( ? ) , e al Sig. 

Viceré di Sicilia, che facciano in ogni modo, che ia grazia fatta 
da S. Maetlà della tratta abbia luogo, nonollantc alcuna cofa: c fe 
non potranno complire in tutta la fontina, latisfacciano almanco dì 
quella maggior parte che fi potrà. Perchè febbene allegano le ricolte 
di Sicilia non edere date quell’ anno copiofe , come fogliono, non fo- 
no però nè anche date sì poche, che non fi folte, potuta adempire fa 
grazia fatta dalla Maedà Sua; di che affai grande argomento è il gra- 
no , che di quell’ f fola s' è tratto da’ Genovefi , Fiorentini , e Lucchefl , 

ed 


f « ) furono qfltfli ofligji li Cardimi, 
fiùno t Trivnlzio , Caddi, c le fortezze, 
Oftia , Cititi vecchi* , e U Rocca di For- 
lì, conferirne agl* Imperiali per G cure zza 
<Mf accordò con c filli 1*0 l'albino d’ Ottobre 
fji7» col Generale de* Fraocefcani , e 
*■<*• Vercnon Ugtetaxfro di l># Ugo . V* Il 


Cuicctardioo fib. if. 

( a ) 11 Pontefice dopo la fua liberazione 
a* era ritirato a Divieto, 

(*) Filiberto di Scialo»' piiflcipe d’Oran- 
*e lupe cmo Cip tane» delle Centi Ccfaicc 
dopo la morte di Boibont • 
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ed ognun che ne ha voluto. Se la miferia,ed eflremità, che è qui r 
del vivere filile tale, che chi non è prefente, e partecipe d’ ella po- 
rcile immaginarla , non fpenderei tante parole in dire a V. S. quanto 
lìa neceffario, ch'ella ponga ogni diligenzia , perchè la commiflione di 
S. Maellà fia tale , che non vi fi faccia replica j perchè , fe miracolo- 
fàmenre, come ho detto, Dio non provvede, non fi vede come fi porta 
né anche durarla fino a quel tempo. , 

Si ila ora in afocttazion grandiifima della venuta del Reverendi^. 
Santa Croce, e d'intendere che anco il Sig. M.v/o ( i ) , il quale e- 
tà imbarcato feparatamente a Barcellona, iia giunto a falvamcnto a 
Napoli. Del Reverendifs. Santa Croce avemo avvifo, che ai XIII. 
g.unfe a Genova, dove era anche ai XV., e fecondo che è andato il 
tempo, fi penfa che non fia forfè ancor partito di riviera di Genova. 
N. Sig., il quale non ha mai fatto alcun dubbio, che S. Maerti non 
gli averte a rendere quelle Fortezze, non l’ha per cofa nuova : ma 
tutta la Corte ila molto allegra, appettando quella reflituzione . Pur 
' S. Beatitudine afpetta ancor maggior dimolìrazioui delia Maerti Sua , 

dalla quale fi promette ogni amorevole officio. Ma bifogna bene che 
le crmmillì ni di S. Maellà fieno tali, che coloro, a chi ftà 1 ’ efe- 
fluirle, vedano in elle efprerto l’anitno del patrone talmente, che pen- 
ano offender S. Mae!là altrettanto, e più, che N. Sig. non le obbe- 
dendo ec. ( z ) . 

N. Sig. è (lato fino a qui in fperanza che o.'ìf Sig. Afcanio Co- 
lonna per fe (ledo fi contentaffe di rendere in mano di S. Beatitudi- 
ne, come era quando il Sig. Sciarra vi venne, lo flato che il Sig. 
Vefpafiano buona memoria aveva in terra di Roma, o che facendovi!! 
il Sig. Afcanio difficile, il Sig. Principe (3), e quei Sigg. di Napo- 
li lo induceffero a quello, ertendo certi che S. Beatitudine non era per 
mancar ad elfo Sig. Alcanio di giullizia , il quale quanto più ragioni 
allega d’averfelo potuto pigliare, come cola liquidiffima fua (4)» 
tanto più dovea confidare nelle lue ragioni, e nella equità di S. San- 
tità, la quale non fi muove per altro, le non per onor fuo, parendo- 
le debito che la Sig. Ifabella (5) non perderti: il portello di quello 
Stato quali per mia cuftodia , che S. Santità ne avelie avuto, e che 
nel dominio della Chiefa il Sig. Afcanio fuo fuddito non dovciTe lotto 
lo feudo di S. Maellà , e per edere Contertabile del Regno volerli far 
ragione per fe flclfo con là forza, conua l’autorità, ed onore della 

San- 


(») Amhafciatore Hi C efare ; come fi 
vede da una Lettera di Papa Cler*ente a!!* 
Imperatore tea quelle fttnetf» voi. a. 

Mite »t 7» 

(a ) I Mi nifi ti di Carlo V. , per qualche 
intelligenza feg-era , tade volte obbei ivano 
agli ordini anche p.tj efprefit e pte cifr di 
quel Menarca ; ed era cofa Altana il vedere 
tre e quattro di quelli Sig£. avere in un 
tcwp» medehmo, c per io medefimo nego- 
x»o , commilitoni e poteri affatto contrari » 
talché face va n perdete la traccia e recavano 


frrandiffir«j con fu fìnti! a chiunque a*ca * 
tratta* con loro» per tedi glande che fi 
fotte . 

( 1 ) Il Principe d'Orange . 

( ^ ) Alcamo era freondo Cugino di Ve* 
(panano Colonna ; giacché i loro padri na- 
fervano da due Fratelli carnali Antonio c 

Odoardo . 

(t ) (Tabella Colonna figliuola di Vefpa- 
fiano, che poi fu manrara a Luigi Gonza- 
ga, e morto lui a Don Callo di Lan o/a 
P; inope diSuhncna. 
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Santità Sua. E già quando s’ intefe che !a rocca di Palliano flava per 
perderfi , il Sig. Principe mandava un fuo al Sig. Sciarra a coman- 
dargli, che defiAeifc da quella imprefa , ma non fu in tempo. Ora ve- 
dendo S. Santità , che il Sig. Afcanio fla pur fermo di non voler ri- 
mettere la potfeflione in mano di S. Santità , ha fatto inftanzia eoa 
quei Sigg. di Napoli, che aftringeflero il Sig. Afcanio a cedere alla 
giufliffima volontà della Santità Sua . Ma non pure in quello Stato di 
terra di Roma, ma anche in quello del Regno ( i ), dove non fi fa 
che fia controversa alcuna, l’ intercelfion di S. Beatitudine non è va- 
luta per la Sig. [fabella, perchè nè anche di quello fe le è dato libe- 
ramente il pofleflo, ma deputatovi il Reverendi fs. Colonna (2) per o 
Bailo, o Bajulo ( che cosi lo chiamano ) dicendo effer così ufanza 
rei Regno, che a’ pupilli s'abbia a dare un Bailo, che governi per 
loro fino alla età legittima, la qual coflituzione non vale in quello ca- 
fo, perchè oltre allo effere offa Sig. Ifabella in quàttordici anni, che 
è nelle donne età legittima a reggerli da fe , ha anche tutori , ed e- 
fecutori nel teftamento deputatile dal padre. Per il che non è dubbio, 
che fe le fa grandiflimo torto, non pur in non lafciarla libera patrona 
del fuo Stato, ma anche in toglierle l’entrate d’ elfo non le lafcian- 
do di che polfa follentarfi in modo, che la povera Sig. è (lata affretta 
fendere alcuni argenti che avea per poter vivere qualche dì . E però 
defiderava S. Santità , che di coftà vcnifse commiflione fopra di que- 
llo , che s’avefse all’onor di S. Santità quel riguardo che fi conviene, 
e che ancora non fofse fatto alla Sig. Ifabella alcun torto, meritando 
la lnnga ferviti! e molti meriti dell’avo (3), e del padre con la 
Maeflà Sua , e la protezione che N. Sig. ne ha prefa , che anche Sua 
Maeflà le fia favoravole, e non le lafci ufurpare il fuo. E delle cofe 
di terra di Roma , che s’ha prefe il Sig. Afcanio, N. Sig. defidere- 
ria, che o fua Maeflà commettefse efprefsamente al Sig. Afcanio , e 
fe efso non volefse, al Sig. Principe, che lo ftringefse a lafciare il 
pofsefso come era, e che di ragione, e non di fatto fi veda la giudi- 
zia; o fe quello non fi può ottenere, come S. Beatitndine vorria, de- 
fidera avere una lettera di S. Maeflà al Sig. Principe , la quale vorria 
fe li mandafse qui, nella quale ordinafsc , che volendo S. Beatitudine 
levar con la forza al Sig. Afcanio quello, che efso con la forza s’ ha 
prefo , non gli dia nè favore, nè ajuto contri la Santità Sua: la qual 
in tal cafo moflreria al Sig. Afcanio, che molte cofe S. Beatitudine li 
comporta per rifpetto di S. Maeflà, che altramente non faria per com- 
portare, e che S. Sig. s’inganna volendo pigliarla contra la volontà di 
S. Beatitudine, dalla quale non è per efsergli negata giuflizia, anzi 
per e sergli fatto tutto il favore, ed ajuto che la ragione comporterà. 
Quella cofa preme afsai a N. Sig. , e però veda V. S. di procurar , 
che dì coflà venga tal provviflone, che ne polfa reflar contento: per- 

- . chd 


IO Cio4 di Fondi . di cui il detta V è. ( j ) Profjtero colonna . flato CipiusoGe* 

fp.liino era lignote . aerale di Callo V. ia Italia. 

{ x ; Pompeo Card. Colonna* 
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cTiè fe da qualche fimile effetto non fi eonofce, che la Miettà Sua 
vuol aver S. Beatitudine per amico, e per padre, fi può credere che 
ognuno avrà ardire di contrattar con efsa, o farà sforzata dalle ingiu- 
rie d’ alni rompere il propofito di quietare , per vendicar le offefe . 
Allegano anche quei Sigg. di Napoli, che non lafciano per ora alla 
S'ig. Isabella l’ amminiftrazione libera dello Stato del Regno, volendo 
prima vedere, ch'ella fia maritata d’ordine della Maeftà Sua. Il che 
pare anche a S. Beatitudine molto ttrano, perchè avendola il padre 
maritata nel tettamento ( t ), non fi deve peniate di darle altro ma- 
rito . 

Nè in Lombardia, nè nel Regno dopo la rovina dell’ effcrcito Fran- 
tele è feguita cofa notabile. Monfign. di S. Polo ( a ) fe ne ftà in 
Aleffandria con circa tre mila fanti , ed è fama che fia per farne de- 
gli altri, e tentar qualche itnprefa ; ma quello raedefimo s’ è detto un 
pezzo fa, e fi ttima che per quello verno le cofe di Lombardia fieno 
per non variar molto dallo fiato, nel qual fono al predente. Nel Re- 
gno fi tengono per la lega Trani , Barletta, e non fo che altri lochet- 
ti di Puglia. Le fanterie Spagnoole, dettinate un tempo fa a quella 
iruprefa, fi Hanno anche a Benevento, afpettando danari delle pache , 
che lor fon promette al prefente , perchè fono accordati di tutto il fer- 
vilo pattato in diece paghe, delle quali fei fe gli hanno a dar di pre- 
fente , due a Gennaro, e due a Febbraio . Lanzichinecchi fono ancor 
tifi accordati con otto paghe , cioè quattro di prefente , due a Genna- 
ro, e due a Febbrare. Gl’Italiani vecchi fono accordati con due pa- 
ghe, i nuovi con una. £ cosi ora s’attende con diligenzia per que* 
Sigg. del Regno a cavar danari da fatisfare all’ effercito , e fi vagliono 
tra gli altri di buona fomma fopra eli adeguamenti , che N Sig. die- 
de loro, quando fu liberato di Gattello: la qual cofa dà molto che di- 
re alle perfone, maHinie che e .dee do Lanzichinecchi venuti in Abruz- 
zo, c verfo l'Aquila, molti credono, che S Beatitudine fia quella , 
che li follici r i con danari per far qualche imprefa. 

Per diverfe vìe, e per avvili di Spagna propria, s’intende che cotti 
fi parla molto della venuta di S. Maettà a tempo nuovo in Italia , 
( 3 ) e che ora vi manda tremila fanti, e cinquemila ne apparecchia 
per condurli feco. Pare a S. Santità, che di tai cofe dovette aver an- 
cor effa qualche avvifo da V. S. , dalla quale per effer prudentiffìma , 
amata io quella Corte , e pratica quanto è , afpetta non folo d’ inten- 
dere 


( i ) Vefpafiano Colonna ave* difpofio 
lieti* fu* i. itimi volontà, che Ifabella fua 
unici figliuola fi matrtalTe a Ippolito de’ 
Medici Nipote del rapa i come li ha dal 
Guicctaidini al tifi. JJVJ1J. . il quale fiori- 
fico fytò a* inganna tuli' affermate in quello 
mcdclimo luogo, che il Fonrclice occupati* 
tutte le Caflelta, eh' etano del Sig. Ycfpa- 
furto in tetta di Roma ; quando dalla pre- 
'fctvtc letteti 6 tede, eh* le ave* occupate 
il Sig. Afcinio, pretendendo, che mancar* 
te lisca uiaiculiaa di Fiofpcto Colonna ap- 


paitene Aero a lui . 

(a) Monfignot di S. Folo era Ftaocefco 
di Botbooe, mandato in Italia per tene* 
dietro l'Tedefchi, <« foOero andati nel tea- 
oae di Napoli. 

{ | j Non patti tuffati* , che a al. di Lu- 
glio deir anno fagliente ; Tenendo da Bar- 
cellona a Genova fulla Capitana d’ Andre* 
Dori* , accompagnato però dell' Armata 
Spagnuola fulla quale imbucò feto fcimil* 
fanti. S'fi Ilfck |. ptf, 7 «, c Patria lab. ». 
P‘g • *»7. 
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deTC quello, che vede di preferite, ma anche quello, che giudica fi» 
per effetto . E però le ricorda a fcrivere ora , che per via di Genova 
può Acutamente , piò fpefTo, e pii» minutamente che può, di tutte le 
cofe che penfa debbiano efler grate alla Santità Sua , la quale vorria 
delle cofe di cofià veder tanto lume, che potelfe ancor effe meglio in- 
drizzare i penfieri fuoi, li quali tutti tendono alla pace ; e che V. S. 
le dicelfe, che frutto fi può S. Beatitudine promettere di quello defi- 
derio fuo ec. ; in che modo penfa l’Imperatore allcttar le cofe d’Ita- 
lia ; fe è vero che Veneziani abbiano attaccata alcuna pratica, net 
qual calo V. S. averia da ricordare a S. Maefià, che come primogeni- 
to della Chiefa ricercane tra le prime condizioni, che Cervia, e Ra- 
venna fi reftituilfero a N. Sig. : della qual pratica de’ Veneziani li ha 
pur di qui qualche odore, e lo fa ancor creder piò la venuta in Ifpa- 
gna del Sig. Martinengo ( t ) , il qual i fiato rilalfato , e dal Signor 
Antonio da Leva ( a } inviato a S. Mae (là . tanche fermiffima opinio- 
ne, che un uomo di Madama Margherita ( 3 ), che venne cofià per 
Francia, portalfe pratiche d’accordo. Delle quali cole tutte, e d’uri 
infinità delle altre può V. S. credere, che S. Beatitudine defideri aver 
lettere da V. S. , fe folle poffibile , ad ogni ora; e parie ftrano, che 
la diligenzia di V. S. col modo che ha d’intendere, ed antivedere an- 
che le cofe di cofià , non faccia che S. Santità fappia da lei fola quel- 
lo, che da mille bande per avvilì poco certi pur s’incende. L* amor 
che porto a V. S. mi fa dirle liberamente ciò che occorre, penfa-ndo , 
che anche a lei fia grato, come quella che non avendo nefiutio obietto 
fopra la fatisfazionc di S. Santità, deve aver molto caro d’intendere 
ciò, che ha da fare per fatisfar S. Beatitudine cumulatifiimamente . 

Per poter «(Tettar i conti con coloro , per via de’ quali V. S. ha 
rimefiì danari , N. Sig. vorria , che mandafse ancor ella i fuoi conti ; 
c però farà contenta di fare quanto Monfig. Reverendifs. Camerlingo 
le feri ve fopra di ciò. 

Mando con quella il duplicato dell’ultimo fpaccio, che iì fece a V. 
S., benché fpero che quello farà ben capitato. E ec. 

Da Rema #' XXII. di Dectmbre M. D. XXVIIL 

Del MedeJ'mo. 

H O tenuto 1’ alligata afpettando di di in dì comodità di mandar- 
la , e intanto è arrivato quà il Reverendi. Cardinale di Santa 
Croce, il quale con le lettere che porta di S. Maefià Cefarea, e con 
la relazione , che fa della buona difpofizionc che trova in lei di vole- 
re edere perpetuamente buono amico , e figliuolo alla Santità Sua , ha 

por- 


{*) Marc’ Antonio Marttnengo Genera- 
la delle gemi Vinitiane . 

(») Uno de’ Capitani dell'cflercito Ce- 
taieo . 

.( }) Quella non era gii Madama Marghe- 
rita Vedova d’ A Union , e Sorella dei t, t 
fervida filami 


Frtncefca; ma un’ altra frinciprfla di quello 
nome 7.ia di Carlo V. la quale infieme con 
Madama la {Uggente di Francia conci, qf* 
nel I,ay. l'accordo tra Cerare luo nipore . 
c ’l CrilltaOilCma . Y* >1 farcii lib. p,g. 
ano. 
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portato a N. Sig. grandiffima contentezza, benché non cofa nuova , 
avendoG S. Santità promefso della virtù di S. Maeflà quella, ed ogn* 
altra cofa, che pofsa elsere a fatisfazione fua. Efso Reverendifs. andc- 
rà a Napoli a procurar J’efecuzione delle commiflìoni , che porta dal- 
la Maeftà Sua circa la rellìtuzione d’Oftia, e Civitavecchia, e relaf- 
fazione dei Reverendifs. Ortaggi, cofe tanto defiderate da S. Santità, 
che le pare ogni ora un anno, folamente perché la buona mente di 
S. Maelìà , notilfitna a S. Beatitudine, fia ancora chiara a tutto il 
mondo. Ha il prefato Reverendifs. referto la buona difpoGzione di S. 
Mat(!à circa all’afsettar le cofe d’Italia, la falute della quale pub V. 
S. penfare che Ga la principal cura, che S. Beatitudine abbia. Né pub 
S. Madia farle cofa più grata, che confervar quello animo al ben d’ 
Italia, e pubblico della Criflianirà. Come il detto Reverendifs. Ga 
giunto a Napoli , ed arrivato anche il Sig. Ambafciatore ( i ) , del 
quale non s'ha ancor nuova dove Ga, avrò fuggetto da fcriver più a 
lungo a V. S. . Per ora bada darle avvilo della giunta qui di S. S. 
Reverendifs., e della fatisfazione grandilfima, che d'cfsa N. Sig. ha 
prefo. La cui Santità dice, che V, S. renda a nome fuo grazie alla 
Maelìà Celarea della buona efpedizione data al prefato Reverendifs. , 
che cerne Ga poi feguito l’effetto della rertituzione , G farà più piena- 
mente. Nè per ora m’occorre altro, che raccomandarmi quanto più 
pofso in buona grazia di V. S. 

Pa Kma ai III. di Gennaro M. a XXIX. 

Pel Me de fi ma. 

R Ever. , ed 111. Sig. mio Ofservandifs. Alli $. del pafsatoavvifai V. 

S. dell'arrivata qua dei Reverendifs. S. Croce, e le mandai du- 
plicata una, che avevo tenuta fcritta già parecchi dì de ’ 2 z. diDecembre. 
Di poi G è pollato negoziar molto poco, perché alli 6, Nofìro Sig. co- 
minciò a fentirG male di catarro con febbre , la quale quelli Medici 
hanno battezzata or terzana notha, or doppia, ora da loro rtelfì non 
conofciuta di che forte ella G Ga ; certo é che li primi allatti furono 
si gagliardi, che ci fpaventarono ; perchè nella principi de’ paroGsmi ve- 
niva a S. Santità qualche alienazione di mente, ma tale ch’elTamede- 
Gma G accorgeva d'averla; non riteneva cibo le notti inquietiflìme ,e 
con molto affanno, in modo che in pochi di tenemmo per certo d’ aver- 
lo perfo, e tra 1' altre alliXV. elfendofegli una fera tratto fangue con 
le mignatte per le vene emorroidali , parve alli medici fentire la vir- 
tù debile, che giudicarono che non doveffe vedete la mattina, o al più 
lungo la fera del di Ifeguente. Gli accidenti Grani facevano in nnn 
pedona d’ un Papa fofpettare di veleno ; e però era la paura maggiore 
che il male non pareva . Ma Dio ci fece grazia che quella notte me- 
de lima , che alcuni de’ Medici facevano sì pericolofa, fu principio del 


(j) Il Sig. Mjjro Àmbalciator di Cerare al faja • 
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flifglioramenfo in modo, che alliXVIb, che fu l’undecimo dì della inter- 
miti , S. Beatitudine Ir fentì tanto alleggerita del male, che poi al 
quartodceimo tenemmo il calo Tuo in deliro , e teniamo ogni di più « 
Perchè febben la febbre non lo lafcia o mai, o di rado netto; ci è pe* 
lò la quiete grande, la natura più gagliarda, e tanto di bene , che non 
fememo di niente più , ancor che li veda che la malattia farà lun- 
gi 1 etta, ma non è poca grazia quella , che ci vediamo in deuro , c fuo- 
ri della paura, nella quale eramo a quelli giorni , non foto di perde- 
re la perfona di Nollro Sig. , ma che d avelie z far del rclìo di quelli 
mifera Italia, e della Sede Appodolica, e di Roma fopra tutto: per- 
chè coti tutto che dalle genti di S. Madia non d afpettalTe fe norr o- 
irore, e corteda al Collegio, ed a qualunque folle fuccelfo Papa ; le 
eofe pallate hanno cosi sbigottito ognuno, che neffuno di quelli,, che 
non avellerò avuti qui grandmimi legami , d faria ddato di (tare in Ro- 
ma ; quelli che fodero voluti redare, non potevano, perchè la penuria 
del pane è tanto grande , che appena ci viene dì per dì tanto grano, 
che badi a vivere. Le volontà de' Cardinali molto di verde; chi per pau- 
ra, chi per una caufa , chi per un'altra portavano pericolo d’andare chi 
in quà , chi in là, che mai più fi mettevano indente ; e Così redava 
quella mifera Città abbandonata, e preda de’ villani; e pareva, che quel 
penderò di S. Santità di venire pcrfonalmentc per pacificare li principi, 
folte nato per maggiore afdizion nollra , e che Dio volcflè modrarci , 
che per li peccati nollri non voleva che potefle avere effetto alcuna 
cofa che potede fanar le piaghe noltre . Ora avemo a ringraziarlo , che 
non ha voluto permettere tanto male. 

Per Mondg. di Leccia ho avute le lettere di V. Sig. de’ VI. XVI. e 
XVII. del mele di Dicembre , le quali perla indifpodzione di N. Sig. non 
fe gli fono podute leggere, nè anco pur parlargliene, febben non con- 
tengono cofa, che non debba molto dilettar la Sant. Sua; ma perchè 
d é odervato, che S. Santità affida il penderò nelle cofe dr momento, 
che fe gli ragionano, c quel penderò gli dà poi la notte inquieta ; pe- 
lò non fe gii parla di cofa alcuna. Spero bene, che feguendo il mi- 
glioramento conforme alla fperanza che ne avemo, S. Santità darà in 
illato in pochi dì, che fi potrà negoziare, e allora più a pieno rifpon- 
derò a V. Sig. 

Ancorché non da vero, che l’ Illudridimo Sig. Principe di Orangia 
dopo la vittoria (i) mandade a fare a N. Sig: richieda di denari, 1 - 
condo era corta coda la fama ; pure è bene aver conofciuto in ciò l’ ani- 
mo di S. Maedà Cefarea , di rifentirfene quando fude flato' vero .Richiefe 
bene S. Ecceli. di poterd valere fopra quello adeguamento che da N. Sig. 
fu dato in Cartello di potere alienar la decimaparre de’ beni {labili Eccle- 
da'lici . Ma perchè quello era un mettere l’ Eccledaftico in ruina , fu tro- 
vato modo con fatisfazione del Sig. Principe di ridurla ad altra forma 
della quale edi Sigg. Imperiali pur d prevagliono di grodidima fomma ; 
« di quà. cavarono anco fopra quedo adeguamento . . . che fono- quelli , 

che 


( r ) Intrude la Vittori» ottenuta dagl' lai periti! contro FtanceS Cotto Napoli.- 



164 LETTERE DI MINISTRI 

che hanno dato che dire, che Soa Santità mandava denari all’ effereitoù 
Quando N. Sig. flava cosi aggravato del male, li Cardinali medefimi, 
avendo compatitone al povero flato, nel quale lafciava ti nepoti, e la 
Cala fat, vennero a fupplicare S. Santità che folle contenta fare il 
Sig. Ippolito fuo nipote Cardinale ( t ), c così quella fera medelìma 
fu creato, non però eoo altra entrata, che dell' Arci vefeovato d‘ Avi- 
gnone, che non arriva a due mila Scudi, del quale trovandoli allora 
vacante S. Beatitudine lo provvide. Spero in Dio, che darà a S. San- 
tità tanta vita, che potrà dargli entrata da foftenerli onorevolmente : 
(a) pure fe ne! lungo andare quella malattia atterrale la Santità Sua , 
da V. S. certilflma, che nelTuna fperanza ha, che li nepoti abbino ad 
avere da vivere, che nella virtù, c bontà deila Maelià Sua, della qua- 
le il Revcrcndifs. Santa Croce ha promeffo a S. Beatitudine $1 larga- 
mente, che ne ha prefo graodilfimo conforto: e così fpera con effetto, 
che o vivendo, come fpero, o fe pur Dio difponclle altro della Santità 
Sua, non debba nè alli nipoti, nè alla Cafa lua mancar l’amore , e 
la benificenza della Maeflà Sua ) ma, come ho detto , fi fpera , che S. 
Beatitudine fia già in porto d’ efler guarita ; nè però reflerà V. S. di 
lare con S. Maeflà in raccomandazione dalli fuoi quell’ officio , che N. 
Sig. afpetta da lei in quello bifogno. 

Avendo S. Beatitudine fatto di Chiefa il Stg. Ippolito , il quale ert 
in penderò di avere a maritare con la Sig. iiabdia figliuola del Sig. 
Velpafiano buona memoria, rella a S. Santità oca il Sig. Alelfandro 
folo ( 3 ) 7 clic di neceffità , per non aver a ferrar la cafa , ha da effe- 
re fecolare. Vorrà maritarlo con mogliere, e più onorata condizione 
«he potrà (4), nè dubita che gli abbiano a mancare di gran partiti : 

« però, benché S. Beatitudine non fi polfa rifolvcre ancora, gli faria 
caro, che in arbitrio fuo ffeffe, fe vorrà, poter dare ad effo la Sig. I- 
fabdla : e perchè o volendola o nò per il nipote, S. Santità non deve 
lafciare la protezion fua , effendogli fiata raccomandata dal padre , non 
può S. Santità defiflcr con onor fuo di procurar, die gli fia redimito 
il pofleffo di Palliano, e delle altre cofc ; che S. Santità teneva appa- 
recchiata a n'inillrar giuftizia a chi T aveffe ; e come peri’ altime fcrif- 
h a V. S. , quefla cola preme affai alla Beatitudine Sua , patendogli 
che in quello lia forte offefo l’ onor fuo . 

In quella infamità , quando N. Sig. fece Cardinale il Sig. Ippolito , 
comunicò con tutto il Collegio il pender fuo di venire , dandogli Dio 

fa- 

c*i Monreale, Amminillurore «felle Chicfe 
f 4 i Lecce e di Calile , e due volte Lecito « 
Celate. Come pei monde ìnfelicemenre nel 
hote del)* Tua giovrnem , fi pttò* vedere 
nd Varchi hi* XI V. p-ig» S 
I t) riminolo naturale dì Lorcnao <U 
Medici Duca «TUrbino . 

f 4 ) fu Maritato eoa Donna Margarita d* 

A uff ria figliuola n.atuiale di Carlo V. e fat- 
to io) favoie del Suocero piimo Duca di 
Silente « 


(1 ) Erfr ? ppol.ro ftg’iaoTo ninnale del 
Magnifico Cullano de* Medici Duca di 
Ncmotfo. Quando, e da chi egli nalc*fle 
c come foflc~dr.l padre ricanofu aro , è fia- 
to (entro da noi , ptirca forfè ài qualar* 
«Jue altro » nelle ^r.notazioui alle Poefie 
Volgali del Cattigliene, Stampare in P.o« 
/»• re! 17C0. in n» p*g, io«. e fe?g 

{.,a ) Lo potè preveder tanro, che iivei». 
ne uno de’ Cardinali più ticchi del fuo 
tempo t perciocché cifre all* efl’rre (ì»t« fat- 
to Viccooncel liete , fu ant io Atciv*fcovo 
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finità, i trattar perfonaltncnte della pace; e gli efortò, quando Dio 
facefle altro di lui , al medefimo tìudio della pace , e procurar con eifa 
fanar le tante piaghe della Criftianità. Ma fpero in Dio, che vorrà 
pur rifervare a S. Santità quella confolazione, elTendo lei quella che 
na avuto te tribolazioni ; e fpero che riavendoli S. Santità di queQo 
male, né variando lo l'tato delle cofe d'Italia molto da quello che è 
al prefente , che in ogni modo S. Beatitudine intraprenderà tal viag- 
gio , mailime avendogli il Reverendi. Santa Croce fatto molto buon 
animo: che contuttoché S. Maellà Cefarca ha molto indegnata, puro 
come Principe religiofiifimo e buono , dall’autorità di S. Beatitudine 
pTefente fi lafcierà piegare alla pace, della qual nclTtma cofa S. Santi- 
tà nè pili dcSdera, nè più neceflaria è alla conquaffata Criftianità. V. 
S. fcrivc per le fuc ultime , che S. Maellà Cefarca è difpoftiffima ad 
affettare le cofe d’ Italia nel pacificarli con Francia : concordano le let- 
tere di V. S. con la relazione del Reverendifs. Santa Croce, che dice 
veder lo sdegno di S. Maellà col Crillianifftmo tanto grande, che o 
S. Santità , o neftun altro mezzo pub placarlo. Ma non per quello 
diffida S. Beatitudine, che S. Maellà non fia per vincere ogni sdegno , 
e fcordarfi d’ogni cofa per fervizio di Dio, mailime eh* quella nuova 
caufa d’odio, nata dalli cartelli (i) coffa, eficndofi terminata come V. 
S. feri ve , e s’intende con onore della Maellà Sua. Affai faria, che 
la guerra fi levalfe d’ Italia ; ma non già per quello fatisfatto , nè al 
bifogno della Criftianità, nè anco al defiderio di N. Sig. di eltinguere 
in tutto quello fuoco , e tagliar le radici degli odj di quelli Principi , 
fenza che nè Italia, nè alcun’ altra parte della Criftianità il pub pro- 
metter mai pace . 

Più dì fa giunfe quà il Sig. Mayo, che alii VL di Gennaro era ar- 
rivato a Napoli: porta li contrafsegni per far confegnare le Fortezze d’ 
Olita, e Ci vi tà vecchia, c dice eiler pronto a farlo, conte abbi parla- 
to con N. Sig., il che ancora non s’è poflfuto per la indifpofizione 
della Santità Sua , la quale 1’ ha afpettato con grandiftimo defiderio , e 
per quelio che fi pub conofcere , penfiamo , che d’aver qui tal perlo- 
naggio S. Beatitudine lia per rellar fatisfattilfima , come è anco reftata 
dei Sig. Gio: Antonio Mufcettola (a), che fen’ è tornato a Napoli 
con grandilllma benivolenza di tutta quella Corte. 

Sono nelle lettere di V. S. delle cofe , che ricercariano rifpofta , la 
quale non pollo fare, non parlando prima con N. Sig., come è circa 
quello, che V. S. fcrive della pallata di S. Maellà in Italia. 

Alii IV. di Gennaro il Sig. Camillo Pardo con alcuni fuorofciti en- 
trò nell’Aquila, e la rivoltò alla divozione di Francia, e così ancor fi 
tiene: ma fi peufa aranno difficoltà di reggere per eflcr terra, che ha 
bilvgno di gran guardia -, e le genti Imperiali lì vicine , che ragione- 

vol- 


ti ) Orteili di Disfida ni if Re di Frati- 
eia e ]’ Imperatore che fi pondo leggere a 
carr. taf. della Srorìa del Varchi . 

( a) Qoefto Si-, come ferite il Varchi 


co prima prefenrara • $. Beatitudine -'achi- 
llea in nome di Cefarc , r confcgnatile cin- 
ti frumenti, che alla lemma ni fftu.'wU 
filili afte ridevano* 
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«cimento non gli daranno molto tempo da provvederli , e il Sig. Priir- 
eìpe d’ Grangia è già in cammino per quella imprefa» Vero è che 
Scrive (limare che prima: che S. E vi arrivi ,. coloro che fono dentro 
l' abbai] don era n no- • 

In Paglia le cole fono nei mede fimo edere, che un pezzo fa : ir 

F nti Imperiali, difficili a governare per noa efsere ancor pagate, non 
fono accodate: e così quelli della Lega lì fono impatroniti delia mon- 
tagna di S. Angelo, e li danno fenza fare altra cola notabile. 

Monfignor di S. Paolo fe ne da pure in Aleflandria , quali con le 
medelìme genti , che é dato da nn pezzo in quà. Né altro m' occorre,, 
ed a V. 5. quanto poffo mi raccontando- 
li Rema atti X. di Ftbbtajo M. D. XXIX. ( I ) 

( i ) Il Cartiglione , tre giorni primi del- minore rammarico del rapa , e d'Italia , 
la dira di quella ietten era pillato all* che ia lui perdette uno de’ fitti piànti or— 
altra aita con- grandi (fimo difpiacrrc dell" naracnti. 

Imperatole », t di uuta la Cotte , c con non 
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NOTIZIE 

Intorno al Valdes e al fuo Dialogo 


! 6? 


Alfonfo Valdcs, Catalano, efiendofi da gio- 
vinetto applicato alle buone lettere e alla giu- 
nlprudenza , gli riufcì in breve di acquiftar qual- 
mLJvp che fama , e d’ eflere perciò ammeffo a fervigi di 
N '— Carlo Quinto, che fe ne valfe per Segretario, e 

10 creò ancora Cavaliere. Accadde tra quello mezzo il Sacco 
di Roma ; e la nazione Spagnuola avendo , come religiofiffìma, 
fentito quell’ orrore , che meritava un tanto eccedo, nè fi po- 
tendo contenere di non darne grandifiìmo carico non pure a' 
Capitani delTeffèrcito, ma in parte ancora ali* Imperadore: 

11 Valdes, affine di farti merito con la Corte, prefe a fcrivere 
un peflimo Dialogo, nel quale per difendere l’ Imperadore, 
ed efcufare i Capitani e i Soldati , dice mille calunnie del Papa 
e de’Cherici,e loda quafi le profanazioni de’ templi, il de- 
prezzo delle Reliquie e delle Immagini, contando per nulla 
tutte quelle violenze e orribili Sacrilegi, che furono commeflì 
in tale incontro. Il che venuto all’ orecchio del Nunzio Calli- 


\ 


glione, egli dopo d’aver fatto ammonir l’autore che lo riti- 
rafie, vedendo che pur continuava a fpargene delle copie, fi 
trovò in debito di parlarne all’ Imperadore, e fargliene quella 
relazione, che meritava. Avea il Valdes in un viaggio, che 
fece in Germania, bevute l’empie mafiìme di Lutero, e con* 
cepito perciò del difprezzo e dell’ odio contro la Chiefa Ro- 
mana; e benché cercaffe di tener occulti i fuoi fentimenti per 
• non rovinarli , il Caftiglione però lo pofe in tanto fofpettodi 
Eretico, che per fottrarfi dagl’ Inquifitori gli convenne parti- 
re di Spagna, e venirfene a Napoli. Quivi cominciò a tener 
delle adunanze fegrete in cafa fua,ove tra gli altri interveni- 
van Tocchino, e Pietro Martire Vermiglio; ma pollavi!! ma- 
, no dall’Arcivefcovo e dal Viceré, le conventicole furono dtflìpa- • 
te, ed ei dovette in appreffo contenerfi con maggior cautela. 

Secondo Volume Y Non 
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Non vifife tuttavia lungamente; giacche eflendo d’ una com- 
pleflione graciliflìma , e molto debole , forprefo da una gagli- 
arda febbre gli convenne in età ancor frefca foccombere 1* an- 
no 1540. Fu grandiflimo amico dell’ eretico Carnefecchi , e 
di Marcantonio Flaminio , che da lui forfè aveva apprefi que- 
gli errori, che poi dereflò, in materia della Giuftificazione . 
E Jacopo Bonfadio, che noi dovea peravventura conofcere in* 
timamente, fa di lui grandiffimi encomj , e ne deplora la per- 
dita in una lettera al Carnefecchi . Lafciòil Valdes alcune Ope- 
re delle quali da’ fuoi fettarj è molto lodata la feguente : Com- 
mentario breve , 0 Deci arac ion compendio/a , y familiar fobre 
la primiera Epiflola de S. Fabio a los Corintbios , muy ut il pa- 
ra todos los amadores de la piedad Cbriftiana. Ma ciò che più 
importa al noflro propofito fcrifle e pubblicò in lingua Spa* 
gnuola due Dialoghi, i quali, perchè non mancafle anche all’ 
Italia una sì cara gioja, furono dalle buone perfone tradotti 
nel volgar noftro, e llampati in Venezia con quello titolo : Due 
Dialoghi ; P uno di Mercurio & Caronte , nel quale , oltre mol- 
te cofe belle gratio/e , & di buona dottrina fi racconta quel che 
accadi nella guerra dopo P anno MDXKI. l' altro di Lattanzio 
& di uno Arcidiacono ; nel quale puntualmente fi trattano le 
cofe avvenute in Roma nelP anno M OXXVl f. di Spagnuolo in 
Italiano con molta accuratezza & tradotti & revi/li . In Vincgia 
con grafia & privilegio per anni dieci in 8. fenz’ anno, efenza 
nome dello Stampatore. Ne comparile editore il Clario, che 
dedica 1 * opera allo lliujìre Signor Virgilio Caracciolo in data di 
Vinegia il XX. di Novembre MDXL V.Sembra tuttavia che pof- 
fa edere flato traduttore e Stampatore Antonio Brucioli , eflendo 
la forma della (lampa e i caratteri li medefimi affatto del Pe- 
trarca da lui flamparo nel 1 548. , ed oltre lo flile al fuo fomigli- 
ante, le maflime dell’ opera le (Ielle , che anche il Brucioli profef- 
£ò per fua difavventura . Di quello fecondo Dialogo adunque fi 
parla nelle due lettere feguenti . 

LET- 
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LETTERA 

DEL SEGRETARIO VALDES 


AL CONTE 

BALDESSAR 


CASTI 

NUNZIO 


Reverendifs. & Illuftre Senor. 

A Nles que d' e ft a Villa partieji- 
mos para Valentia , V. S. me 
embiò a hablar ton M. Gabriel fu 
Secretoria fobrt una obrezilla , qua 
ya efcriffi el anno paffado , refpon- 
dì le fincer amente lo que mi ne tot io 
pacava : y de la refpuejla fegun 
dee pues e I me dixo , V. S. quedò 
fatisfecho, y ts la vtrdad que nun- 
ca yo mas la he leyda , ny qui: odo , 
ny an padido eofa alguna tn ella ; 
porque mi intention no era pubìi- 
earla, aunque por la poca lealtad 
que e n cafos femejantes fuelen guar- 
dar los amigos, quellos a quien yo 
lo he eomunicado, lo han tan ma! 
guardado , que fe han facado mas 
traslados de los , que yo quiftera . 

dias pajfados por una parte 
M. Gabriel , y por otta Oliver jo han 
eon mucha in/l anzi a procurado de 
haver ejte Dialeg»,y qu intriderne 


G L I O N E 

IN ISPAGNA. 

TRADUZIONE. 

Reverendifs. ed Illuftrc Signore . 

P Ritti» che partifltmo da quella 
Città per Valenza, V. S. mi 
mandò a parlare da M. Gabriel# 
fuo Segretario fopra un’Opcretra , 
ch’io icrim l’anno pafTato. Riso- 
ligli finceramente ciò che pattava 
nel negozio ; e della rifpofta , fe- 
condo che poi mi ditte, V. S. ri- 
mafe foddisfatta. Ed è la verità , 
che io non l'ho mai piò nd let- 
ta , nè ripulita , nè fattavi intorno 
altra fatica , perchè la mia inten- 
zione non era di pubblicarla ; 
quantunque per la poca lealtà , 
che in cali fomigliantì fogliono 
ottervare gli amici , quelli , a’ qua- 
li io l'avea comunicata, 1’ han- 
no così mal cuttodita, che fe ne 
fono tratte piò copie di quello eh’ 
io voluto averei. Quefti giorni 

? lattati per una parte M. Gabriel- 
o, e per l’altra Oliverio hanno 
Y a con 
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;« informar della fin d* ili» , bt con mojtt iftann proccurato di aver 
dtf cubi erti li flèti", in que V. 

S. inda cantra mi a ciuf» d' tflo 
libro, y que ha informado a Su 
Maeflad que in el bay mudar co- 
fa! contro la religion Cri/liana , y 
cantra las determinatone! de lor 
Conciliai aprobadas per la Jglefta , 
y principalmente que dine fer bien 
keeho quitar , y romper las ima- 
gines de lor templi!, y hechar por 
el fuelo las reliquia s , y que V. S. 
me ha ablado fobre ejìo , y que yb 
no he querido citar de perfeverar . 

Porque cut/ìo corno en qualquier o- 
tra cofa [tento my concentia muy 
limpia , no he querido dexar de qut- 
tearme de V. S. de trattar una cofa 
corno ejla en tanto preiuizi» de my 
bontà , mojirando tenerme por fer- 
vidor , cofa por cierto , que yb nunca 
ptnftva de V. S. , y jobre/lo dezir 
que me hablb , y que yo no 
quife dexar de perfeverar . Ta 
V. S. fabt aue nunca me hablb 
palabra fobrejlo , mas de lo que me 
embtò a dezir por M. Gabriel , y 
cierto yo no fe que perfrjeraneia m 
obf tnadon ha vijlt V. S. en mi : 
però toda efio imporla poco. Alar en 
dezir V. S. que yo hallo contea de- 
tcrminaciones de la Iglefta cn pre- 
pùzio de las imagines , y reli- 
quia ’s, conofeo que V. S. no ha vi- 
lla el libro ; porque fy vi/lo lo ba- 
viera , no puedo creer que dixera 
una cofa corno e/la , ni tam poco 
puedo dexar de tener quexa de V. 

S. que por oydas quitta aceufar por 
hertje quando menar a un bombrt , 
que mue/lra tener por fervi dot , y 
por no gajìar' muehas palabras , yo 
tengo por cierto que V. S. ha fydo 
muy mal informado ; y a e/la cau- 
Ja diga que fy V. S. fe quexa de 
my que melo muebo la mani e» 
ballar cantra el Papa, diga que 
la materia me forzò a elio ; y que 

qui- 


qnsrto Dialogo : e 
formarmi del fine 
la pratica, che V. Sig. va facendo 
contro di me per cagione di quello 
libro, e che ha informato S. Mae- 
fta , che in e(To vi fono molte cofe 
contro la Religione Crilliana , e 
contro le determinazioni de' Conci- 
li approvati dalla Chiefa , e princi- 
palmente che dice, elTer ben fatto 
levare, e rompere le immagini dei 
tempi, e gettare a terra le reliquie; 
e che V. Sig. mi ha parlato (opra 
di quello, e eh’ io non ho voluto 
lafciar di petfeverare . E perchè in 

? ]ueflo come in qualunque altra co- 
a lento la mia cofcienza molto 
limpida, non ho voluto lafciar di 
lagnarmi di V. Sig. , che tratti una 
cofa come quella con tanto pregiu- 
dizio dell’ onor mio , nel tempo 
che moiìra di tenermi per fervido- 
re , cofa certamente , eh' io non avrei 
mai penfato di V. Sig., e che di 
piti dica , che mi parlò , e che io 
non volli rimanermi di prefevera- 
re. Già V. Sig. fa, che non mi 
ha mai parlato fu quello partico- 
lare ; ma di ciò che mi mandò a 
dire per M. Gabriello , certamente 
io non fo qual perfeveranza ,oolli- 
nazione abbia N. Sig. veduto in 
me. Ma tutto quello importa po- 
co: bensì nel dire V. Sig., eh’ 10 
parlo contro le determinazioni del- 
la Chiefa in pregiudizio de.ìe Ima- 
gini e Reliquie, conofco che V. 
non ha veduto il libro : perchè fe 
l’avelfe veduto , noi pollo credere 
che dicede una cofa come quella ; 
nè tampoco porto lafciar di quere- 
larmi di V. Sig. ; che per udito 
voglia accufare per eretico, fe non 
altro, un uomo ch’ella mollta di 
tener per fervidore . E per non get- 
tar molte parole, io tengo per cer- 
to, che V. Sig. b Hata molto mi- 

li- 
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quiriende a efeufar al Emperndor lamente informiti ; e p»r querci- 
no pirli j dixar ds accufar al Pa - gione dico, che fe V.S. filagna di 
pa , della dignidad del guai bailo me , che metto molto la mano in 
ton tanta religion, y atacamìcnto parlare contro il Pitia , rifpondo, che \ 
come qualquier bueno y fiel Cri- la materia mi vi na forzato ; e che 
/Unno es obbligado hablar , y la volendo fcufare l'Impcradore non po- 
eulpa , que fe puede attribuir alla teva io lafciar di accufare il Papa 
ptrfona , precure quanto puedo de della dignità del quale parlo con tan- 
appartarla del , y hecbarla fobre fut ta religione, e attaccamento come 
Miniflrot . T fy lodo efle no fatis qualunque buono e fedel Criftiano è 
faze,yo confie/fo aver excedido en obbligato di parlare ; e la colpa, che 
ejlo alga , y que por fervir a V. S. fi pub attribuire alla perfona, procuro 
ejìoy apparejadopara emendarlo pues quanto poiTo di allontanarla da lui e 
ya no fe puede encubri . Però fy gettarla fopra li fuoi Miniftri . E fe 
V S. quiete dezir que en a quel tutto quello non foddisfà , io confetto 
Dialogo ay alguna cofa contraria a di aver ecceduto in ciò uu poco , e 
la religion Crifiiana , y a las de- che per fervire a V. S. fio apparec- 
terminationei de la Jglejia , por chiato ad emendarlo , giacché non fi 
que e/lo toccaria deman/ìadamente pub coprire. Ma fe V. S. vuol dire , 
my bontà, le fupplico , lo mire pri- che in quel Dialogo v’ è qualche cofa 
mero muy bìen ; por que efloi a contraria alla Religion Criftiana , e 
qui para mantener lo que he ferii- alle determinazioni della Chiela : 
to. T por que V. S. no me tenga" perchè .quello toccheria troppo forte- 
por tan temerario corno quiza mi mente il mio onore, la fupplico ad 
han pintado , es bien que fepa , olTervarlo prima molto bene . Perchè 
que antes que yo moflraf/e efle fon pronto a mantenere cib, che ho 
Dialogo , lo via el Se'ior Jo: Ale- fcritto. E perchè V.S. non mi ten- 
man et primero , d fpuet D. fuan ga pertanto temerario, come qual- 
Manuel , y defpues el Chancellier , cuno m’ha dipinto, è bene, che 
per que corno perfonat prudentes , fa ppia , che prima ch’io molfrafiì que- 
y que entendian tot negatios , me fio Dialoga, lo vide il Sig. Giovan- 
puedieftn eorrigir y emendar lo que ni Aleman il prima, dipoi D.Gio- 
mal les parecieffe. Por confejo di vanni Emanuel , e poi il Cancelliere 
D. Juan emende dot cofas . No affinché come perfone pradenti , e che 
contento con eflo por que bavian intendevano gli affari mi potefsero 
cofas que tocavan a la religion , y correggere ed emendare cib . che fo'Ie 
yo no foy , ny prefumo defer Teo- loro parutomale. Per configlio di D. 
lago, lo moflre al Dottor Corone! , Giovanni emendai due cole : non 
et qual defpues de havtrlo pafjado contento di quello, perchè vi eran 
dns vtzes , me amonteiv que emen- cali, che fpettavano alla Religione , 
deffe algunas cofas , que aunque no e io non fono, nè pretendo d efiec 
juei'en impias , pedian fet de al- Teologo, lo moftrai al Dot. Coronel- 
gunos calu’iiadas . Aioli reio defputs lo, il quale dopo di averlo fcotfo due 
al Chancellier de la Univerfitad de volte, mi avvertì , che emendaffi a l- 
Alcala , y al Maeftro Miranda , y cune cofe , le quali , quantunque njn 
al Dottor C.arafco , y a otros in/t- folfero empie , potevano da alcuni^ 
gnts T beolcges de a quella Uni- effere calunniate . Modrailo di poi al 
ver/i t ad , ioatonlo , y a un quifte- Cancelliere dell’ Univerluà di Al- 

ron ci t* 
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havtr copio del ; vi nonio def- cali, e al Maeftro Miranda, e al 
r il Moefiro Frty Alonfo de Dot. Carafco, e ad altri intigni 


futi il Moefiro Frty Alonfo de w _ 

Vivts , Ftay Diego de lo Cailcno , Teologi di quella Uni verfità , i qoa- 
Froy In. Cari Ilo , y o lo fin il li lodaronlo, e anche ne vollero a- 
Obixco Cabrerò , todot lo han tot- ver copia. Lo videro di poi il Mae- 
do y approbad* , y o un injlondo- tiro Frà Alfonfo de Vives, Fri 
me que lo bixiejfe imprimer con of. Diego dellaCatena, Frà Ionico Ca- 
frefeerfe de difenderlo contro quien riilo , e alla fine 11 Vefcovo Cabre- 
lo quifiejjt calumar. Mot yo non- ro : tatti Io han lodato e approva- 
re lo qnife boxer por quo o lo to, con anche farmi delle inftao- 
verdad no me poreftio tonbien co- ze che lo face ili (lampare, offeren- 
do o elici , affi que veo V. S. fy doti eglino di difenderlo contro 
quien tanto s y tales padrini! tic- chiunque cercaffe di calumarlo ; ma io 
ne, e faro dexir y difender que en non lo volli mai fare, perchè in veri- 
la obta no ay errerei. De todo ejìo tà non mi pareva quello che a loro. 


he querido dar fan largo cuenta o 
V. S., per que con mai confejo y 
oonfideracion tntienda en efle nego- 
fio , fabiendo todo lo que paffa en 
elio. T fy todavio determinare de 
infifiir en lo coufo , fola uno cefo 
f applico a V. S. que no deut por 


que de vertad tenària por muy 
gran perdida et contrario. T en lo 
de mai yo tengo confiamo in Dior, 
y en mi innocentia que e te fin 
faldrì con mai homo que ver- 
tenza . 


d ì v. r. 

Muy certo Serv. Alonfo 
de Voldts » 


Sicché veda V. Sig. fe chi tiene tanti 
e tali padrini , potrà dire coraggio- 
famentee foftenere, che nell’opera 
non vi fono errori. Di tatto qnetio 
ho volato dare così largo conto a V. 
Sig., perchè con maggior contiglio e 
contiderazione proceda in quello ne- 

éffo . E fe tattavia determinane d’ in- 
titiere nella caufa , di una cofa fola- 
mente fupplicoV. Sig ,che non lafci 
per qnetio di tenermi per fervidore; 
perchè in verità terrei per molto gran 
perdita il contrario . È nel rimanen- 
te io fpero in Dio, e nella mia in- 
nocenza, che finalmente nè ufeirò con 
pili di onore che di vergogna . 

Di V. S. 

Veriflimo Serv. Alfonfo 
di Valdes. 
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RISPOSTA 

DEL CONTE 


BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

NUNZIO IN ISPAGNA 

ALLA LETTERA 

DEL SEGRETARIO VALDES. 



►Ignor Valdes. Volendo rifpondere alla lettera Vofir* 
parmi bene, che, prima ch’io cominci a dir altro, 
vi dia conto di tutto quello, che è partito per me 
circa la materia, di che voi mi fcrivete. Pero dico, 
che dando la Corte in Burgos, fammi detto da al- 
cuni mici amici e Sigg. , che voi avevate fatto un 
Dialogo, nel quale erano molte cofe a difonore del 
Papa , e non molto Crirtiane . E perchè mi parve 
che all* officio mio A appartenerti di fapere la cofa, e rimediarla per 
quanto era in poter mio, proccurai di veder il Libro di erto Dialogo; 
ma non potei. In Valentia poi e in Monzon ne feci qaalehe diligenza, 
né con tutto ciò mi venne fatto di vederlo e piacquemi : perchè non 
potendolo io vedere, penfai che per ordine voftro egli forte fepolto , e 
più non forte in mano d’altri, c che voi l’averte ricuperato affinchè 
non (ì pubblicarti . Ultimamente, efleodo in quella Villa di Madrid, 
da molte perfonc fono dato avvifato , che di tal libro lì erano fatte 
molte copie, e che fi penfava di rtamparlo , e mandarlo in Italia e 
nella Magna, e in diverfe altre parti; e da tutti coloro, che me ne han- 
no ragionato, mi è fempre fiata fatta pertima relazione , e anche quali ri- 
prenfione perch' io fia fiato tepido in rifentirmi di cofa fcritta tanto vitupe- 
rofamente con tra la Chiefa , e contra il Papa, e Quali fu gli occhi miei, 
malli nam-nte tenendo io qui il carico che tengo da S. San ti ti . Cosi 
ertendomi pur venuto erto libro alle mani, t'ho letto rutto e ben coa- 
fiderato più d' una volta , e Tenutone quel difpiacere , che al parer mio 

dovreb- 
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dovrebbouo fentir tutti i buoni, e minimamente quelli che fanno pro- 
iezione di efler yeri Crilliani, e fervitori del Papa, e dell’ Imperato- 
re. E quello dico perchè lappiate, che delle due querele , che nella 
vollra lettera fate di me, ne cella una, cioè ch’io abbia detto male del 
libro per udita , e fenza averlo veduto . L’ altra cofa poi , di che vi 
dolete di me è eh’ io abbia informato l’ Imperatore , e detto che nel 
vollro libro fieno molte eofe contra la religione Crilliana, p contra la 
determinazione de’ Conci!/ approvati; e che io abbia detto che fopra 
di quello vi ho parlato, e che voi non avete perciò voluto rimanervi 
di prefeverare . E veramente , ficcome voi dite che non potete rellarc di 
lamentarvi di me, che mollrando io di tenervi tanto per amico, trat- 
to una cofa, che torna a tanto pregiudizio dell’onor vollro, e che mai 
non faverelle potuto credere; io ancora dico, che voi dovevate cre- 
dere , che fe ’l rifpetto mio non ha riraolTo voi da quello che era 
mal fatto, il vollro non doveva ri mover me da quello che era bene, 
e a che io era obbligato per 1’ ufficio e debito mio . E ancora che 
io non intenda di tener amicizia mai con quelli , che non fono 
buoni , fatisfeci pelò al debito di ella, e forle piò di quello eh’ io 
doveva , quando per Gabrielle mio Secretarlo , come voi nella vollra 
lettera rammemorate, mandai ad avvertirvi e a farvi intendete , che 
mi era pervenuto agli orecchi che voi fcrivevate una cofa non buona , 
c ignominiofa contra il Papa; e che io vi pregava a conlìdcrarla bene, 
e non far cofa non conveniente a voi. Ma che voi volelle rimoverve- 
»e , ovvero perfeverare, vedefi per il medefimo vollro libro. Ora ve- 
nendo a quello, che dite, che s’ io voglio affermare, che in quel Dia- 
logo fia cofa alcuna contra la Religione Crilliana , e alle determina- 
zioni della Chiefa ( perchè quello toccherebbe all’onor vollro ), ch'io 
lo miri prima molto bene, ellendo voi per mantenere tutto quello che 
avete icritto: torno a replicare, e dico ch’io l’ho mirato, e dopo 1’ 
averlo ben confiderato, ho detto all’ Imperatore che nel vollro Dialogo 
fono molte fentenzie impie totalmente, e contrarie alle Collituzioni 
della Chiefa ; e che oltre alla ingiuria che perciò ne viene alla Reli- 
gione Crilliana , la fate ancora particolarmente alla perfona del Papa ; 
perchè con molta iniquità cercate di biafimarlo fattamente, onde ne 
meritate afpro calligo. Ho ancora fupplicato a S. Maellà, che fi degni 
leggerlo, perchè conofccrà clfer vero quel ch’io dico. Se voi adunque 
per quello vi dolete di me , non me ne curo molto ; perchè fo che 
tutti i buoni , che leggeranno il vollro libro , vedranno eh’ io tengo 
molta ragione, e conoiceranno in quello la molta malizia vollra , e 

f ioca prudenzia congiunta con tanta confufione, che non che altri, ma 
orfe voi (lelfo non fapete ciò, che vi abbiate voluto dire ; fe nonché 
trafportato da una certa malignità , avete voluto gettar fuori quel ve- 
leno di maledicenza , che avevate chiulo nell' anima, penfando che per 
la qualità de’ tempi potelle anche far peggio. E perchè la materia 
principale del vollro libro è di dir male del Papa, come ognuno vede, 
c voi fleffo confelfate nella lettera quando dite d’ aver «fallato il termi- 
ne in dir male di S. Santità, perchè la materia vi sforzava: penfo 
che quello foio balli per dichiarare a tutto il mondo, s’io ho avuto 

iegit- 
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legìttima eaufa d* informar l’ Imperatore di quella verità, e di tutto il 
rimanente, che fi contiene nel volito libro. E perchè in quella ruina 
di Roma G fono fatti mali non mai più intefi , a voi è parfo buon < 
modo tra gli altri, che avete ufati per calunniar S. Santità, il dir che 
i mali che facevano il Papa, e Chierici in Roma erano molto mag- 
giori di quelli che hanno fatto i foldati ; e volete in ogni modo cne 
iieno proceduti per colpa del Papa, e per permilTtonc divina, e niuna 
cofa rifpondete giammai a quello, che G può dire de i mali fatti da* 
foldati , fe non che è cofa coilumata tra la gente di guerra, e giudi- 
zio di Dio, e che peggio era quello, che facevano i Chierici ; di mo- 
do che per troppa avidità d’ aggravare quella colpa , che falfamente 
vorrete pur dare al Papa, c alla Corte di Roma, vi lafciate indurre 
in tal inconveniente, che biaGmate il culto divino, e le cerimonie , e 
i riti Criftiani , e calonniate tutti quelli che onorano le Croci, e le 
Statue diCrilìo, e di N. Signora, e le reliquie de’ Santi : e per efeufar 
coloro, che hanno ruinato Roma, la Chiefa, e il Papa, laudate gl* 
incend; , le tuine, i tormenti, i facrilegi, le morti, e tutte le imma- 
nità, ed empietà, che fi poiTono immaginare . Ma per eflere quella 
vollra intenzione tanto abborrente dalla ragione, e contraria a Dio, e 
alla natura, penfo che a niun buono abbiate potuto pervaderla, anco- 
ra che vi penfiate di efièr molto eloquente, e da voi IlelTo vi prezzia- 
te di faperc dilìinguere, e conofcere la diverfità degli argomenti , fe 
ben fiete così giovane. E pvrchè avete forfè letto tra gli antichi che 
fono fiati alcuni , che per mofirar la forza dell’ eloquenza , fi fono po- 
lli a laudar cole non molto lodevoli ; credo che voi ancora con tale 

efempio abbiate tolto quella imprefa ad imitazione di quel Marco An- 

tonio Oratore, il quale difendendo Norbano laudò le fedizioni , e i 
tumulti popolari ( i ), e così bene il fece, che perfuafe , e ottenne 

quanto defiderava . Ma voi al parer mio dovevate confiderai , che per 

indurre ad effètto la intenzione vollra , era neceffario che folle tanto 

J iù eloquente di Marcantonio, quanto che le cole fatte nella ruina di 
orna fono più atroci che le fedizioni , e tumulti popolari . Quello 

poi, di che particolarmente avete voluto incolpar il Papa, è tanto a- 
lieno dalla verità , che quando tutte le altre cole del vofiro Dialogo 
così folfero vere , come fono falfe , quello folo ballerebbe per farle pi - 
rere , ed effer tutte falfilfime . Nè quello dico , perch’ io volefli 
che così empia lingua , com' è la vortra , s’ adoperale in lodar 
il Papa , non illimando io alcuna lode maggiore , che lo efTe- 

re biafimaro da chi loda quello , che voi lodate . Ma perchè 

Ja relazione , che voi fate , potrebbe forfè in qualche parte ingannare 

coloro , che folfero mal informati delle cofe , voglio riferire anch’ io 
qualche vofiro particolare . Voi nei principio del vofiro Dialogo con 
certe fentenzie gravi e non molto a propofito cercate di nafeonder 
quello , che avete nell’ animo , dicendo che la ignoranzia del mondo è 

tanto 
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tanto grande » ( * ) che non vi maravigliate dei fallì giudizi, che il 
volgo fa fopra le cole accadute in Roma ; perché penfano che la 
Religione confitta folamente in quelle cofe citeriori ; e vedendole mal» 
trattare, par loro che la fede noltra vada in tutto a perderli. Ma non 
perciò chi ben confiderà quello che dite, retta di conolcere qual fia 1’ 
animo voftro. E certo quelli che fentono maggior difpiacere del mal 
Trattamento fatto in Roma al Papa, e alle cofe della Cniefa, fono i piò 
favj, e migliori, e non i volgari e ignoranti, come voi dite: perchè 
confiderano quello che importa alla Religione Criiliana con piti fano 
giudizio che non fate voi. Dite poi, che non potete lafciar di lodare 
la fanta intenzione, con che il volgo fi move, nè di biafimare il fi» 
lenzìo di coloro, che dovrebbono dilìngannarlo ; di maniera che biafi- 
mando chiamate ignoranza , e falfo giudizio quella affezione che lo- 
date per fanta , e lignificate di voler difingannare il volgo , che è la 
propria parola che al principio fcritte Martin Lutero ne i Libri fuoi ; e 
dite volerlo fare per la gloria di Dio, per la falure del Popolo Cri- 
fliaoo, e per onor dcllTmperatore . Ma vedefi che vorrefte piò pretto 
ingannare, che difingannare; perchè promettete una cofa , e ne fate 
un’altra; e il vottro Dialogo, il quale come voi dite nel principio , 
fale aJ campo come difcopritore de' voliti defiderj , manifefta qual fia la 
intenzione fecreta del cuore. E benché io intenda di rìfponder folamen- 
te alla vofira lettera, e non al Dialogo, fe non quanto la neceflìtà del 
narrare il vero mi sforzerà ; non potrò però reftare di dir alcune cofe 
appartenenti al Papa, perchè vengono a propofito per coloro, che non 
hanno notizia delle qualità vottre ; perchè chi non vi conofce , non 
potrebbe penfare che fi trovalfe perfona al mondo , che cosi fenza ver- 
gogna ofattc mentire almeno in cofe tanto pubbliche, come fate voi. 
Al reftante del Dialogo non mi affaticherò di rifpondcre ; perchè le 
contraddizioni e bugie tanto fuori della verifimilitudine , e la impietà 
e malignità, che fi veggono nel progreflo del libro, rifpondono per fe 
flette, e chiudono gli occhi, e le orecchie d’ogni buon Crilliano affi- 
ne che non veggano, uè a fico! tino cofa tanto nefanda. Quello foto di- 
rò bene in rifpotta di ciò, che voi vorrclle far credere che fotte voftro 
prefuppollo : che il difingannare gl’ ingannati fempre è bene, e che gli 
uomini mattìmamente Crittiani fono più che ad alcun’ altra cofa obbli- 
gati a dar gloria a Dio, e a procurare la falute del popolo Crilliano, 
e l’onor de’ fuoi Principi. Ma chi inganna fe fletto mai può difingan- 
nar altri ; e chi biattcmia Dio non gli dà gloria ; e chi cerca d‘ 
indurre nell’animo del popolo mala opinione, non procura la (uà fa- 
lure ; e chi perfuade al Principe il far male, non l’onora. E perchè 
come ho detto, e voi confettate , la materia del vottro libro è il ca- 
lonniar il Papa ; io non fo chi altri che voi potta dire , che -quello fia 
rimedio concernente alla gloria di Dio, alla falute del fuo popolo , c 

all’ 
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all’onor dell’ Imperatore . Dite ancora nel principio del Dialogo, che 
volete prima inoltrare, che l’Imperatore non tiene alcuna colpa di 
, quello, che fi é fatto in Roma; di maniera che pur tacitamente con- 
Iellate , che fia flato male ; perchè non fi tiene coipa fe non del ma- 
le ; poi dite , che volete dimoflrare , che è flato manifesto giudizio di 
Dio per cafligare quella Città , dove con grande ignominia della reli- 
gione Crilliana erano tutti i vizj , che può inventate la malizia uma- 
na. E per quello pare, che noo fidamente non vogliate che fia (tato 
male , perchè il cafligo del male non vi par male , ma il chiamate be- 
ne , e in molti luoghi maggior bene. Quelle contraddizioni adunque 
fono mezzi propriamente convenienti, e limili alla intenzione che cer- 
cate di approvare così intorno alla malignità, come circa la ignoran- 
za , leggerezza , e vanità voftra : perchè avendo al principio detto , che 
non intendete dir male del Papa, e confettate che della perfona fua a 
voflro giudizio non faprefle dirlo, ancora che volefle; fubito però co- 
minciate a difputare dell’ Uffizio del Papa , e dopo fatte le vollre diffi- 
nizioni, dite, che non folamente S. Santità non ha fatto quello, che 
era obbligata , ma tutto il contrario ; e cosi con difonefliffime calùn- 
nie , e ignominia , lenza rifpetto alcuno falfamente l' accnfate , attri- 
buendole quello , che farebbe grave al più feeleraro uomo del mondo . 

E quella panni che voi (limiate che fia prova della prima voflra pro- 
p eli rione , cioè che l’Imperatore non tiene colpa alcuna di quello, che 
fi è fatto in Roma • la qual cofa quanto faccia a propofito , ognuno 
può comprendere . L’ altra che è di provar che quello (la flato mani- 
feflo giudizio di Dio, la fondate al parer mio fopra il dir male di 
tutte le cofe , che fi facevano in Roma; e dopo lo aver rammemora- 
to molti inganni, e molte fallirà, e poca religione dei Chierici, vi . 
voltate a riprendere coloro, che onorano le reliquie de’ Santi , e le 
immagini di Crillo , e della gloriofa Vergine N. Sig. ; e dite , che f 
fotto quello colore alcuni Sacerdoti ingannano gl' ignoranti , e femplici 
per cavar loro denari dalle mani , e fanno loro adorar reliquie falfe ; e 
molto vi affaticate in dimoflrare che Dio, e i Santi noti fi curano di 
oro, nè d’ argento, e che non hanno neceflità, nè fi dilettano di ro- 
ba ; e che a Dio non fi ha da offerire cofa corporea ; ma I’ anima pu- 
ra da’ peccati; e che molto più è fervilo, che quello che fi dà alle 
Chiefe fi dia ai poveri ; e che meglio è rimediare le loro neceflità , 
che adornare altari, nè far ricettacoli ; e che Cri Ao tenne in poco conto tut- 
te le ricchezze, e beni temporali. Dite ancora, che molto federata 
cofa è , che un Sacerdote dando in peccato mortale celebri Melfi , e 
riceva il Santiflimo Sacramento: e qui abbominate le corapofizioni , e 
le liti , e le difpenfazioni , e ancora le canonizzazioni ; e così di tutte 
le cofe, che fi fanno in Roma, ricordate il male, e cercate di naf- 
condcr il bene. Soggiungere poi che più ingiuria fanno a Gesù Criflo 
i Sacerdoti ricevendolo In peccato nel corpo loro , che dovrebbe edere 
un tempio, mondiflimo , che non fanno i Soldati mettendo i cavalli, 
nel Tempio di S. Pietro. Quelle, e molte altre cofe fimili dite voi 
nel voflro Dialogo, e volete io ogni modo eonehiudere, chela calami- 
tà di Roma non folamente noo è (lata dannofa, ma utile alla Criftia- 
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nità ; e eoo qtufle ragioni sì poco appartenenti al tafo, e tanto inde- 
gne di efsere chiamate ragioni, parvi d’avere provato 1’ altra voftra 
propofìzione , cioè che quella calamità fia (lato manifello giudicio di 
Dio Veramente tatti gli accidenti occorreno , dir G pub che fieno pet 
giudicio di Dio , perchè fenza la volontà fua niuna cofa fi fa ; ma que- 
fio non viene a proposto vollro, nè toglie che ne’ difeorlì voftri non 
fi comprenda una mala volontà degna ai fofpizione più che verilìmiie 
che non fiate molto buon CriAiano. Le ragioni poi, che allegate, fo- 
no tanto frivole e puerili, che forfè farebbe conveniente non rifpondet 
loro parola alcuna. Pur io non redarb di dare a quel, che voi dite, in 
qucAo propofito, una breve rifpofta ; la qual però credo che batterà , 
ed é che quei Sacerdoti , che ingannano il volgo con reliquie falfe per 
guadagnar denari ; medefimamente quei , che ricevono il SS. Sacramento 
dando in peccato mortale fanno grandiAimo errore ; e coloro , che eoa 
troppa avidità , o per vie proibite cercano d* avere roba , fanno con- 
tra i comandamenti di Crilto , e coatta le leggi umane, e fono ma- 
liffimi uomini ; nè pedona di buon giudicio farà chi quello vi nieghi . 
Ma io non fo imaginarmi , come voi abbiate penfato , che l’ allegar que Ai 
inconvenienti Ila a propofito perdimoArare che poco male fia lo fpogliar le 
reliquie, o vere o falfe che fi fieno, e che 1* ammazzare i Chierici , rubar gli 
altari , e profanare tutte le cofe lacre, ruinar le Chiefe e farle Aa Ile da caval- 
li fia poco errore, perchè dall'altra parte fi trovino chierici , che celebrino 
in peccato mortale , c che fanno liti , e forfè alcuni , che vendono 
i Benefizi • Veramente io non fo chi fia tanto ignorante, che nonfap- 
pia che allegar inconvenienti non è folverli, e che il rimedio del ma- 
le non è fare il peggio: e perchè qucAo è il principale voAro fonda- 
mento, panni avergli rifpoAo abbattanza . Ma oltre di quello dico , 
che le vi fono alcuni Sacerdoti cattivi , ve ne fono ancora de’ buoni , i 
quali non ricevono il Ss. Sacramento in peccato mortale, nè fanno al- 
tre cofe che voi dite , ma fono amici e veri fervi di Dio , e buoni 
rcligiofi : medefimamente vi fono molti, che fanno onorare , e che ono- 
rano le reliquie de’ Santi come devono, cioè non per rifpetto di ette 
rr.cdefime, ma per quello che rapprefeutano ; e per quello, che veggo- 
no, levano il pcnfìcro a contemplar quello, che non veggono, e in 
ral cafo , ancora che le reliquie folfero falfe , non per quello chi adora 
commette idolatria, perchè buona è qualfivoglia cagione, che muove la 
divozione negli animi de’ fupplicanti ad adorare e pregar Diocon quell* 
ardore di fede, che molte volte fa che vediamo miracoli. E perciò fe 
in un Tempio fotte una croce del legno d’ una forca, o di qualfivoglia 
altro vilittìmo, e tutto il popolo avclfe opinione che folle del legno 
della vera Croce, e per quello 1’ adornatte di gioje, e d’oro, e d’ ar- 
gento, coAui non folamente non farebbe male , ma potrebbe meritar 
molto appretto Dio. E fe i Sacerdoti follerò tali che ingannattero il 
volgo , e per quella via cercaffero di guadagnar denari ; che ha che fa- 
re in quello cafo al caAigo loro fpogliar* e rubar quella Croci , c il 
retto della Chiefa, ammazzare uomini e donne e fanciulli , violar le don- 
zelle , e metter ogni cofa a facco, a fuoco, e a fanguc ? E fe un Sa- 
cerdote cattivo e federato fi leva da canto alla femmina, e va a cele- 
brare 


Digitized by Google 


AL V ALDES. 181 

bare la Meta, e riceve il Ss. Sacramento in quel peccato; veda per 

? |uello, che coloro che rubano il tabernacolo , e gettano 1' Odia con- 
aerata in terra così empiamente, non Ceno fceleratilfimi facri leghi e 
indegni di Car fopra la terra? Farmi adunque che il voler efeufare o 
indebolire, e malìimamente per quella via, il peccato del Sacrilegio, 
è grandilfima impicci ; e che le ragion che voi allegate a quello effet- 
to, oltre che Ceno piuttoflo belìemmie che ragioni, Geno ancora groflcrie 
e fuori di propoCto. Che ben Tappiamo tutti che Dio e i Santi nonC 
curano, e non hanno neceffìtà di roba. Ma amandola gli uomini tan- 
to come fanno, è chiaro argomento che quella volontà e affezione , che 
gli muove a privarne fe medeGmi , e darla per amor di Dio a chi G 
l>a , è intentiffima c grande : e quello è quello che piace a Sua Divina 
Macità ; la quale medeCmamcnte tieoe poco bifogno de’ noflri digiu- 
ni , c di nolire romerie, o di nollre difcipline, o d'andar fcalzi , e 
ftar nell'eremo a mangiar ghiande , c bever acqua; ma ben C diletta 
di quell’ ardente foco di carità, che muove coloro che fanno quelle cofa 
a farle per deCderio di fervire a lui. Per quella medeCma caufa C con- i 
tenta ancora di quelli, che adornano le fue Chiele, le Croci, le Re- 
liquie e immagini de'fuoi Santi , e che offerifeono denari per riparare i 
Tempi e gli altari in fegno di obbedienza, e di divozione. E fe vi 
ricorda del Vangelo di S. Matteo, Chilo avendo mondato quel Lepro- 
fo gli dille: Vaie , ofltnde te Sacerdoti, & offer munus , quoà jufjit of- 
ferti Moyfes in tejiimonium ipfit . ( i ) Ma voi con parole , che nella 

J irima apparenza hanno colore di bene, nafeondete il veleno della ma- 
igniti ; e mollando una fpecie di carità col perfuadere che G dia ri- 
medio a' poveri, vorrelìe difonorare il culto e le cerimonie della Cliie- 
fa, il che in nelfun modo é convenevole, potcndofi fare l’ uno e l’altro. 

E ancora che Dio non abbia bifogno di roba, convienG però nelle cofc di- 
vine molte volte ufar 1’ ero, e 1’ argento , e l’ altre cofe preziofe . Ma iti 
quello propofito di convertire i denari in ufo de’ poveri, parmi che abbia- 
te voluto imitar Giuda quando dilfe : ( z ) Quare hoc ungutntum non venite 
CCC. denariit ,& datum eft e geni t / e Chilo lo riprefe , e gli dilfe : fine il- 
lem; pauperet entro femper habetis vebifeum , me autem ncn femper habe- 
tis : e il Vangclilìa S. Giovanni dice in quello luogo, che Giuda lo dilfe non 
perchè G curalfe de’ poveri ; ma perchè era un ladrone , ed amatore de’ 
denari . ( $) Le ricchezze adunque, che in qualunque miniera fi fen- 
dono in onor di Dio, fono ben fpele ; e fi tiene Dio per fervito di 
quelle, che fono dedicate al minillero de’fuoi facrifuj , e all’ adorna- 
mento de'fuoi Templi; e fpefso calliga quei feelerati , che in efse pon- 
gono impiantente le mani : e di quello fi fono veduti molte volte evi- 
dentilfimi fegni ; nè mai fu legge, rito, o collutti: di nazione alcuna 
tanto barbara ( purché abbia avuto notizia, fe non di vera religione, 

’ alme • 
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almeno del nome di religione) che non abbia arati per abominevoli 
i Sacrilegi pili che ogn’ altro peccato ; e non (blamente i ( apitani e i 
Corfa n di mare, ma molti alfafTtni di (Irada hanno avuto rifpstto , e 
tuttavia 1‘ hanno a violare le cofe (acre . E fe decorrerete le Illoric 
•ntichilfime de' Gentili tnfino al tempo di Troja, troverete peitilenzie , 
e morti, e infiniti altri cailighi venuti negli eiferciti per lo Sacrilegio . 
( i ) Non vedete voi quanta laude G dà a molti Capitani Romani , 
come a Pompeo, che tn Gerufalem non voile toccare il Secreto di 
Sancì» Sanciorum , nei Tempio di Salomone? Marco Marcello, che io 
Siracufa di Sicilia falvò tanti Tempii e tante Statue ? Giulio Cefare , 
ch'ebbe rifpetto in Egitto al Tempio di Ofyris ? AMafTinilfa, il quale 
avendo avuto da un iuo Capitano certi denti d' avorio granii (Timi e bel» 
liflimi, fnhito che feppe eh' erano ftati tolti in un Tempio di Giuno- 
ne f mandò una galera con uomini a polla a riportarli nei medeGmo 
Tempio, e molti anni dappoi fi moflravano? e in elfi era fcritto con 
lettere Africane, che Maifinitfa gli avea ricevuti non fapendo donde 
ventilerò; e poi avendolo intelo, fubiro avea mandato a redimirli. Ma 
perché penfo, che abbiate più a memoria le cofe Ebree (a) che le Ro- 
mane , doverede pur ricordarvi di quello, che fi fcrive nel fecondo li- 
bro al quarto cap. de’ Macabci ; che edendo il Tempio di Jerufaletn 
molto pieno d'oro, d'argento, di gioie, e di denari, avendogli Seleu- 
co Re d’Afìa, e altri Principi dato molti doni, Apollonio Sig. di Si- 
ria e di Fenicia mandò quei fuo Eliodoro in Gierufalcm , il quale eden- 
do entrato nei tempio coatra la volontà del Sacerdote per rubar rutto 
il teforo, fu cadigato afpramente: perchè un cavagliero apparve fubito 
fopra un cavalló terribile il quale co' calci cominciò a percuotere Elio- 
doro, e g.'ttollo interra, e due giovani medefimamente lo batterono con 
flagelli tanto che domandando mifericordia fu portato fuori del tempio 
più morto che vivo. E molti altri come fi legge nelle Idorie Ebree fi 
vede che capitarono male per lo peccato del Sacrilegio. Non vi ricor- 
da che nel primo libro dei Re fi fa menzione che quando David con- 

duf- 


( i ) Due memorabili efempi ne abbilo»» 
prefTo Livio ( Dee. j. lib. 9* ) I* uno del 
Xe f»fro, che nel comic di Sicilia paiTan- 
*L> coll' armici da Locri. ov* era un ricco 
naomatnfìrno tempio di Proferpiaa, ae- 
di rubare i Tcfori , non mar rocchi fino 
a quel giorno, e metaerli nelle navi/ ma 
forra ri giorno fegu-nre una fieriflìma bor- 
ra fca . avendo gettato fu i lidi de* Locreft 
tutte quelle navi, che il denaro fagro craf- 
porravano, il Re ravvedutoli del Sagri'egio 
comandò, che li cercaffe curro queir oco 
e ne* refori di Frolerpini fbrt*e di nuovo 
reiigiofamenre riporto. L* a'tro di Quinto 
Flemioio Le giro, e de'Tiibuoi del prelidio 
Romano di quella mede lima Cirri; i qua- 
li avendo pure ofaro di rubar da quel tem- 
pio di Frofcrpina i refori , venne* fubiro 
prefi da ranco furore , e da ai farri rabbia 
che ira di loro fi andavano con ofnb<!Ì 
ftragi lacerando t caia non mai piu avvenu- 


ta ne* faldati Romani ; il che efpo lo al 
Senato dagli Amba l'c a don de* Lovrefì , e 
prorefi andò erti t che bai Dtm f*m*i m lampi* 
/»• Sp*ii*ttr$b «1 , e che «ir da finte 

amati»! ttl *ftt*rt fatiti , fnam taf fu* fé* 
tra pacami* «« ibafamm /mini ; quel Sapìm- 

tjflìmo Senato decretò, ebe non foto lucro 
il denaro tolto li rcrtituìfse .ma il doppio le ne 
ripoocfTc ne'teforì di quella Dea , e di pih fi fa- 
ceffero delle divozioni e de Tagr ilici alfine di ef- 
piare un canto Sacrilegio : paennà*m f**nt* #* 
t hi f*nn$ Pnf arpia* f*M*t* ajfat . caajatri . da - 
fiamma pa-mmam in ibrfamri» rapami ,& Sm» 
tram pimi*- 1 *** fitrl il*. ut frinì *d Ctilfgimm 
PtJtrtfitmm TtfarrH»r t fa ad faterà ibtfmn’i ■*#» 
ti , *pern 9 VI tt* tifar tifine, fn* p tarmi* % 
fatimi dati , fnilmffnt bafiiii Jktn placarti e 

parole del Senaruscon fulro preflo Livio. 

(a } Taccia il Valdei di occulto Ebrais- 
mo, o che provenga da Schiatta Ebrea. 
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dulTc l’Arca fuori della cafa di Aminadab, perchè Ozi osò toccarla per 
non lafciarla cadere dal carro , Dio lo fece morire fubito 1 E Degli At- 
ti degli Apoftoii fi fcrive di quello Anania e Safira fua moglie ; i qua- 
li avendo venduto un campo loro proprio, perchè riferbarono per fe una 
parte dei denari, e il rellante portarono agli Apofloli ,moilrandodi non 
aver venduto il campo più di quello che loro apprefentarono , fubito 
morirono per giudizio di Dio? Or vedete fe i faldati, che nelle Chiefe 
di Roma tolfero quello, che non era loro, e pofero le mani nella cu- 
ftodia, dove era il SS. Sacramento, non per difenderla che noncadeffe, 
ma per rubarla e fpezzarla con molta ignominia, meritano d’effere ef- 
cufati con dire che i Chierici facevano peggio, e che Dio comanda che 
non fi faccia conto di roba. Ma Dio , che pur è il medefimo che fu 
Tempre, e così poco allora fi curava d’oro e d’argento, come adelfo , 
come fi fcrive nell’ Efodo ; pure comandò a Moisè , che dicefie a li 
Giudei che delfero le primizie , e ai Sacerdoti che le piglulfero ; e fof- 
fero quelle primizie oro, argento, gioie, e pietre preziofe , panni Gia- 
cintini di porpora, e d’altri colori preziofi , olii, ed unguenti odorati ; 
e volfe che facelfero il Santuario e il Tabernacolo con tanti legni pre- 
ziofi, e coperti d’oro, e Serafini, e corone, e vali, e anelli tutti di 
oro purifiìmo, e le colonne con i capitelli d’oro, e le bali d’argento , 
e l’altare pur tutto vellito d’oro; e comanda che ’1 popolo paghi fe- 
condo il numero delle perfone, tanto il povero come il ricco, e che 1 
denari fi diflribuifeano in ufo del tabernacolo, e promette che farà pro- 
pizio alle loro anime. Medefimamente comanda che i redimenti di 
Aron fiano ornati d' oro e di gioje tanto che più non fi può dire . Da 
quello potete pur conofcere, che fe in quel tempo Dio voleva, che il 
fuo Tempio, e i fuoi altari e tabernacoli fodero adornati d’ oro e d’ 
argento, e di gioje, e i veflimenti de’ fuoi Sacerdoti tanto ricchi, e pre- 
ziofi , non gli piace adefio che fiano fpogliati , rubati , e tanto mal 
trattati. E benthè in quel tempo ancora permettcfse che l’ elfercito de’ 
Giudei folfe rotto, e disfatto, e l’Arca prefa da’ Filillei , e fatta quel- 
la ruina ; e ( cerne voi dite ancora di quella di Roma ) tutto folfe 
giudicio di Dio , pure mollrò di non tener per bene che i Filillei fa- 
celfero quel Sacrilegio; anzi in ogni luogo, dove conducevano l’Arca, 
mandava fempre morte e diluzione fopra quei popoli , ( 1 ) di modo 

che 

* ( t) Morte pure e diluzione G vide piom- che mancato da Celare io Iraliacon com- 
bat r fopra i Capitani, e fopra que* Mini- miffioni di liberare 11 Pontefi.c » in luogo 
Ati e Soldati che fiiron complici di quello di agevolare quanto poteva il negozio , ai 
furifego eccello . Perciocché il Duca di' era oppofto alle proporzioni men ree degli 
Borbme prima aneli* di faltre le mura di altrt Mtniftrit quali non potendo tirar al* 
Roma, fu morto da una palla di mote lire* la fua opinione , nè far foro iclìfìcnza ara- 
to. 11 Viceré tra ra lle rimorfi c gelofie fene partito difPettofamenre per Napoli i 
dopo circa un mele fi mori di rammarico* de//* imfieii , dice il Guicciardini , pa. 
Don Ugo, e il Fieramofca furono tramai- ti U /rw, ptrcki ««* frimt dà deli* /co- 
lati Tanno appretto nella battaglia navale 9*mmt*$*nda fn no>n di «rc4iéa/i . Qu in- 
ficino a Salerno, e gitoti in mare. I/O* to poi all'clactcito , la peftlienza ne guattò 
tange , combattendo nel islo, differita* e dift ritte la maggior parte j t fuwon que* 
niente contro Fiorentini, toccò due archi- mifetabili veduti morirti di difagio, e ik- 
bugiate t che In un fubito 1‘ ucctfero. A bandoaati da tutti .con iafacrilega preda ai* 
quelli ù può aggiugnerc Veri di Migliati , lato* 
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che i Fi'iftei I» rimanderemo in Gierufalem con molti doni d* oro per 
placar Dio, e non dicevano allora i buoni, come dite voi , «he Dio 
lo permettere per maggior bene, nè che i Sacerdoti faceffero molto peg- 
bìo che i foldati ; ma ne fentivano dolor eftremo : perchè Heli (emen- 
do quella nuova della rotta dell’ efferato , e la morte di due fuoi fi- 
ni iuoli , lo (opporti) con pazienza; ma quando miele che 1 Arca era 
^rel'a lenti tanto dolore , che fubito cadde morto . E cosi credo che chi 
lo polene fapere, troverebbe che motti buoni Prelati, e Santi Religio- 
fi nella prefente ruina di Roma fono morti di dolore, vedendo trattar 
le cofc Sacre con tanta ignominia, che lolo il commemorarlo (paventa . 
E veramente io porto grandiflìma comt>adione a quei buoni Religiolì 
che erano in Roma ( che pur non è da dire che non ve ne fodero ) 
i quali morirono così crudelmente nel primo conflitto dell entrare de’ 
foldati ma molto maggiore a quelli, che videro, e furono sforzati a 
vedere con gli occhi quello fpettacolo infernale , che il vollro Lattan- 
zio cosi bene (cufa, e tanto piacere motìra udendolo raccontare dall* 
Arcidiacono: ( i ) nè mi poffo levar dall'animo una continua afflizio- 
ne , imaginandomi il dolore, l’affanno, lo ilupore, il defiderìo di mo- 
rire, la tubazione, le lagrime, e i gemiti, che doveano edere in quel- 
li Padri antichi ( i ) nudriti tanti anni in quella Santa Chiefa ,i qua- 
li tante volte erano intervenuti elfi medefimi a mortrare con le proprie 

mani il Santo Sudario di Crilìo con tanta divozione del popolo , e con 

tante voci di nazioni ftraniere , che erano venute di lontani paefi a ve- 
nerare quella benedetta reliquia, le quali chiamavano mifericordia : ve- 
dendo ora per gli aitati, e per le celle, che foleano edere alberghi d’ 
orazioni, (correre foldati armati fenza rifpetto, con rabbia e fete di 
(angue, avidità d' oro e d’ argento , ammazzando uomini , e donne , 
giovanni, e vecchi, e fanciulli, e gittando in terra tante Sacre Reli- 
quie , tante divote imagini , 1’ oda e il fangue dei Santi Martiri , che 
col morire fecero telhmonio ai mondo quanto più che la lor vita ama- 
vano Criilo; che penfiero doveva edere di coloro che fi vedevano in- 
nanzi agli occhi giacere in terra il tabernacolo della Telia dell’Apofto- 
fiolo S. Andrea, (colpito in marmo con figure ornatilfime , dove Papa 
Pio fecondo con tanta venerazione in compagnia di tanti Cardinali • 
Prelati la collocò con le proprie mani , e dove ancora fi vede inraglia- 
to con lettere’ grandi nel medefimo marmo il telìimonio , come il gran 
Turco l’aveva mandata infino dal Peloponnefo a donare onoratiflima- 
mente al Papa : e poco lontano di là in nn altro Tabernacolo il ferro 
della lancia, che aperfe il collato di Giesù Criilo , il qual pure con 
molta folennità fu mandato da un altro gran Turco a donare a Papa 
Innocenzio Vili. (?) Quelli medefimi adunque, che videro quando 

quelle 


( i ) Quelli due . dot Leniualo ed uno 
Jk iciducono, fono gl' intcìlocutoii del Dia- 
logo del Vtldca. 

( a ) Intende i Canonici di S. Fieno. 

( j ) U itila di limo A ridica A?oOolo 


non fi» mandila n fio lt. dal Gian Turco, 
ma dat [nipoti della Moina | beaai la Lan- 
cia fu mandala ad Innocenin Vili, da Za- 
jaactte 11. lincialo»* d«'Tunfc* < 
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quelle lame reliquie , uuuuaic uasji imperatori ae turchi ai noftri 
Pontefici, furono collocate con tanta riverenza e divozione del Popolo 
nel Tempio degli Appolloli , come nella propria lor fede, furono sfor- 
zati a vederle ancora nel medefìmo Tempio conculcate, e calpellate 
da quelli , che tengono pur nome di Fedeli , fotto ie infegne del Cat- 
tolico Imperatore de’ Critliani. Penli chi ha nel cuore fciutilla di reli- 
gione Crirtiana, come quello fi poteva patire, come non fi rompevano 
di dolore quei cuori , come non ufeivano di fentimento tutti i buoni 
che lo vedevano? Con tutto quello fieno i foldati emp/, e perfidi è 
fenza legge, e timor di Dio, fieno molti di loro Eretici*, e Giudei* e 
fopportino gli uomini quello infortunio come fi può ; ma clic ne'ila 
propria cafa dell’ Imperatore , Principe tanto Crilìiano, giuflidimo e 
virtuofiflimo, fi ritrovi un Secretano, che olì feufare le impictà tanto 
nefande, e mollrarfi cosi pubblico nemico dei riti, e cerimonie Criilia- 
ne, parmi un modro tanto intoletabile , che io ancora vedeudolo non 
ofo crederlo. E pur è vero che voi fiete quel raoflro, che non’fola- 
mente le feufate , ma ancora le laudate ; e in quelta bella declamazio- 
ne mollrate l’ingegno, e l'cloqucazia voflra, e ufate molti colori ret- 
torici, amplificando , efageraudo, cd eilenuando fecondo che vi par 
convenire. £ tra l’ altre cofe ho notato che in alcuni luoghi molta vi 
dilettate di eilsre faceto, e di dire grazie, e piacevolezze%cutamente : 
e credo che renelle per bella invenzione, quando vi venne in animo 
di dire, che i Santi non curarono di roba, mentre erano in vita e 
perciò è credibile che tanto meno fe ne curino dopo la morte ; equafi 
volete fignificare che piace loro, che le lor olla fiano fpogliate’di duel- 
lo , che e (fi in vita fprezzarono. Quelle vollre burle fono al parermio 
affai fredde, e non molto convenienti a buon Crirtiano ; e parmi che 
abbiate voluto imitar quel Dionifio Tiranno, il quale vedendo in un 
medefimo tempio Apoliine fenza barba, dille , che non conveniva che 
1 figliuolo folle più vecchio dei padre, e così ad Efculapio levò la 
barba d’oro. Medvfimamente quando trovava qualch' altri di quegl’i- 
doli, che tenertelo in mano corone d’oro , o altre cofe preziofe , fe 
ie pigliava dicendo che elfi gliele porgevano; e che noi ogni dì di- 
mandiamo ai Dei che ci diano beni, e perciò quando ce ii offerirono, 
non i conveniente rifiutarli . Voi adunque con limili vortre facezie 
contra la religione Criftiana moftrando Ichernimento , e difpregio del- 
le cerimonie di quella, e delle inrtituzioni della Chiefa, e di tutte 
le cofe Sacre, penfare muovere altrui a rifo, e dite del giuppone del- 
ta Trinità, e del pezzo del torrente Cedron, e delle calze vecchie di 
S. Giufeppe ; e narrate dell’Alemanno, che col Cappello da Cardina- 
le in teda portava un barile di vino in fpalla ; e ‘dei foldati , che 
menarono in Campo di Fiore i Vefcovi a vender con la frafea in tefta 
e che fe gli giocarono ; e ringraziate quelli , che li hanno tenuti in 
prigione ; e poi narrate medefimamente per facezia lo egregio fatto di 
quel provifore ( i ), che fpezzò l’ imagine di N. Signora, il quale 

Sii 

C * ) Dee forfè dir ytfitatar* i Le parole del Dialogo fono quelle « N*lt* Patria mia 
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al parer mio poteva in tal eafo ufar un poco più di modeflia , come 
farebbe flato il levarla di quel luogo, e ammaeiirare il popolo, c fargli 
conofcere di quanta più dignità era il Santiflimo Sacramento che quel- 
la imagine : ma il moflrarle tanta tiemtfti ( fecondo me ) fu cofa po- 
co conveniente, e non degna di efler recitata da voi con tanta fella e 
lode. E fe mi dicefte che voi non lodate nè quella nè il reflo , Dia 
narrate il ragionamento di due, che parlano in contraddizione l'uno 
dell’altro; dico, che a noi altri ancora è nota la maniera accademi- 
ca dello fcrivere in dialogo ; e che fappiamo che il coliume de* Plato- 
nici era Tempre il contraddire, e non affermare mai cofa alcuna. Ma 
voi non flètè tanto cauto nello fcrivere, chenon fleonofea qual èia pcr- 
fona del dialogo, la cui fentenzia voi approvate, e quella, a cui fate 
dire. mille femplicità, ( i ) acciocché più facilmente fla redarguita. È 
vedefi che le opinioni di Lattanzio fono le voilre , e voi fiere Lattan- 
zio ; e perb non farà inconveniente da qui innanzi mutarvi il nome , 
c chiamarvi Lattanzio. 

Circa quello che dite delle liti di Roma , certo che ben farebbe ef- 
cufarie; però dimando a voi quando fu mai, che non fi litigale ; quan- 
do mai, che non folle differenzia e contraddizione tra gli uomini? E 
non è dubbio, che Tempre di due litiganti uno tiene ragione , e I’ altro 
nò; e talora tutti due penfano d’averla ; di maniera che in qneflo ca- 
fo per lo meno tanti fono i buoni quanti i mali . E fe mi diceiìe che 
i buoni prima che litigare, doverebbouo lafciar la lire, e rinunziar la 
roba; dico che predo nafccrebbe un grandilììmo -inconveniente , il qua- 
le è che tutti i mali farebbero ricchi , e i buoni poveri ; il che faieb- 
be poco a prnpofito per la univerfaie utilità della Repubblica Crifliana . 
E quelle perfezioni cosi compiute di non Itirnar punto la roba , ed ama- 
re la povertà non fi ritrovano nella natura umana almeno univerfal- 
mente : e come ognuno sa , umana cola è il peccare , e Criflo perdonò 
Tempre a chi peccò, purché gli domandale perdono di buon cuore. 
Né perchè un uomo pecchi , ancora che fia Sacerdote , fi ha da dir 
che non fia Cnlliano, né per quello fi devono eilirpar dal mondo tut- 
ti i Sacerdoti , e torre loro la roba , tormentarli , ammazzarli , ed ar- 
der le Chiefc, e far loro tanti mali, come voi volete perfua dere che 
fi facciano. E non vi balìa dimoflrare la voiìra opinione con quelli bel- 
li argomenti! che, perché non vi fi polfa rifpondere , attribuite il tut- 
to a. Dio, dicendo che l'ha permeilo per cagionare maggior bene . E 
veramente a me pare che molti ladri e allaHini da lìrada parlino talo- 
ra con molta maggior ragione , e cortefia , e religione che non fate voi; 

per- 


aadaaè» u* uam» detieni Teatri» vi/ii • 14 
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a Get ài Cri/ta I tana (ammali, » j finitamente 
ide^ieia, fa I#»*» 1 di tei quella immagine, ala 
fa rampare ad affittare. Il parthè il pepata 0 
cemmafle tanta p*r pie e/l a , thè arrabbiava , a 
«/•fera ammanarla j ma De è lo iftamp» dalla 
ter mani . 

( ì ) Il V j I des amibuifee tir Arcidiacono 
quella pane , che ha Simplicio nc’ Dialoghi 
del Gaiiico* 
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perché quando fi trovano convinti in mano dalla giufiizia perelfere de- 
capitati, non fapendo come efcufarfi dimandano mifericordia , e dicono 
che il diavolo li ha indotti a far quel male , e a lui in ogni modo vor- 
rcbbono dar la colpa del lor peccato: il che molto pili ? conviene , 
che far come voi, che la volete dare a Dio, dicendo che l'hapermef- 
fo per maggior bene; e penfate con quello termine di permeilo acco~ 
nudar le parole tantoché non fi conofca qual fia la intenzion voilra . 
E certo la permilfion di Dio non è Hata in quello cafo altro che non 
proibire e lafciarc il fuo libero arbitrio a quello effercito , il quale (vo- 
lendo ) averebbe potuto lafciar di fare quelle male opere che fece, na- 
te piti pretto da inlligazio-te diabatica , che da permilTioue divina : la 
quale così fi potrebbe allegar per clcufazioqe dei mali che voi diteche 
fi fanno per mano de’ Sacerdoti e d'r tutti gli altri uomini del mondo, 
come voi l’allegate per efcufazione di quelli, che hanno fatto i falda- 
ti in Roma ; perchè certo i che (aiuti* cof* fi farebbe , fe Dio non 
permetrefir ch’ella fi facclfe di permilfione divina. Ma più vera e più 
Crilliana fenteoza farebbe a dir che Dio ha permeilo una cosi grave e 
afpera perfecuzione contro la Chiefa fua , acciocché il Papa , i Cardi- 
nali , i Prelati, e tutti quelli, che hanno patito con pazienza , meriti- 
no premio nel cielo, che il dir che è fiato cailigo dei loro viz; . Che 
fe leggete il principio della fede nofira, tutta la trovarete fondata nel 
rolerar le perlecurioni ; e i veri Crifiiani non le rifiutano per imitar 
Crillo, il quale effendo Dio volle patire tanto vilipendio e virupcrofa 
morte: e quelli che veramente lo imitarono, furono i martiri, e non 
i tiranni, che empierono le tombe di quelle Sante Offa , delle quali 
voi vi burlate tanto, e tanto rumor ne fate, perchè fono onorate dai 
Crifiiani, e ornate d’oro e d’argento; e tanto laudate quei federati r 
che le fpogliano , e rubano , volendo moflrare che quello comanda- 
mento non fia più comra i ladri, e afialfini che jiigiiaiio la roba sfor- 
zando, ammazzando, e tormentando, che con tra coloro, che la fpcndo- 
no in adornare i tempj e le Reliquie de’ Santi : che cosi par quali che 
vogliate che lo ammazzare e affa limare fia tanto gran bene, che il farlo 
per aver roba temperi ed emendi il male ,che éil defiderar roba. Perciò 
quella voflra ragione tengo io per conforme alle altre, e alla dottrina che 
dimofirate di voler feguitare , nella quale in vero fi fente molto odore d$ 
Luteranefimo , per dir così, e delle opinioni d’altri Eretici , i quali fape- 
vano più lettere che vor, ma forfè non accapo peggior volontà . Vero è 
che voi cercate di coprire ed adomar la fentenzia volto* con ifcriverla ia 
Dialogo Caftegliano, e corr parole fimulate : ma in ultimo non potendo- 
dirtimularla dite, che Dio permife che Lutero veniffe , temperando pur coir 
>1 termine di permife la voilra maligna ipotrofia ; e par che ancora delle 
male opere di Lutero vogliate dar la colpa a [Dio , e riprendere il Papa ei 
Prelati, e tanto vi turbate , attribuendogli a vizio lo averlo feomuni- 
cato. (t) Che certo troppo gran libertà e prefunzione è ia voilra, poi- 
ché 


(i) fai» che le Icvamaiche (ulniaat* iiq8a««»te cantre Luta» f c feic«»f?o Jì- 

ipu- 



,88 RISPOSTA 

che ofaie non foio nel mezzo della Spagna, ma in cafa dell’ Impera- 
tore proteggere e favorir pobblicamente il maggior nemico, e pii perfv- 
i do eretico che fia mai (lato contra la Chiefa di Cri ilo. Ed io per me 
non fo con qual altro teftimonioci portiate dimofirar piti chiaramente di et-, 
f fer Luterano, ( i ) che con quello: poiché poco manca che non dicia- 
1 te anco che lo doveano canonizzare per Santo in vita. E perchè noti 
refli dubbio alcuno della intenzione voilra, andate toccando ed appro- 
vando tutte le fue fentenzie , di modo che ben fi conofce perchè pre- 
gafte con tanta anzietà il V efeovo d’Algher che ottenere dal Papa ua 
Breve per voi per poter leggere i libri di Lutero, poiché fenza Bre- 
ve li avete cosi ben (indiati , che avete ardire di dir , che ben faria 
mutar molte cofiituzioni antiche della Chiela , e rifiutar alcune cofe 
approvate nei Concilii . Vedefi ancora, che delle fiatile e reliquie de’ 
Santi voi dite quello, che fa in effetto Lutero*, il maritarfi i Chierici , 
il difpcnfar l’entrate della Chiefa per mano de' Secolari - y il non cele- 
brar una gran parte delle felle, che ora fi celebrano; il mangiar car- 
ne il venerdì e il (abilito, e le vigilie, e la quidragefima *, il far che 
ogni Vefcovo folle Papa nel fuo Vcfcovado, e mille altre cofe tali che 
voi lodate ; fono puramente il dogma di Lutero . Ma io non voglio 
ftendermi pili in quello ; perchè ancorché a tutti i buoni tocchi il di- 
fendere le cofe della Chiela e delta Religione Crifiiana, io voglio non- 
dimeno in quello cafo Jafciar la imprefa a chi ne tiene particolare ca- 
rico, per non inrromettermi negli altrui ufficj ; e voglio venir a quel- 
\ lo, che è intcrefle delia perfona del Papa, del quale voi pariate con • 
tanto poco rifpetto, e con tanta ignominia, che non fo fe di tal mo- 
do lode lecito ad un modello Criitiano parlare del Turco: E quella par- 
te ho lafci.ua in ultimo, acciocché vi redi meglio alla memoria . E 
perchè circa quello voi nella vofira lettera vi feufate con due mezzi ; 
l’uno de’ quali è che la materia vi ha sforzato; l’altro che non po- 
tevate fiutar l' Imperatore fenza accufarc il Papa : al primo dico , che 
fe la materia del* voftro Dialogo è il dir male del Papa, come chiara- 
mente fi vede, e voi confellàte, non la dovevate pigliare ; perché i 
Pontefici fono (acri ; e quella petulante maledìcenza non è , nè mal 
è Hata conceduta in legge alcuna , o in alcun luogo o tempo , del qua- 
le i* abbia notizia. Anzi i Comici antichi, come Arillofane , Eupo!is,e 
Cratino , e Lucuilo, perchè riprendendo i vizj nominavano le perfine, 
furono reprobati, e da quella ComineJia fi cavò poi la nartra Satira , la 
quale riprende i vizj, ma non nomina le perfine. Dovrefte ancora fa> 
pere che le voftre leggi acerbamente «alligano coloro , che fcri- 
vono libelli famofi contro chi che fia . Stando adunque quello , 
parvi che onefta e lodevole materia del voflro libro fia fiata il pi- 
gliar per foggetto il dir male di un Papa con tanta ignominia, e con. 

fan- 

(piacciate al ViUti; giacche nel Dialogo & fi» fisumai s feriva tfitlU , cf* As t#i stiri 
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fante bugie e fallita così pubbliche? e non per altro che per moftrar l’o- 
dio, e la poca voftra prudenza? E per dichiarar ad ognuno che ’l 
libro voftro è tutto pieno di bugie; nel principio voi protettale e dite , 
che niuna cofa di quelle, che fono nel libro, fi dicono in prcgiudicio 
della dignità e della perfona del Papa, perchè conviene che la dignità 
da tutti fìa tenuta in venerazione, e della perfona non faprette dir male 
alcuno ancorché voletie , e Cubito foggiungete, che la diffrazione di Roma 
è fucceduta perchè il Papa ha lafctato di far quello che doveva, e fatto 
quello, che non doveva, ed ha voluto vietar all’Imperatore che non 
amminiftri giuttizia, e ha procurato di diftruggere il popolo Criftiano 
per accrefcere flato temporale, e che ha fatto tutte le cofe contrarie 
alla dottrina di Gesù Critto, e che per quello non pub eiTere Criftia- 
no, nè meno Papa, e gli attribuite tutti gl’ inccndj , le ruine, le mor- 
ti , i facrilegj , e tutte le altre empietà, che fono (fate fatte non foio 
in Roma, ma ancora in Lombardia, comparandolo a Nerone, a Dio- 
niflo , ad Erode, con acerbiflime riprenfioni a coloro che l’ aiutarono a 
opere tanto nefande, con efclamazioni a Gesù Critto, e al Sangue 
luo , amplificando con colori rettorie! quei mali , che dite efler avve- 
nuti per colpa fua . Parvi, Sig. Valies, che quello fia dir male? par- 
vi che abbiate ben attefo quello che promettete nel principio del Dia- 
logo? parvi che qucfto fia aver rifpetto alla dignità, e alla perfona 
del Papa? del quale voi dite, che non faprette dir male, ancora che 
volefle ? Credete voi d’aver ben coperte le vollre bugie che fono nel 
rimanente del libro, poiché nella prima fronte dite quella tanto fede- 
rata, ed evidente? Ma non è necelfario feufar quello, che tutti i buo- 
ni conofcono efler efeufaro ; ed io mi crederei far ingiuria al Papa, le 
mi poneffi a volerlo difendere di quello che voi fcioccamente lo incol- 
pate. E ancorché S. Santità abbia avuto quatta si grande avverfità di 
fortuna, non è però tanto infelice clic la integrità della fua vita, e i 
fuoi fanti defìder; non fìano notiflimi ai buoni , c a coloro che non 
tengono avanti gli occhi il velo della maligna invidia , e dell’ odio 
contro la religion Crilliana, il quale ha tanto accecato il giudicio vo- 
flro , che non avete fapuro difeerner la verità. Voglio adunque fola- 
mente rifponder ad alcune cofe, delle quali voi fate più fondamento , 
acciocché quelli, che non ne fono informati , non ricevano inganno. E 
prima dico, che tra il Papa, e l’Imperatore non è fiata differenzia , 
come voi fattamente affermate, e che il Papa non defiderb mai guer- 
ra centra l' Imperatore , nè contra altri , e non pensb mai di maltrat- 
tare l’Imperatore, ma folamente penso di reprimere le infoiente inau- 
dite, e le ettorfiont , che faceva l’ effercito di S. Maeftà nelle terre 
della Chicfa, cioè in Parma, e in Piacenza , e nel retto di Lombardia, 
le quali fe erano intolerabili , e fuor d’ogni termine, teflimonio ce ne 
la la deflazione della più fiorita Città , che a’ noftri dì fotte nel mon- 
do che fu Milano; della quale pure dai poderi fi leggerà, che effendo 
fiata feudo dell’ ettercito dell’Imperatore contra quello de’ fuoi nemi- 
ci , e difefafi con tanta fede in favor dell’uno, e con pertinacia con- 
tra l'altro, con patir così acerbo attedio, fame, morti, c ruine , fu 
pofcU dal medefimo efferato dell’Imperatore crudelifltmamcnte lac- 
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cbeggiata , e rovinata , e ridotta in termine , che gli abitatori hanno 
domandato in grazia di andarfene in perpetuo efilio, elafciar la roba , 
e le proprie cale, e le loro abitazioni antiche, e la patria. La verità 
adunque della cofa è che il Papa defiderava reprimere l’ effercito , c 
per q jet lo fece la lega con Francia , e con Viniziani , parendogli non 
aver per quello effetto altro mezzo. E che fia vero, eccovi la più e- 
vidente prova che fi polla immaginare, la quale è, che trovandoli il 
Papa aver prefo una gran parte del Reg.o,. avendo l'armata di mare 
fopra la medefima Città di Napoli , itando le forze de’ Tuoi Confede- 
rati , e le fuc intierillìme, proccurb di fare una fofpenlion d’arme con 
D. Carlo de Larroy Viceré di Napoli con intenzione di venire a Bar- 
cellona perfonalmentc per parlare all’ Imperatore ,. e trattar la pace u- 
ui ver fa le . L’effetto della fofpenliooe gli fuccedè con fua mala fortuna , 
c la venuta di Barcellona gli fu impedita da quella calamità della no- 
flra religione, della quale tempre fi parlerà;, ma non già come voi nc 
parlate . Ed avendo il Papa Itabilito col Viceré per virtù de 1 poderi , 
che tcnea dall’Imperatore, e dal canto fuo adempiuto le condizioni 
convenute; e redimito l'Aquila, e Salerno, c ritirata l’armata di ma- 
re, e difarmatofi del tutto , come quello che flava ficuriffimo, fa op- 
p re! Io dall’ effercito dell’Imperatore, del quale era Capitano il Duca di 
Borbone , di quel modo che ognuno fa . E perché voi forfè , come 
hanno detto alcuni voitri Umili, direte che il Papa non fece la fofpen- 
fion d’arme per venire a Barcellona r dimando a voi perché la fece t 
Che fc aveva intenzione d’offendere l’Imperatore, pure é flrana cofa, 
che effendo con profperità, e avendo buoni fuccelfi della guerra, folle- 
citato dai Confederati con prò te Ile , minacce, e con tutti gli altri mo- 
di poffibili , non voleffe feguitar la vittoria , che teneva nelle maui . 
Perché,, come fi vide chiaro, non foto fi difarmò,. e redimì quello , 
che aveva prefo, ma offeriva denari per io effercito.. Quelle fono le 
condizioni della tregua , la quale voi tanto vituperate, e dite che fu 
difonefiiffima , e cootra l’onor dell’Imperatore. E per certo io non fa 
di donde la fottilità del voflro ingegno cavi quella condufione. Se voi 
dicelle che il Papa fece la tregua, perché fapeva clic l’Imperatore non 
poteva nutrir il fuo effercito otto meli fenza denari,, fe non guerreg- 
giava, e pereti) era neceffario che in quello tempo fi diffolveffe; e che 
il Papa afpettava di disfarlo allora: rifpondo che quella opinione, ol- 
treché ha fai fa , è ancora molto ridicola ; perchè certo c che nel ter- 
mine degli otto mefi ordinato per la detta tregua, il Papa o veniva 
a Barcellona, o non veniva.. Se veniva, chiaro è che non voleva, nè 
poteva disfare l’ effercito dell’ Imperatore : Se non veniva, dico che per 
ia tregua non poteva fucccder incommodo, o danno alcuno all’ efferci- 
to dell’ Imperatore,, anzi molto bene, e molta utilità ; perchè primamen- 
te il Papa gli dava denari; oltre- di quello di quattro efferciti nemici 
che erano contra quello dell’Imperatore gli ne levava l’uno,, che era 
il fuo, di modo che non rellavano fe non tre. Perciò ceda quel rif- 
petto di dire , che i’ effercito dell’ Imperatore non fi poteva foilener fc 
non guerreggiava quegli otto mefi; perchè ben poteva guerreggiar a 
luo piacere, e molto. meglio che prima; non avendo tanto contrailo ; 
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t andar a trovare l’ esercito di Francia, o quello de 1 Veneziani , e 
Fiorentini , o combattere le terre , e in quel modo fodenerfi , dandogli 
mailtmamente il Papa denari, come io ho detto. Ma fe noi non vo- 
gliamo negar quello, che è manifeltiflimo ; il Papa era rifoluto di ve- 
nire a Barcellona, e già aveva ordinato in Roma quello, che in af- 
fenzia Tua fi dovea fare, e teneva innanzi agli occhi il defiderio della 
pace; e per quella non fuggiva il pericolo del mare, nè travaglio 
della pertona fua , nè alcun altro incommodo per vederne l’effetto : 
lìcchè la pace non fu impedita dal Papa , ma da coloro che il trova- 
vano aver poco, e desideravano per qualfivoglia modo aver affai ; e 
per quello non ebbero rifpetto all'onor dell’Imperatore, facendo fotto 
il nome di S. Maelìà la più enorme cofa che mai fia (tata udita. Ma 
quando altro argomento non aveffimo dell'infinito defiderio che ’1 Papa 
tiene della pace, l’opere che ha fatto dopo che è ufeito di prigione , 
fanno fede qual foffe l’animo fuo prima ch’ei vi entraffe ; che avendo 
ricevuto tante ingiurie dall’ effercito Imperiale , quarte io volendo non 
faprei nominare, tutte per amor di Gesù Crillo fi ha feordate: e pa- 
rendogli che il cercare vendetta di chi 1’ ha offefo fia uno impedir la 
pace , liberamente ha perdonato in tempo che non fi può dir che 1’ 
abbia fatto contra fua voglia; ma quando quelli, che l'hanno offefo 
erano oppreffi dall'esercito di Francia, e con molta neceffità rinchiuù 
in Napoli. Ed effondo effo da’ Francefi, Viniziani, Fiorentini non fo- 
lamente foliecitato, ma aflretto, e minacciato, e per altra parte invi- 
tato con molte offerte, non fi rimoffe mai dai fuo fanto propofito , e 
più prello eleffe (offrire lo dimoio degli appaffìonati , e darli a discre- 
zione de’ Francefi, e ferirà le terre, che gii hanno tolto i Viniziani , 
e fuori della patria fua povero, e fenza autorità, che dar cagione di 
nuova guerra: e in quello tempo ha mandati Nunzj all’ Imperatore , 
pregandolo , e fupplicandogli a voler intendere nella pace, e quiete 
della Cridianità. Medefimamente al Re di Francia, e al Re d’ Inghil- 
terra offerendo tutti i mezzi , che S. Santità ha potuto imaginare , che 
fiano per giovare. Parvi, Sig. Valdes, che in quedo il Papa abbia in- 
fegnato cole in tutto contrarie all’ufficio fuo? Farvi, che fia rendere 
mal per bene? incendere nuova guerra, e Seminare discordia tra i con- 
cordi, come voi dite che egli ha fatto? Parvi, che chi non foffe imi- 
rator di Crido, avelie potuto feordarfi tante offefe , e tante ignominie 
di dar tanto tempo prefo come un ladrone? non poter mangiare , n# 
bere, nè dormire, le non ad arbitrio di coloro, che lo guardavano ne! 
mezzo della pelle? sforzato di dare benefìci * coloro, che avevano 
morto i Chierici, per i quali vacavano? dar adduzioni, e riferve a 
petizione di qual fi voglia vii lante dell’ effercito ? ogni di con minac- 
ce di menarlo ora a Gajera, ora di ammazzarlo, ora d’impiccar gli 
©ftaggi 1 1 ) , ora di abbruciar Roma, e defedarla del tutto? E aven- 
doli 

( i ) Sette furono gli omaggi , «he diede Gli *cc!eliaftiri furono . Ciovaomaria del 
il Pipa a* Tedeichi per licore»! della ta- Monte Aici*cfco»o di Manfredonia, che 
glia, quattro EccletiaUici , < ite Secolari, poi fu Papa Giulio HI-, Onofrio »artoli. 
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«lofi veduto innanzi agli occhi Taccheggiar il Palazzo di S. Pietro , e 
tutta Roma, elfere altretto a pagare tanta Comma di denari? vederli 
fpogliar il Cartello , torre le Forte7.ce della Chiela , elTcr alìretto per 
forza far Cardinali , e vender i beni Ecclefiaiiici per cavar denari da 
pagar quello ertercito, che non era già ito a ricuperar il Sepolcro di 
Cri ilo in Gierulalem ; ma venato a Roma a rovinar quello degli Ap- 
portoli, e dei Martiri, c a bever il fangue loro con tanti tormenti 
crudeliflimi , e con nuove maniere di morti? Parvi, dico Sig. Valdes , 
che un Papa, che tutte quelle pcrlecuzioni ha tollerato con tanta pa- 
zienzia, e quando le fue ferite etano tanto frefchc che correvano fan- 
gue ha mollrato tanta temperanza d’animo, che non ha cercato ven- 
detta , ma ha porto ogni fludio per aver pace , e perchè i nemici fuoi , 
che l’hanno tanto maltrattato non abbiano erti mal alcuno; meriti che 
di lui fi dica, ch'egli è inventore, cd aurore di nuova guerra? e che 
Via dato la lede al Re di Francia per diilruggere la Critlianità? e che 
ha disfatta, e rotta la pace tra l’ Imperatore, e il Re di Francia ; e 
c he è ftato cagione che il Regno di Ungheria folle occupato da’ Tur- 
c hi ; e che quando ricordava all’ Imperatore che Caccile provvifioue con- 
tra Turchi, allora fi apparecchiava elio fecretamente per far guerra a 
S. Maertà , e che della ruina di Roma erto folo tiene la colpa? Parvi, 
che quello lìa quel Papa pazzo, c tanto Cerna intelletto, che voi di- 
te che voleva mordere, e mangiare i fu©» propri membri? e che me- 
ritava elfer tenuto legato dal figliuolo, perchè lo voleva ammazzare ? 
Parvi, che ’l Padre, che tiene differenza col figliuolo, il quale dopo 
•ver tolto parte della fua fella n za gliela reflituilce ; e vedendotelo ve- 
nir incontra getta l’arme in terra, e va difarmato per abbracciarlo , 
faccia fegno di volerlo ammazzare ? Parvi , che meriti cITer comparato 
con Nerone, e Dionifìo Tiranno, come voi lo comparate? E dove 
trovalle voi mai, che il Papa derte invellitura dei Regni dell’Impera- 
tore ad altri, come voi dite? E d’onde Capete voi, che il Papa facef- 
fe paffete il Re di Francia in Italia? e che 1’ Imperatore non ballò 
mai per ottenere da lai che forte mezzano , e neutrale, e che non pro- 
curane di dirturbare la pace ? perchè dite voi quello , lapendo tutto il 

mondo 
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inondo che egli non ha mai folleciuco altro che pace, e che per que- 
fta fola caufa fu mandato il Cardinale de’ Salvia» in Ifpagna? e chi 
vi ha detto, che il Papa non volle afcoltate chi sii voleva parlar d’ 
accordo per parte di Borbone? ellendo notilfimo , che al primo partito 
fi conchiufc in Fiorenza con il mandato proprio di Borbone di do. mir 
la ducati, coi quali fi prometteva, che f cllercito ritornerebbe indietro, 
fi aogiunfcro 40. mila, e dipoi 50. mila altri; e il Papa a tutto eon- 
fentT, ancoraché non fapelfe dove trovarli per cftinguer 1’ incendio delia 
guerra? ma non badò. Perchè dite voi , che il Papa non volle che i Romani 
andaffero a pigliar accordo con Borbone? perchè vi pigliate voi quelta 
licenza così impudente di mentire a carico del Papa, e di tanti Sig.g. , 
che non fiete degno di nominare? che luperbia, che infolenzia befìiaie 
è quefta? che peniate che vi fia lecito di dire ciò, che ii vofiro mali- 
gno animo vi detta, lenza pur temere che altri non fole vi catlighi , 
ma nè anco vi risponda? E avete ardimento di fcrivermi, che non po- 
tete lafciar di lamentarvi di me , perchè io abbia informato 1’ Impera- 
tore della qualità del voftro libro , foggiungendo che non averefte m-i 
penfato ch’io avelli trattato una tal cola contra i’onor vofiro , c che cono- 
Icete ch’io fono fiato mal informato. Io tengo per molta ingiuria che 
voi abbiate penfato ch'io doveffi comportare, che nè voi nè altri par- 
lale del Papa con tanta ignominia , come avete fatto voi , eflondo io 
Crifiiano, e particolar fcrvitorc di S. Santità, e maravigliomi che ab- 
biate mai creduto ch’io debba far più conto dell’ onor vollro, il quale 
voi avete perduto prima che nafeefie , ( 1 ) che di quello del Papa , e 
di quello della Religione Crilìian.i , e del mio fiello. Dite ancora, che 
non fapete che ofiinazione io abbia veduto in voi , confettando che io 
mandai Gabriele mio Secretano a parlarvi perchè lafciafti di feguitar 
quello, che avevate cominciato : la qual cofa fe face Ile , lo dice il li- 
bro medefimo , del quale io non polio elfer ben informato , non efien- 
do in etto fe non male ; ma ben poifo elfer veramente informato della 
mala volontà volita, che per ingannar ancora in quello, e mentire co- 
me folete ; dopo 1 ’ aver pubblicato il libro, e mandatolo in Alema- 
magna, in Portogallo, c in diverfi altri luoghi, dite di volerlo emen- 
dare ; ed acciocché con la ignoranza fia ancora congiunta la maligni- 
tà , dite volerlo fare per fervirmi , quali che per corccfia ed umanità 
vofira fiate contento farmi quello piacere, non perchè la ragione , o 
debito così ricerchi. Poi fubito foggiungete che volete mantener quel- 
lo, che avete fcrirto.Or vedete come concorda bene il mantener quel- 
lo, che avete ferino con il correggerlo. Ma io non voglio ingannarvi, 
e dico, che di nuovo parlerò all’ Imperatore, e fo certo die S. Macttà 
farà tal dimolìrazione contra di voi , che ognuno conofcerà , che quella 
vofira facrilega operetta ( poiché operetta la chiamate ) non è di con- 
-fentimento fuo ; e vedremo fc vi ballerà la feufa che fate , e vi accor- 
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gerete che molto meglio e con più ragione potranno dire coloro , che 
vi caligheranno , che la giuflizia gli ha sforzati a levarvi quella fuper- 
ha arroganzia, che non potrete dir voi che la materia del libro vi ha 
sforzato a calonniar con bugie chi fiete obbligato onorare e ubbidire come 
capo della Criflianità, fe liete Criiliano. E fe pur nafcelle in così mal 
punto, e folle formato della natura di così pervcrfa condizione che non 
polliate reftar di dir male , e bugie per obbedire all' intinto voflro ; 
dichiarando la malignità, ch’avete nel cuore, fa quale perù ancora fen- 
za parlare vi li vede dipinta nella pallidezza di quel volto pelìilentc , 
( i ) e in quegli occhi velenofi , e rifi sforzati che par Tempre fpirino 
tradimenti ; dovevate pigliare foggctto meno importante , e fare come 
quelli , che per patTar tempo efercitandofi tirano di balellra , e metto* 
no il berfag'io io luogo dove non partì perfona ; ma voi 1’ avete pollo 
dove pii» vi è paruto di poter offendere , e indrizzate al cuore tutte le 
faette , le quali forfè porrebono ritìetteru e tornare a voi . Io voglio 
che quello mi balli per rifpoila di quella parte della lettera vollra, do- 
ve dite che ’l foggeno del libro vi ha sforzato a dir male del Papa ; 
replicandovi per conchiufione di quanto ho detto, che non era conve- 
niente pigliare tal {oggetto. Nè vi dovete maravigliare s’ io non ho po- 
tuto fcrivervi fenza molto sdegno e dolore ; perchè mi pare troppo in- 
fopportabil cofa, che un così vii verme , come fiete voi , abbia tan- 
to veleno, che prefuma di fare vane tutte le faiiche di coloro , che (lu- 
diano di metter pace nella Crirtianìtà, l’effetto della qnale defidero io 
fopra tutte le cofe del mondo ; e per vederlo una volta ho patito 
molti affanni , e per diverti mezzi trattato a quello fine tutto quello, 
che è fiato in poter mio; e perciò gli porto una particolare affe- 
zione ; parendomi avervi interelfe fuori dell' ordinario, c più che gli 
altri : e perciò non porto rimanermi di fentir ancora più che gli altri 
difpiacere , e partione, che un tanto bene fi ponga in pericolo ; per- 
chè non è perfona così dappoco , che non balli talora per far gran 
male . E chi poteffe vedere la cagione delle prefenti ruine d’ Ita- 
lia, fono certo che troverebbe, che ebbero minor principio che non è 

S nello , che voi con il voflro Dialogo preparate di dare ad una nuova 
ifeordia del mondo. 

Ora vengo all'altro articolo della voflra lettera, dove dite, che vo- 
lendo fenfar l’ Imperatore non potevate lafciar di acculare il Papa . E 
veramente io mi maraviglio molto di tale prefuppolio , e quanto più 
lo confiderò, tanto maggior confufione mi nafee nell'animo . Perchè feb- 
ben voi non dite che cofa fia quella, della quale non potete fcular lo 
Imperatore fe non acculate il Papa, fi conofce però chiaramente che 
è la ruina di Roma , della quale voi al principio del Dialogo dite di, 
voler mollrare , che l’Imperatore non ha avuto colpa alcuna. E perchè 
due modi folamente hanno di feufarlì tutti coloro , che fono acculati ; 
l'uno il negar quello, che fe gli oppone; 1’ altro il confettarlo , ma 
«ire d’ averlo fatto con ragione, o per altra urgente necertità : certo è 

che 

(i ) Anche il Bonfidin in una lettera al Valdes dicrnJo, eh* egli re/xee* c * a •"* 
Cérnefec .»» { tra fe J"nc Opere Tom. i. o»*. fumetti* 4*li' «mmc ii /*# m/e e 
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che l’ Imperatore appretto coloro , che lo imputaflfero del male che fi I 
fatto in Roma, non pub edere fcufato fe non con nno di quedi due 
modi ; e fe voi velette tentarlo con la negativa, cioè che non ha fatto, 
nè contentilo la ruina di Roma, come nel principio del vottro libro di- 
te , non è dubbio, che quella (cufa noti farebbe a propofìto per aecu- 
fare il Papa; il che ad ognuno è manifetti liimo . Retta dunque che voi 
lo vogliate feufare confettando ch’egli ha fatto quello di che è attuta- 
lo, ma che l’ha fatto con giuilizia e con ragione; perchè in quello fo- 
to modo lo accufar il Papa viene a propolito e concorda con lo feufar 
)' Imperatore fecondo la intenzione vottra , la quale voi ancora dimoftra- 
te , dove dite che la differenzia è tra l’Imperatore e il Papa, nè al- 
tra condottone al parer mio lì pub cavare dal prefuppotto che voi fa- 
te . Sto io adunque maravigliato, e eoa molta ragione , donde nafta 
quella vottra doppiezza di parlare ; c qual cagione in cib v’ induca co- 
ri a contraddire a voi mcJetlcno. Ma a chi vuole ben considerare, pape 
quali che conofeendo voi che nel vottro Dialogo non era alcun’ altra 
venti, fe non che l’Imperatore non avea colpa delle cote fatte in Ro- 
ma , fiate pentito d’averla detta; e così con la lettera abbiate voluto 
correggerla e ritrattarla . Ma ancora che abbiate tanto amore alle bu- 
gie, che vi paja forfè che adornino il vottro Dialogo, dovevate purfof- 
f cri re che almeno vi fotte quella fola verità, e non volere che più forza 
avette in voi l’odio, che naturalmente le portate, che l’onor dell’Im- 
peratore, Sapendo C come fa ognuno) che quello Principe è tanto ami- 
co del vero, che più pretto vorrebbe rcttar fenza fatta, che feufarfi con 
bugie ; cttendo Specialmente quella feufazione tanto fgnominiofa per fua 
Maettà , che fi pub chiamar più pretto accula che feufa. Perchè non di- 
te voi adunque la pura verità fenz’ altro inganno? cib è, chef Impera- 
tore non comandb mai, nè confanti al male, che fi fece in Roma , nè 
contra il Papa, nè contra i Cardinali; anzi n’ebbe ettremo difpiacere . 

H dicendo quella verità non farete sforzato d’ accufar il Papa, né men- 
tirete così fenza vergogna come fate; nè direte cofe tanto poco verifi- 
milr, e tanto contrarie Tona all’altra, che non pollano dar infieme. 
Perché col prefuppotto, che fate nella lettera confentite chiaramente che 
1’ Imperatore ha fatto contra il Papa , e ne! Dialogo dite eh’ egli non 
comandb , né Teppe cofa alcuna di quelle cofe , che fi fecero in Roma . 
Soggiungete ancora nel medefimo Dialogo, che l’ Imperatore non caftiga i 
malfattori, perchè non vuole render male par berte, e perchè (lima la 
dettruzione di Roma edere (lata cofa più 'pretto divina che umana . Que- 
lle cofe fe non dimottratro che Io Imperatore il comandb , dimollratlor 
almeno che l’approvò, e tenne per buono; ficchè in quelle ambiguità 
io non fo determinare qual fia la intenzion vottra. E poiché avete 
prefuppotto di accufare , e dir male del Papa, il che non pub proceder 
da altro che dall’odio che tenete alla religione Crittiana; di quella 
non voglio ragionar più, Iafciando che ne diate ragione a Dio, e ad | 
altri, a chi tocca. Il che (limo che farà pretto. Ma non pollo già re- < 
èlar di dire, ch’io non fo imaginarmi per qual cagione vogliate indur- 
re con bugie gli uomini a creder una tanto gran falfttà, e malizia dt 
così buon Principe , come è l’ Imperatore , ettendo pubblico che S. Mae- 
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flà non fidamente non comandò , ni confentl , ni approvò mai il ma- 
le , che fi fece in Roma ; ma ne ebbe grandidimo difpiacere ! e di 
quello ne ha piò volte fatto teftimonio parlando pubblicamente eoo 
qualunque gli é venuto a propofito . Il medefimo ha detto agli Amba- 
feiatori del Re di Francia, del Re d’Inghilterra, de’ Veneziani, e de’ 
Fiorentini : il medefimo ha ferino al Papa di man propria più volte 
con lettere umauiflìme , e piene d' affezione figliale ( i ) ; e mandato 
nomini a polla a condolerli della prigionia di S. Santità , e comandar 
che Cubito folte liberaro. Adunque poiché così è, perchè volete voi far 
credere a! mondo, che quelle dimollrazioni , e tutte quefle parole fie- 
ro date finte? perchè volete che all’Imperatore fi dia la colpa dei 
peccati del fno ellercito ? perchè volete che fu tenuto per un uomo 
falfo ; e ingannatore, che una cola dica con la lingua, e il contrario 
abbia nell’animo? Guardate, Signor Valdes, che muna cofa hanno pro- 
curato maggiormente gli inimici dell’ Imperatore , che di far credere 
quello, che voi cercate di dimolirarc ; c molto più fede fi darà io 
quello alle parole vodre , che a quelle di coloro, che per ogni via o 
f.ilfa, o vera cercano di biafimarlo. Che cofa diremo adunque che vi 
ha mollo a quello ? Certo dopo l’aver penfato lungamente , io non ri- 
trovo, nè fo imaginarmi altro, fe non quello che poco di fopra ho ae- 
. nato; cd è, che iiccome il fuggetto principale del votlro libro è il dir 
male del Pape; così la cagione, per la quale avete- prefo quello [og- 
getto, non è odio che propriamente portiate alla perfona di S. Santità, 
nn univerfalmcnte alla religione Crilìiana : per la qual cofa vi è nato 
nn desiderio diremo d’impedir la pace , e rappiccare nuova inimicizia 
tra il Papa, e l’Imperatore per veder nuove dillruzioni, c ruitte del 
cielo, c della terra, penfando fotfe di farvi per quella via memorabile 
tra la gente; poiché così fi paria di coloro, che fanno qualche cccef 
fivo male, come di quelli, che fanno qualche gran bene. E fe fi tro- 
vò già un uomo, che per acquilìar fama abbruciò 'il tempio di Diana 
Efelia , non faria maraviglia , che voi per acquhlarla molto maggio- 
re volellc abbruciar il mondo . Che per dir pur il vero , a che altro 
fine potete voi dire che 1’ Imperatore di ragione può pigliare le 
terre della Chiefa , deprimere il Papa , levargli lo Stato, e 1’ autori- 
tà, tenerlo prefo, e dir che quello è gran fervizio di Dio;, cercare 
con tante bugie di perfuaderc all'Imperatore, che Sua Santità é il 
più perfido ingannatore, e mal nomo che fia al mondo, e che non 
penfa in altro che in offender’S. Madia , e in ultimo dare ch’egli non 
è. Papa , nè Cri diano : a che fine quelle federate parole, quelli porten- ' 
ti di natura? fe non perchè il Papa per una parte penfando per le pa- 
role vodre, che l’Imperatore tenga defidcrio d'occupare lo dato della 
Chiefa, e cosi mala opinione della perfona fua, come voi gli vorrelle. 
perfuadere^ non fi fidi di S. Mae dà, e fi ddpong» a non edere mai 
fuo amico; e per mera diffrazione fi metta in tutti quegli edremi 

che 

I i ) l/m dì tradotta dallo Spa- e in tini Nora vi d dice: Sìmif* firma tri 
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chi fico porta la difperazionc . Per l'altra l’ Imperatore cedendo quella 
modi refli effo ancora in continua diffidenzia di S. Santità, c così Tu- 
tto contri l'altro diano con i cuori indurati macchinando di offenderli 
par ogni via ; e frattanto i Cardinali, e i Principi Crifliani vedendo 
il Papa prefo, fenza (lato, fenza autorità, e la Chiefa di Criilo in 
confiifione, deliberino in Francia, o Inghilterra, o nella Magna , o 
dove fi fia di far un altro Papa, e così fi ponga in piedi un Scif nalin 
quelli tempi turbolentifitmi di erefie, e di guerre, e fi diftrugga del 
tutto la Crillianità, e fi apra la porta ai Turchi, e ai Mori che pof- 
fano entrare in Italia , in tlpagna , c dove più piacerà loro fenza con» 
tradizione alcuna. Ben fi conofce c^e i «ollri difegni, e defiJerj ten- 
dono a .quello fine ; c che per confeguirlo non avete trovato mali 
mezzi ; perchè come ognuno fa , la cagione di tutti i mali , che fono 
palfati , e di quelli che ancora durano , è (lata fempre nudata da alcu- 
ni maligni (piriti, 'che hanno procurato di far credere per una parte 
al Papa, che l'Imperatore gli voleva levar Roma, e tutto il Domi- 
nio temporale della Chiefa, e disfar tutti i Signori, c Potentati d‘ 
Italia, e dominarla tirannicamente: altri per altra parte hanno fatto 
credere all* Imperatore , che ij Papa non lo voleva tanto grande ; e 
per quello fi accordava con Francia per batterlo, e levargli il Regno 
di Napoli, e lo Stato di Milano, e privarlo dell’ Imperio, c ufarcon- 
tra S. M .iella tutte le arme fpirituali , e temporali a queilo effetto. E 
tanta diligenza ha pollo il diavolo in feminar odio , c difeordia ; che 
fono fucceduti qua* diabolici effetti, che tutti abbiami veduto. Ora 
cominciando la "verità a dimoftrarfi , e vedendoli molti legni coi del 
buon animo del Papa verfo lo Imperatore, come di quello di S. Mas. 
Ila verfo il Papa: come li marinari da lunga, e pericolofa tempella 
combattuti, vedendo il porto cominciano a Ipcrar faiute; cosi la Cri- 
liianità, c maflimnrnente la lacerata, e dillrutta Italia comincia ora a 
prendere qualche fperanza di quiete. E perché ognuno fa T ufficio fuo T 
come di quello principio di bene fi attriilano i mali, così fi allegrano 
i buoni ; e come quelli travagliano con lo fpirito, e con le forze del 
corpo, e con tutti i fentimenti, acciocché (deceda il bene, così quel- 
li ulano tutte le arti, tutte le malizie, tutti gl’inganni, perchè l’in- 
cendio della guerra, le ruine , e distruzioni non foto durino, ma ogni 
dì fi facciano maggiori . Temo io adunque , che voi fiate uno di quel- 
li , che non vorrebbe veder fine a’ travagli della Crillianità ; e la ca- 
gione non faprei io a chi attribuire fe non alla qualità voflra. Nè 
penfo io già, che Dio abbia permeilo che voi fiate tale, perchè di 
quella voltra mala volontà debbia nafeere bene alcuno, come voi dite, 
che permette di Lutero: fpero bene che non avrete forza da compire 
i voflri mali defiJerj ; e che ficcome P Imperatore ha cominciato a dar 
rimedio alle ruine della Crillianità con la liberazione del Papa , così 
feguitcrà fervendo a Dio, e pagandogli tante grazie, che gli na dato, 
e gli dà ogni dì, e farà di modo, che farà degno di riceverne ancora 
dì molto maggiori con tanta gloria al mondo , quanta abbia mai avu- 
to alcun Principe. E voi altri fpiriti maligni, miniilri del diavolo , 
ilarcte rodendo voi liciti cota Podio, c invidia, che avete di veder 
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bene alcuno al mondo. £ perchè nella voltra lettera dopo 1’ aver det- 
lo , che noa fapete che perfeveranzia o orinazione io abbia veduto in 
noi, confermate che fiere per mantenere quello, che avete fcritto ; non 
mi maraviglio, che oltre le altre voitre virtù fiate ancora ortinatirtimo , 
e determinato di perfiltere Tempre nel male con opere conformi a quel- 
lo , che dite ^ inoltrando la malignità voftra in ogni cofa ; nè fo che altro 
leitimonio fi abbia da cercare della vita di colui , che fcufa i facrilegj , gli 
omicidi, gl’ incendj e le ruine ; e dice che la diltruzione di Roma, e 
della Chiela è (tata per bene della Criilianità , e lauda coloro che han- 
no tenuto prefo il Papa e i Cardinali con tanto vituperio, chegiàima- 
gtnandofi , che ciò una volta potettero far i Turchi, tremavano gli ani- 
mi de’ buoni Criltiani. E per certo poiché volete mantener quello che 
avete fcritto ; io vado pur imaginando quali faranno quelli giudici, in- 
nanzi ai quali volete provare che chi tiene it Papa , c i Cardinali pre- 
lì , non folamente non è (comunicato, ma merita molta lode, e fa mol- 
to fervizio a Dio, e che tutta la Criilianità gli ha da celiar obbligata , 
e che il Canonica che non lo coniente, moitra d' aver poco giudizio; 
e che per quelto il Papa (la molto meglio in poter dell’ Imperatore , 
che in altra parte ; e che liberandolo ne fucced.'ranno molti mali ; e 
tenendolo prefo, i prudenti e favj conofcendo che così conviene al be- s 

ne della Crifhanità , lo terranno per molto ben fatto , e loderanno la 
prudenzia, e virtù di S. Madia , e i iemplici e ignoranti ,aIfalfogiu- 
dicio del quali imponìbile è fati sfare , faranno quelli foli che la biafi- 
meranno, di maniera che fecondo voi tutti quelli, che hanno- fupplica- 
to all’Imperatore che liberi il Papa, e quelli che hanno avuto difpiace- 
re della fua prigionia, e delle ruine di Roma e d' Italia , tutti fono 
femplici e ignoranti, e di falfo giudizio; e il medefi.no Imperatore che 
gli ha efauditi , e fentito difpiacere , pur farà, ignorante. Non vedete 
voi, perfido e impudente, che incolpate tutti buoni? che io per me 
porto giurare di aver veduto in quelto cafo le lagrime di- tutti i Prela- 
ti. di tutti i Sigg., e finalmente la pubblica meihzia c lutto univer- 
fale di rutta Spagna. £ bench’io abbia- ricevuto tanto onore e tante 
cortelie-da quella eccellcuttrtima nazione, che mai non fono per ifcor-,, 
darmele; tal ch'io non mi riputerò giammai di elfere meno Spagnuo- 
Jo che Italiano ; pur quello, che più che tutto il rello mi' ha obbli- 
gato, è flato il veder 1* univerfal dolore e compartione, che i grandi e 
piccioli, uomini, e donne r nobili , e ignobili, poveri, e ricchi , e d’ 
ogni- force hanno tenuto della ruina di Roma, e delle calamità del Pa- 
pa ^ e voi folo con alquanti Tienili a voi in così alpera perfecu rione 
quando gli animali irrazionali, le fiere, e le pietre inoltravano dolore, 
voi vi fiere allegrato della diltruzione del mondo, e con quova crudel- 
tà in luogo di compartione, che è foìo refrigerio dei miferi , avete vo- 
luto commover odio contra le mifere reliquie rimate dello incendiq di 
Roma, e della Chiefa, e avete voluto imitare la federata parola di que’ 
perfidi Giudei che dirtero' a Piiato per indurlo a giudicare a morte il 
noftro Salvatore -• Si hunc dimi tris , non ts amicut Ctc farti ; non fola- 
mente dicendo, ma fcrivendo, che fe 1’ Imperatore libera il Papa non 
fi potrà feufar che di lui non redi molto mal concetto nell’animo del- 
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la gente ? e che dopo non fapete quello , chi diranno di lui , nè che 
conro effo darà a Dio di non aver faputo ufare di cosi buona occafio- 
ne per far fervizio a Dio, e bene tanto memorabile alla CriAianità . 
Non vedete voi medefimo quanta ingiuria (1 fa al mondo a lafciarvi 
fopra la terra? Qual più federate parole furon mai dette? qual più 
abbominevole configlio fu mai dato a Principe del mondo ? qual pe- 
ilifera lingua osò mai prononziar voce tanto inumana c bcfiiale? Voi 
adunque nuovo riformaror degli ordini, e delle cerimonie Criiìiane , 
nuovo Licurgo, nuovo conditore di Leggi, correttore dei fanti Conci- 
li approvati, nuovo cenfore de' eoAumi degli uomini dite, che 1’ Impe- 
ratore riformi la Chiefa con tener prefo il Papa, e i Cardinali; e che 
facendolo oltre al ferviaio di Dio acqueterà ancora nel' mondo gloria 
immortale ? e volete indurlo a far così empia , e federata cofa ? para- 
gonandolo a Gesù CriAo, e dicendo che fe lo fa, diranno gli uomini 
iempre , che Gesù CriAo fondò la fede, e l’Imperatore D. Carlo V. 
la reAauiò? Ah impudente, facrilego, furia infernale? Voi avete adun- 
que ardire d’alzar gli occhi? avete ardire di moArarvi al cofpetto de- 
gli uomini? e non temete, che Dio mandi il fuoco dal cielo, che v* 
arda ? e non temete , ehe i più ofeuri fpiriti che abitano il pro- 
fondo dell’ abiflo debbano levarvi dal mondo ? Preparatevi pure ; per- 
chè la giufiizia divina non Jafcia impuniti così abbominabili peccati : 
e crediate , che queAi voAri malefici occhi vi hanno da edere cavati 
dalla teda dai corvi prima che veggano quei tanto male , che voi de- 
fiderate ; e la nefanda lingua,. che adoperate per ifiromento d'accender 
fuoco nel mondo , prima farà lacerata dai cani , che mai polla indurre 
l’Imperatore a far cofa, che non fia fervizio di Dio. E di quefio per- 
detene in tutto la fpcranza ; perchè già S. Maefià conforme aita pru- 
denza , e giudizio di fe Aedo, e dando fede ai Signori, che fono nel 
fuo reai Configlio , e ai Reverendifs. Prelati , ai Religiofi , ai Grandi 
e Sige. di Spagna, i quali tutti hanno fupplicato a S. Maefià per il 
rimedio di tanto male, ha conofciuto qual è la vara refiaurazione del- 
la Fede noftra, e della C hiefa di Dio; e ha liberato il Papa, c rein- 
tegrato quello amore, e quella obbedienza filiale verfo S. Santità che 
in niun tempo mai era ' fiata rotta, ma alquanto impedita non per 
colpa dell’uno nè dell’ altro; ma per le diaboliche opere, e perfu.ifio- 
ni de’ maligni fpiriti voAri pari ; i quali credo io che fiano quelli , 
che lodano il vofiro Dialogo , non quelli , che voi vorrefie far credere , 
che fodero ^oo formi al giudici© vodro . Nè già a me pervaderete quel- 
lo , che dite nella vodra lettera, cioè che il Sig. Gran Cancelliero , 

( i ) il Sig. D. Gin; Emanuel ( 2 ), e tanti Teologhi abbiano ve- 
duto, e approvato il vodro libro. Perchè notiflimo è che femore il 
Sig. Cancelliero ha perfuafo all’ Imperatore quello, che S. Maefià ha 
pollo in opera: il medefimo ha latto il Sig. D. Gio: Emanuel, c 1’ u. 
do, c l’altro fi fono fempre doluti delle mine di Roma, come d’ in- 

for- 

I ' _) Mtrcutin» Arboreo 4t Garti.ara ( i t Qurflo Sigaore era flato più jnai 
sei Piemonte, thè poi rannoiji;. fu pco- Ambafciator Ccfareo in Roma nri Form fi. 
mollo al Cardinalato. caci di Laoae X., e d* A dna no VI. 
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fortunio di tutta Italia, (i) E di qu;!Ii Teologi , eh: voi nominate 
nella vofira lettera, dicendo che a tatti piace il volito Dialogo più che 
a voi , e che l'hanno lodtto, e approvato, e volutane copia , e fatto* 
vi infanzia che lo pubblichiate; poifo io render tetìimonio, che alcuni 
a me hanno detto molto male e di voi, e del libro; ed hanno ricevu- 
to per ingiuria , che con tal temerità abbiate voluto approvare falfa- 
mente la vofira federata fentenza con l’autorità loro, e forfè lo fen- 
tiranno più che voi non credete. Ma tornando a dir di voi acciocché 
conofciate, come prelio fi fìa feoperta, e pubblicata la voflra maligna 
ignoranza ; avendo voi con tante minacele pronofiicato i mali , che 
aveano da venire alla Crilliauità, fe il Papa lì liberava; dite per vo- 
flra fé ora S. Santità già tanti meli fa è libera con le tante perturba- 
zioni che fono in Italia, e con l’ edere fiato 1* e.fiercito dell’ Imperato- 
re in tanto pericolo, e da Napoli in fuori tutto il regno in mano de’ 
Francefi così proiperi, che ognuno li temeva: che male avete voi ve- 
duto nafeer dalla libertà del Papa? che incommoda alla Crifiianità , o 
all’ Italia, o all’ cllercito deli’ Imperatore, o a pedona alcuna? ditelo 
voi nuovo Profeta dei mali che hanno da venire per il far bene; e del- 
la infamia che li ha da dare all' Imperatore , fe non diltrugge il mon- 
do, come voi gii ricordate. Credo io bene ormai, che voi medefimo 
vediate chiaro il teiiimonio della vofira malizia: e pur Cete tantosfac- 
ciato, che dite voler mantenere quello, che avete fcritro; c penfo , 
che non foto non temete il cafiigo, ma afpettate premio delle voiìre 
religiofe opere. E certo io credo , eh: la demenzia delPapa , e dell’ Impe- 
ratore fu tanta, che forfè vi perdoneranno quello , che ad e!lì tocca , per 
la ingiuria, che alluno, e all’ altro avete fatta, volendoli fenza lor 
colpa far eiiimare i due più impii, e crudeli tiranni , che mai fieno 
fiati al mondo: ma la ingiuria latta a Criiio e alla Religion no lra non 
fi conviene che da alcuno di loro vi Ila perdonata. E fe pur elfi anco- 
ra volellèro lafciar pallare impunito 1* error voilro fen/.a penfare a cofa 
così vile, come liete voi, crediate che i popoli non lo lafcieranno ; e 
le pietre medefime fi leveranno a lapidarvi , e a tacciarvi di Spagna ; 
perché quella Crifiianilfima nazione odia e perfeguita gli Eretici; U) 
e molto inconveniente farebbe che tanta diligenzia fi ponelfe in difeo- 
prire e caiiigar gli occulti, e poi fi toleralfcro i pubblici. Andate adun- 
que 


( i ) Benché quelli Signoti fi fodero do- 
luti delle rmnc di Rema, come d’ intorni, 
r. o di mira Italia , ncn e però difficile a 
eicdciit, eoe ancora icudraflcto d’appio- 
rare ti l.b»o del Valici . Peiciatchè estendo 
effi impegna mùnti , couifitn», jet 1‘ onox 
fidi' hai* more , e vergendo darli fumine. 
T-acnre gian catico a Marita per q ieft* 
orribile eccello del filo e Aerato , dorean 
Irnti dubbio gradire chiunque a dumo , 
c a ruveicio lo difenderti: . £ in futi nel- 
la lettela XXIL del lesto libro il Cartìglio- 
re nude lituo accenna il giandiffimo impe- 
gno, c gii afwizi «tei Cancclliero, e degii 


altri per tnoftrare, chela colpa della guer- 
ra non era dell* Imperatore , e che 4 tal 
c Set io stampo Apoògic, c protetti, e ap- 
pellazioni, cercando per tal via di epura- 
re ramino deg l Spagruoli , a* quali rutti 
glandi, e piccoli ddpiaccva la guerra con- 
no il Papa • 

(a) In fatti gli convenne partire di Spa- 
gna , e vcnirlene a Napoli , dove , fecondo 
che Icnve il bayle , potrò i libri di Luterò 
di Bucero, e digli Ar.aba UÌi , e fe ne tee- 
vi per tare dei prcl'cliri , coran nicando le 
fu e empie dottrine a piè perlone , che li 
radunavano in fcgrcto predo di lui . 
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<jue a portar quella pelle in altra parte, e pigliate il cammino di 
Alemagna, che il vollro Dialogo, eh’ è ito innanzi, vi ha apparecchia* 
to il cammino ; di modo che larete ricevuto con fella da Lutero , e 
da’ fuoi fcguaci , e non peniate di corromper come pecora infetta tutto 
quello gregge di Crifto, della falute del quale tiene buona cura il fuo 
pallore. £ fe voi inlìn qui liete llato tanto cauto, che con vollre i- 
pocrilìe abbiate ingannato coloro, che potevano fofpettare, che ancora 
in voi vivelfe la radice degli errori de’ vollri partati ; ( i ) non crediate 
che feoprendovi , come avete fatto, vi fi abbia deportar rifpetto alcuno}, 
perchè non mancheranno dell’ ufficio loro i Sigg. Inquifitori , i quali 
nel principio del vollro Dialogo voi chiamate tarifei , e fuperftiziofi , 
dicendo che fapetc i falli giudizi che faranno fopra quello : perchè io 
vi fo dire che di voi faranno giudizio molto vero, e che il difeoprito- 
re del vollro deliderio falirà al campo , e non la protezione di Gesù 
Crillo , come- voi dite ; perchè non protegge i fuoi nemici , nè fuppli- 
fee con la fua grazia ai mancamenti dove non è buona volontà , ma 
fotto 1* fpada della giullizia : e allora vedrete chiaramente fe avete 
foddisfatto alle tre cofc che promettete, e fe alla gloria di Dio , alla 
falute del fuo popolo , c all’ onor dell’ Imperatore fi conviene luteraneg- 
giare , e proccurar d’introdurre novità nella Religione Crilhana , e mu- 
tare le Conllituzioni dei Concili antichi approvati, e far tenere in po- 
co conto le cerimonie, c i riti della Chiefa già tante centinaia d’ an- 
ni ufate, e far credere, che il dirtrueger le città, Taccheggiare e ab- 
bruciare le Chiefe , cavar le monache de’ monafier; , violare , tormen- 
tare , e ammazzare non folamente i Crifiiani , ma i Sacerdoti , e te- 
nere il Papa prigione fia grandilfimo bene, e fcrvizio di Dio: e per 
appiccar nuova guerra , e metter il Papa in difperazione , voler indurre 
]' Imperatore ad occupar lo fiato della Chiefa ; e far creder a tutto it 
mondo, che S. Mae (Lì abbia comandato o confentito la ruina di Ro- 
ma, e tenga il mal che vi fi è fatto pcrcofa divina; e con buone pa- 
role, e fotto color di amicizia abbia voluto ingannare il Papa; e vo- 
ler biafimare , e incolpare per ignoranti , e di poco giudizio tutti i 
Sigg. Prelati di Spagna , e gli altri che hanno fupplicato all’ Imperato- 
re che liberi il Papa. £ perchè dite ancora che gli Spagnuoli , ai qua- 
li voi fcrivete , fono di cosi buon ingegno, e giudizio, che conofcono 
e intendono qual fi voglia cofa per ardua ch’ella fia; io credo che a(Tai 
facilmente conofceranno la mala volontà vofira, e cosi la caligheran- 
no. £ perchè nell’ultimo del Dialogo dite all'Arcidiacono di voler 
andare a S. Benito a fornire il vollro reiigiofo ragionamento, penfo 
che fia procofiico che un S. Benito abbia da venire a voi ( 2 ) , e 


( 1} Accenna di nuovo !' Ebtaifmo de' pro- 
genitori del Valdei- 

{ » ) In Ifpagna chiamati San Benito un 
certo abito, che ivi là tuoi mettete iadof- 

$ t.iitti Vittimi 


fe a’ condannati dalla Santa Inqitilreione , 
ove (otto dipinti dei diavoli tra le Barn* 
m: , 

C c 
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che con quello abbiate da fornire la vita. Benché confiderando la per- 
tinacia voftra. più predo fi ha da credere che vi attaccherete all’ ulti- 
ma fentenzia della lettera , dove dite di voler mantenere quello , che 
avete fcritto, che alla prima, dove offerite volerlo emendare : e cosi 
con la oftìnazione aprirete il cammino al caftigo , e non con 1 emen- 
darvi alla mifericordia. 

BaldalTar Caftiglione. 


// firn della Rìfpcjla al Valdes ■ 
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LETTERA 

DI ANTON GIACOMO CORSO 

ANCONITANO 

« 

AL MAGNANIMO CAVALIER 

BERNARDO 

premefla all’edizione, ch’ei fece, di quelle Stanze in Vi* 
negia MDLII. preflò i Figliuoli d’ Aldo in 8. 

Vanto flati fi ano , fono , e faran fempre gran fplendo- 
tt de noflri tempi il Conte BALDESSAR CASTI- 
GLIONE , ed il Signor CESARE GONZAGA , chia- 
riamo Signor Compare , ed offerva ndi fimo Signor m'm , 
ì eofa tanto manifefla , che non fa di meftiero ( x’ io 
non voglio fcriver foverchio ) che m' affatichi a ra gio- 
nare : facendone di ciò memorabil fede , oltre le lode- 
voli loro operazioni , gli dottiffimì componimenti , c' 
hanno lafciati per i/luflrare il mondo. Tra’ quali giu- 
dici of amente fi panno annoverare tra' primi le belliffime Stanze d'amùidue 
loro compofle ? chi" ora io dedico a voi , non men che gli Autori d’ effe , va- 
lorofo e degniflìmo Cavaliero. Io, per non offender il vero, confeffo aver- 
le molt' anni fono tenute afcefe , e Copra tutte le cofe mie pià care e pià 
P"g iato, cariffime e pregiatiffime confervate , ferma farne partecipe altra 
perfona , qua fi invidio fo che altrui fe le godeffe. Ma f alta bontà di V. 
S. , vincendo finalmente F oflinazione mia , ha fatto s) , che pompofe del 
nome fuo F ho donate alle /lampe, infieme con alcune mie Rime; come 
che non mi fìa nafcofo , che io m aggio imitato quel pittore , il quale , 
avendo fatta un immagine , ni f apendo darle quei colpi ultimi di viva- 
cità , che fe le converrebbe , volgendo fi all' oro, agl'intagli , /’ orna s) fat- 
tamente , che in parte copre il poco faper fuo . Terranno adunque accom- 
pagnati con un tanto ornamento i Verfi miei a farle riverenza , e a darle 
faggio di quell' affettuofo animo , ch' io tengo di fervida ed' onorarla ; av- 
vegnaché il Magnifico egentiliffimo M. Bartolammeo Pitturi, e il generofo 
ed onoratiffimo M. Marco Michieli ( lor cortefia ) hanno fatto avanti eh ' 
ora fimit ufficio a nome mio. La S. V. gli gr edifica , e viva felice. 
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JOLA, TIRSI, DAMETA 

L 

Q Uando fia mai che quella roc» cetra 
Meco del mto dolor non fi lamenti t 
Non è più in quelli monti arbor o pietra. 

Che non intenda le mie pene e i (iena ; 

Nè pur ancor mercè da te s’impetra. 

Ninfa crudel , di sì lunghi tormenti r 
Anzi, s’odi i miei mali acerbi, e duri. 

Di non udir t’infingi, o non ti curi. 

SpefTo per la pietà del mio dolore 

Scordan le matri dar latte agli agnelli;, 

E vergendo languire il fuo pallore 
Non feguitan l'armento i miei vitelli r 
Efcon talot di quel bofehetto fuore 
A pianger meco i fempiicetti augelli r 
Talor nafeoiti in fue fronzute danze 
Par che canti» le mie dolci fperanze. 

ILI. 

Tu fola più che quella quercia annofa 

Sei dura, e più che il mare, e i fcogli (orda : 

Più eh’ un ferpentc fet afpra e fdegnofa,. 

E più che un' orfa aliai del fangue ingorda . 

Che non è fiera in quelle felve afeofa , 

Che, come tu. il mio cor, gli armenti morda: 

E fot collante fei nella mia doglia , 

Nel redo mobil più che al vento foglia. 
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IV. 

Beo mi raccorda quando lungo il rio 
Ti vidi prima andar cogliendo fiori, 

Che mi dicelli , o caro Jola mio. 

Tu fei più bello tra tutù i pallori ; y 

£ fisi, come tu fai, cantar difio, 

Che i farti col cantar par che innamori. 

Poi mi ponelii una ghirlanda in terta , 

Che di ligullri e rofe era contorta . 

V. 

Oimè allor mi traerti il cor del petto, 

E teco nel portarti , e teco or l’ hai ; 

Ma poi che sì mi nieghi il dolce afpetto, < 

Che debbo far, fe non fempre trar guai? 

D’ombrofe felvc più non ho diletto. 

Di vivi fonti , o prati , nè harò mai : 

Non <b più maneggiar la marra o ’l rartro. 

Nè parati dell’armento ertèr più martro. 

VI. 

Fatto hanno gli occhi miei ornai un fonte 
Col pianto, ove fi pub fpegner la fete. 

Venite o fiere giù da quello monte 
A ber fenza timor di laccio o rete ; 

£ bench' un fiume mi caggia dal fronte, 

Pallori voi dal petto foco arete ; 

Che del mio cor non è pur una dramma, 

Ch' ornai non Ha con verfa in foco , e fiamma , 

VII. 

E tu, Ninfa crude!, fol cagion fei 

Di trasformarmi in si flrana figura : 

Che così bella fuor t’ han fatta i Dei, 

£ dentro poi crudele acerba e dura. 

Ma perchè m' ingaanalfer gli occhi miei 
Contra ragion ti fe tal la natura. 

Le fiere afpetto han paventofo e Urano ; 

£ tu 1’ animo fiero , e ’1 volto umano . 

Vili. 

Umano è il volto tuo? anzi divino. 

Che dentro vi fon pur due chiare delle. 

Le frefche rofe colte nel giardino 
D’ Amor fanno le guance tenerelle : 

La bocca fparge odor di gelfomino : 

Dui fior vermigli fon le labbra belle: 

La gola, e il mento, e ’l delicato petto 
Son di candida neve, e latte llrctto. 

IX. 
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IX. 

Qpefìe catene mie, quelli legami 

Difcioglier dal mio cor mai non potrei , 
Quelli miei cari , dolci , inefcat’ hami 
Smorfar non nodo, nè poter vorrei. 

E benché mille volte Morte chiami, 

Per te foavi fon gli affanni miei . 

Cosi il ciel vuole, e tu, che fei mia fcorta ; 
Ch’ ognuno il fno deflin feco fi porta . 

X. 

Le fiere ai bofchi pur tornan la fera, 

Dove di fua fatica hanno ripofo; 

Si rivetlon di foglie a Primavera 

I bofchi, ignudi nel tempo nivofo. 

L’ autunno T uva fa matura , e nera , 

E ogn’arbor da novelli frutti afcofo : 

II mio duol mai non muta le fue tempre; 

E fono le mie pene acerbe Tempre. 

X L 

Ma i giorni ofcuri diverrian fereni , 

Se pietà ti pungelfe il core un poco. 

Allor fariano i bofchi , e i fonti ameni , 

Se meco furti, o Ninfa, in quello loco. 
Andrian di dolce latte i fiumi pieni , 

S’ Antor per me il tuo cor ponelfe in foco : 
E sì fonori i miei verfi fariano, 

Ch’invidia Orfeo, e Lino ancor n’ ariano. 

X ! I. 

Corrimi adunque in braccio , o Galatea , 

Nè ti sdegnar de’ bofchi, o d’effer mia. 
Vener nei bofchi accompagnar folca 
Il fuo amante, e 11 fperto fi addormii. 

La Luna, eh’ è fu ’n ciel si bella dea. 

Un paftorello per amor feguia : 

E venne a luì nel bofeo a una fontana. 
Perchè donolle un vel di bianca lana. 

X 1 1 1. 

Di bianca lana i miei greggi coperti 
Sono , come tu flefla veder puoi : 

E benché maggior dono affai ta merci 
Che non agnelli , capre , vacche , o buoi ; 
L’armento, il gregge mio, per compiacerti, 
Il cane, e l’afinel tutti fon tuoi; 

E quanti frutti fono in quelle felve, 

E quanti augelli infieme, e quante belve. 


» 
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X I V. 

Un cancP.ro di pomi t’ho già colto; 

Un’ altro poi di prime , e forbe inficine : 

E pur’ or di palombi un nido ho tolto. 

Che ancor la inatre in cima all’ olmo geme; 

Un capriol ti ferbo, che difciolto 

Tra gli agnelli fen va, nè del can teme: 

Due tazze poi d’ oliva , al torno fatte 
Da quel buon rnafiro, arai piene di latte. 

XV. 

Ecco le Ninfe qui, eh’ una corona 

Ti teffono di rofe , e d’ altri fiori : 

Odi la felva, c il monte che rifona 
Di fittole, e zampogne di pallori . 

Di fior la terra lieta s’incorona, 

E fparger s’apparecchia grati odori. 

Deh vieni ormai , che null’altro ci retta. 

Se non goder l'età fiorita in fetta. 

X V I. 

Si fpogliano i ferpenti la vecchiezza, 

E rinovan la feorza infieme , e gli anni; 

Ma fugge , e non ritorna la bellezza 
In noi per arte alcuna , o novi panni . 

Mentre fei dunque tal , che ognun t’apprezza , 

Deh vien’a riliorar tanti miei danni; 

Che col tempo, ma in van , ti pentirai. 

Se la bramata grazia a me non dai. 

XVII. 

Aimè , eh’ io vedo pur mover le frondi , 

E fento camminar per quella felva . 

Se fei la bella Ninfa, ormai rifpondi ; 

Ch’io fon l'amante tuo. Don fiera belva. 

Lattò, perché mi fuggi, e ti nafeondi , 

Come timida cerva lì rinfelva ? 

Mifero me, chi fia? fe ben difeerno, 

Quello all’abito par pallore etterno. 

XVIII. 

Tirft. Dio ti falvi, pattor nobile, e raro. 

Che qui de’ tuoi martir chiami mercede ; _ 

Il tuo foave fuon m’ era sì caro, 

Che per buon fpazio non ho motto il piede ; 

E ’l mio cammin, che sì mi è parfo amaro, 

Pel tuo vago cantar , dolce mi riede : 

E quello corpo dauco ormai s’obblia 
,, La noja , e il nral della pattata via. *ct. Cmr, xx. ». ». 
Secondo Volume D d XIX- 
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XIX. 

E fe tali fon qnei che a anelli fonti 

Fanno a gli armenti luoi la fetc doma. 

Non ha Faroafo i più onorati monti , 

Nè le fac felve più lodata chioma. 

Ora sì par che ’l facro colle io monti , 

Ov’ è la Dea che tanto oggi fi noma : 

Di che il Dio Pan affai ringrazio , e lodo ; 

Che d’ clTer giunio qui troppo ne godo . 

XX. 

La fama di lontan così mi accefe, 

Che ’l patrio albergo voìentier lafciai, 

£ la Ninfa crudel che gii mi preft , 

Per cui la fiamma del mio cor cantai. , ' 

Aneli’ io fui tra i paltor del mio paefe 
Di qualche grado , ed onorato affai. 

E fe vi andarti mai , faprefti come 
Nelle zampogne lor fuona il mio nome. 

XXI. 

Tu dei pur di Menalca avere iotefo. 

Che fra tutti i partorì è si nomato. 

Cantai con lui, e a me l’onor fu refo. 

Sì che per tutto Tirsi era gridato : 

Ond’ ei di doglia , e di furore accefo 
Ruppe la cetra ; e fu di ciò biafmato ; 

Ch’ era sì ben contefla , e di tal legno , 

Che già fonarla Pan non ebbe a ldegno. 

XXII. , 

Ma tcco ragionar mi par vergogna 
Delle fillole roche di quel lido ; 

Perchè intendo, che fol qui la zampogna 
Tiene il fuo vero , ed onorato nido . 

£ tu ben mortro m’ hai fenza menzogna 
L’effetto affai maggior che non è il grido; 

Che di quanti pallori ho vifti , ertimo 
Certo te fol tra i più lodati il primo. 

XXIII. 

Ma dimmi, Jota, ormai, dimmi s’io fono 
Lontan da lei che d’onorar defio: 

Quello ti chieggio per cortefe dono, 

£ per pietà del mio cammin sì rio: 

Nè t’increlca lafciare un poco il fuono. 

Fin che contento facci il voler mio : 

£ fiami feorta a ritrovar cortei , 

Se dentro, come fuor, gentil tu fei. 

XXIV. 
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XXIV. 

Così 1’ armento tao ficuro dia 

Sempre dagli orli , e lupi , e J' altre belve j 
£ gli agnci tuoi per la piti dritta via 
Seguati le mairi, e alcun mai non s’infelve 
Così la cetra tua tanta armonia 
Mandi qui intorno a’ monti in quede felve. 
Che Galatea ognor ti ila preferirà , 

£ nelle braccia tue corra fovente . 

XXV. 

hi a. Poi che ti degni di lodarmi tanto, 

Quai grazie , o TrRsi , ti potrò mai rèndere ; 
Qui fon pallori aliai , che con lor canto 
I falli fan della pietate accendere. 

Io di cantar tra lor già non mi vanto , 

Che i verlì miei non pon tant’ alto afccndere. 
Ben piò lieta fu già quella mia lira , 

La quale or meco fol piange , e fofpira . 

XXVI. 

Ma fe la no. Ira Dea veder vorrai , 

Altro fia eh’ in ciò adempia il tuo defio. 
Molti pador qui approdo troverai 
Che innanzi a lei ti meneran ; perch’ io 
Di quedo intorno non mi parco mai ,, 

L'error d’altrui piangendo, e "1 dedin mio. 

E qui df Amore no compagnia , e fol fento 
Mugghi, baiaci , augei , ri vi, Ecco, e vento. 

XXVII. 

Intanto fe pofar qui meco un poco 

Ti par. Tirsi mio caro, a me fia grator 
Che feorderai , giacendo , a poco a poco 
La lunga noja del cammin pattato. 

Qui mormora un bel fonte ; ameno è il loco ; 

£ foiba il ventolino un frefeo fiato. 

Caliag'- n ' ( , e noci arai, latte, e‘ buon vino 
E cre w <‘ ancor qui avere un marzolino. 

XXVIII. 

Tirfi. lo mi ti colcherò , padore , a canto , 

Purché cantare un poco non t’ increfca ; 

Però che ’l tuo foave, e dolce canto 
Me piò che '1 vento, e il fonte affai rinfrefea.- 
£ quella Ninfa tua che chiami tanto, 
Maraviglia ho che a udirti for non efea : 

Anzi come da te mai fi dittonga, 

Se fa che Amor sì forte il cor ti punga.- 
D d a 


2TT 
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Jtla.fi. pochi i verfi miei udir mai lafTo : 

Ma il tutto fa colei che m’ ha in catene ; 

Ch’ in ogni feorza, e tronco a palio a pattò 
Scritt’ho la fua bellezza, e le mie pene. 

Dirotti una Canzon fcritta in quel fatto , 

Ch’ella talor nafeotta a legger viene; 

Ed io, per ben mirare il luo bel volto, 

Molironon la veder. Tir fi. Dì, ch'io t’afcolto . 

Jo/a. Quelle lagrime mie, quelli fofpiri 

Son dolce cibo della mia nemica, 

Ond’ella lì notrica; 

E di ciò fol’ appaga i fuoi dcfiri. 

Però fe giunta al fin mia vita vede. 

Qualche dolce foccorfo porge al core , 

Che da propinqua morte lo difende : 

E tolto ch’ei ripiglia il fuo vigore , 

Di lagrime, e fofpir tributo chiede 
L’ ingorda lame che tal cibo attende . 

Ond’ io , poiché '1 mio ben tanto m'offende, 

Fuggo rimedio che '1 dolor con tempre , 

Temendo non pur fempre 
SI produrli ai piacer liano i martiri . 

XXX. 

Tirji. Troppo breve m' é parfo il dolce canto. 

Ch’io n'afpettava ancora, e dava attento» 

L’amare pene mie fon lunghe, e ’I pianto. 

Dam.Portommi , Jola, la tua voce il vento: 

Io per udirti mi naftoli intanto, 

Tatuo ch’intefo ho tutto il pio lamento. 

T perchè il tuo delio, pallore, inteli. 

Ver voi per fatisfarti il cammin pren. 

XXXI. ' 

Jtla. Tirsi, non ha paflor quello paefe 

Che meglio darti polla ciò che brami i 
Quell è caro a cialcun , perch’ è corte fe, 

E ben governa armenti, greggi, e feiami, 

E tu, Da meta mio, che degne imprefe 
Fai iempre, e tai pallori onori, ed ami , 

A Tirsi ben farai fido compagno , 

Che fai come il fervire è gran guadagno, 

xxx rr. 
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XXXII. 

Io me ne andrò per quelle felvc intorno 

Fin che in ciel fian le (ielle , e il giorno fpento : 

Alla capanna poi farò ritorno , 

£ colchercmmi appreiTo del mio armento. 

Spero più lieca notte aver che giorno , 

E da Galatea in parte eflfcr contento; 

Che fpeiTo a confolarmi in fogno viene , 

Acciò eh’ un fogno ila ’l mio dolce bene . 

XXXIII. 

Dam- Poi che col tuo martir folo e penfofo 

Vuoi pur, Jola mio, rcitar piangendo 
Fra quelle querce, e quelli faggi afcofo , 

A più forda di lor mercè chiedendo , 

Io me ne andrò del tuo languir dogliofo ; 

Che contentar quello pallore intendo. 

Andiamo, o Tirsi; e pel cammin potrai 
Forfè trovar quel che cercando vai . 

XXXIV. 

Che fpedo intorno al vago, e bel Metauro 
Va quella Dea con le fue Ninfe errando , 

Leggiadre sì , che dal mar’ Indo al Mauro 
Non è chi polla gir lor pareggiando : 

Non ornate di gemme , d’ olito , o d’ auro ; 

Che rai pompe da lor fon polle in bando : 

Candide tutte, e fol per ornamento 
Portan ghirlande , e aan le trecce al vento < 

XXXV. 

Qual fi vede di lor pigliar la via 

Del bofeo, ove trovar la fiera crede : 

Qual con l’arco a ferir ratta s’invia: 

Qual fra 1’ erbetta e i fior cantando fiede • 

Una fra tutte lor v’è dolce e pia, 

Ch’ accanto della Dea fempre fi vede ; 

Quella non porta mai feco arme in caccia ; 

Sol col dolce parlar le fiere allaccia. * 

XXXVI. 

Quinci talor vedrai molte di loro 
, Far' uDa lieta ed amorofa danza : 

£ molte quindi che del facro alloro 
Con la zampogna in man Hanno in fperanza . 

Fra così dolce ed amorofo coro 
Staffi la Dea che tutte 1’ altre avanza . 

Florido fa il terreo, dov’clla il tocchi; 

£ tien fereuo il ciel fol co’ begli occhi. 

x x x v r r. 


Digitized by Google 


214 RIME DEL 


xxx vi r. 

Par che la terra , e il fiume, e il bofeo rida» 
Ove il fuo finto piede il pafso piglia: 

£ l’aria intorna il fuo bel nome grida» 

Ov’ ella volge l’onorate ciglia. 

A questa ogn' uno i fuoi penfìeri affida ; 

E tempre ha ben chi feco fi configlia : 
Tanto è prudente, #d ha in fe tanto amore» 
Portando tempre in fronte il facro onore . 

XXXVIII. 

Le lode di cortei fon tanto chiare, 

Che lor’ uopo non è di roca tromba : 

Né bartante fon’ io la fama alzare 
Di quella pura e candida colomba. 

Così fon l’opre fue divine e rare, 

Che i bofehi il fanno , e 1’ aria ne rimbomba. 
Nè fol coi modi fuoi gli uomini paea, 

Che ancor le fiete otende amica e placa. 

XXXIX. 


A quella nortra Dea tutti i pallori 

Che gran tempo abitar querte contrade, 
Vengon cantando i loro accefi amori, 

E U dolce perduta libertadc : 

E fan cozzar montoni, e giortrar tori» 
Spar -ende ov’ ella va di fior le rtrade : 

£ fi vede anco a quella vita vera 
Tra noi d’ ertemi un’onorata fchicra » 
XL 

Da! fono d’ Adria qua venne un pallore 

Tra tutti gli altri aitai famofo, e degno 
Qual fentendo di quella il gran valore. 
Solo a cantar di lei pofe il fuo ingegno: 
Ed ha del fuo fplendot sì vago il core, 
Che non curò lafciare il patrio regno ; 
Ma venne ad abitar quello paefe , 

E cantò dolcemente : * Alma corttfc. 

X L I. 


* Si «fcsr.m li Can*. 

dt| Bembo : *dlm» ttntm 
, /», tbt dii «••"Vt errtm • 
li , in morte d’ un fuo 
fratello, indiriatata al- 
la Dnehcfl* d - Urbino . 
Vedi a c. jo$, del II- 
Tom. di tutte le Opel* 
del Bembo unite- 


Venne dal Mincio quel eh’ al fecol nortro 
Via piò crefce l’onor, crefce la fama : 
Quello è si noto nel paefe volito, 
Ch'ogni pallor di là l’onora, ed ama: 

So ch'hai veduto del fuo facro inchiortro 
Là ove fiduol d* Amore, e mercè chiama : 
* Dolce , e amato dtflin , ebe mi fofpinf t , 
Cantò l’altr’ ieri; e tutti gli altri vinfe. 


• Principio d’un Capi, 
tolo attribuito al Bcna- 
bo in a r cuni MSS. e in 
rari* cdiiionidflle Pio* 
U de ITe Ile iTo , come pu- 
re a car, *1. del T. «»• 
di mite T Opere di lai 
ulti mi mente unire \ ma 
che certamente è di* Att* 
toc Mantovano* 
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X L 1 1. 

Evvi il pallore antico; e ognun l’onora 
Che del facrato allor porta corona : 

Quello ha la cheli fua dolce e fonora, 

La cheli ifteffa con che Febo fona : 

E 1’ ave in modo tal , che al collo ognora 
La tien, sì che di luì ben lì ragiona. 

Quello a gli altri pailor dona coniglio ; 

Che già del fiero Amor provò 1’ artiglio. 

X L 1 1 1. 

Venne di Etruria nn’ altro in quelli monti 
Saggio, e dotto pallore in ciafcun’arte. 

Non fon piagge qui intorno,o rivi , o fonti. 

Che non intendan le fue lode fparte . 

Ma temo aliai, prima che ’l Sol tramonti , 

Ch’io polla dir di lui pur’ una parte. 

Quello cantò con amorofa voce : 

Si fuffe il puffo mìo così veloce. 

XLI V. 

Staffi tra quelli ancora un giovinetto 

Pailor, che a dir di lui pietade prendo; 

Così fu grave il duol , grave il difpetto. 

Che già gli fece Amor, lìccome intendo; 

Ch'egli ne porta ancor piagato il petto; 

E mille fiate il dì fi duol dicendo : 

Io fon sforzato , Amor' , a dir or cofe 
A te di poco onori, a me noìofe. 

X L V. 

Quelli degni pallori, ed altri apprelfo, 

De’quai fi vede una gran fchiera folta, 

Vanno ogni dì, lìccome è a lor concefTo, 

Innanzi a lei con reverenzia molta . 

Un v’<! tra loro il qual cantando fpeffo 
La nolìra Dea colle fue Ninfe afcolta ; 

Detto è il Secondo, ma tra tutti è il primo 
Con la fua voce , e fuon r fe ’l vero emmo . 

X L V I. 

Fra quella lieta, ed onorata gente 
Vive la Dea che tu cercando" vai ; 

E, fe non ch’ella il vieta, e noi confente, 

Gli onor divini aria dal mondo ormai. 

Pur noi a quella ricorriam fovente : 

E , fe tu intrar qui vuoi , veder potrai 
Pieno un tempio di voti , e d’ ornamenti 
Dicati a lei per rifanar gli armenti. 

XLVir. 
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X L V 1 1. 

E perciocché fi fuole in fimil giorno 

In quelli bolchi a lei render gli onori , 
Torto vedrai venir d’ ogni contorno 
Col facrificio in man molti partorì , 

Che le Ine lode canteran qui intorno , 
Empiendo il bofco di foavi odori : 

Pero a me par , che qui facciam dimora , 
Per poterli veder; che giunta è l’ora. 

XLVl IL 

Tir f>. lì nome di cortei, D t. m e t a , è tale, 

Ch’ ognun l'onora , ed io lontan 1‘ inrefi: 
E il viver lieto, e 1 obbliar del male 
Ch’altrui Cortenne gii in altri paelì : 

E quello dolce albergo -• e quanto e qual* 
Sia il valor de’ partor faggi e cortei] : 

Ond’ io voglio venir qui col mio gregge , 
Per viver lotto quella fanta legge . 

X L I X. 

E già le care tue dolci parole 

M’hanno cotanto intenerito il core, 

Che prima che nel mar s’ attuffi il Sole, 
Difpoft' ho di vederla , e farle onore . 

E ben del mio tardare affai mi dolc ; 
Perchè degli anni miei perfo ho il migliore. 

Pam, Non ti doler; che ancor potrai contento 

Pafcer moit’anni il tuo felice armento. 


L. 

Tu puoi con noi fpcrar la pace eterna , 

£ de’ lupi fpreirar le infidie tante, 

Mercè d un buon Pallore, il qual governa 
I campi lieti, e le contrade fante. 

Tir/i. Di quello ho udito dire in parte erterna 
Cofe di che convien la fama cante. 

Pam, So ben, che ’J nome fuo molto fi fpande ; 

Ma il vero è della fama affai più grande . 
LI. 


Dirti il tutto di lui mai non potrei : 

E’ dotto, è faggio, è qui tra noi un Sole; 
Clemente ove fi puote ; e giurto a’ rei; 
Splendido, e il nortro ben procura, e vuole . 
Mille e mille opre fue narrar potrei ; 

Ma tempo è di dar fine alle parole; 
Perciocché di Jontan , s’ic non m’inganno, 
Scorgo i partor che al facrificio vanno. 


li r. 
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. , LIT. 

Coro Poiché difcefa da’ celelH cori 

ài Peftori. Sei nel mondo tra noi , alma beata. 

Odi i di voti prieghi de’ pallori, 

Nè ti fdegnar da quelli elTcr lodata: 

E quello picciol dono , e i nollri cuori 
Infieme accetta, con la mente grata : 

E le con fé fcrviam tue fante leggi , 

Fa, lìan chiari fra gli altri i noftri grecci . 

„ LUI. 

Ttr>. Tanta dolcetta è nel mio cor difcefa, 
Oametà, udendo l’armonia di quelli ; 

Ch io lento da un delìr l’anima prefa 
Che mi rallegra il core, e i fenlt melli : 

E parrm , ch a me llelfo io faccia cffefa , 

(-he d ire ad onorarla ormai più relli . 

i CI ha tempo, o Tirsi; afpetta alquanto 
Cn altro et rella, ancor miglior che ’1 canto. 

L I Y. 

Maggior cofa vedrai,, maggior miracolo 

iJi genti orrende in vilo, e fpaventevoli , 

Che logliono qui iniorno al fan to Oracolo 
"5 halli, e giochi follatzevoli. 

l 1 ’, n ^ l' a “ n * fon , ma per miracolo 
D arbor fon itati , .e fon tra lor piacevoli: 

E già panni d’ udir ch’efcan del bofeo ; 
Perche all ufaco fuon ben li coenofco . 

L V. 

2W Andiamo, Tirsi, ormai che pare or» 

Ch ella qui a una fontana venir fuole, 

E all ombra colle fue Ninfe dimora, 

Dove pallar non può raggio di Sole . 
Cantando a mano a man ballan talor» 

C® .Ninfe coi pallori, e talor fole. 

Quivi ad agio vederle ben potrai: 

A c,'na, e albergo poi meco verrai. 


9 *' l’iato/Mi 
M rtfcs • 
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» 

A Mor , poiché *1 pender, per cui fovente 

Accingi il core all’onorata imprefa, \ 

Conduce 1’ alma acccfa 
In parte, ov’ ella alcun fcampo non trovai 
E più non i badante a far difcfa , 

Che la chiufa ina fiamma ormai sì ardente 
Nafconda dalla gente : 

Giulia ragion la tua potenzia -mova ; 

O fa eh’ altri , corn* io , Tenta per prova 
11 gran valor del tuo cocente foco; 

O eh’ io mi toglia dal mio vano errore ; 

Sì eh’ io ritragga il core 

Dalla fiamma , che'l ilrugge a poco a poco ; 

O per feemar in parte il fuo martire , 

A uguaglia la fptrarn.a col defire . 

E s’ egli è ver quel, eh’ è proverbio antico, 

Signor, eh’ a nullo amato amar perdoni. 

Dentro al mio cor riponi 
Quella fpeme, che già mi fu conceda 
Da’ begli occhi , che fur prime cagioni 
Di farmi in tutto di viltà nemico, 

Allor che il cor pudico 

Vidi in nn fguardo , e la pietate (leda , 

Che fa dappoi sì nel mio core impreffa ; 

Ch’entrai lieto e gioiofo nel tuo regno, 

Ov’ io ferrvpre credei trovar foccorfo : 

Però fon io trafeorfo 

Nel più profondo mar con picciol legno 

Senza governo, e la ragion è morta; 

Sì poflente ì il voler , che mi traf porta. 

Eco fu troppo fallace il creder mio , 

Ed al faterò mal poco penfai, 

Quando da prima entrai 

Nel foco, al cui fplendor prendea vaghezza 

Tal , che in quel tempo fol la vita amai : 

Così mi parve bel l’alto difio, 

Non fa pendo com’io 

Perdea me fìefTo, e quel che’l mondo apprezza , 

Chiudendo l’ alma a libertate avvezza , 

Stretta in catene fatto a tante chiavi ; 

Nelle cui forze ancor darei contento, 

E di darvi confento , 

Amor, fai eh’ a Madonna non aggravi 

D’ eder cagion de’ miei dolci deliri f ( 

Ni le difpiaccit , che per Iti fofpitt » 
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Ma la donna , per cui piango e fofpiro , 

Che d’ annoiarmi fot par che s’ingegni, 

Di mille oltraggi e (degni 

Contra me s’arma, acciò piò torto i' muoia. 

£ perchè polla con turbati fegni 
Far piò poilente il mio grave martiro. 
Ovunque gli occhi giro , 

Solo apparecchia a lor difpetto e noia : 

Così muor’ io quanto alla breve gioia , 

C’ho di vederla, ed al marcir rinafeo, 1 
A sì lungo martir, ch’ognor m’invita 
A difpregiar la vita ; 

Ond’ io pur di Colpir Tempre mi pafeo , 

Sol defiofo della morte mia ; 

Poco prezzando quel , ci) ogn uom defia . 

Così laflo mi liruggo, e non Co come 

Quaggiù cotanto orgoglio , Amor , ti piaccia : 

Vedi ch'ella procaccia 

Di farci mille offcfe , e mille torti. 

L’ eterna gloria tua par che le (piaccia , 
L’onor togliendo al tuo famofo nome; 

£ le par eh* alle chiome 

Legato e A retto a foo voler ti porci • 

E tu col danno mio. Signor, comporti 
Tanto difpregio, e così grave incarco; 

E pur più volte in cielo , e qui fra noi 
Mottraio hai quel che puoi : 

Opra dunque ver lei gli Arali e 1' arco , 

£ sì le pungi il cor ; che di nemica. 

Non mia, ma di pietà la facci amica. 

Foca mercè le chieggo a sì gran male, 

E poco guiderdone a tanta fede! 

Ben lo conofce e vede 

Quella crudel, ma noi veder s’infinge; 

Anzi quello sì poco di mercede 
Spello mi nega , e lacrimar non vale ; 

Ch' a lei punto non cale 
Del pianto, ove il miocor fi lava, e tinge 
La piaga, e M mio pender tutto dipinge 
Al fuo più ch’altro di pietà rubello; 

Che non è dentro alla piò folta feiva 
Così felvaggia belva, 

Né in queite valli sì foiingo augello, 

Che fpello odendo i miei lamenti amari 
D'arder con la mia fiamma non impari. 

O mio fianco penderò altrove il feme 

Spargi, eh' io fon terreno incolto eafeiutto, 

£ del mio vaneggiar vergogna c il frutto. 

E e a 
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M Entre fu nel mio cor nafcofio il foco * 

E gli accefi deliri 
Fur infieme co’ miei dolci fofpiri 
Chiufi del petto in pi b fecreto loco 
Vidi piìi volte di Madonna il volto' 

Di pictatc coverto, non che tinto i 
Sicché di tal mercè contento giva : 

Poiché palefc il mio martir dipinto 
Le fu, negli occhi, c nella fronte accolto , 

Per tedimon della mia fiamma viva , 

La vidi del mio ben Tempre più. fchiva , 

E vaga del mio male : 

Cosi crudel Amor m’hai giunto a tale, 

Ch’io corro a morte, ed ella il cura poco.- 

CANZONE IH.. 

M A n c a il fior giovenil de’ miei prim' anni ,, 

E dentro nel cor fento 
Men grate voglie } nè più ’l volto fare 
Spira , come folea , fiamma- d’ amore . 

Fuggon più che faetta in un momento 
1 giorni invidiofi ^ c ’l tempo avaro 
Ogni cofa mortai ne porta feco. 

Quello viver caduco a noi sì caro 

E’ un ombra , un fogno breve, un fumo, un vento ,• 

Un tempelfolo mare , un career cieco : 

Ond’ io penfando meco , 

Tra le tenebre ofcure un lume chiaro 
Scorgo della ragion , che mollra al core , 

Come lo sfonin gli amoroli inganni 
Gir procacciando fol tutti i Tuoi danni 
E parmi udire : O ftolto, e pien d’obblio,. 

Dal pigro Tonno ornai 
Dedan, e di corregger t’ apparecchia 
Il folle error, che già teco s’ invecchia 
Fors’ è predo aìl’occafo, e ru noi fai, 

Il Sol, ch’efler ti par fui me7/o giorno? 

Onde più vaneggiar ti fi difdice. 

Pcnitcn 2 a , dolor, vergogna, e feorno 
Premio di tue fatiche al fin arai ; 

Pur ti Hruggi afpettando elfer felice. 

Svelti 1' empia radice 

Di fallace fperanza ; c gli occhi intorno 

Rivolgendo, ne’ tuoi martir ti fpccihia 

E ve- 
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E vedrai che nuli’ altro è ’i tuo defio , 

Che odiar te fletto, e meno amare Iddio. 
Dagli occhi tal ragion la benda ofcura 
Mi leva , ona io pur temo , 

Vergendomi lontan fuor del cammino 
A perigliofo parto eiler vicino: 

Nè trovo il foco mitigato o fcemo , 

Che m'acccfe nel cor ! alma bellezza; 

Tal eh’ hy non fo come da morte aitarlo. 
Pur s’in me retta dramma di fermezza. 
Spero ancor , bench’ i 1 lia predir all’ eftrcmc» 
Dall’incendio erode! vivo ritrarlo. 

Ma, ahi lattò, mentre io parlo. 

Sento da non fo qual ftrania dolcezza 
L’ anima tratta gir dietro al divino 
Lume de’ duo begli occhi ; ond’ ella fura 
Tanto piacer , eh altro piacer non cura • 

S r altri mi biafma, tn puoi dir: chi vuole 
A forza navigar contrario all’onda 
Con debil remo, giù feorre a feconda» 


Qurflj UT. Cintene fu fritti dal libro Iti. d«l!e Rime di direrfi cc. in Ventai* >1 
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S Degnali il trillo cor talor , s’ avviene 
Che , per celar gl* interni mici amori , 

Moftri la bocca un rifo a ciò comporto j 
E dice feco : le mie dure pene 
Forfè rimedio arian , fe ferino fuori 
Nel vlfo folte il duo! , c’ ho dentro afcorto J. 

Ma chiufo in sì ripollo 

Career fon > che i bei lumi , ove mi è pace. 

Veder non pon l’acerbo e grave affanno. 

E quella ,. che ’l mio danno 

Far palefe dovria, falfa e mendace » 

Di fuor dà fegno di letizia e gioia : 

Io ferbo dentro fol tormento e noja . 

Così tradito onde foccorfo attende 

Con interponi fidi , e feorte nuove 
Cerca d’ aequiftar fede a' fuoi tormenti : 

E per dolerli piò fona riprende 

Tal, che gemendo move [ 

Un rtuoi si denfo di fofpiri ardenti,. 

Che impetuofi venti, 

E faci accefe fon , per cui fovente 

L’ aria s'infiamma, e ’n crudi accenti' infieme 

Tutto rifona, e geme ; 

E movefi a pietà chi ’l vede e lente. 

Pentita aìlor la bocca li vergogna ' 

Della faliace fua vana menzogna . 

Il cor, che vìve in sì dolente vita,. 

Temendo che per fame fede appieno,. 

Tertimon folo di fofpir lìa poco , 

Col dolor eli occhi a lagrimar m’ invita : 

E perchè ’l trillo umor non venga meno ,. 

In acqua fi dirtilla a poco a poco 
Al dolce e caro foco , 

Ov’arfo, qual Fenice, fi rinova r ' 

Dagli occhi un largo fiume allor trabocca 
Che la fallace bocca 

Accufa , e ’l fuo mentir mortra per prova : 

E ’l cor per gli occhi fi dilegua in tanto : 

Cosi fin del mio rifo è fempre il pianto.- 
Se ’n quel momento noi avvien che giri' 

Madonna in me la dolce amata villa,, 

Ov’ alcun fegno almen di pietà lii, 

Fuggon fdegni , dolor, pianti, e fofpiri. 

Siccome nebbia al vento ; e l’ alma trilla ^ 

Si rartcrcna, e *1 duol io tutto obblia: 

Aprotr 
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A proti gli occhi la via 

Ebbri ingordi al gentil fplendor foave, 

Pafcendo dolcemente di quell’ uno 
L’anima, e cor digiuno, 

Ch’altro si caro cibo mai non ave. 

E bench’ io arda , ri dolce è ’1 tormento , 

Che delle pene mie fol piacer fento . 

Poco in tal flato la mia vita dura; 

Che ’n tenebre fon gli occhi , e ’n pianto amaro 
Torto che ’l vivo Sol non è pih meco. 

Cosi breve è mia pace , e mal ficura ; 

Lungo ’l martir ; che di fe troppo è avaro 
Il vifo, che mia vita porta feco: 

E ’l delio folle e cieco 

Segue lui fempre , come un corpo l’ ombra . 

Quello è ’l fren fol , che mi governa e regge, 

E con si varia legge 

Or di piacer , or di dolor m’ingombra: 

Perocché fatto I’ hanno il cielo , e Amore 
Luce degli occhi miei, fiamma del core. 

Catuon , fc la mia donna 

Fede non preda al tuo parlar , dirai : 

Dalla fallace bocca io non derivo. 

Ma dal cor, che pur vivo 

Laffato ho in foco ancor; nè faprei mai 

Dir come ardenti flan quelle faville , 

Nd di fue pene appena una di mille. 



SO- 
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ai veder nel mio volto or fiamma ardente , 

^ Or giù dagli occhi miei correr un fiume ; 

E come or ghiaccio, or foco mi conlume. 

Mentre eh’ io fono a voi , donna , prcfentc : 

Se al mirar tifo con le luci intente 

Sempre de’ bei voflr’ occhi il dolce lume ; 

Se al mio di fofpirar lungo cotìume j 
Se al parlar rotto, e vaneggiar fovente ; 

Se al tornar fpeffo, ond’ io fpeflo mi muovo, 

Perchè altri non conofca il penfier mio ; 

Se al dolor , che da voi partendo i’ provo : 

Se agli occhi, ove fi fa quel eh’ io defio. 

Voi non vedete il flato, ov’io mi trovo, 

Qual mercede da voi fperar pofs'io? 

II 

Q Uando fia mai , eh’ ip vi rìveggia ed oda, 

O cari feuardi , o parolette accorte , 

Fiamma dolce c puffente, e laccio forte, 

Onde Amor fpelTo il cor m’ arde ed annoda > 

Quando fia mai , che fra me ftelTo i’ goda 

D‘ un girar d’occhi, che pietà m’ apporte ; 

D’ un baffo ragionar della mia forte , 

Sicché del mal mercè le renda, e loda? 

Quando fia mai, che 1 cor pien di dolcezza 
Vago del foco fuo, com’ efTer fuole, 

Aggia da voi quel, ch'ai martir l’avvezza? 

Allor potrò di quel, ch’or sì mi duole. 

Lieto , voflra mercè , pigliar va ghezza . 

O cari fguardi , ed o dolci parole ! 

in. 

M Olti gravi fofpiri in debil core. 

Poche fperanze, e quelle poche infide, 

Ir per torto cammtn con cicche guide , 

Pafcendo 1’ alma fol d’ un lungo errore : 

Verfar dagli occhi fempre un largo umore, 

E troppo amar chi del mio pianto ride-. 

Nè aver nel (lato mio di cui mi fide, 

Biafmar me fìelfo , e non fortuna , o Amore ; 

EfTer di u orte fol ciò, ch’io ragiono. 

Di fdegni aver nel cor mille Taccile , 

Dove a pena maggior l’alma s'atfina : 

Peggior forte temer , tanno eh’ io fono , 

Amor, la tua mercè privo di quelle 
Grazie, che a pochi il càci largo dedica . 

IV. 
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A Mor , $' altro non fon eh* effer mi foglia , 
Come faprò con atto umile e piano 
Chieder mercede all' onorata mano. 

Che folo a fe bramar Tempre m’invoglia? 

E s' all’accela ed oftinata voglia 

Non s’agguaglia' il faver ; e come tafano 
Vaneggiando fovente i’ cerco in vano 
Quel , che foto addolcir pub la mia doglia!? 
Signor , tu che pur feorgi i penfier miei , 

E fai di che dolcezza il cor fi pafee, 
Quand'clla a i preghi miei talor fi piega; 
Deh perché almen non tai fede a colici 

Del gran piacer, «he in me sì fpelfo nafte 
Sol dalla beila man-, che ’1 cor mi lega? 
V. ; 

C Amai , mentre nel cor lieto fioria 
De’ foavi penfier l’ alma mia fpcne : 

Or ch’ella manca, e ognor crcfcon le pene, 
Converfa è a lamentar la doglia mia. 

Che il cor, ch’ai dolci accenti aprir la via • 
Solca , fenzn fperanza ornai diviene 
D’amaro tofeo albergo; onde conviene 
Che ciò ch’indi deriva , -amaro fia . 

-Così un fofeo penfier 1’ alma ha ’n governo , 

Che col freddo timor dì e notte a canto 
Di far minaccia il fuo dolor eterno. 

Perì» s’io provo aver l’antico canto. 

Tinta la voce del veneno interno, 

Ette, in rotti fofeiri , e duro pianto. 

V I. 

S uperbi colli, e voi facre mine. 

Che ’l nome fol di Roma ancor tenete. 

Ahi che reliquie miferande avete. 

Di cant’anime eccelfe e pellegrine! 

■Coloilì , archi, teatri , opre divine, 

Trionlal pompe gloriofe « liste. 

In poco cener por converfe liete -, 

E fatte al vulgo vii favola al fine. 

‘Così, fe ben un tempo al tempo guerra 
Fanno l’opre famofe, a palfo lento 
E 1' opre e i nomi il tempo invido atterra : 
Vivrò dunque fra* miei martir contento; 

Che fe ’l tempo dà fine a ciò ch’é in terra, 
Darà forfè ancor fine al mio tormento. 
Secondo Volume F f 



22* RIME D JE L 

VII. 

L * Alti citem. Amor, li fiamma ardente, 

Ond' io fon fatto prigioniero ed efca , 

Perchè il nodo più Aringa , e P ardor creici,, 

Non vò eh’ unqua fi feemi , unqua s’ aliente. 

Opra laccio più fodo ; e più cocente 

Foco e più vivo all'anima rinfresca ; 

Che, perch’io muoja , di prigion non efca, 

Nè fian per Lete le faville f pente . 

Corre all’incendio, e a i tuoi dolci legami. 

Perchè più avvampi lotto giogo tolta 
L’alma, che lieta fi confuma e sface. 

Ma , pietofo Signor, che non richiami 

I. empia nemica mia , che fredda e fciolta 
Fogge le reti , e la tna finta Face/ 

VI IL 

Q Uando il tempo, che ’1 ciel con gli anni gira,, 

Avrà diftrutto quello fragri legno ; 

Com’ or qualche marmoreo antico fegno , 

Roma, fra tue mine ognuno ammira; 

Verran quei, dove ancor vita non fpira, 

A contemplar i’efprefld in bel dilegno 
Beltà divina dall’ umano ingegno, 

Ond’.alcuno avrà invidia a chi or fofpira. 

Altri, a cui nota fia voftra lembi anzi , 

E di mia mano infieme in altro loco 
Voflro valore, e ’l mio martir dipinto. 

Quello è certo, diran,quel chiaro foco, 

Ch’accefo da delio più che fperanza , 

Nel cor del Castiolion mai non fu efiinta. 

IX. 

E Cco la bella fronte , e ’1 dolce nodo. 

Gli occhi , e i labbri formati in paradifo, 

E ’l mento dolcemente in fe divifo. 

Per man d’Amor comporto in dolce modo. 

O vivo mio bel Sol , perchè non odo 

Le foavi parole, e ’l dolce rifo, , 

Siccome chiaro veggo il facro vifo, 

Per coi Tempre pur piango, e mai non godo ? 

E voi cari, beati , e dolci lumi, 

Per far gli ofenri miei giorni più chiari , 

Pallata avete tanti monti e fiumi : 

Or qui nel duro efiglio, in pianti amari 
Softcnete , eh' ardendo io mi confami , 

Ver di me più che mai fcarfi ed avari. 
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X. 

,,-T^Uro gentil, che gli aurei crefpì nodi 
„ Cj Or quinci or quindi pe ’l bel volto giri» 
„ Guarda, non mentre defiofo fpiri. 

L'ale intrichi nel crin, nè mai le fnodi. 
„ Che fe già il tuo fratei potè ufar frodi 
„ In. dar fioe agii ardenti Tuoi deliri ; 

„ Non vuole il ciel , chequi per noi s’afpiri», 
„ Nè di tanta bellezza unqua fi godi . 

M Potrai ben -dir, fe torni al tuo foggiorno, 

„ Nè reftar brami con tnili’ altri prefo ; 

„ Come il noftro Levante al tuo fafcorno.- 
„ LalTo, che penfo 1 già ti fentia accefo, 

„ .Ch' aura non lei , ma foco , che d' intorno - 
^Voli-ai erin , chepcr laccio Amor m'ha tela *,» 
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notizie: 

IN TORNO' 


A CESARE GONZAGA* 

Ejarc Gonzaga traile 1 ’ origine da un ramo della i 
Famiglia fovrana di Mantova, ove nacque verfo il : 
1475. Suo padre fi chiamò Giovan Pietro , Cava- 
liere molto riputato, c fratei cugino di Luigi* Gon- 
zaga madre del Conte Baldefìar Cafliglione . Da fan- 
ciullo fu mandato a Milano, ove Audio lettere Gre- 
che c Latine: indi tornato a Mantova atrefe agli 
efercizi di cavalleria, e riufcì in poco tempo uno 1 
deliri foldati del fuo fecolo . Univa però alle armi 
l'ornamento delle lettere, coficchè fu non men tamofo guerriero, che 
leggiadro Poeta, c grande ed accorto minillro. 

Èra in quel tempo molto celebrata la Corte ,d’ Urbino sì per riguar- 
do del Duca in ogni maniera di virtù cccellentiflimo , come per conto • 
de’ Cortcgiani , eh’ erano il fiore della nobiltà, c letteratura d’ Italia . 
Per queflo , e per la parentela , che aveva con la Dnéhelfa F.lifabetta 
s’invogliò di fervire que’ Signori in qua’che grado onorato; ed elfen- 
dovi accolto afTai grazlofamente ebbe fubito occafione di far mollra del 
fuo molto fanno e valore . Perciocché avendo il Duca Valentino richie- 
de a Guidubaldo le fue genti e le artiglierie fotto preteflo di aflalire - 
lo flato di Camerino, ed avendogliele elici accordate giudicando troppo 
pericolofo il negargliele; il Gonzaga fu ;i orimo ad accorgerli che quel 
tiranno macchinava d’occupare lo lljto d" Urbino; e perciò non folocon- 
figliò i! Duca a ritirarli fubito , .per non rimaner preda di quell* 
empio ; ma fu eziandio uno de’ principali mezzi per fargli dappoi ricu- 
perare lo flato. 

Nel 150;. morto Aleffandro VI., e dopo foli ventifei giorni di Pon- 
tificato anche Pio [II. fu creato Papa il Cardinal Giuliano della Ro- 
vere coi nome di Giulio IL, con la di cui famiglia avendo il Duca 1 
Guidubaldo (Irettiffima attinenza , fa ne venne fubito a Romi co! fio- 
re de’ fuoi Cortegiani , tra' quali il nollro Cefare , che feppe talmente 
infinuarfi nella grazia del nuovo Pontefice, che gli fu fampre da indi 
innanzi canditilo. Ed elfendofi trattato di far adottare al Duca in fi- 
gliuolo il Sig. Franccfco Maria della Rovere Nipote del Papa , nato . 

d' una 
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cPtitti forella di Guidubaldo, e allora Prefetto di Roma; il Gonzaga 
ebbe gran parte in quello maneggio, che poi fi compì, e fi pubblicò 
iu Urbino a’ 19. di Settembre del feguente armo. - 

Tra quello mezzo-fu il Duca- creato Generale , e- Confatonier della 
Chiefa : e defideraudo S. Sant- di conferire con elfo lui le imprefe , 
che macchinava; lo fece venire a Roma, ove entrò? (biennemente il di 
4. di Gennaio 1505., onoratoli affai de’ fuoi Gentiluomini , che tutti 
erano fu buoni cavalli con'fajoni di broccato d’oro .11 Duca fu tratte- 
nuto in Palazzo dal Papa-: e ’l Gonzaga alloggiò pur vicino nei palazzo 
del Cardinale da Elle. Stette in Roma fin dopo la- fella di S. Pietro -, 
in cui Papa Giulio’ volle, che Guidubaldo facelfe la mollra delie fae geni- 
ti ^ che riufcì bellillìma , e molto laudata.il Gonzaga , che-avea il co* 
mando di cinquanta uomini -d’arme , fece grande onore ai Duca ; e a- 
fe lìeffo. Indi venuto con S. Ecc. a Gubbio pafsò finalmente -a Urbino, 
ove nel Carnovale del 1506. in compagnia di Baldeffar Caftigiiose.co-a* 
pofc quelle celebri Stanze Paftorali ,che recitate alla prelenza della Du- 
cheffa Lifabetta , fedente tra molte nobili donne e Signori , rifcolTero da 
tutta quella fceltilfima adunanza un Angolare applaufo. - 

Non molto dappoi occorfe al Gonzaga un- Tinnirò accidente rammen- 
tato dal Calliglione, in una lettera alla madre lotto il -di- 15. Gennaio 
del 1 ^08. dicendo : L'altro dì- ejfendoft fatto mafehera il Sii;. Prefetto , 
M. Cefare , ed io; e andando' con j tu* Signoria a fpaffo a cavallo per 
quefle neve jchcrz.ando , la disgrazia volle che il cavallo di M. Cefare cal- 
co , e gli ruppe una- gamba : la quale gli ? / lata benifflmo acconcia di 
modo che'- ferisca un- dubbio al mondo ne rejlerh liberiffimo. Non fe gli è 
mancato di -cofa alcuna : ora c pajjato il dolore e quafi tutto il rru!c , ec- 
cetto che ’/ falli dio di jlare in letto . 

Riavutoli da quello incommodo ebbe il dilpiacere di vederli mancare 
nel fior -degli anni il fuo amatilfimo Signore, che confumato da un.v 
lenta febbre fi morì a Fofiòmbrone nell’Aprile del 1508. Egli non Li 
trovò prefente a quella motre , offendo llato , come uomo di molta au- 
torità e deftrozza , lafciato in Urbino, perchì in quella murazion di- 
governo non nafcelle qualche tumulto . Gli fiati rimafero pacificamen- 
te. in potere di- Francelco Maria al forviato del quale fi trattenne il 
Gonzaga, pregatone dal Pontefice. Fatto poi il nuovo Duca Generale 
dell’ elsercito Pontificio, c andato a Milano per abboccarli col Re Lu- 
dovico di Francia ebbe -feco il Gonzaga , datogli dal Papa- per confi. 
gliero e minillro ; c vi fi trattò della Lega, che poi fu conchiufa in 
Cambrai a’ dieci di Decembre delio fleffo anno.' 

Ddìderando pertanto il Papa di ricuperar- le Città della Romagna, 
eh’ erano in potere de’ Veneziani , comandò al Duca, che fplngeffe le 
lue genti in quel di Faenza. Cefare ch’era una de‘ comandanti dell’ ef- 
ferato Ti trovò nell’Aprile del 1509. all’alfedio di Brifighella , e alla 
eonqartla'delta valle di La mone : intervenne alla battaglia di Granaro- 
erdopo-la prefa di Rulli, terra affai forte, feguito il campo fin 
preilo Ravenna. Tra quello mezzo fu egli fpediro- piò volte a Roma 
dal Cardinal Legato e dal Duca per conferire col Papa le cofe della- 
guerra. Il Calliglione. in una lettera alla madie in data de’ 18. Mag- 
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gio , et Cafri t S, R. E, , dice: M. Ce/are forfeta pirli dì fui, e via 
Roma per li ptfle con onorevoli jfme commijfioni del Sig. Duca, i dii Le- 
gato . £ in un altra data dal Campo al Fmalc l’ ultimo d' Agodo t; io. 
dice : M. Ct/art è ito « Roma fp acciaio dal Sig. Duca i dal Legate per 
cofe et importanza . 

Nel verno del ijti. fi trovò all’afTedio della Mirandola, e a tutte 
1 * altre azioni, che fi fecero in quel di Ferrara ; ma perduta a' >1. di 
Macgio la Città. di Bologna, e rovefeiatane dai Cardinal Aiidofio,che 
v’era Legato, tutta la colpa fui Duca d’ Urbino, fu tanto il furore , , 
che il giovine Duca ne concepì , malfime non avendo potuto avere 
udienza dal Pontefice sdegnato ; che incontrato per Ravenna il Cardia 
naie, di propria mano con alcune pugnalate l’uccife. Non fipuòefpri- 
roere quanto increfceffe quello facrilcgo ecceffo al Gonzaga ; molto piìt 
fentendo, che il Duca era (iato dal Papa privato d’ogni grado, e di- 
chiarato decaduto degli fiati . Pensò pertanto ogni via di placare il 
Pontefice, e ricorrendo a' Cardinali amici del fuo Signore, tanto fece 
e tanto fi maneggiò, che il Duca ebbe finalmente licenza di tornare a 
Roma, ove alToluto e ribenedetto fu a grande fiento cimelio nella gra- 
zia del zio, e reintegrato ne’ fuoi fiati. 

Nel 1512. a’ 2 ó. di Gennaro mandò il- Papa l’efsereito accrefciuto 
di genti Spagnuole per ricuperare Bologna ; ma venuti innanzi i Fran- 
zefi , non foto obbligarono quell’armata a levare 1’ alfedio , . ma infe- 
guendola ancora fin fatto Ravenna venne loro fatto di darle una ga- 
gliarda feoufitta. Non per queilo fi perdette d’animo il Pontefice ; ma 
raunate le reliquie deli else 1 cito, ed aggiuntivi quattro mila fanti ,fpe- 
dì fui fine di Maggio il Nipote in Romagna, ove fatte ritornare all* 
obbedienza della Chic-fa tutte quelle Citta, fi ridufie colle genti fia 
fotto Bologna intimandole la reta. Qui fu, dove il Gonzaga fece fpic- 
care la fua defirezza ed eloquenza , avendo faputo per fu a de re a’ Bolo- 
gnefi di arrenderli-, come in latti leguì a’ io. di Giugno. E quella fu 
l’ultima imprefa del nofiro Cefare ; giacché fovraggiunto indi a poco • 
da una paglia da febbre cagionatagli forfè da’ difagi della guerra fi mo- 
ri in Bologna fteffa a’ primi di Settembre di quell' anno 1512. , com- 
pianto e desiderata da ognuno. Pier Niccolò Caftellani da -Faenza gli 
fece l’Epitaffio feguente : 

Hi e Cefar Gonzaga toga e/l preclaro* Cf armìt , . 

Boia quem rapuit , Mincia terra lulit , 

Debuc al tranfirt dies vel Nèjlorit ipfos . 

More irata Juo ni fine fare duci, 
relftneis miti vitam ./uod reddidit ore , . 

Injecijfct atra s inftàiata manus . 

Mi piò nobile ritratto delle fue wirtò ci lafciò il Cafliglione in pii 
luoghi del Cortegiaoo , e particolarmente nell’introduzione del quarto 
libro , ove dice: Non molto appreso morì M. Ce far e Ganzala ; il quale- 
a tutti coloro , che aveano di lui notizia r lafciò acerba t dotorefa memo- 
ria de h fua morte . y perche producendo la natura così rare volte , come 
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fa , tali * omini, patria pur conveniente che di quello così toflo non ci 
privaffe ; che certo dir fi può , che M. Cefitrc ci fojfe appunto ritolto 
quando cominciava a mojlrar di fe più che la fperanza , ed effer efìmato 
quanto meritavano te Jue ottime qualità ; perché già con molte virtuofe fa- 
tiche avea fatto buon tedimonio del fuo valore ; il quale rifpltndtva «/- 
■tre alla nobiltà del {angue, dell' ornamento ancora delle lettere , e d' arme 
t d' ogni laudabil coflume ; tal che per la bontà , per F ingegno , per F 
animo , e per lo faper fuo , non era cofa tanto grande , che di lui af get- 
tar non fi potejfe. 

Pochi componimenti ci fono rimali del Gonzaga . Oltre le Stanze Pa- 
storali , nelle qnali fi pub dir che non avelie altra parte , che quella , 
che v’haDameta, fotto il cui nome egli s‘ afcofe, io non ho veduto in iitam- 
pa che una bella Canzone pubblicata gii dall' Atanagi nel libro fecondo 
della fua Raccolta. Ma quella fola ella è ben tale, che ci fa conofcere 
>>1 Gonzaga per uno de’ più valenti Rimatori di quel feliciffimo fecolo . 
Cinque fue lettere efeono ora la prima volta alla luce; cioè la dedica, 
zione delle Stanze alla DuchelTa d* Urbino , tratta dall* originale di quefi’ 
operetta; e tv. lettere fcritte a M. Luigia Gonzaga madre del Calìi- 
glione, che pure originali fi confervano nella Libreria Valenti. In que. 

Ile fi vede una certa fempliciti leggiadra, che com’era propria di que' 
buoni tempi, cosi fa mola vergogna alla leziofa maniera del noftro ' 
fecola. 



CAN- 
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DI M. CESARE DA GONZAGA. 

D ’Uno in altro dedr quell' alma fianca 

Per erti poggi , e tenebrofe valli , *' 

Che infegnan del’ morir la vera norma, 

Guido Jà, dove andar l’ardir mi manca. 

Per li piò torti, e men legnati calli, 

Solo d’ un bel penfier cacciando all’orma,; 

Per ritrovar la forma 

D’ una felvaggia e fuggitiva fera • 

■Che fe ben tanto a lei l’ardor mio piace,, 

Pur mai non trovo pace. 

Se non prefente .alla fua fronte altera. 

-Così quello, che m’arde, e che m’ uccida, 

Quel Hello par, che di campar m’atfide. 

E benché in tal pender la damma crefca , 

Perch’io da lungi. dalie luci (ante, 

Ch’ai cor, mi foron già dolci faville,; 

Pur di vago piacer l’ alma rinfrelca 
I) rimembrar delle fue grazie tante, 

Che gli piovra nel vifo a mille a mille ; 

E che il cor non fi dille 
A chi non vale nfar fchermi nè arti: 

Per altro efler non può, fe non che Amore 

Con nuovo e bel colore 

Lei it i dimollra Tempre in tutte parti , 

E la dipinge cosi bel. a e viva; 

Che in tal error convien , che lieto i’ viva . 

E per meglio morire il cor, che incende. 

Per elfer privo de l’amata villa , 

Che del fuo tanto ardor 1* acqueti e appaghi : 

Amor la luce fua dentro mi rende 
SI v ra e viva, e di dolcezza mifla, 

Che par coi guardi fuoi 1’ anima impiaghi . 

Occhi 
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Occhi dolci ; ma vaghi 

Sì del mio mal, che folo il piacer voftro 

E’ di vedermi il cor tutto piagato ; 

Come faria il mio flato 

Pieno di gioia Tempre al viver noflro ; 

Se quanta ognor in voi s’annida e avvezza, 

A lei fotte nel cor tanta dolcezza. 

Quello dolce penfìer, che vive in lei 

Non con maga arte, o fòrza di pianeta;. 

Ma con memoria fol viver m' infegua : 

Perchè, come non veggion gli occhi miei. 

Se non quel tanto, che fua luce lieta 
Mercè de’ guardi fuoi porger lor degna ; 

Così 1’ anima è indegna 

D’aver in quelle membra fermo* il leggio,. 

Se in rimembrar di lei non ha il penliero : - 
E fia forfè ancor vero, 

Che come nel penfìer dolce la veggio ; 

Così del mio martir pietofa fia. 

Ardendo me con lei la fiamma mia . • 

Ma latto , come mai fperar pofs’ io 

Vederle il cor si di dolcezza pieno,- 
Che un giorno aggia pietà del mio morire j 
Se in ella tanto può forza d’obblio. 

Che già dihaozi ai fuo lume fercno 
Scordato era da lei il mia martire è 
Or io pottb ben dire, 

( Dal profondo del cor traendo il grido ) 

Che poiché fon lontan da que’ bei lumi , 

Che fanno i miei duo fiumi. 

Di me memoria in lei non ha più nidor 
E fe pur forfè il bel penfìer l’ingombra; 

Pòco dura, ed è quali un fogno , un ombra . 
Canzon , fe dove vai 

Trovi chi del mio mal preghi mercede. 

Dalli e empio di me si che fi guardi 
Dagli amorofi dardi ; 

E fe akun forfè del mio flato chiede, 

DI, che da morte col penfìer mi fveglio» 

Per riveder cui non vederfu meglio. 


Secando Volume 
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DI CESARE GONZAGA 

Scritte alla Magnifica. Signora. 

ALOISIA GONZAGA 

Da. Castiglione 

Madre del Conte BaldeJJare „ _ 

LETTE R A: P RI MA.* 

pochi giorni ho avuto due lettere dalia M. V. ? . 
alla prima non rifpofi , perchè tono flato di giorno 
in giorno affettando che M. Baldeflare noitro fe 
ne ritornale ; che alla venuta fua penfava fatisfars 
al debito mio. Ora che egli fe ne ritorna , con que- 
lla mia vifitarò la M. V. ringraziandola infinita* 
mente delle fue care lettere ; le quali mi fono fta- - 
te in confirmazionc dell’amore, che fo che ella mi ■ 
porta: ancora ch’io mi rendo certo eflere quelme- 
deflmo fenza lettere, che con lettere \ e pregola che pur: continui nel- 
le fue. folite orazioni; che folo quelle per fermo reputo che fieno (late 
caufa, che ’l noflro Sigoo; Dio non abbia permeffo , che alli pericoli 
grandi, dov’ io fono incorfo, non mi fìa intravvenuto peggio di quello • 
che è. Che quando me ne ricordo,. ne ho maggior paura, che non ne 
ebbi in prefenzia . Or fìa laudato Dio. Di quanto mi fcrive la M. V. 
circa la Dorotea da Crema, io mi doglio non le ne poter dare con- 
tezza alcuna. Io ho molte volte dimandato di lei, ed a perlona , che 
f o me ne poteva render buon conto:- altro non mi fu rifpoilo, (e non 
che colui , a chi ce dimandai , che 1’ aveva in guardia , ed era mio 
amico, mi diffe che noft erano molti giorni , eh' egli aveva sborfati 
400. ducati per lei , acciò faceife un lungo viaggio . ho aflrinfl che mi 
itcefls qualche cofa più oltra, ma egli non volle: ficchè quello è quan- 
to ne - 
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>to ne ho potuto cavare. Mi rincrefce non ne poter dare miglior infor- 
mazione; pur credo (la viva, e con ogni inlhnzia vedrò di fapcrne più 
oltra ; che così ancora lo Illuftrifs. Sig. Marchefe ( i ) me ne ha in- 
fiato. Le benedizioni Papali, ch'io ho avute, tutte dono alla M. V. 
eccetto una , che voglio ha di Madonna Urfina. Così ella fi degnarà 
apprefentarglielaper nome mio, e raccomandarmi a lei per infinite vol- 
te . Più non ferò lungo; che da M. Oaldellar nofìro la M. V. inten- 
derà diffufamente deU’effer mio, cd a lei Tempre mi raccomando, pre- 
gandola mi raccomandi a tutti li noftri c noltre ; e quando eila fi tro- 
va dalla Signora Marchefana (2) piacciale raccomandarmi -alla (uabuo- 
>na grazia. 

. Rem* VII, Dtctmiris 1 503 . 

-.LETTERA SECONDA. 

cQE fino a qui ho meritato nome di negligente figliuolo verfo la M.V. , 
vj non mi par dover perfeverare più lungamente. Però lafciando tut- 
•te le fcufe da canto, -ormai darò principio a vibrarla con quella mia ; 
rendendomi certo che ella per molti rifpetti mi debbia avere efcufato : 
e quando pur fino a quell’ ora ella non mi efcufi, fon certiflfimo , che 
anche le parole mie .giovariano poco. In effetto io fon qui vivo e fa- 
no, e prontilfimo fempre a tutti li comandamenti della M. V. M. 
Baldallare Ila bene ancor lai; del fuo piede fi comincia a ringagliardi- 
re (3). Da quello Illuffrifs. Signore (4) è accarezzato affai in ma- 
niera che di dì in dì più rella latisfatto di ritrovarli in quà . Stiamo 
allegri, e contenti: così Ila della M. V. , e di tutti li soffri, ed a 
quella fempre mi raccomando. 

Forlivij 11. Angufti 1504. 

La M. V. fi degnarà raccommandirmi a M. Jcronimo, ( 5 ) ed a 
Balcone (6), e M. Giacomo, ed a Mad. Polilfena (7) con li quali ani 
rallegro aliai d’ogni fuo contento. 

LETTERA TERZA. 

H O ricevuto una lettera della M. V., dove la mi lignifica la mor- 
te del nofiro Falcone; la quale mi i fiata di tanto uifpiacere, 
quanto meritano le buone parti, e condizioni, ch'erano in lui, c la 
soffra intrinleca amicizia : e tanto più quanto che a M. Baidcffare 
iia mancato uno della forte, ch’era Falcone a lui. Che veramente 
quando non folle mai fe non per quello conto, io ne ho tanta difpli- 

cen- 


(t ) Francefilo Marchefe ÌV. di Minrova . ♦ im nittiramenre gli inori nel 

(a) Ifiibclfa da Elie moglie del Marchele • (5) Famigliare del Conre» e da lui 

f{) Il Cattigliene nell’ an lare al campa, amico in vita pet la (ingoiar fua bontà 
caJucogli il cavallo lutto a Cefcaa.» fi eia e domina, e punto in murre con la bel- 
inolo ui piede • JiiTima Elegia Janna intitolata . 

( ♦ ) Gjiaubaldo da Monrefeltro Duca d’ Ut* (7) Polifl’ena foreJIa del Conte» < mo« 

glie di M. Giacomo Sofchccto* 

Cs ) 5:rel!o -del Coate Ealdiflare , eh- 
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cinzia, quanta di cofa, che mi potefTe accadere al prefente. Nonfdt- 
ìnanco confiderando che tutti noi damo fot topo' ti a quello corfo , Info- 
gna che di neeelfità tacciamo virtù, e che limili difpiaceri tolleriamo 
con prudenza e buono animo. Però conofcendo io M. BaldalTare edere 
di quella qualitate, effondo lui fano e gagliardo come è, non mi è 
parfo ular rifletto alcuno in dirgli quella nuova ; la quale non lo ha 
attrillato mance di quello, che fi perfuada la M. V. perchè lo amor 
ch'egli portava a quel poveretto, non ne richiedeva manco. Pur al fi- 
re quando egli confiderà quello, che dovemo confiderar tutti, non gli 
bifogna mezzo alcuno per infognarli a tollerare i cafi di quella forte. 
Credo che lui ne feriva alla M. V. , perù non le ne fcriverò più. Solo 
le ricordo a penfare che noi di quà diamo con buono animo, e rivi- 
vano allegramente; cercando di confervarci in damiate, come ora p.-r 
grazia di Dio tutti ci ritroviamo. Alla M. V. di core mi raccomando, 
ed a M. Jeronimo, al quale ricordo però non defiliere dal cammin buo- 
no, che aveva prefo infierae con quel poveretto ( i ), ancorché -ablia 
perduto buona guida . 

Romt z. Au^nfii 1505. 

A) Magnifico M. Jacomo, e Mad. Poliffona , ed al Magnifico M. 
Tommafo (2) e Mad. Francefca V. M. fi degnerà raccomandarmi. 

LETTERA QUARTA. 

P Er la qoì alligata V. M. vedrà quanto le ferivo del male di M. 

BaldalTare; e più tollo non la ho potuto mandare, perchè il mef- 
fo, che la doveva portare, m’ingannò. Ora volendo Ini, che ioman- 
di Crilloforo , lo mando, e fignitìco a V. M., come già cinque gior- 
ni fi trova fenza febbre, e in termine che predo po ri ut .ir del letto, 
come a bocca ella potrà intendere dal poratore. Sicché V. M. non fe 
pigli uno fallidio -al mondo. Buona guardia non gli manca, tantoché 
non temo punto ch'abbia a ricadere. Egli mi ha commelTo , che feri- 
va a V. M. che gli voglia mandare cinquanta ducati d’oro per fuoi bi- 
fogni molto neeelfarj , e ch’ella non perda tempo ; e molto a quella 
fi raccomanda: ed io faccio il medefimo con le lolite raccomanda- 
zioni . 

In Foj] imbruno ultimo Novembre 1511 . 

fi) Falcone era maeflro di leronimo fra- ( a J M. Tommafo Srroxro miti to di Fran» 
««Ilo del Conre Ba.’dctliie. V. le noie all' erica di Caftigt.one torcila del Conre . 
Egloga intitolar* 


AL - 
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ALLA ILLUSTRISSIMA SIGNORA 

DUCHESSA DI URBINO.* 

«<s|fv> cv**i V*» tv4b*> •-^jrv- t<Tp» 

CESAR DE GONZAGA' 


Svenevole cofo i , ILLUSTRISSIMA SIGNORA 

MIA , che quelli) li quali in onejlì fludj Volentieri 
fi affaticano , debbano delle fatiche fue ritrarre qual- 
che parte del premio da loro de/iderato ; acciocchì da 
licita fperanza agli onorevoli fuoi proporti con prin- 
cipio buono indulti , poffano in quelli con miglior mez- 
zo t ed ottimo fine per/everare •. Però eTendo a quijlo Curia fetale paffato 
dal nobiliffimo Cavaliere Meffer BALDESìAR CASTIGLIONE, e da 
me fiate compofle alcune Stanze Paflorali , le quali , ficcome V. S, fi deve 
raccordare , furono innante a Lei pafloralmente recitate ,• nè altro premio 
alla piatola nojira fatica def dorando , thè veda, la da V. S. graziofamen- 
te ronefeiuta , cornee hi molto ne debba parere: ne i parfo raccoglierle in - 
[teme , e mandarle a Lei come a quella, a cui fono grandifftma noflra fa- 
ti s fazione dedicate ; s) per conofcere nei, che da niffuna altra per/ona pof- 
feno piu grat amente effere raccolte , che da V. S. ; sì anco per avere in 
et] e metaforicamente fatto qualche menzione di Lei , wvvegnachi non tale, 
quale J e le converri a . Per ciocchi alle infinite lode , che a V. S. per le 
molte fue vintiti fi devono , di umano ingegno non i poter fatisfare . Pur 
quella fi degnarà non /prezzare il buono animo noflro , e r ac cor dar fi , che 
anco li Dei hanno cari gli onori fatti loro dalli mortali. E perchì effe 
poveramente fieno veflite , non però avemo voluto che fuggitilo di venire in- 
fanti a V. S.-, rendendoci certi, che per fuo gentili Jimo collimi! ella deb- 
ba piuitojlo amorevolmente gli difetti fuoi correggere, che fevcr amente ri- 
prendere ; e non con manco buono animo accettarle, che da noi le fono 
mandate. Che , quando fia , a noi parrà di poterci aggiungere al numero 
di quelli , che delle fatichi fue abbiano ritratto il premio da loro defide- 
rato. Bacio le mani di V. S. , ed alla fua buona grazia fempre mirac- 
tomando . 

Elifabctta Gonzaga figliuola di Federigo Marchefe III. di Mantova. 


CAN- 
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nel lib. 1. Voi. 3. delle fue Letteti 
fcrhendo a M. Latin ] uveite le .. 

Se io avelli più tempo che ora non ho, di quello ultimo efereizio ■ 
( ciob del comporre ) vi manderei con quella il teftimonio d’ una bella 
Canzone nata quelli giorni di M. Baldassare Castiguo.se mio . Fa- - 
rollo. un’ altra volta. • 

MARIO CORRADO» 

lib. XIII. de Lingua Latina . ■ 

Luferunt alia dotti (fimi viri , Pontanus , Castiuo , Varchius, Jor 
Baptilla Arcutius, Cotta, Naugerius, Fracaftorius &c. , quorum tamen 
(cripti; non minus quarti Virgilii , Horatii , aliorumque vsterum , polle- 
cita; omnis adiuvabitur. - 

MATTEO' CASTIGLIONE' 

Commentar, de Origine , Rebus Geftis , ae ' 

Privilegiis Gentis Cajlili nex pag. 31. • 

Quantum fplendoris, quantum glori* fubli me Balthassakt* ingeni— - 
um, & fingularis virtus Caftilionere familia: attulerit, luculenta clarilfi- 
morum virorum prxconia teftantur &c. Quam vero excellentis ingenii 
fuerit in Poefi , declarat doftiffimu; vir Julius Scaliger in libro fcxto ’ 
Poetices his verbis : Longe excellentijfunus Sic. ( vide reliqua infra ) . Sed 
paucis Etrufcis Rhythmis cum amatorii doloris fìnem fuperba compara- 
tione defperaret, nobiiis poeta: famam in eo quoque poefis genere tulif- ' 
te judicatur. • 

GIULIO CESARE SCALIGERO' 

Poetices lib. VI. • 

Lonce excellentiffimns in poefi fpiritus BALTHASSARIS CASTI- 
LIONEI . Niltil dulcius Elegia, nihil elegantius , terfius , Icpidius. Pro- 
ietto eam mihi unam malim, quam magnum numerum Propertianarum. 
Iilius vero Cleopatra, non, ut illa vi vens ,-Règes tantum ac Dittatore; 
capere poffit ; fed omnes animo;, quorum intere!! vacare Mufis . Et! in 
ea falligium- illud fummum in acrimonia fententiarum , quod tantopere 
eft quarfitum a Lucano : ceterum Maroniana fuavitate adeo temperatur , • 
ut quantum abfierreris a (peritate Lucani, tantum huju; lenitale allieta- 
ris. Igitur capi tur animus anrequam congrediatur . Qui fi omnia fic fcri- 
pfit: nulli poli Virgilium fecundus , iilius comes haberi mereatur. 

BAR- 
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BARTOLOMMEO ZUCCHE 


nella Idea del ò'grctario jl amputa in Veneti* 
per Pietro Dujinelli 1614. P. 1. par. 25. 

Difcefe il Conte BALDASSARO dall’ antichiffima cafa de’ Cafiigìio- 
ni . Avendo egli nella tenera età dimoflrato rearavigiiofo indegno, ftt 
da' parenti applicato alle lettere Litine e Greche, nelle quali fece gnn 
riufeita, come la fece ancora in tutto ciò, che fi applicò ìkc. Senile 
molte Elegie Latine , la Cleopatra in ifliie eroico, e Rime volgari poche, 
ma eccellenti. 

ANTONIO BEFFA NEG RI NI 

negli Elogi degli llluflri Cj/liglioni pag. io 9. 

limitando Marone fuo Patriota cominciò dallo ftil pastorale ,peracqui- 
Harfi prima l’onore dell’edera , che del lauro, e compofc dramaticamen-. 
te un Egloga in verfi eroici intitolata Alton in morte di perfona, di cui non 
abbiamo potuto fapere il. nome. C 1 ). . . tutta grande, tutta grave tutta • 
ipiritofa e patetica, c non punto inferiore alla quinta di Virgilio, nella 
quale egli fotto il nome di Dafne pianfe Giulio Celare. E pag. 410. 

Il Conte venendo non meno amato che ammiralo dal fuo Principe na- 
turale, e da’ Cavalieri, c Dame principali; perchè in lui non erano fe 
non maniere , meriti , e parti da muovere, e da eccitare amore c ri- 
verenza verfo di lai; compcfe alcune di quelle poche Rime volgari, cha 
fecondo il Giovio, gii acquiftarono il nome di ottimo Poeta , e fecero 
eh’ egli fi lafciafTe addietro 1 Poeti flati fin allora del primo grido . E pag. 4 17. 
Volendo nel fublime carattere dell’Epica poefia concorrere con Virgilio , 
per avanzarli nella grazia di Papa Leon. X. pregiatiflimo Pontefice , co- 
me fece quell' altro in quella di Celare Augulìo ; felicemente dettò il 
Poema di Cleopatra , il quale colmò di maraviglia non foiamente quel . 
Pontefice, ma tutti i principali fpirici di quei fecolo. . 

VINCENZO GRAVINA 

lib. 1. cap. 42. della Ragion Poetica . 

Con ugual candore e cultura, ma con voce più (onora, e con Jmag' 
gior liberta di talento, cantarono Marc’ Antonio Flaminio, ingegno at- 
to ugualmente alla tenerezza profana, che alla maellà facra , e BAL- 
DESSAR CASTIGLIONE, che Teppe sì lo Ipirito di Virgilio render, 
nell’ ditone , e nella Cleopatra ; come di Catullo, cdi Tibuilo nelle foa-, 
villi me Elegie. 

b GIO-. 


(1 ) V. le Annot. a quefi’ Fgloja . 
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GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 
nella Smia della Volga/ Poefta lib. 2. num. XIX. 

Di un Letterato ora io prendo a favellare tanto maravigliolo , che 
non poflfedó la dottrina per inutile ornamento ; ma feppe accordare fcien- 
za e negozio, fpeculazioue e maneggio, poefìa e vantaggio, armi e let- 
tere. Si lu quelli BALDESSAR CASTIGLIONE, Conte di Nuvo- 
lara ec. Trattò le Mule Latine ; e da quelle udi acclamarli col glorio- n 

fo titolo di nuovo Virgilio. Favorì finalmente le Tofcane ; e non folo 
la Poefia tra i Riftorarori del Petrarca; ma la Lingua Beffa trai Ven- 
dicatori della fua nobiltà c purità collocoilo. 

Le fi effe nelle Annoi azioni a qiteflo luogo. 

Oltre a varie Poeile Liriche del CASTIGLIONE fparfe per le Rac- 
colte , li trova in illampa II Tirfi Egloga rapprefentatiya , la quale in 
parte è fua, e in parte di Celare Gonzaga, come riferiamo nel Voi. 1. 
de’ Comentar; lib. 4. cap. 8., ed ella è una di quell’ Egloghe , che die- 
dero occalione a’ Poeti , che vennero apprelfo, d’ inventare le Favole Pi- 
fferali, 


GIOVANNI BRUCHUSIO 
Comment. in Propcrtìum lib. I. Eleg. XII. 

Sic Cleopatra: imago pone fontem jacet , cubito innixa , in hortie 
Vaticams; quam luculentiflimo Carmine mobilitava BALTHASSAR 
•’CASTILIONIUS, vir undequaque fummus. 

Lo Beffo Com. in Eleg. VII. lib. IV. 

Utrnmque ( Homerum feiliett & Propertium ) fecutus e fi , fed ge ne- 
ro fe ac fuo more, nofciliffimus & vir & poeta BALTHASSAR Cafti- 
lionius in Profopopaja Ludovici Pici Mirandulam , digaa Auftorc 
Elegia . 

MARC’ ANTONIO FLAMINIO 

S I truculenta ferox irrumpis in agmina , Marte 
Dicerie invicìoy CAST ALION E , fatue . 

At molli cy tiara fi condie amabile carnien , 

•Cafialia natus dicerie effe dea . 


Secando Volume H h DEL 
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H Orrida tcrriòilis cum trattar arma, Maronis 
CAST ALIONE , tui e armine digna fatisi 
Idem cum molli vacuus requiefcis in umbra 
Cajlalix , sterno digna Manne canis . 

LILIO GREGORIO GIR ALDI 

Epiilola de Urbana Direptioae 
.ad Amonium Thebaloeum. 

N Augtrius procut Italia per Bxtica regna 

Cafaris obf emani aulam , mandata Senatus 
Ipft fui exfequttur , dorfrinamque x / uat agendo . 
Una ibi CASTAL10N( proh dii , quamum inflat 
in uno hoc ! ) 

Mufarum prius hit cullar , Phoebique, fed idem 
Ingens ingcntii fuerat ,M avori if in armis . 

FRANCESCO ARSILIO 

Libello de '.Poeti* ìUrhanis inter Coryciana. 

C AJlionum annumerem quos inter? Martii acerbi 
Num Phoebi , an Veneris te rear effe decut? 
Mila in arma fero * , Cf amata in virgine mitis f 
Hint molla E legot: bine fera bella cane. 

LODOVICO ARIOSTO 

nel Cam. XLIL St. 86. 87. dell’ Orlando Furiofa. 

Avea la prima a pii de l J, acro lembo 
Jacopo Sadoleto , e Pietro Bembo. 

Uno elegante CASTIGLIONE , e un culto 
Muzio Aurelio dell' altra eran fofìegni . 

Di quefii nomi era il bel marmo /culto. 

Ignoti allora , or 1 ) famoft e degni. 

SIMON FO R NARI 

nella Spefizione di queflo luogo dell' Ario/le . 


BALDESSAR CASTIGLIONE ... fu lenza fallo fecondo al fuo 
Cittadino Virgilio per lode d’ ingegno. Compofe il Corteggino ec. 
Scrilfe oltra di ciò molte Elegie Latine, e Cleopatra in verl'o Eroi- 
co : c 
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co: e tatto che con poche Rime Tofcane , pur meriti* anco- in quelle 
il nome di nobil Poeta. 

Gl AMMATEO TOSCANO' 

Collegi. Carm. Illuftriura Poetarum 
Icalorum. Voi. i. pag. ót. 

U T patriam , fic ingenium , Mufamq ; dederunt 
Fata libi, fed non olia Vtrgìth. 

Qtiod nifi cajlra fcres regum feclatus , & a ulani , i 

Dum fimul kos dtxtra , confìioque juvas , 

Carmina tunc magni poterai xquart Maronis , 

Ut nunc ingenti fondere , fic numero . 

li Medefìmo nel libro intitolato 
Pephts Italia. • 

BALTHASAR CAST AL IO* 

U T patriam, fte ingenium, Mufamq j dedottene ' 

Fata tibi , fed non olia Firgilii . 

Narri regum tu tetia modo, modo cafra frequentai y • 

Ut fimul kos dextra , conftlioque jnves. 

Cum gemino jatlet fe Manina pane Alarono , 

EJl tamen buie placeas qua j ibi parte magie: 

Quippe virum ante alias deceat qui prineipis aulenti 
Exprimis , & -cita fingit & eloquio. 

Cum Julio Carfari Scaligero non ufquequaque (idem adhibendam pu- - 
tem de Poetis lententiam ferenti ( ut farpe in lubrico verfantur homi- 
num judicia ) in eo tatnen , quod de CASTILIONE Mactuano pro- 
nunciavi!, veriflime eum fcripfifle autumo. Pofteaquam enim ejusEie- 
gos , & Cleopatram adeo commendavit, ut* Propertio eum, & Lucano 
anteponat , hxc i'ubjungit: Qj<i fi omnia fic fcripfit , nulli pefi Virgi- 
tium Jecundus, illius tomes haberi mereatur . 

Del Sig: Ab: Michiel Giuseppe Morei 
Cuilode Generale d' Arcadia 

O Kator , Vates , & Miles , C? Aulir ut , ornai eji 
Egregie functus munere CASTA LIO , 
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PIERANTONIO SERASSt 
ALLE STANZE PASTORALI 

DEL CONTE 

BALDESSAR 

CASTIGLION E, 

E DEL S 1 G N 0 R 

CESARE GONZAGA, 


IN QU ESTÀ NUOVA EDIZIONE REVISTE,. 

E RITOCCATE DALL’AUTORE 

L CASTIGLIONE compofe le prefenti Stanze il. 
Camafciale del 150 6. in compagnia di CESARE 
GONZAGA , e furono da ambedue loro paltoral- 
mente recitate alla prefenza di Madama ELISA- 
BETTA Duchefla d’ Urbino, fedente tra molte no- 
bili donne e Signori della fua Corte . Sotto la per- 
fona di Jola il Conte Baldcflarc nafeonde fe fteffo, 
e il Gonzaga nafeondefì fotro quella db Damerà ». 
Per Tirfi fi rapprefenta un Paftor forc..rero , che 
tratto dalla fama di quella Corte venga per mirar da vicino tantavir- 
tìi , e per qui ripararli , come altri fece , da’ colpi di nemica fortuna . Lodanfi 
incidentemente i valentuomini , che componevano quella nobile brigata : 
ma cosi le efprefsioni amorofe , corne i voti e le fuppl iche tutte s indirizzano 
alla DuclielTa che prima molto artifkiolamcnte foto il nome di Galatea , , 
poi paleferaente. lotto quello della JDm di quelle contrade viene ra ?P re- 
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Tentata. La beltà, i! valore, l’accorgimento, e l’ altre doti di quella ra- 
ra PrincipelTa furono tali , che feppero dettar fiamme di catti (fi- 
mo amore in chiunque ebbe a trattar feco pur una volta. Quindi non 
è maraviglia, fe il Cattigliene, ch’era giudiciofo e gentil cavaliere, fi 
accendelTe gagliardamente d’ un «ì bel foco; tanto più , eh’ ef veniva 
fra tutti gli altri dittinto dalla Duchetta per le nobili fue maniere , e 
molto più per il valor militare, e per le varie arti e feienze, che fin- 
golarmcnte lo adornavano. 

Quanto al metro, chiunque ha qualche notizia di que’ tempi fanri 
che l’ottava rima era la più frequentata ne’ Componimenti drammati- 
ci ; e le tante rapprefentazioni che in sì fatto metro furono compotte 
nel XV. fecolo, ce ne rendono indubitata teftimonianza . Pare non per- 
tanto che gli Autori abbiano voluto imitare il Poliziano nella Favo- 
letta paftorale dell' Orfeo ; benché fieno (lati alquanto più regolati di 
lui, non eflendofi dipartiti mai dall’ ottava rima , che per introdurre 
molto a propofito una loia ballata; quando nel Poliziano fi veggono 
terze rime, canzonette, ballate, e- perfino un’ oda latina : che fe non 
foifero tutte così belle, naturali e gentili , corri' elle fono , certo non po- 
trebbe* piacere tanta varietà di metro iu un folo componimento. 

Del rimanente queft' Egloga d per ogni fua parte nobilillima c fTti- 
golare ; avendo il Conte per adornarla sfiorati F migliori Bucolici Gre- 
ci e Latini , come perentro le Annotazioni fi anderà o. fervendo . Lo 
Di le è fempliee e piano , ma inlìcme gentile e leggiadro; il collume è 
convenevole, proprio, e lempre fomigliante a fe Iteifo; l’orditura pai 
non pub edere più giudiciofa , nè più ben condotta . Nè vuoili lafciar 
di dire, che l’efempio del Cattigltone, e gli applaufi , ch’ebbe quella 
gentile ed aflfertuofa Egloga da tutta la Corte, modero poi il BEMBO 
a comporre nell’anno Tegnente le fue celebri Stanze, le quali etto pu- 
re infieme con Ottaviano Fregofo recitò avanti la Duched’a Lifabetta , 
e Mad. Emilia Pia in occafione, che nel palagio d’ Urbino con -liete 
danze fi fetteggiava la fera del Carnaifale 1507. 

STANZA PRI M A.‘ 

Roca cetra ) Roca vale [irilula cd arr. infoiata . La nottra lingua è 
tanto amica della dolcezza, che abborrè c teli ita nelle lue voci ogni 
dittongo, ch'abbia pur un poco dcll’afpro. Quindi, benché da’ regolati 
Scrittori dicafi talvolta auro per oro, laude per lode: niuno però ditte 

mai rauco in vece di roro, riufeendo d’ un troppo duro, e difguttofo - 
tuono a' delicati orecchi. Il Petrarca Canz. xlvui. 

Ci’ or faria forfè un toro 

Ulsrntorailor rii Corti , un non* del vulgo . 

E ’l Cafa Canz. t. 

Con reca voce tirati vinto chiamarmi . 

.Ve» è- più in quejle fclvc arior 0 pietra ) Imitato dal Sonetto ccxLif. 
del Petrarca 
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Non } Jlerpo , né /!»//» M quejlt monti , 

■No* ramo o fronda verde in guejie piagge ec. 

2Va>» fiere han quelli bofchi sì felvagge , 

Che non fappian quant' è la pena mia. 

T'infingi , o non ti curi ) Il Petrarca Son. cixxv. 

O s' infinge , o non cura , o non s ’ accorge . 

S T A N Z A II. 

Scordan le metri dar latte agli agnelli ) Nemefiano nell’ Egloga il. 
Siccaque faetarum lambente s ubera matrum 
Stant vitali , & teneris mugttibus aera complent . 

A pianger meco i femplicettt augelli ) Per metafora chiamali pianto 
da' Poeti il cantar lamentevole degli augelli. Il Petrarca Son. clxxki i i. 

Il cantar nuovo , t V pianger degli augelli , . 

E il Bembo Son. xli.. 

Solingo augello , fe piangendo vai 
La tua perduta dolce compagnia . 

Fronzute / lenze ) Fronzuto vale frondofo , ma coti qualche maggior 
foltézza di frondt ; benché la Crufca non vi faccia niuna differenza . Il 
Boccaccio nell’ Ameto 6. Sotto una fronzuta quercia di ripofo vago dipo- 
fe la ricca fama. Il Poliziano Stanz. xx. 

Lor cafe eran fronzute querce e grande . 

E ’l Sannazaro Arcad. Prof, t. Il ncderofo cajiagno, il fronzuto baffo, e 
con piotiate foglie lo eccelfo pino. Il Cafa perì) usò femprc J rondo] o , co- 
me voce più nobile, e fonora. . 

STANZA III. • 

Tu fola più che quefla quercia anno fa 

Sei dura, e più che'l mare e i fcogli f orda ) ■ 

Prefe il Poeta ad .imitare in quefla Stanza i! lamento di Polifemo pref- 
fo Ovidio nel xnr. delle Trasformazioni, moderando però giuliciofa- 
mentc i concetti fecondo il diverto carattere. I vcrfi d’ Ovidio fono - 
feguenti : 

S/tvior indomitis eadem G ìlatea / uvencis , . 

Durior annofa quercu , Jallacior tindis , 

Lentiir & falkis virgis , & vitibus albis. 

His immobilior fcoputis , vìolentior amne , 

Laudato pavone fuperbior , acrior igni, 

Afpericr trìbulis , fata truculenticr urfa , 

Surdior squcribus , calcato immitior hjrdro . 

Ove fi vede, che Ovidio fecondò troppo la feconditi della fua vena t , 
forfè per non parer fervile imitator di T-ccrito, cui avea tolto a fe- 
puitare in quello luogo. Vedi Arrigo Stefano Prolegom. in Virgilian. 
Theocriti Imitatitnes . Anche il Sannazaro imitò quelli verfi d' Ovidio 
sella Profa vm. delia fua Arcadia dicendo: 0 crudctiffima e fiera pii 
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. che le truculenti or fé y più dura che le annofe querce , zd a' miei preghi 
più forda che gl' infatti mormorii dell' enfiato mare et. 

Alobil più che al vento foglia ) Della inilabiiità donnefca miìle tefli- 
monianze fi trovano predo i Poeti- Virgilio JEn. iv. 5^9. 

. vari um O" mutabile Jcrnpcr 

Fantina 

Calfurnio nell'Egloga terza : 

Mobil ter vtntit 0 focmina . 

Il -Poliziano Stanz. xiv. 

Che fentpre è più leggier che ni vento foglia . 

Luca Pulci Cane. J. del Ciriffò» Calvaneo: 

0 feffo infuno 

Mobile e frale , e più lieve che vento! 

L' Ariofio Or. Fur. C. xxi. 15. 

Ma cojìei più ■volubile che foglia , 

Quando r autunno è più privo d' umore , • 

-E il Taflò nell’ Aminta Att. i. Se. 2. 

Femmina cofa mobil per natura 

Più che frafehetta al vento , e più che cima 

Di pieghevole /pica. 

S T A N Z A I V. 

Ben mi ricorda quando lungo il rio ) Così l' originale . Lo „ (lampa to 
diceva meno propriamente : 

Ben mi ricordo quando lungo al rio . 

Ricordarfi imperfonaie è più gentile e poetico, che neutro paflivo . 
Dante Purgai, xxx ni. 91. 

Ond' io rifpofi lei: non mi ricorda 
Ch' io j traniaffi me giammai da voi . 

Così a lungo prcpofizionc fi fuol dar Tempre il quarto, e non il terzo 
cafo da' regolati Scrittori. Dante Inftr. xv. 7. 

£ quale i Padovan lungo la Brenta . 

Il Petrarca Canz. iv. 

Cesi lungo r amate rive andai - 
•e il Bembo Son. tv. 

Ed or fu per un colle , or lungo un rio . 

Ti vidi prima andar cogliendo i fiori ) Ha qualche ".omiglianza Con 
quello palio di Teocrito Idil. xt. 

N*/k*r$*r /xt <t iyuyt X'fx r*9 %fixx *p*rsf 

t fi x <r»t /utrpi*, StMtr' u»xA3-r»« ^ wxKat 
£'£ tftts />«' Cì if icrtun» 

Amare capi ego puell a te., quum primum 
Venijìi mea cum maire, volens hyacinthtna /olia 
Ex monte decerpere : ego autem via dux eram . 

Il quale fu pure imitato da Virgilio nell’ Egl. viti, ove dice: 

Se pi- 


^4* ANNOTAZIONI 

Stpibus in noflris parvam le rofcida mala 
( Dux ego vtjìer tram ) vidi cum matte legentem «c. 

Ut vidi ut peni, ut me malus abflulit errar ! '• 

Tu fei piu bell» ) Nemefiano nell’ Egloga il. 

noilro formo/tor Ida 

Dicor , & hoc ipfum mihi tu narrare fclebat 
Purpureas laudando genas , & la. tea colla . 

Poi mi ponefti una ghirlanda in tejta ) Lorenzo de’ Medici pag. 8 z. 
del fuo vaghiflimo Canzonicro. 

■Forfè n' avria la man, la qual tant' amo . 

Fattane una ghirlanda e mejj'a in te/la , - 

STANZA V. 

Oìme aliar mi trae/li il cor dal petto ) 

Al' aperfe il petto , e 7 cor prefe con man* 
difTe il Petrarca nella Canzone iv. Di quelli rubamenti di cuori v’ Ira 
grande abbondanza nelle amorofe Poefie. Ugo di Malta da Siena an- 
tico Rimatore, -che con altri gii raccolti da Lione Allacci con fervo tra.’ 
miei mss. cosi chiude un Sonetto fu quello propolito: 

Ma fate tanta di nobilitate , 

Rendetemi lo core in ctricfia, 

E poi Ì amore in tutto mi vietate . 

Sempre trar guai ) Trae guai vai gridare con voce alta e lamentevo- 
le , ed è un modo tolto da’ Provenzali , e molto ufato dagli antichi 
Profatori e Poeti. Il Padavanti pag. 26. Traendo il Conte, dolore/i 
guai, gridava. E pag. 45. la quale traendo guai prefa per gli fidan- 
zanti capelli crudelmente fedi per lo mezzo del petto. Dante Inf. xt 1 l. 
la. 

V fentia d' ogni parte tragger guai . 

■Cino da Piftoja Rim. Ant. Giunt. lib. 7. 

Con gravofi fofpir traendo guai . 

Il Petrarca Son. CCLV. 

Togliendo anzi per lei fempre trar guai . 

Tra’ moderni, o fìa meno antichi, oltre il CalLglione Lutò il Bembo 
nel Sonetto XLI. dicendo : 

1 F fuggo indi ove fa 

Chi mi confitte ad altro che a trar guai . 

Nè pernii dell' armento effer più mafìra ) Maellro dell* armento chiama - 
■vati da’ Latini il pallore principale, e reggitor degli altri pallori. Var- 

rone de Re Ruflica lib. il. cap. x. Qui pafeunt , eos oporiet . . . 

effe omnes fub uno Magiflro pecora ; cum effe majorem natu potine 
quam alice, &“ peritiorem quam reliquori quod >ir , qui alate CV fa tu- 
tta prxjìant , animo aquuure reliqui pareti! . Virgilio pure fa menzione del 
ma Aro del gregge Ecl. ni. 

Idem amor exitìum e/i perori , pccorifquc magifro. 

£ il Poliziano St. xix. 

Or delle pecorelle il rozzo mafxo, 

STAN- 


Digitized by Google 


ALLE STANZE 

STANZA VI. 


24 ? 


Fatto hanno gli occhi miei ornai un fonte) Il Petrarca Son. cxxvtu. 
Occhi miei , occhi non già , ma fonti . 
c il Bembo Son. xlii. 

. . : . . e gli occhi ferii 

Duo fonti. 

Venite e fiere) Il Sannazaro molto graziofamente rivolge un limile 
invito a’ pallori dicendo nella feconda delle fue Egloghe: 

P a fi or , che per fuggire il caldo ejlivo , 

All' ombra defiate per cofiume 

Alcun rivo corrente \ - . 

Venite a me dolente , 

Che d' ogni gioja , e di fpcranza privo 
_ . , Per gli occhi fpargo un dolorofo fiume , 

Dal fronte) Diomede Borghefi a care. 219. della ti. parte delle fue 
Lettere difeorfive afferma , che da niun regolato Scrittore s’ ufa fronte 
del genere inafchile. Egli ì vero, che ’1 Petrarca, il Bembo, e il Ca- 
la dilfero ferapre la fronte ; ma non pertanto lo Alamanni , che pure 
i gentile ed elegante Poeta, di Afe il fronte alcuna volta, e ben cinque 
volte ufolio Giulio de’Conti nella fua leggiadriltima Beilamano. Pag. 3. 
della edizione di Firenze 1715. 

* Nel fronte porto fcritti i miei penfteri . 

P*g- 5 - 

Di tante maraviglie è il fronte adorno. 

pag. 16. 

Ardeva il fuo bel vifo , 

E il fronte di colei , 

Ch’ì un fpterbio agli occhi miei. 

pag. 18. 

E il fronte , dove il nofiro Sol t' ofeura . 

c P a B* 19 • # . 

Nel fronte la fembianza ha di quel bene. 

Anche Simon Foreflani da Siena detto Saviozzo, Poeta che fiorì circa 
il 1390. e che vien come Scrittore d’ottima lingua citato da Federigo 

• Ubaldini nella tavola de’ Documenti d’ Amore, l’ufa in quatta maniera 
medefima nella prima , e quarta delle fue Canzoni Teito a penna del- 
la libreria Ghigiana dicendo: 

Il fronte , i lucenti occhi , e il Sol con loro . 
le chiome , il fronte , il puro guardo , il rifa. 

Pallori voi dal petto foco arete) Pare imitato da que 1 celebre epigram- 

• ma di Porzio Licinio, che leggell preflo Gellio lib. xix. cap. 9. 

Cufiodes ovium , teneraque propaginis agnum 

Quaritis ignem? ite huc. Quarti is / tgnis homo e fi . 

Si digito attigero , incendam filvam fimul omnem : 

Omne pccus fiamma ejì , omnia qua video. 

I i 
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a qued* epigramma ebbe par la mira il Sannazaro nell’Egloga il. deli' 
Arcadia. 

Pafior , thè fot e intorno al cantar no/tro , 

S' alcun di voi ricerca foco od efca 
Per rifcaldar la mtndra , 

Venga a me Salamandra , 

Felice infieme e mìferabtl mofiro y 

In cui conviene eh' ognor F incendio trtfca 

Pai dì cb' io vidi f amoro/o /guardo ; 

Ove ancor ripenfando agghiaccio ed arde. 

Non ì pur una dramma ) Il Petrarca Canz. xxxi. 

E non la/cia in me dramma ; 

Che non fta foco e fiamma . 


STANZA VII. 

Che coti bella fuor t' han fatto i Dei , 

E dentro poi crudele , acerba , e dura ) 

A qucfji verfi ebbe peravventura il penGero Torquato Tallo quando 
fenile nell’ Aminta Àtt. 3. Se. 1. un fomigliante concetto: 

O crudeli ate ejlrema ! 0 ingrato corei 
O donna ingrata ! 0 tre fiati e guaterò 
Ingratiffimo fejfo ! e tu Natura 

Negligente maejìra , perchì foto _ • 

Alte donne nel volto , e in quel di fuori 
Pontjli quanto in loro ì di gentile, 

Di manfutto , e di corte/e ; e tutte 
JJ altre parti obbliajli > 

Pavento/o e fir ano f Pavento fo par che voglia pi attorto lignificar patt- 
rofo , che fpaventevo/e e terribile , e in quello lenfo 1 ’ ufa tempre il Pe- 
trarca. Nondimeno cotali voci foglioufi adoperare indiff;r.‘n:e.Tteute nell’ 
un fenfo, e nell’altro. Dante chiama paurofe certe cole, che mettono 
paura altrui. Infer. il. v, 88. 

Temer fi dee di fole quello cofe , 

C'hanno potenza di fare altrui male. 

Dell' altre nò , che non fon paurofe . 

e allo incontro il Petrarca chiama paurofe colui , che ha paura* 
Son. xr. 

A lamentar mi fa paurofo e lento . 

l’Ariofto però l’ufa nel lentimento del noiirp Poeta dicendo Ori. Far. 
c. ix. St. 75. 

Il eie I rimbomba al paventofo fuono . 

Anche fpaventofo s’ ufa talvolta da’ buoni Serirtori per paurofe . Feo Bei- 
cari Vite d' alcuni Gefuati pag, 338. Come tu fai , non /ugge fe non l'uo- 
mo mijero e J paventofo. 

E tu l' animo fiero, t 7 volto umano) Empia tigre in volto umano, 
dille Angelo di Collanzo Son. r. 

STAN- 


V 


- Digitized by Google 


ALLE STANZE. »S« 

STANZA VI IT. 

tymtno > il volto tuoi anzi divino ) Il Petrarca nel Trionfo dalla morta 
taf. i. 

Non uman verament* , ma divino . 

Due thiara flette ) Chiamano flette i Poeti eli occhi delle Ior donne a 
cagione dello fplendore , e de' raggi , che par loroche tramandino .Qiir 
dio nel ni. degli Amori Eleg. J. 

.... radijnt , ut fidai , ocelli. 

E Properzio lib. a. Eleg. 3. 

.... muli gemina, fiderà noflra , faces . 

Giudo de’ Conti Beliamoti, pag. 17. 

Beato il vifo , e il guarda, ove due {Iella 
Si moflren dal ftnn dell’ alme ciglia . 

Poeticamente il Sannazaro nella tv. Profa dell’Arcadia: E con accorta 
J guardo or quefla , or quella riguardando, ne vidi una, che tra le belle 
bellijfima giudicai ; li cui capelli erano da un fottilijfimo velo coverti ,'di 
fono al quale due occhi vaghi e lucidiflìmi /cintili avana , non altrimenti 
che le thiart J ielle fogliano noi fermo, 0 limpido Cielo fiammeggiare . 

Le frefche rofe ) Frefche, cioè nate , ovvero colte di frefeo . Il Bem- 
60 nella xxvir. delle fue Stanze parlando pur del volto di quedaPrin- 
cipeffa : 

Rofe frefche e vermiglie ambe le gote 
Sembra n, colte pur ora in paradifo . 

La btjfca fpatgt odor ) Buonaccorfo da Montemagno nel Sonetto 
xxxi ti. 

L'oflro, e le perle, che con tanto odore 
Movcan leggiadre parolette. 

E il Tallo nella Gerufalemme cant. iv. St. 30. 

„ ... la bocca, omT efte aura amorofa . 

Dui fior vermigli fon le labbra belle ) Il color vermiglio , dite il Fi- 
reninola Dial. Bell, delle Donno pag. 395. ì quaft una fpet.it di rofe , 
ma meno aperto . ... il quale ti neofita appunto il vmo , che noi cbia- 
miam vermiglio. Quindi i Poeti affotnigliarono le labbra era alle ver- 
miglie rofe, ora ai rubini. Il Petrarca Son. cxxiv. 

Perle t refe vermiglie , ove l’ accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle * 

Il Bcmbo> nella Stanza xxvir* 

Care perle , e rubini, and' efeon nate 
Da fare cgn’uom da fe fleffo d'tvifo. 

Bernardo Tado nelle Stanze in lode di Giulia Gonzaga « 

A quella bocca, che perle t rubini 
Avanza di vaghezza e di colore . 

E il Moli* pur nelle Stanze fopra il rifratto di quella Signora t 
Quivi fi forma n que beati accenti _ 

Tra bianche perle , t bei rubini Ordenti , 

Ila Son 
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Stn di candida neve ) Famigliare è a’ Poeti il paragoaar la bianahez- 
aa delle lor Donne alla neve. Ovidio Jib. ili. Amer. eleg. 6. 

Brachi a Sitiionia candidiora neve . 

E Properzio lib. il. Eleg. j. 

Ut Miotica nix minio fi rertet Ibero . 
che i lo fletto che quel che ditte il Petrarca Son. ci. 

E le refe vermiglie infra la neve . - • 

Malatefla de’ Malatefti Signor di Pefaro in un Sonetto della mia Rac- 
colta MS. di Rime antiche defcrivendo le bellezze della faa Donna : . 
Il Sole , e l'oro lucido e fplendente , 

La neve pura , candida , e finterà ; 

Le rofe , e i fior cangianti in primavera , 

Coralli , grana, ed oflro rilucente. 

Latte fretto ) Teocrito nell’ Idillio xi. paragona la bianchezza di Ga- 
latea alla giuncata , dicendo ? 

lì > ijkx r X K* rnx tC- Riunir I iryttrxf» 

O candida Galatea , candidior latte coatto . Per altro- i Poeti per ef- 
primere la bianchezza ufano più volontieri la comparazione del Iacee 
puro. Anacreonte 

Tfdpt >f »«»«.'( . 

t|) ymhmnrt . 

Pìnge nafum , & genas 
... Eofas latti remi/ ceni . 

Properzio a di lui imitazione lib. il. Eleg. 3 . 

Utque rafia puro latte natent folta , 

Così il Sannazaro nella il. Egloga: 

Tirrena mia , il cui colore agguaglia 
_ .. Le mattutbee rafie, t'I puro latte . 

E il Caf» Son. xxx ni. 

Son quefit, Amor, le vaghe treccie bionde 
Tra frefebe rofe , e puro latto [parte ? 
u Cafti §! ic ”? e *^ a ' giudiciofamente paragona all» nere la- bian- 
chezza di Galatea , e alla giuncata la mollezza e delicatura delie . tre- 
mule membra, imitando in ciò Ovidio, che nel xtn.. delle Trasfor- 
mazioni ditte : 

Mollior & ryeni plumit , & latte coatto* 

STANZA IX, 

Quefii mìei eari dolci beefeat' ha mi ) 

Smor/af non poffo ) Lo flampato diceva fnodar non poffio , craslato impro- 
prio e {convenevole . L’ originale dice /morfine , e lignifica fcioglitre , !e~ 
noe di bocca; tolto dal Sonetto ctxi*. del Petrarca: 

Ni peri fmofio t dolci inefcat'bami . 

Mille 
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Mille volte mette chiami) Il Petrarca nella Camene XVI il. 

Quante volte m' udijle chiamar morte ì 
Per te fo avi fon gli affanni miei) Pazzie Colite degli amanti . Il Mon- 
temagno Son. vii. 

Io piango, e ’/ piante m è sì dolce e caro , 

Che di lacrime il cor nudrico , e pafco . 

Il Bembo in un Capitolo tra le Rime rifiutate. 

Dolce mal , dolce guerra , e dolce inganno , 

Dolce rete cT Amor , e dolce offefa , 

Dolce languir , e pian di dolce affanno . 

E Ottario Rinuccini in una fua graziola Canzonetta 

Ardtmi il cor nel petto 
Sì nohil fiamma, e tra sì bei defitti 
Che mi gioja e diletto 
L'alma ver far nè pianti , e nè fof piti. 


STANZA X. 


Si rivtfion di foglie a Primavera 

I bofchi) Imitazione dell’ Oda (ectima del lib. ni. di Orazio. 
Ignudi al tempo nivofo ) Lo Campato diceva Ignudi al tempo nojofe . 
L'Autunno l'uva fa matura &c. ) Virgilio Georg, lib. il. v.,511. 

Et vatios ponit fcetus autumnus , & alte 
Mitis in apricis coquttur vindemia faxis . 

E ogn' atber da novelli fruii afcofo) Lo (ledo Virgili* Getr. il. 
r. 419. 

Nec minus intera fcetu nemus omne gravefc ir . 

STANZA XL 


Se pietà ti pungeffe ) Il Bembo nella Canzone Laffo eh' i fuggir, che 
ila nel lib. I. degli Afolani : 

Deh, fé pietà vi punge. 

Date udienza inficine alle mie pene. 

Il Petrarca però affegna alla pietà come fua proprio effètto lo [iringere . 
Canz. xxix. 


Di che nulla pietà par che vi firinga . 
e nel Son. cxxv. 

Alta pietà, che gentil core flànge. 

A.lor fariano i bofchi e i fonti ameni ) 

Se meco fuffi , 0 Ninfa) Nemefiano nell’ Eal. il. 

At r*f fi venias , & candida Ulta fieni , 
Purpurtaque rofa , tum < lutee rubens hy ac ini bus , 
T unc mini cum myrto laurus fpirabit odorem . 

£ Calfornio nell'Egloga 11I. 

At tu fi venias , & candida lilia fieni , 

Et fapitret fontes, & dulcia vina ùibentiir . 

Il Sannazaro Eg). ix. 


Ignu- 
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Ignuda ì il mente , e più non vi fi peggi » ; 

Ma fe 7 mio Sol vr appare, amor vedrei la 
D’ erbette r'rvejìirfl in lieta pioggia . 
jfndrian di dolce latte i fiumi pieni ) Ovidio Metam. lib. t. v. m. 
Piumino jam tallir , jam fumino nedaris ibant. 

II Sannazaro nell’Egloga terza dell’Arcadia: 

Sud in di met le querce alte e nodofe , 

E le fontane intatte 
Corra n di puro latte . 

Ch'invidia Orfeo e Lino ancor n ariano ) Ha un poco di quel di Vir- 
gilio £<■/. rv. v. 55. 

Non me carminibut vincet\necThracius Orpbeus , 

Net Lirtus . 

K Molza nella Ninfa Tiberina Stanz. 21. 

E /' intermeffo fieno or ù mi rendi , 

Ch' Orfeo e Lino i' non invidj molto . 

STANZA XII. 

Corrimi dunque in braccio , 0 Galatea J Ovidio Metam. xm. v. 840. 
Jam Gala tea veni , me muntra defpice noflra . 

Ncmefuno Egloga iv. 

Huc Mene formofa veni, votai ajlut in umbram. 

Ni ti f degnar de' bofebi ) Virgilio Eri. il. v. a8. 

O tantum libeat mecum libi fordida tura, 

Atque bumilet habitara cafat . 

Calfumio Ed. il. 

Ne conttmnt cafas, & pa florali a teda. 

Vener ne' bofebi ) Belliflimo penfiero prefo dall’ Idillio xx: di Tco- 
sritor 

AVA* frt £é-K0Aér ifiifxì J»' eSr$r* «xj*» 

tk'f *%Kàt Atóntroi /r* «yfuri rfpTt* »W»*I • 

Oùk fyu» i* fi t K ùvptf ir* uri fi /uVuH 4** #r «* 

Kiù fytry/fr t'tì/Atvrti Jiir/i. A ’ivtt* 

E'» If'luoTrt fikurtp m/ ir ìpbfMt'rtl ì'xXttiWj, 

£ it fu dar fi*X'ik9S f fW X»k*y% 

BtfKtfAfcrrat . ut* ìt JU9K9?T9 

Aur fubt «V HÓratr ikft» *£ rif t fx W9UÌt % Xnéljft • 


Verum proptertà quod bubulcus fttm , ptattreunt , ntqut unquam 
audiunt. 

Neque feit quod Vtnus amore hubulli infanhùt , 

Et in montibus Pbrygia una pavit ; ipfumque Adomdem 
In fylvis cujlodivit , CT in fylvis deploravi ! . 

Endimion autem quii crai, nonne Bubulcus» qutm t amen Luna 
Boves pafeentem amavi i , dtque coi lo defeendens 
In Latmium fattura venie ec. 

Ne- 
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Nemefiano nell’ Egloga il. 

Dii pecorum pavere gregei , formofus Apollo , 

Pan iloti us , Fauni vates , & pule ber Adoni s . 

E il Molla nella Ninfa Tiberina Stanz. 45. 

Pur le Selve abitar non fu dijearo 
A i Dei, ed alla Madie degli amori. 

Il fuo amante ) cioè Adone, il quale, fecondo le favole, nato d’in- 
«efto del Re Cioira con Mirra fua figliuola fu morto da un cignale 
nelle felve della Frigia per invidia di Marte. V. Ovidio nel x. delle 
Trasformazioni. 

S 1 addormia ) dicefi addormite e addormirà per addormentarft . Il Pe- 
trarca nella Canzone xxxtx. , 

Qutjlo, d'allor eh' io m' addormiva in fafee , 

Venuto ì di d) tn dì crefctndo meco . 

E il Sannazaro nell’ Eglorji vi». 

Fia mai ch'io pofi in qualche verdi piagge , 

Talché m' adderma in quella ultima fera, 

E non mi dejli mai ! 
la luna, eh' è fu in eiel sì bella Dea ) 

Un Paflorello per amor feguia ) Endimione figliuolo di Etlio , ama- 
to perdutamente dalla Luna , mentre egli pafeeva il fuo gregge in un 
monte della Caria, chiamato Latmo. D’ un coiai amore oltre a’ Poeti 
fanno menzione Riano Cretefe Heracl, Jib. xiu. Paufania in Eliacis , 
e Cic. lib. t. Tufc. 

Dtnolle un vel di bianca lana ) Il velo fn dato in dono alla Luna 
non da Endimione, ma da Pane, che fecondo le favole fu pure amato 
da lei. Virgilio nel ni. della Georgica v. 391. 

Munere ftc teiveo lana {fi credere dignum efl ) 

Pan Deus Arcadia capi am te, Luna, fejellit , 

In nemora alta vocans ; nec tu afpernata vocantem . 

Il che vien pure confermato dal Sannazaro in un bclliflimo Epigram- 
ma del libro 1. 

Spreverat h'trfutas pafetntem Pana capellas 
Candida noBurnis qua Dea fertur equis . 

At poflquam .rvea confpexie munera lana , 

Pcjìhabuit notai Endym'wnis ovts. 

Qui ftmul ac trifies formo inclinare t ocellas . 

Mori hac mors , inquis , non mihi fomnus erit . 

Non pertanto da altri Poeti fu detto ancora, che la Luna riccveffe un 
sì fatto dono da Endimione. L’Arioflo in un Capitolo tra le fue Ri- 
me , che incomincia •• 0 ne' miei danni , parlando alla Luna ; 
Rimembrati il piacer , che aliar avefti 
• D' abbracciar il tuo amante, ed alito tanto 

Conofei thè mi turbi, t mi molefti . 

Ah non fu però il tuo, non fu già quanto 
Sarebbe il mio ; fe non i falfo quello. 

Di che 'l tuo Endimion fi dona vanto ; 


Che 
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Che non Amor, ma la merci d' un vello. 

Che di candida lana egli e' offer/t , 

Lo fe parer agli occhi cuoi sì hello . 

E il Ta floni nel Cant. vm. fi. 57 - della Secchia 
d’ Endimione favellando : 

Così dicendo un ve I candido e fchietto , 

Che di gigli e di perle era fregiato i 
E ’l tergo in un gli circondava , e ’/ petto 
Chi dalla / palla defira al manco lato , 

Porfe in dono olla Dea • 

"*A 1 cnal lnogo Gafparo Salviani fa quella importante nota: Finge il Poe- 
ta eh' Endimione donale a Diana una banda bianca , che portava ad ar- 
macollo fregiata di perle, per adornare il dono, che finfero i Poeti anti- 
chi effe rie fiate donato da quel Pajlare ; e per » lofirare , che le femmine 
comunque innamorate fempre vogliono qualche cofa dall amante. 

.STANZA XIII. 


Di bianca lana i miei greggi caperti ) Virgilio Ed. il. v. 19. 
.... ntc quis firn quetris , Aleni ; 

Quam divi s pecoris nivei , quam lalTis abundans . 

Mille mea Situila errant in montibus agme . 

E Calfumio pur nella «I. delle fue Egloghe. 

Mille fub ub tri bus balantes pafetmus agnas , 

Tctque T stentine prtfiant mihi veliera matres . 

* E quanti fruiti fono in quefit felve ) Ovidio Metani . xtn. v. Si©, 
Nec libi caftanaa, me conjuge, nec libi deerunt 
Ar butti foetus : omnis cibi ferviti arbas. 


Calfumio loc. cit. , , , , n 

Qui numerare vela , quam multa Jub arbore nojtra 

Poma legarti , citius unuts numera bit arenas . 

Semper olus mttimus ; nec bruma, nec impedii <efias: 
Si vtnias , Creta le, totus tibi ferviti hottus . 


STANZA XIV. 


Un cantfiro di pomi t ho già colte ) Prefo dall' Egloga il. v. 51. di 

Virgilio. • , • » 

Ipfe ego cana legam tenera lanugine moia. 

* Un altro poi Ài pruno ) lo ueflo Virgilio i»i . 

Addam cerea pruna . 

Jn cima all' olmo geme) Virgilio Eri. I. v. 59. 

Nec lame n interea rauca, tua cura, talumbes , 

Nec gemere aeria cejfaiic turi ut ab ulmo . 

JJn capriol ti ferbo , che dìfcioht ( Tra gli agnelli ftn va, ne del care 

urne) Il Polivano Stani, cxvii. 

E ferbalt una cerva molto bella , 

Uh orf occhia, che gè col can combatte. 

Due 
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Due tazze poi d’oliva al torno fatte ) II Molta nella Ninfa- Tibet in» 
fi. 12. 

E d' ulivo una tazza , eh' ancor /erba 

Quel puro odor , che già le diede il torna. 

Da quel buon tnaflro) Virgilio Ecl. ni. v. 36, 

.... potuta ponam 

Pagina , cxlatum divini opus Alcimedontis . 

STANZA XV. 


Ecco le Ninfe qui, eh’ una Corona Ti tejfono di di refe e d'altri fio- 
ri ) Virgilio nell’ Egloga il. y. 54. 

. . . . libi lilia plenis 

Ecce ferunt Nympha calai bis: libi candida Nais 
P alleni es violar , C5“ fummo papavero carpens , 

Narci/fum & florem jungit bene olentis anethi. 

Di Fijlole) Li Pillola è uno ftromento formato di varie cannucce con 
certa proporzione dileguali, e congiunte con molle cera. Tibullo lib. 
il. Eleg. 5. 

Fijlula cui femper decrefcit arundinis orda ; 

Nam calamus cara jungitur ufque minor . 

E Ovidio nell’ vm. delle Trasformazioni. 

Fijlula difparibus paulatim furgit avenis . 

Lo Scaligero Poetic. lib. 1. cap. iv. vuole, che da principio folle d’una 
fola canna , poi di due ; e che di mano in mano arrivane fino alle fet- 
te, nè padane pili oltre. Io non intendo, che bel fuono porcile man- 
dare una femplice cannuccia, la quale, elfendo fenza fori, era incapa- 
ce di modulazione veruna ; e avendone, non farebbe fiata più Pillola, 
ma una Tibia. Non è nè anco vero, che non palfalfc le fette canne ; 
giacché e Teocrito due ne accenna di nove canne ( Idil. vm,) e ne- 
gli antichi marmi ne troviamo non pur di nove , ma perfino d' undici . 
Gafpero fiartolini nel lib. ili. De Tibiis Veterum cap. 6 . afferma aver- 
ne veduta una di nove in un’antica creta preffo il Bellori, e ne reca 
la figura; e un’altra d’undici canne dice trovarli nel Palazzo Farnefe 
fiatagli additata dal celebre mio Cittadino Francefco Nazari. Io Hello 
n’ ho olfervata una pur di nove canne in un frammento di vafo antico 
di alabafiro pretto il chiarifiimo Sig. Commendaror Vettori , illufire 
pofleditore non meno di rare anticaglie , che d’una valla e recondita 
erudizione . Egli è però vero , che le Fittole eran comunemente di fole 
fette canne ; e ne abbiamo ficuri rifeontri non folo negli antichi Scrit- 
tori , ma ne’ marmi ancora. Virgilio nell’ Egl. il. 

Efì mihi difparibus feptem compatta cicuti : 

Fijlula . 

E Ovidio nel il. libro delle Trasformazioni ; 

. . . . difpar feptenis fijlula fannie., 

De’ marmi poi tra le molte, ch’io potrei accennare, badino le due Fi- 
ttole fcolpite ne’ tronchi, che forgono appiè di due celebratiflìme rtatue 
trovate già fra le rovine della villa d’ Adriano da Monfignor Giuseppe 
* . Secondo Volume K k • •• Ale- 
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Alessandro FuRiETt (i) ornamento non pure della Corte di Roma, 
ma di tutta Italia: l’ una d’ un Fauno presentata già da lui al Sommo 
Pontefice Benedetto XIV., che poi la donò al Campidoglio; l'altra d' 
uno de' maravigliofi Centauri da cffo dottiamo Prelato poffeduti , e che 
per la lor /ingoiare bellezza traggono meritamente la curio/ità delle pili 
colte nazioni a vagheggiarli. V. le Annot. alla fi. xxtr. 

E Zampegne di pajiori) Quella voce di Zampegna fecondo il Meoagio 
nelle Origini della lingua Italiana, trae la fua etimologìa dalla Sam- 
buca de’ Latini ; ed è propriamente quella fpecic di pifferi., che i conta- 
dini foglion formare la primavera di feorze di pioppi , o di caftagni ; 
benché talora li prenda ancor per la Fifiola . Lorenzo de' Medici Poefit 
Vel£ari pag. 84. 

Sentirai per F otnbroZe e verdi valli 
Corni, e Zampegne fatte d' una feorza 
rii falcio, a di cajiagno , 

Se non goder F età fiorita in fella) Dalla caducità della vita folcano 
i Gentili fellamente perfuafi prendere argomento di godere , e darli a 
ogni forte d' illeciti follazzi . Catullo . 

Vivamus, mea Lesbia , atque amemus ec. 

Soler oc et dere , & redire poffunt . 

Nobis , quum ferriti occidit brevis lux , 

LJox ejl perpetua una darmi inda. 

Tibullo Hb. 1. Efeg- ». 

Interra , dum fata fxnunt , jungamus amores : 

Jtm ve ni et tenebria more adoperi a caput. 

Jam fubrepet iners atas, nec amare decebi t , 

Dicere nec cana blandi tias capite. 

Properzio lib. il. Eleg. 12. 

Dum nos fata finunt , oculas fatiemus amore ; 

Nox fili longa venit , nec redi tura dies. 

E Marziale Epigr. lib. 2. n. 59. . 

Frange tcros, pete vina , rofas cape, tingere nardo : 

Jpfe jubet mortis te meminil)e Deus. 

Non mancavano però anche allora de' faggi , che agramente gli ripren* 
de/fero. Ne’ frammenti del libro il. di Lucilio: 

Vivile lurcones, comedtnes, vivete ventres . 

Noi Criftiani debbiamo anzi da quello comprendere quanto Ha preziofo 
«1 tempo, per bene e Santamente impiegarlo; opponendo alle felfemaf- 
lime del feeolo il configlio di S. Paolo ad Galat. vi. Ergo , dum tem- 
pus habemus, operemur bonum. 

STANZA XVI. 

Si fpogliano i ferpenti la vecchiezza , ’ > ■ • 

E rimorsati la frorza . ) Virg. Georg, lib. ili. v. 417. 

.... pofitis novut exuviis , nitidusque j avente 
Volvitur. 

(1) Poi degniffxmo Cardinale. «# ' 
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Mt [ugge e non ritorna la bellezza) TeoCTÌto con atta» vaghe iunili- 
fudine dekrive la caducità dell' umana bellezza dicendo ldil. jsiii. 

%jii ra t’tin i e*X« l‘f/ . >S •’ Xf»'« doti /«#«<>•»• 

K«i t*’ f«i ««Xe> «Vrt l'i «*;<. ’S • 

Riunir ri Xfi-f »Hr /** fai torli rfnwc t.’tt, . 

A'J. xro»«' , < tVmtx« «»<*• . 

Ini RRXAcf «Vi to' wuthzir, «fax* iKrycr C.Ì . 

Et refa pulirà eft , temput eam marcidam reddit i 
Et viola pulirà eft in vere , fir jìatim fentftit : 

Candidum ejì lilium , tabefcit vero quum deciditi 
Et nix candida eft, & Hquitur quum toncreverit : _ 

Et forma puerilis pulthra eft , feà brevi tempore vivit . 
NemeGano Eclog. zv. , 

Non hoc fcmper eris , perdunt €¥ gramtna fiore s , 

Perdit fpina rofax , nei femper Ulta candent , 
jVer longum tenet uva cornai , n« pcpulus umbras : 

Donum forma breve eft ; nei ft tibi commodat annuir 
Il Bembo nella Stanza nix. 

Se non ft coglie , tome refe o giglio t 
Cade da ft la voflra alma bellezza. 

Torquato Taflo Gerus. lib. c. xvt. ft. il. 

Così trapaffa al trapalar d' un giorno 
Della vita mortale il fiore , e ’l verde j 
Ni perché faccia indietro Aprii ritorno 
Si rinfiora ella mai, ni ft rinverdì. 

E '1 Guarini Att. iti. Se. 5 . del Pattorfido : 

Ma Jt in noi giovinexxa -• 

Una volta ft perde , 

Ma più non fi riverde / 

Ed a canuto e livido fembiant* 

Pub ben tornar amor , ma non amante . 

Che co! tempo ma in van ti pentirai) Teocrito ldil. sxitt» 

H h £'4 aaujJfl'y fnt7r$s o'rxTtx* TtJ 

X A*PÌK* T«r «’»Tir/4/Mf 1 KAatuifrtf. 

Ventai, tempus illud , quum & tu amabis f 
Quum ter exuftus , amare flebis. 

Orazio lib. iv. Od. io. 

Diete , htu ( quotiti te in fpeculo videris alterum ) 

Qua mens eft badie, eur eadem non puero futi > 

Ve l eur hit animi s ineolumes non redeunt gena ? 

Ùn Gmile concerto efprette ancora Franco Sacchetti in una fua Ballata , 
che per edere inedita porrò qui tutta intera: r 
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' • Se ferma Jìeffe giovanezza e tempo , 

Donna , dagli occhi miei il tuo fuggire 
Non mi faria la mente sì languire. 

Ma perche fento , eh' ogni beltà perde 

Sua vaga vi/la, e più che ’l tempo paffa ; 

Languijco immaginando che tua verde 
Stagion naf condì alla mia luce la(fa. 

In alta età /«’ or ; ma forfè in beffa 
Là , dove ntffun ben fi può fentire , 

Ricorderai il mio pel tuo martire . 

£ il Bembo cella xlix. delle lue Stanze : 

Vien poi canuta il crin , fevera il cigli » 

La faticoja e debile vecchiezza ; 

E vi dimv/ìra per acerba prova , 

Che ’l pcntirfi da fez za nulla giova. 

STANZA XVIL 

Ch'io fon t amante tuo , non fiera belva) Imitazione d’ Ovidio nel ». 
delle Trasformaz. v. 504. 

Nympha precor , Pene) a , mane; non infequor kofiis. 

Come timida cerva fi rinfelva) Ovidio ivi. 

. ... Sic agna lupum , fu ferva leonem , 

Sic aquilam fugiunt penna trepidante columbi, 

Hoflcs quxque fuos : amor efi mihi caufa fequendi . 

Verlì con incomparabile felicità traslatati dal Poliziano nella Stanza eix. 
Così cerva leon , così lupo agna ; 

Ciaf cuna il fuo nemico fuol fuggire ; 

Me pecchi fuggi , 0 donna del mio core y 
Cui di feguirti ì fot cagione amore ? 

■Air abito par pajìore efi ceno ( Efiemv per efìranio, 0 flraniero é voce 
tratta dal Latino i aia rado o non mai afata dagl' Italiani. Cicerone 
lib. 3. de Ojfic. Homines exernes non egee e , ornamento efi Reipublica. 

STANZA XVIII. 

La noj a e il mal ec. ) Verfo della Canzone rx. del Petrarca , pollo 
pure dal Tallo nel Cane. ni. Sr. 4. della Gernfalemme liberata: 

E l'un atC altro il mrjlra , e intanto obblia 
La noja , e ’l mal della pajfata via . 

STANZA XIX. 

Ni le fue fetve più lodata chioma ) cioè più lodate fiondi , efia per me- 
tafora chiome fi dicono da’ Poeti. 

Virgilio parlando d’no orno Ailneid. ri. v. 619. 

Et tremefatla cornarti cencufo vertice nutat . t 

F. Ora- 
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E Orazio lib. iv. Od. 7. 

. . . . redtunt jam gramina campii, 

Arboribufque coma. 

Calfurnio Eclog. 1. 

. . . . gradici ubi pinea dcnfat 
Sylva comas. 

Il Poliziano Stanz. lxxi 1. 

Ni mai le chiome del giardino eterno 
Tenera brina, 0 frefea neve imbianca. 

Ov' è la Dea) Intende la DuchefTa Elifabetta. 

STANZA XX. 

Anch'io fui tra i pejìor ) Teocrito Idil. Tir. 

Koi > 5 tp f>t) bLctrxp Htfrjpi'f ve/u* • k/ycm 

tlxrrtf a$iit>9 oCfifot. 

Namque ego Mu forum funi blaadum et : mtque loquun « 
tur 

Vatem omnet fummum. 

Virgilio Eglog. ix. 

. ... & me fecere Poetam 

Pieridei; funi & mihi carmina me quoque diclini 

Vatem Paflores. 

Nelle fampogne lor fuona il mio nome) Soleano e fiere molto tra’ pallo- 
ri celebrati coloro , che altrui avanzafiero in qualche nobile arte ; riu- 
nendo la lode degno premio della virtù in que’ tempi , ne’ quali con- 
tenti del poco non aveano che altro delìderare. Quindi tante gare fi 
leggono negli antichi Bucolici per la gloria, e tante lodi fi trovan da- 
te a coloro, eh' erano più degli altri eccellenti. Luigi Alamanni nell’ 
Egloga ottava . 

Ma tal de' fuoi paflor lunge dimora. 

Che fe tornajfe un dì , tanto alto forfè 
Di fampogna in fampogna onderebbe il grido ; 

Che V mio bel P Arno non l' avrebbe a J degno. 

STANZA XXI. 

Da tutti era gridato) Gridato per celebrato da grido celebri ih . In que- 
llo lento manca al Vocabolario. Sembra che 1 ’ uli Dante Purgai, vili. 
La fama, che la vojìra cafa onora 

Grida i Signori, e grida la contrada. 

Sì che ne fa chi non vi fu ancora. 

Che già fonarla Pan non ebbe a fdegno ) Pan non fi legge , che fo- 
nali* la cetra, bensì la Pillola , o lìa firìnga, di cui fu creduto inven- 
tore. Tuttavolta i Poeti fogliono prendere indifferentemente que. li no- 
mi di liromenti. Il Sannazaro attribuifee a’ pallori oltre la Fiilola e a 

Sam- 
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Sampogna, anche la Lira. Celebrati (Timo è il Sonetto d’Angek) diCo- 
ftanzo fopra la cetra di Virgilio, di coi dice, che 
Dal fuo pajlore in una quercia om òrafa 
Sacrata pende , t fe la move il vento , 

Par che dica fuperba e difdegnofa : 

Non f ìa chi di leccarmi abbia ardimento ; 

Che fe non / pero aver man sì f amo/a, 

Del gran Titiro mio fol mi contento. 

STANZA XXII. 

Delie Fiftole roche ) La Pillola , che anco dal Greco vocabolo Sirin- 
fa fi appella, fu già fecondo le favole ritrovata da Pane nume de’ pa- 
llori j quantunque da alcune ne venga creduto inventore Mercurio , e 
da a, tri Joii pailor Siciliano. Vedi s. Ifidoro Origin. lib. il. cap. 20» 
Virgilio nell’ Egloga 1!. 

D an primiis calamos cera conjungtre plutei 
lnjiituit . 

Il qual luogo Giutiio Filargiricr antico Comentator di Virgilio, pubbli- 
cato già da Fulvio Orfìni , così interpetra r Pan, idefl natura omnium 
return , inventar ejl filiale: Pan pajleralif Densi per carnu folem fignifi- 
iat y lnnam : per fiflulam feptem planeeas fiellar 1 per pellem maculo/am 
fi***-’ Per carni, im , ventose per inguine caprinas , foliditatem ter- 
ra; villcfus e/l , quia vejlitii gaudtt terra, hec autem natus t/l Mercurio 
in arie lem converfo , & Penelope uxere Uliffis. Ovidio nel primo delle 
Trasformazioni deferiva dirfufamtnte la favola di Pane, e di Siringa, 
che in pochi verfi viene rillretta dal Molza nella Ninfa Tiberina 
Stanz. xix. 

Pan, che 7 governo ha delle gregge in mane,, 

E i p a fior cura con pietà leverà. 

De 1 calami , che amò giri in corpo umano 
Congiunfe prima una forbita fchiera , 

Che decrefcendo vien di mano in mano ; 

E quella avvinta di tenace cera , 

Porti cantando al del con falde penne 
Siringa, che per lui canna divenne. 

E qui vuolfi notare uno- sbaglio prefo da Giulio Ccfare Scaligero, no- 
mo peraltro dotnflimo e maravigliofo, nei lib. 1. cap. 4. della Poeti- 
H V™' i- ** /". P cn . s ' ) ’ C ^ e le canne della fillola folTero nei fondo aperte ,■ 
e che indi ne ufcifle il fiato, quando fi fonavano: In fummo, qua infia- 
li, n tur ,. tquales , maquales quà exit fpiritus . Errore, in cui non fe ne av- 
vedendo incappò ancora il Barrolini De Tiù. Vet. lib. cap. 6 . pag. 223. 
volendo feguir l’ autorità dello Scaligero , dopo che due pagine innan- 
zi ave* detto dirittamente: Fi/ìula quam plures arundines componebant , 

& omnes fine ulto foramine , nifi quod ex ore fpìrirum exciperet . Ogn i 
feempio fa, che le canne della fillola erano turate in fondo, e che non 
avendo elle nè anima, nè bocca come hanno le Tibie, fe al di fotto 
follerò fiate aperte , non ne farebbe ufeito fuono alcuno . 

Sol' 
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5 '#/ qui la Sampogna ) Di fopra ho detto qual folle propriamente la 
Sampogna, ma che talvolta iì prende» ancor per la Fijìola , come la 1' 
Autore in quello luogo, e come fece più volte il Sannazaro nella fua 
Arcadia. Balli un efempio prefo dalla Profa X. D' manzi alla fptlunca 
( di Pane ) porgeva ombra un pino altiffim o t fpaziofo ; ad un ramo del 
quale una grande e bella Sampogna pendeva , egualmente di fotta e di fo- 
pta congiunta con bianca cera. E Luigi Alamanni nell’ Egloga vaia. 
Men. Una Sampogua avrem con arte j atta 

Per le mie proprie man con nove voci. 

Cinta di cera ugual folto e d' intorno ; 

Ch' altra forfè pajicr non ebbe tale . 

Daf. Una Zampegna aneli' io con nove voci 

Cinta di cera ugni fatto e d'intorno, 

C' ho fabbricata irr con quefle mani ; 

Tal eh' un mio dito ancor ne mojlra il fegno , 

Ch' una fcheggia il ferì di quejle canne , 

STANZA XXIII. 

lontan da lei ) cioè dalla Duehefla , cui quello foralliero pallore bra- 
mava di vedere, e di onorare. 

Cortefe dono ) Il Petrarca Cani. vili. 

Che mi fer già di fe cortefe dono . 
e il Bembo nella Canz. tx. tra le Rime rifiutate. 

A' begli occhi ne fei cortefe dono . 

STANZA XXIV. 

• \ 

Cosi f armento tuo ) Sa di quel di Virgilio Eclog. tx. 

Sic tua Cymeas fagiane tramine taxot , 

Sic cytifo paftjt dijltntenf ubera vacca. 

Il Sannazaro l’rofa il. Amico fe le beni-vele Ninfe preflino intente aree- 
chie al tuo cantare; e i dannofi lupi non paffano predare ne' tuoi agnel- 
li ; ma quelli intatti , e di bianchijfmc lane coverti ti rendano graziofe 
guadagno; fa che ec. 

STANZA XXV. 

Quei grazie o Tir fi ti petrò mai rendere) 

I veri! fdroccioli , quanto fono convenevoli a’ componimenti Comici, e 
Pallorali, che richieggono uno ftile umile e popolare; altrettanto dif- 
convengono alle poefie gravi ed Eroiche, di cui è proprio Io ftile ma- 
gnifico, e fublime. Quindi molto a ragione vengono biadatati da' faggi 
i Romanzieri del quindiiefimo fecolo, che di rime fdrucciole empiero- 
no 1 lazo Poemi , come fra gli altri Luigi Pulci il Morgante e Luca fu® 
Fratello con Bernardo Giambullari il Cirilfo Calvaneo. Nè vale a feu- 
fargli l’autorità del Boccaccio , che parecchi fdruccioli usò nella fua Te- 
feide ; giacchi aveano avanti degli occhi l’efempio di Dante, che quali 

a frac- 
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affatto fe ne attenne nella faa maggior Opera; c del Petrarca , che non 
gli volle ammetter neppure ne' componimenti giocoli , come aveteboe 
potuto fare nella Canzone 

jMai non v* più cantar , corti' io folta , 

■e nella Frottola : 

Di filiere ho gran voglia. 

Il Bojardo ne fu affai parco nel fuo Orlando Innamorato; e '1 Arlotto, 
benehè nelle prime edizioni dei Furiofo avelie polli affai fdruccioli , co- 
me fi vede in una rariffima di Ferrara del Mid. da me poffeduca : pu- 
re efftndo uomo di grandiffimo giudicio s* avvide aliai facilmente che 

tai rime eran poco convenevoli alla grandezza di quel Poema, e per- 

ciò nelle ftampe potteriori nè levò la maggior parte , e foto poche ve ne 
lafciò , e quelle molto ingegnole ed efpreffive, quali fono pur quelle po« 
che, che tra le Stanze del Poliziano fi leggono. Peraltro la invenzio- 
ne di sì fatti verfi è molto vecchia. Nelle Rime antiche pubblicate dal 
Corbinclli dietro la Bellamano, v’ha un' Egloga di verfi fdruccioli d’ 
un Sannazaro nativo di Pittoja , Poeta che allo ttile fembra edere fio- 
rito affai prima del 1500. ; c in una mia Raccolta pure di Rime anti- 
che inedite tengo una Canzone morale di Fazio degli Uberti pur tut- 
ta di verfi fdruccioli , che incomincia ; 

L' utile intendo più thè la Rettorica . 

Ma quello Fazio, benché fia tutto pieno di modi antichi, pur vide al- 
quanto dopo di Dante e fiorì circa il 1350. , come fi vede dalla fua 
Vita tra quelle degli Uomini illuttri fcritte da Filippo Villani, e pub- 
blicate con dottiffinre annotazioni dal Signor Conte Giammaria Mazzu- 
chelli . In Ven. per Giambatitta Palquali 1747. in 4. 

STANZA XXVII. 

Qu) mormora un bel fonte) Vaghiffìmo traslato per efprimcre il Tuo- 
no, che la l’acqua nel cadere, o nello feorrere per luogo (cabro ed 
arenofo. Virgilio Georg. 1. v. 108. 

elivefi tramiti t undam 

Elide : illa cadetta raucum ptt lavia murmur 
Satta eiet. 

£ nel x. dell’Eneida 212. 

Spumea femifero fub peti or e murmurat unda. 

Il Cafa Canz. tri. 

Se mover l'aura tra le f rondi fante, 

O mormorar fra /’ erbe onda corrente , 

/fmeno è il loco ) Ludovico Ciftelvetro riprele il Caro perché nella fua 
celebre Canzone diffe; 

Parte delle più amene 

D' Europa , e di tjuant' anco il fot circonda t ■ ; 1 

affermando che il Perrarca nè aveva, nè averebbe ufata la voce Ame- 
ne . Alla quale ilrana oppofizione il Caro così rifpofe a c. 57. della 
fua grazioulfima Apologia: „ Amene. Siete nemico dell* amenità, e 
,, delia piacevolezza , fi quella voce non vi piace. E voglio che fap : - 

„ pia- 
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„ piale > che ’l Boccaccio V ebbe per fua favorita ; e fpeffe volte 
„ con lei 

Fra Ge.Ha t Ni/a nelle piagge amene. 

Libcr pigliava ogni piacere amena . 

Jn Un amene , « porto de fiato. 

D' tdoriftri cedri , * arami ameno . 

Stavo ad ogni viffa , e molto ameno . 

Poichì l'amena 

Frfla fu fatta . 

„ Avete villo, Maelìro Caftelvetro . che tutte quelle voci , le quali 
„ non fono accadute al Petrarca d’ufare, fono fiate ufate innanzi a lui 
,, da Dante, e dopo lui dai Boccaccio, che fon pur gli altri due mae- 
„ Uri di quella lingua? Avete villo, che fono poi di mano in mano 
„ fcritte da tanti, che fono flati lor difccpoli, e d’altre qualità , che 
„ non liete voi, con fopportazione della vollra albagia? Avelie vi- 
„ Ho cc. 

• E foffia il ventolino un frefeo fiato ) Di foffiare in lignificato attivo fi 
ponno vedere parecchi elfempi predio Giulio Ottonelli pag. Z17. delle 
Annotazioni fopra il Vocabolario della Crufca flampate col nome d' 
Aleffandro Talloni. Ventolino per venticello. Il Poliziano nell' Orfeo: 
Ni quando foffia un vtntolino agevole 
Fra le cime de' pini , e quelle trombano. 

£ il Berni nel Capitolo della Pelle lib. 1. p. io. 

O fi reca dinanzi un tavolieri 
Incontro al ventolìn di qualche porta ' 

Con un rinfrejeatoio pien di bicchieri. 

E credo ancor qui avere un marzolino ) Il marzolino é una fpecie dì 
cacio d’ottimo fapore, così detto, perchè fi comincia a fare per lo 
piìi di Marzo. Il Burchiello pag. 10. della edizione di Firenze del 
1368. 

Ai caci raviggiuoli , e marzolini 

Dee lor parer flran lo fiat in gabbia . 

STANZA XXVII T. 

Io mi ti etile arò , paflore , a canto ) Colcare neutro partivo vai coricar fi , 
conio fpiega la Crufca . Fr. Jacopone da Todi lib. 3. can, 8, 

E a tempo sì penofo 
Nacque Criflo cmorofo 
Non ci averia pietofo 
Viflo 7 dove colcare. 

Carlo Dati nelle Vite de’Pittori Antichi pag. 13. Feceec. una Ctntau- 
ra colla parte cavallina tutta colata in terra. Per altro fembra nn ac- 
corciamento del verbo collocare . Lo (ledo Fr. Jacopone lib. 3, Can- 
èe. 24. 

Come terra sì m' afcolta , 

Quanto vuoi /otterrà colca . 

Secondo Volume LI E Voi- 
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E Volgarizzamento antico di Seneca della Previdenza : Noa rifjlta- 
dttt di fuori , e’ vofiri boni dentro fono colesti . 


Pero che 7 tuo fa ave e dolce canto ) 

Me più che 'l vento, e il fonte affai rinfrefca). 

Somiglia quel di Virgilio Eglog. v.verf.45. 

Tale tuum carmtn nobit , divine poeta , 

Quale fopor feffts in gr amine , quale per ajìum 
Dulcis aqua f aliente fi ti a rejìringuere rivo . 
lì Poliziano nell’ Orfeo : 

E non ì tanto il mormorio piacevole 
Delle f refe acque, cht d un faffo piombano ; 

Ni quando foffia un ventolino agevole 
Fra le cime de' pini, e quelle trombano ; 

Quanto le rime tue fon follaizevole , 
le rime tue , cht per tutto rimbombano. 

E L*gi Alamanni nella prima delle fue Egloghe : 

Dolce vien fuore il mormorar deli onda, • 

Che d a biffimi monti in baffo fende ; _ 

Ma vieppiù dolce il fuon delle tue voci, 

STANZA XXIX. 

Che in ogni fcorxa e tronco a paffo a puffo ) 

Scritto ho la fua bellezza e le mie pene ) Era coftumanza de’ pallori lo 
fcrivere nelle feerie , o ne’ tronchi degli alberi i loro verfi ; e per lei. 
barne la memoria, e perchè dagli altri pallori, c dalie paltorelle potef- 
fero eflcr letti, ed ammirati. Virgilio Eglog. V. v. 13. 

lmmo bete, in viridi nuper qua contee f agi 
Carmina deferì p fi , & modulane alterna notavi 
Experiar . 

Maravigliofamente il Tallo fa ferbar quello collume ad Erminia divenu- 
ta paflorella. Ger. lib. Cane. iti. St. 19. 

Sovente allor che in fu gli ejìivi ardori 
Giacean le pecorelle ali' ombro afftfe, 

Nella fcorxa de' faggi , e degli allori 
Segnò F amato nome in mille guife ; 

E de’fuoi frani ed infelici amori 
Gli afpri fuccej ] i in mille parti incife / 

E ’n rileggendo poi le proprie note 
Eigò di belle lagrime le gote. 


CANZONETTA 

Quefta gentil Canzonetta, 0 fia Ballata fu da fe fola impreda nel lib. 
1. delle Rime di d'nerfi ec. In Venezia per Gabriel Giolito 1549. in 8. 
9 care. 19J. ma con alquanta varietà del Tello originale. 

Quelle lacrime mie, quejìi fofpiri ) 

Son 
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Son dolce cibo della mia nemica ) 

Ond ella fi nutrica ). Il Petrarca nella Canzone* xvLlti. parlando 4 * 
Amore dille : 

Qucflo tiranno 

Che del mio duol fi pafte , e del mio danno . 

E ’l Poliziano pur d’ Amore favellando: 

E pafciti di pianto, e di fofpiri. 

Gentiliffimamente ancora Antonio Ongaro efprefle flmil concetto nel 
Aio belliflìmo Alceo Att. 1 1 . Se. q. 

Amor fola del pianto T 
E dei tormenti de' miferi amanti 
Si pafee, e fi nutrica ; e fembra a lui 
Cibo foave , e foave bevanda 
L' amara nofira pioggia , il nojlro acerbe 
Dolore . 

Che da propinqua morte lo difende ) Il Dornenichi nell' accennata edi- 
zione delle Rime di diverft cangiò la voce propinqua in vicina ; non 
avvertendo peraventura, che tal parola, benché di Latina origine, go- 
deva da ben dugento anni innanzi la cittadinanza Tofcana » Dante la- 
fer. xvn. 35. 

Poco più, oltre veggio in fu la rena 
Gente feder propinqua al luogo feemo,. 

* Parad. ix. 37. 

' Di quefia lutulenta, e chiara gioja 

Del nojlro Cielo , che più me propinqua , 

Grande fama rimafe . 

Di lacrime e fofpir tributo chiede ) Il Cafa chiama le lagrime e i fo- 
fpiri non tributo della donna amata ; ma fchermo e temperamento 1 dal 
dolore. Canz. il. 

Nè trova Incontra gli afpri fuoi martìri 
Schermo miglior , che lacrime e fofpiri . 

Che V dolor contempre ) Il Molza nel Son. 1. dell’ edizione da me proc- 
curaiar 

Ed ove alberga chi ’lmio duol contempre. 

Sì profjiml al piacer fiano i martiri ) Socrate predo Diogene Laerzio 
lib. 1. Natura comparatum ejì r ut ha dua ree ft fa invicem comitentur r 
voluptat , ac dolor . 

STANZA XXX, 

Il pio lamento ) Il Poliziano Stani, iti ir. 

Nè fu Cupido fordo al pio lamento . 

Qui il Poeta afa pio per pietofo e compaflionevole , ficcome altresì da” 
buoni Scrittori G fuole alar pietofo per pio. Il Petrarca , che nel Trion- 
fo della morte eap. 2. dille 

Nè per ferza i peri madre min pia , 
dille ancora nel Son. ccxliv. 

Ni mai pietofa madre al caro figlio . 

LI i Onde 
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Onde fcnza ragione U Salvi.» riprefe il Tallo, perchè pietofe in vece 
di p,e chiamate avefl. l’Arme de’Criftiani: e la differenfa , eh’ ei pre- 
tende molare deHnna voce e dell’altra così negl’infarinati, come 
nelle Con.ileraziom pubblicate folto il nome di Carlo Fioretti, è affo- 
lutamente nulla, e fofilhca ; ficcome oltre a tant’ altri ha fatto vedere 
Mano Zito nella fua Bilancia Critica . 

STANZA XXXIV. 

Ìnte r al * M Metmn) Il Metauro è un fiume dell* 
Umbria , fovra le rive del quale foleva la Ducheda portarfi a diporto 

«“dSb?. x™' ’ 1 favellando di < 3 uell ° foggiorno di- 

Quì miro ni pii vago il òti Metauro 

„ ‘ ra .}, e P} a S8* 0T difdegnojo or piano, 

ler mille rivi già di mano in mano . \ 

v* n J; nrtan ‘ i ° "I mar , p' 1 * ricco il Juo te/auro . 

àlt Con! ^Zt C Zà tf A'\\ ft AZ tnd0 \ P " ,e Ninfe intcndcle Dame 
cena uorte d Urb.no; d alcune delle quali ci è rimaf» immorrai me 

nia*Duche C r te d! an0 Ì r *"7”? °!“V Madim * Emilii Pii Cognata 
.Àf/c i i j’ d À CUI , fi Parlerà più fotto, Margherita c CoftanzaFre- 

ConTj § ' UOe d ' S'"' 1 , 6 di; Mont efcItro forella del Duca, Margherita 

bo che fa molto filmata dai Bem- 

? c dal Signor AlcHfandro Tnvulzio, come fi vede nel lib. iv del 

«,o W» ni', * ‘“ 0 W '?»• « dell. Pampa ScSl 

te o Scotto. Oltre a quelle v era pure una certa Signora Raffaelh j; 

ji'cÌT p7r f'vena a f>7 Cra (critta al Cafti S^ >» Campo’ e 

/»■ i ■ p * Celare Minatolo in una fua fcritta parimente al Ca 

Ciglione nel tempo medefimo; dalla quale fi vede eh- qu>ih R,fr J( .i* 

1. ... D.m. d.l, Dochcff., « co, «li.,. d.Tmb.dm. 

.... d.ol?T,blfo r,, Ch E" s 0 :”.^' “" Cf “ ,e " bdkm aIlt 6'°' 

U"'\ f eu Tyria voluti procedere palla ; 

E 1 Polipo 

t- > „ , Candida i ella , t candida la velia. 
forma df CacriatriceT 0 ^ Vir6lll ° ■ Aen ' u 3*3- deferì vendo Venere in 
àederatque imam diffundere venti t. 


stanza 


XXXV. 


r> , . . 1} Vf di di lor pigliar la via } 

^&o ir c^;frra n TK: 

.««« di iu coi. e ,.„ >e ,i , n , t „id,s““ B ;ìiu,^si 

dolo 
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dolo in quefto luogo fecondo la fua vera lezione, e come appunto lo 
traili da un pregevoli (fimo Manofcritto della Libreria Ghigìana . 

CACCIA DI FRANCO. 

Pacando con ptnfier per un bofchetto , 

Donne giva» per quelle fior cogliendo ; 

To quel , to quel dicendo. 

Eccolo, eccolo , 

Che i che è , 

E' fior alifo. 

Va là per le viole ; 

Oim'e che 'Iprun mi punge : 

Quell' altra me' v aggiunge : 

U , u , o che ì quel che fatta ? 

£’ un gitilo , 

Venite quà correte, 

Ramponzoli cogliete : 

E’ non fon effi 
Si fono : 

Colei 0 colei 

Vien qua vien quà per funghi 1 
«. Coftà cofìà per fermollino . 

E balena e tuona, * 

E vefpero già fuona. 

Non egli ì ancor nona : 

Odi odi, 

E' P ufignol che canta , 

Pili bel ve più bel ve, 

Io finto non fo che ; 

O dove dovei 
In quel cef pugtio . 

Tocca , picchia , ritocca : 

Mentre che V bttfcio crefce 
Ed una ferpt n efce . 

Oimì tri fi a , oiml Uffa i 
Fuggendo tutte di paura piene. 

Una gran pioggia viene. 

Qual fdrucciola, qual cade. 

Qual fi punge lo piede: 

A terra van ghirlande; 

Tal ciò , c ha colto , lajfa ; e tal percote : 

Tienfi beata chi più correr p note. 
s Si fifo fletti fin eh' io lor mirai , 

Ch' i non m avvidi , e tutto mi bagnai , 

Una fra tutte lor v' è dolce e pia ) Intende la Signora Emù* a PfA 
di Montefeitro. Quella celebre Principeifa lu Sorella di Ercole rio Si* 

gnor 
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gnor di Carpi , e moglie del Conte Antonio da Montefeltro illnfire e 
valoroso Capitano, fratei naturale di Guidubaldo f. Duca d’ Urbino. 
Rimala vedova nell’ età fua pili fiorita feguitù a trattenerli nella Corte 
d* Urbino, itimata ed avuta cara da qua' Signori più che fe lor folle 
fiata foreiia. E ben era degna d'ogni più onorevole trattamento; giac- 
ché poche donne fono (late in quaìfivoglia tempo al mondo , che a lei 
G potettero a gran pezza paragonare- Era ella dotata, oltre a una gra- 
zia fingolare, di cosi vivo ingegno, e d’ un così maturo c prudente 
giudicio; che in quella Corte, la quale, come è noto ad ognuno, era 
formata de’ più grand’ uomini ,, che per quaìfivoglia conto fiori lTero allo- 
ra in Italia, la Signora Emilia pareva la maeftra di tutti , e che o- 
gnuno da lei piglialfe fenno e valore. A ciò s'aggiugneva un certo de- 
coro , e una certa dolcezza, con cui condiva ogni tuo detto e movi- 
mento^ che la rendeva a dirittura arbitra dell’ altrui volere ; onde il no- 
ftro Poeta negli ultimi veri! di quella medefima ottava dice : 

Quella non porta mai /eco arme in caccia ; 

Sol col dolce parlar le fiere allaccia . 

Quello perù, che la refe degna di maggiore Ili ma e riverenza, fi fu 
il pregio della caditi; che in lei fu grandiffimo e fingolare. Percioc- 
ché giovane, bella , in una lietilfima Corte, tra le danze e le fede ». 
vagheggiata da molti valorofi Cavalieri, non folo tolfe ad altrui ogni 
fperatrza di mai ottenere da lei cofa raen che oneda ; ma feppe ezian- 
dio idillare negli animi dell* altre Dame quedi fentimenti d’onefUe di 
pudicizia di maniera, che, come per 1* altre virtù, così perquefta par- 
ticolarmente appariva degnitfima cognata, configgerà ,. e indivifibile 
compagna della Ducheda Lifabetta. Una sì rara onedà non poteva 
punto piacere a’ giovani amanti; parendo loro che folfc crudeltate e 
durezza. Quindi racconta il Cadigìione medefimo, che un Cavaliere 
fervendole, per mordere coteda da lui riputata tiranni , pole nella fo- 
praferitta : Alla Signora Emilia Impia . E il Bembo induccndo nelle 
lue Stanze a parlar Venere, che vuol mandare fuoi ambalciadori alla 
Corte d’ Urbino , così le fa dire della Dachcda , e delia Signora E- 
milia : 

Siccome là , dove 'l mio buon Romano' 

Ca([o di vita fe l'un duce Mauro ; 

E col pii vago di/correndo il piano 
Parie le verdi piagge il bel Metauro: 

Ivi fon donne che fan via più vano 

Lo Jìral d' Amor , che quel di Giove il lauro f. 

S ol per ragion di due , che la mia (Iella 
Ardir prima chiamar bugiarda e fella. 

L' una ha ’l governo in man delle contrade ; 

L altra i d' onor e J angue a lei compagna . 

Qitefìe non pur <r me chiudon le ftrade 
Dei petti lor , che pianto altrui non bagna ; 

Gli' ancor vorrian di pari crudeltade 

Dall Orf e all'Aufiro, e dall’Indo alla Spagna' 

Tutte 
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Tutte inafptir le donne , e i Cavalieri : 

T unto hanno i cori adamantini e feri . 

E nella Stanza XV. fcherzando pur fui cognome di Pia : 

E voi , che ftte in un crudele e pia , 

Alma gentil degni (fimo d' Impero, 

E che di fola voi cantajfe Omero . 

Peraltro quando il Bembo ebbe a parlare di lei in perfona propria lo- 
dò e quella e 1 ' altre virtù di così eccellente Signora. Nel Dialogo de 
Ducibus Urbini: Aemilia Pia, magni animi , multi conftlii foemina , 
fummaeque tum prudcntiae , tur» pietatis . Ville ella fin verfo il 1530. 
recando feco il corteggio di tante nobili virtù, e particolarmente la 
fua diletta cattiti; onde meritò che poi fotte gettato in fuo onore un 
bel Medaglione, ch’io vidi non ha molto pretto il dottittimo P. Abate 
Trombelli Proc. Gen. de’ Canonici Regol. del SS. Salvatore, e mio 
ttimatilCmo amico; nel cui diritto li vede il butto di lei con intorno 
aemilia. pia. feltri a., c nel rovefcio una Piramide, che fottien 
nella cima un’ urna con l’epigrafe castis. ciceri bus. 

STANZA XXX VL 

Con la Sampogna in man ) Qui per Sampogna intende la cetra, al- 
la quale foleano talvolta quelle Dame fol lazzari! cantando. £ Tappiamo, 
che ancora la Ducheffa fonava e cantava affai maettrevolmente , come 
lì può vedere dall’Elegia del nottro Conte, che ha per titolo De Eli- 
f abella Gonzaga cariente , ove dice. 

„ Dulces exuviac , dum fata , dettfque fìnebant 
Dum canti-, & qucrulum pollice tangit ebur ; 

Formofa e calo deducit Elifa tonantem ec. 

Florido fa il terre n dov' ella il tocchi ) Imaeine leggiadra, e molto 
famigliare a’ buoni Poeti- Giulio de’ Conti Bellam. p. 5. 

il dolce pajfo , 

Che germina viole ovunque move . 

11 Poliziano Stanz. lv. 

Ma 1 ‘ erba verde fatto i dolci pajji 
Bianca, gialla, vermiglia, azzurra fa fi .. 

£ il Molza nella Parte ti. delle Stanze in lode di Giulia Gonzaga: 
Col pargoletto pii tenero e bianco 
Ove tocca, ove preme, ove foggiorn a 
Di mille fiori il bel terreno adorna, 

E tien forano il del fot co' begli occhi ) Virgilio parlando di Giove 
Aen. 1, v. 239. 

Vultu, quo ccclum , ttmpejìatefque fetenti . 

£ il Poliziano Stanz. lv. 

Poi con occhi pià lieti , e piti rìdenti , 

Tal che 7 etti tutto a (ferini cf intorno , 

Mojfe /opra l'erbetta i pajfi Unti • 


STAN- 



STANZA XXXVII. 


Par cht la urrà , t il fiume, e il bofco rida') 

Il Poliziano in famigliarne propofito St. xliii. 

Ridete intorno tutta la forejìa . 

Sono imagini vaghicene, e defcriite con lirica tenerezza. Torquato Tal- 
lo ne Di} co fi Portiti pag. 51., ove parla della differenza, che i tra lo 
Ili le Epico , e ’1 Lirico dice; Ni è vero cht quello , che cojlitui/ce la fpe - 
ite della Poefia lirica fia la dolcezza del numero , la /celtezza delle parole , la. 
vaghezza e lo fplendort delf elocuzione , la pittura de' traslat i , t dell’ al- 
tre figure; ma la /cavità, la venujìà , e per così dirla f amenità de’ con- 
cetti, dalle quali condizioni dipendono poi quell' altre . E fi vede in loro 
un non fo che di ridente, di fiorito , e di la/civo, che nell' Eroico i di- 
f convenevole , ed ì naturale nel Lirico. Veggio per ef empio , come trattan- 
do r Epico , e ’l Lirico le medefime co/e, tifino dherfi concetti , dalla quale 
eìiverfità di concetti nenafee poi la diverfità dello fide, che fra loro fi ve- 
de . Ci deferive Virgilio la bellezza d' una donna nella per/ona di Dido : 

,, Regina ad templum forma pulcherrima Dido 
,, In ce (fi t magna juvenum Jìipante catena , 

,i Qualis in Eurotae ripis , atti per fuga Cintiti 
„ Excereet Diana choros Ò'c., 

Semplicijfimo concetto i quello forma pulcherrima Dido : hanno alquan- 
to di maggiore ornamento gli altri ; ma non tanto che eccedano il decoro 
dell' Eretto . Ma fe quejla medefima bellezza avejTe a deferì vere il Pe- 
trarca come Lirico, non fi contenterebbe già di quefìa purità di concetti ; 
ma direbbe , che la terra le ride intorno , che fi gloria d' ejfer tocca da' 
fuo't piedi , che l' erbe, e i fiori defidtrano d r[fer calcati da tei , che'l 
ciclo percoifo da' fuoi raggi s' infiamma d' onefiade , che fi rallegra d' of- 
fer fatto /treno dagli occhi fuoi , che 'I Sole fi /pecchia nel fuo volto , 
non trovando altrove p ara gotte ; e inviterebbe infieme A more , che fteffe in- 
jttme a contemplare la fua gloria. E da quefìa varietà di concetti , cht 
p/tffe il Lirico , dependerebbe poi la varietà dello fiile . 

E I' aria intorno il fuo bel nome grida ) Forfè allude al fuo nome 
d’Ifabella, che ancora Elifabclla lì diiTe altrove dal noftro Poeta. Peral- 
tro è un penfiero ufato pur dal Petrarca . 

E ftmprc ha ben chi f eco fi configlia) La.Ducheffa ELISABETTA 
fu una delle più figge Principeffe, che abbia in qualunque tempo avu- 
to il mondo. La prudenza e la grandezza d’ animo furono le virtù , 
che tre 1* altre donne particolarmente la diftinfero ; benché poche anche 
per grazia, per vivacità, e per bellezza fi potettero a lei paragonare. 
Moftrò ella 1’ una virtù nel governo de’ fuoi popoli in alfenza del ma- 
rito, e dopo la morte di lui nella minorità del figliuolo adottivo Fran- 
celco Maria della Rovere; e l’altra nelle molte difavventure , e nell’ 
elìlio, che due volte ebbe a faftenere indegnamente: ne’ quali incontri 
ella mofitò una fortezza, ed eguaglianza d’animo maravigliofa . Gran- 
di, ma vere lodi fi leggono di lei per tutto il Cortigiano del nortro-CASTt- 
olione , e non minori nel Dialogo del Car J. Bembo de Ducibur Urbini . 

Mo- 
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Morì quella nobiliffìma PrincipefTa nel mefe di Gennaio del 1526. in 
età ancor venie, e come fcrive lo fteflb Bembo in upa lettera a Ma- 
dama Emilia Pia „ avanti il di fuo , di cui nefluna donna è (lata già 
molti fecoli più degna di vivere gli umani termini della vita,,. 

Portando ftmprt in fronte il J 'acro onore) Credo che intenda quella 
graziola e grave maeilà , che Tempre rifplendev» in fronte alla S gnora 
Ducheflfa ; oppure averà forfè voluto alludere alla lettera S. portata in 
fronte dalla medefima , di cui fi favella nel libr. 1. del Cortegiano, e 
fopra al cui lignificato fcrifle un vago ed ingegnofiiTimo Sonetto I’ Uni- 
co Aretino, che ieggefi a cart. 271. dell’ Opere del Cafiiglione pubbli- 
cate in Padova da’ chiariflìmi Signori Volpi; ed è il fegueote: 

Conferiti , 0 mar di bellezza, e viriate, 

-Ch'io fervo tuo fta d' un gran dubbio fcielto ; 

L' S. qual porti ne! candido volto , 

Significa mio Stento, o mia Salute ? 

Se dimo/ìra Soccorfo, 0 Serviente? 

Sof petto , 0 Securth ? Secreto , 0 Stolto ? 

Se Speme, 0 Strido ? Se Salvo, 0 Sepolto I 
Se le catene mie Strette 0 Solate ? 

Ch' io temo forte , che non faccia fegno 
Di Superbia , Sofpir , Severitate , 

Strazio, Sangue, Sudor, Supplicio , e Sdegno. 

Ma fe loco ha la pura vernate, 

Quefio S. dimofira, e con non poco ingtgn e, 

Un SOL foto in bellezza , e cruddtate . 

STANZA XXXVIIL 

Che ancor le fiere orrende amica e placa ) Per fiere intende gli uomi- 
ni crudeli e di mala natura, che la Ouchelfa col fuo fenno , e colle 
fna gentili maniere placava e rendeva amici fra di loro , come fe ne 
vide più d’uno efempio . Allegoria antichiflìma preffo i Poeti. Orazio 
de Art. Poet. v. 591. 

Sylvefirer itomi nes facer , interprejque Deerum 
Cadibus & vi&u foedo deterruit Orpheut , 

DiH us ob hoc lenire tigres , rabidofque leones . 

Amica e placa) cioè rende amiche e placate. Il Bembo Stana. IL 
Che le belle contrade amica e regge . 

STANZA XXXIX. 

E fan cozzar montoni, e gioftrar tori) Intende le gioftre e i tornea- 
menti , che faceano quelli Cavalieri più volte per onorare la Du- 
chdTa . 
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STANZA XL. 


Del fino d Adria quà venne un Pajiore ) Accenna Pietro Bembo , 
che da Venezia yenne alla Corte d’ Urbino, e vi fi fermò qualche an- 
no con grandifTimo fuo contento e proli r ro ; etTendoli per mezzo della 
DuchefTa infinuato nella grazia di Giulio II., da cui fu molto favori- 
to , e beneficato . 

Sci» a cantar di lei pofe il fu» ingegno ) Fra le rime del Bembo ven’ 
ha parecchie in lode della DuchefTa Lifabetta . 

E cantò dolcemente „ Alma corteft) Così comincia la celebre Canzo- 
ne del Bembo in morte di M. Carlo fuo fratello , la quale con nuovo 
efempio fu dall’ autore indirizzata alia DuchefTa con una feconda ripreia , 
che dice: 

A lei , che /’ Apennirt fuperbo affretta 
Là ve parte le piagge il bel Ale! auro ; 

Di cui non vive dal mar Indo al Alauro 
• Dall' Orfe all' Aujlro /unii , nè feconda ; 

Va prima : ella ti mojlre , o ti nafeonda. 

STANZA XLI. 

l’enne dal Mi>»cio) Credo che intenda il Conte Ludovico da Canofla 
grande letterato, e non men grande miniflro : il quale benché folle Ve- 
ronefe, avea però paffata la Tua fanciullezza in Mantova, donde era la 
madre fua , che fu degli Uberti , e dove ella tuttavia fi tratteneva , co- 
me fi vede dalle lettere Originali del Cadigliene , che fi fono pubbli- 
cate. Quelli ufeito da sì nobile fcuola , com’era la Corte d’ Urbino, fu 
fatto Vefc.ivo d* Tricarico, e fpedito Nunzio Apoiìoiico in Francia , 
ove per la fua dottrina, prudenza, e deiterità nel maneggiare gli aila- 
ri pili difficili s’infinuò talmente nella grazia del Re Francefco ; che 
non folo n’ebbe fubito il Vefcovado di Bajufa, ma indi a qualche an- 
no fu anche fatto fuo Ambafciadore alla Repubblica Veneziana, e ado- 
perato Tempre ne’ piò importanti negozi di quel Reame. Varie fue let- 
tere fi trovano Rampate nelle più celebri Raccolte, le quali fono mol- 
to apprezzate dagl’ intendenti ; veggendofi in loro una facilità maravi- 
gliofa di fpiegare ed efporre con preciilone e con forza cole intralciate 
r e difficili, e una certa nobiltà-, e vaghezza di concetti, che molto dì 

rado fi vede nelle lettere di quello genere. 

Via più crefce lonor , ertfet la fama ) Crefcere per accrtfcert in ligni- 
ficato attivo. Dante lnf. tx. 66. 

£ che più volte v’ ha ctefciuta doglia . 

Il Bembo fon. cxxvt. 

Due Città fenx.a pari , e belle ed alme 
Le diere al mondo, e Roma tenne e crebbe, 

£ il Cafa Son. imi. 

Cerne alpeflra felce , 

Che 
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Che per piaggi* e per venie afprtrxa crefct . 

Anche negli antichi Profarori fi vede ufato talvolta qoefio verbo ia li- 
gnificato attivo. Feo Beicari Vii. Gefuat. p. 351. A me part^ che tene 
vada con tuo padre ; parecchi t' h * allevate e crefciuto con fatica, e deb- 
bilo amare. ■ >' 

Che ogni Paflor di là ) Cioè di Lombardia , ove il Conte Ludovico 
era amato ed onorato per le fue virtù e gcntiliflfime maniere . 

Dolce t amaro deflin , che mi fefpinfe) Quello è il principio d’ un Ca- 
pitolo attribuito al Bembo in alcuni MSS. , e in varie edizioni delle 
Prole del medefimo, che pure fu tra le Rime rifiutate del Bembo pub- 
blicato da Anton Federigo Seghetzi in Venezia, e da me in Bergamo 
a c. 182. delia mia feconda edizione. Non pertanto quello patio del no- 
li ro Poeta è di tale autorità, che non ci lafcia luogo a dubitare, che 
il componimento non fia dei Conte Ludovico, o di chiunque altro in- 
ule il Poeta di accennare in quelli bcllilfimi veri! . 

STANZA XLIL 

V • 1 - •> 

Ewi il Paflor antico) Intende il Signor Morello da Ortona , eh’ era il 
p'ù vecchio tra’ Cavalieri di quella Corte, e però anche nel Cortigiano 
il motteggia più volte fu quello propofito. 

Queflo ha la cheli fua dolce e fonerà ) Lo Rampato diceva barbaramen- 
te la chele ; il MS. originale dice Tempre cheti , ed è quella fpecie di 
lira, che fi attribuire a Mercurio, diverta dalla cetra di Apollo, aven- 
do quella prima il manico lungo e tiretto , come dottamente c’ infegna 
Monfig. Bianchini nella bel ilfima fua Difiertazione De tribus Gentribtir 
Injìrumentorum Mujic* Veterum Organica a car. 28. , ove pur ce ne dà 
la figura tratta dagli antichi Marmi . 

Queflo agli altri paflor dona conflglio ) Donare per dare è un Fran- 
7c/-fmo addottato dalla nollra lingua fino da’ più antichi tempi. Gui- 
do Giudice dalle Colonne nella Storia della Guerra di Troja Rampata 
in Napoli per Egidio Longo nel tdós. in pag. 9Ó. E cesi avicende- 
volmente co' lummofi afpetti fi donane Speranza . pag. 123. Per gli /piriti 
immondi fi donavano le rifpofle . pag. 134. Donando loro pene degne del- 
la loro flolthia ; e pag. 22S. E quando Achille vide che Ettore avea ce- 
si donati a morte tanti nobili Greci. 

I 1 * I 

STANZA XLIII. 

Penne d Etrutia un altro) Quefii potrebbe peravventura edere Ber- 
nardo Accolti d’ Arezzo detto l’Unico Aretino, che è uno di’ Favella- 
tori del Cortigiano , Cavaliere aliai leggiadro, e vertalo nelle buone 
lettere, e particolarmente nella Pocfia. Ma ficcome elio non li tratten- 
ne fe non di palfaggio alla Corte d’ Urbino; giacchi era Scrittore Apo- 
Rolico, ed Abbreviatore fotto Papa Giulio IL; così inclinerei piuttoRo 
a credere, anzi crederei di certa, che il poeta abbia voluto accennare il 
Magnifico Giuliano de’ Medici , ai quale molto bene convengono ruffe 
le particolarità deferitte in quella kliii. Stanza. Fu egli figliuolo del 

M m 2 Ma- 
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Magnifico Lorenzo gran Principi , gran lettarato , e gran Mecena- 
ti de' letterati ; ed ebbe par maetlro il Politiano, da cui apprefe le let- 
• tere Greche e latine, e un finifbmo goffo per le Italiane, e fpecial- 
. niente per, la Poefia, ove li efercicò fcrivendo con molta forza ed 
eleganza. Di lui io non ho veduto Qulla in illampa: ma ne’ MSS. mi 
venne già fatto di ofTervare qualche Sonetto affai leggiadro, e pieno di 
nobili concetti , e fra gli altri il feguente in un Codice del eh. Ab. 
jTrombeJIi : 

JULIANI M EDI CES 

l '. *■ :: * . 

Non è viltà , da viltà procede , 

S' alcun , per evitar pili crudel forte , 

Odia la propria vita , e defta morte , 

Se fenza alcun rimedio il fuo mal vede ; 

Ma bene è vii chi fenza affanno crede 
Travagliar mance in vita , e fi conforti 
Dicendo , io vive : ah menti poca accorte , 

Ch'avete in fede l morte poca fede! 

Megli» è morire alf animo gentile , 

Che foppcrtare intvitabil danno , 

Che lo faccia cangiar abito e flile . 

Quanti ha la morte già tratti d' affanno ? 

Ma molti , c hanno il chiamar morte a vile , 

. - Quanto talor ftt dolce ancor non fanno . 

Pare , che qui fi dolga dalle fue difavventure , le quali furono vera- 
mente grandi (Time. Perciocché difcacciato co’ fratelli da Firenze , ove i luoi 
maggiori aveano dominato quali difpoticamente , fu coflretto andar ta- 
pinando mifero e ramingo in varie parti , finché riparatoti nella Corre 
u Urbino vi trovò poi un lieto ed onorato afilo . L’ Anodo nella Satira 
HI. accenna quello ritiro di Giuliano dicendo : 

•'i-.i- S 

•u - quando il fuo Giuliane 

.1 j Si riparò nella Feltrefca Certe, 

Ove col formater del Cortigiane , 

Col Bembo , e gli altri facri al divo Apollo 
Fatta /’ t/ilio fuo men duro e firano . 

In così nobil Corte adunque fi trattenne Giuliano parecchi anni , ove 
di medicatoli di foverchio con nna vedova Gentildonna n’ ebbe Ippoli ti- 
no de’ Medici , che da Papa Clemente VII. fu poi creato Cardinale . Fra 
le rarità confervate nella fceltiffima libreria d» Moniignor LUIGI VA- 
LENTI GONZAGA , Prelato , che alla chiarezza dèi (angue accoppia 
ogni maniera di virtìi , vidi già un documento autentico tratto dal li- 
bro degli Efpofli della Confraternita di S. Maria del Piano d’ Urbino , 
ove tra Falere cofe fi legge: Ad) 19. de Aprile 1511. Fo poflo uno ma- 
molo ne la Fejìa d: SS. Fafqua il Sabato fera in fi rada, che aveva in 
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dcjfo un panno bianco , e un pezzo di fafcia a uno mappo aggiuntivo d' 
argento per fegno . F o interzato t ha noma PafqMalina. 

Bartolomeo di Giorgio da Al. Guido ceto ha tolta a fare bai là diilo 
ma molo odi 2 2. diilo , ebbe la eifìella. 

sU' fopradicio Bartolomeo /’ ha conjegnato la paga Ser Lorenzo Spaccia- 
lo ; perché lui me dijfe li confcgnafje uno bailo , che voleva fatisfare d' u- 
na certa cofa , che aveva a con/cienzia ; e cosi ho conftgnato cofiui da 
principio , acciò lo poffa pagare per anni quattro , che cosi promife . 

Et fopradtdo Mamolo fe /’ ha tolto el Magnifico Giuliano de' Medici 
per fuo figliuolo , che cosi dijfe a dì ... . che cognofciano la maire , e 
diilo Magnifico Giuliano promette fare allevare , e cosi fiaranno a Ur- 
bino . 

Nota , che il fopradiHo Aitinolo el Alagni fico Giuliano ha rimandato 
per ejfo Bernardino d' Uliffe , dijfe e l'ha Urfula di Lorenzo . 

Al agni fico Giuliano a dì 17. di Ootobre 1513. ha ordinato al Bailo , 
e Bada col Bailizzo fieno andate in Roma al fare della mattina. 

Ritornò dicìo Bailo, ed ebbero di loro ben andata quaranta ducati d' 
era . 

Queflo è al prefente donno Ippolita Medici ticonofciuto per fàglio legit- 
timo del Magnifico Giuliano Medici , e di Madonna Pacifica di Gio: 
Antonio Br andana , il primo di Fiorenza: Dio gli dia buona ventura. 

La grandezza, a cui da sì balli principi afeefe coi tempo auelìo bam- 
bolo , e le fingolari virili , che in lui anccr giovinetto fi vider fiorire , 
m’ hanno indotto a regiltrar quelle prime vicende deila fua vita; mol- 
to più, che il Giovio afferma, ch’egli per fola benignità d’ una Ca- 
meriera fcampaffe dalla morte, delìinatarc dalla madre per così nafeon- 
dere il proprio delitto. 

Per tornare a Giuliano, egli nel 1512. rientrò in Firenze, e nel 
1513. il Card. Giovanni fuo fratello fu fatto Papa col nome di Lione 
X. . e così cangiarono faccia un tratto le cofe della Cafa de’ Medici ; 
v Giuliano di povera e privata fortuna Tali in grande llato, cfTendo 
fatto Capitan Generale, e Conlaloniere di Santa Chiefa, Duca di Ne- 
niorfo, ed ottenendo in ifpola Fiiiberta di Savoia Zia del Re di Fran- 
cia. Allora fu ch'egli per alludere a quello cangiamento di fortuna 
portò per Imprefa quelle fei lettere, polle a guifa di triangolo, che lì 
veggono fcolpite tra le arme di Papa Lioce qui in Roma alla chiavi- 
ca di CaOello, cioè GLOVIS , che leggendoli a rovefeio dicono ct- 
volg : imprefa quanto a proposto per le vicende di Giuliano , altret- 
tanto fredda e puerile nel fuo lignificato. Poco però potè Giuliano go- 
dere di tanta felicità, poiché nel Dicembre del 1515. infermatoli d' u- 
na lenta febbre fi morì a* 17. di Marzo del feguente anno con univer- 
fal difpiaccre.- uomo veramente (ingoiare, amico della virtù, pieno di 
modeflia , e di religione , e celebre negli fcritti de’ gran letterati , e 
maflìtne in quelli del Caliiglione , e del Bembo , che r introduffero per 
favellatore 1 ’ uno nel Cortegiapo, e l’ àltro nelle Profe della Volgar 
Lingua. 
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STANZA XLIV. 

Staffi tri quefìi tricot un giovinetto ) Forfè intende Roberto da Ba- 
ri , eh’ era il più giovino tra i Cavalieri della Corte, e della cui trop- 

f o immatura morte così fcrive il noftro Autore nel proemio del IV. 
ibro del Cortegiano. Non puf so ino Ito che Al. Roberto da Bari ejfo an- 
cor morendo , molto difpiacer diede a tutta la cafa ; perchè ragionevole 
pareva che ognun fi dolefTe della morte d' un giovine di buoni rifluirli , 
piacevole, e di bellezza d' af petto , e difpo/izion della perfetta rari [limo , 
in complejfion tanto prcfperofa , t gagliarda , quanto dejiderar fi po- 
tejje. 

STANZA X L V. 

Que/li degni paflori , ed altri appreffo ) Li Cavalieri, e i Virtuofi del- 
la Corte d’ Urbino erano, oltre gii accennati di fopra , Ottaviano Fre- 
g<fo e Federigo fuo Fratello, che fu poi Cardinale, figliuoli d' una fo- 
rvila del Duca; Lodovico Pio, Pietro da Napoli, Bernardo Bibbiena, 
che aneli’ elfo fu Cardinale, Ludovico Odafio da Martinengo Bergamafco 
gran letterato in Greco e in Latino; Gio: Criftoforo Romano, Pietro 
Ivlonte, Anton Maria Terpandro Mufici, e M. Niccolò Frifio Tedefco 
già famigliare dell’ Imperaaor Maflimigliano , uomo di grande efperien- 
va negli affari del mondo, ma fopra tutto d’ una bontà e lealtà (ingoia- 
re . Cotlui annoiato di fervire a Signori terreni , ove per lo più non &' 
acquifta che povertà e difeontentezza , nel 1510. fi ritirò nel Monifiero 
di S. Martino fopra Napoli , ove lieto e contento attefe infino alla mor- 
te al fervizio di Dio e a procacciarli le eterne ricchezze . 

Detto ì il fecondo / ma ira tutti è il primo ) Iti tende Giacomo San- 
fecondo , che cantava alla viola eccellentiflìmamente , di cui 1 ’ Autor 
nofiro nel II. libro del Cortegiano cosi fa dire a M. Bernardo Bib- 
biena : Io non voglio fuggir quejta fatica , bench' io , come foglio mara- 
vigliarmi di coloro , che ofano cantar alla viola in prefenzia del ncflro 
J atomo San fecondo : così non dovrei in prefenzia d' auditori, che molto 
meglio intendon quello, che io fleffo , ragionare delle facezie, 

STANZA X L V I. 

Fra quefla lieta ed onorata gente ) Il Cadigliene (fedo nel lib. t. del 
Cortegiano deferiva la giocondità , e 1 ’ allegria con che viveafi nella 
Corte d’ Urbino . 

STANZA XLVIII. 

E il viver lieto e t obbliar del male ) 

Ch' altrui Jofiennc già in altri patft . ) Quella Corte era come il 
porto, ove fi rifugiavano i valorofi Cavalieri combattuti da (milita for- 
tuna. Così vi fi ripararono i Medici cacciati da Firenze, e i Fregoli 
forufeiti di Genova. 

STAN- 

ì 
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pierei si' un buon P a flore , il qual governa ) 

I campi lieti, e le contrade fante ) Intende il Duca Guidubaldo , ot- 
timo , e giudidimo Principe, deile cui lodi veggalì il Cadiglione in 
una lunga lettera ai Re Arrigo VII. d'Inghilterra; e il Bembo nel 
foprallodato Dialogo de Duiibus Urbini. 

STANZA LT. 

E" dotto, e faggil ) Della dottrina, e fapienza del Duca Guidubaldo 
veggafi il Cadigliene nell’ accennata lettera. 

Ludovico Odafio nell' Orazione funebre di quello Duca inferita dal Bem- 
bo nel fuo Dialogo cosi fcrive : Erunt permultimultis interrii femper qui te 
dicent a perenni, conteflataque virtute majorum, pcrillujlrì ctlcbrique fa- 
milia , paremibus maximis atque clariffimis genitum , pene puerum opti- 
mum imperatorem fuiffe , confìtto , ingenio, animi magnitudine , virtute fu- 
pra omnes noflri avi bomines excelluijfe , eundem CT latini ftrmonis , & 
quidem Grati periciam atque ufunt , veluti natum in iis atque alitum , 
abunde cumulateque habuifje , & rottone dicendi femper , qua velueris , 
cenfeciffc , O" qua gejla unquam funi , tamquam omnia ipfe gefferis , 
memoria tenuijfe , & orbem ipfum terra, qutfi tuam domum , ita cogita- 
tone comprehenfum ha ù nife ; itaque omnium rerum, omnium temporum , 
omnium bemìnum , omnium locorum tonditionem mirabiliter libi uni ex- 
ploratam patuiffe : nihil te facrarum literarum latuiffe, nihil noflrarum , 
hoc tfl Poctarum & Phiìofophia : te /ujìijfimum , te clementìffimum , te 
tr.unifitcntiffimum extitiffe , incredibili continenti a , innocenti a , religione , 
pittate , fide ycofìjntia praditum ; humanitate , gravitate ,prudentia , fapien- 
tiaque prajìantem, aliorum in te injuriarum aque atque tuorum in aliis beneficio- 
rum femper oblitum ; nunquam in ftctindis rebus elatum , nunquam in adverfis 
frati um fuife ; non fori imam, non marbes, non mortem dtniqut ipfem po- 
’uiffe facete , quin eundem vultum , eundem animum femper habuerìs . 

Clemente ove fi puote , e giuflo a' rei ) Della giudizia e della eie» 
menza di Guidubaldo così fcrive 1* Odafio nell’ accennata Orazione : 
Cum & natura fua propenfus in aquitatem tjfet , & puer de me Hlum 
Tkeognidis poeta verficutum audiviffet , quo is ait omnes virtutts in una 
juflitia cent meri ; nihil illi pofiea ea re majus , nihil antiquius fuit . 
Erga fues , erga exttros, domi , peregre, in foro , in cafbris , ea puer, 
ea adolefcens , ea juvenis , ea vir incredibili tenore efl ufus , ut non fo- _ 
lum ab co tjuifquam nihil prater aquum atque fas impttraturum fe confi- 
derei , fed jam ne pelerei quidem ; difcordiarttm autem , eentroverftarum , 
inimicitiarum fuarum eo arbitro etiam alieni uterentur . Ad illum tnim , 
tanquam ad Areopagitarum tribunal Grada, plurimi qui eum nunquam 
vidttani fttis de rebus atque caufis ejus judicio ut tranfigerent , aecede- 
bant , in ejufque f emenda UH etiam , quos cantra f latiti fet , conquiefce- 
bant : qua cum ita ejfenr , neminem tamen ab eo nunquam vel pana 
Muldatum , qui non plus ptccaverit quam in illum animadverfum Jìt , 

vel 
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vtl prxmio affcElum audivimus , in auetn non ipfa merces ampliar ejus 
officio fuerit . Itaqut juflitix duat ilici vertute! curri in omnibus iis , qui 
Jlatuunt di quid atque judicant , tum in regibus ac principibus multo ma- 
xime quxrtndas , laudandafque adjunxcrat clementi jm & liberalìtatem . 
Sed clementi a atque manfuetudinis cum fxpiffimc alias, tum eo fàtit tem- 
pore veriffimum ac pulcherrimum tefiimonium reliquit , quo Cxfar Borgia 
l'a lenti nus omnis humani dìvmique juris fpretor atque perlurbilor , qui 
ci regnum per amici tia fimulatiomm centra fas , centra fidem datam , o- 
ptime edam de fe merito , perqtie vini malia artibus abjiulerat , J aiuti 
atqtix vita ftpenumero infidias fecerat , cum is ex magno imperio atque 
feri unii dcjcclus in Julii Bone. Max. potejlatem atque cufìodiam venif- 
fet , ntjler ameni Dux ab eodem Pontifice per literas atque nuntics Ro- 
mani accitus, hofpiti o amantiffime bonorificentifljmeque fufeeptut , plurimi i 
maximifque tratiandis rebus prxficeretur , conjìliis omnibus meerejfet , Ro- 
manie etiam cxcrcitibus ejus imperio atque fidei tradì: is , eli et illi qua/i 
quedam fato vindicandi ft de Cxfare facilitar quam amplijflma odiata ; 
ni kil ecrum in illum egit &" c. Sed cum ejus ilio genibus advolutus fuo. 
rum feelerum atque perfidia deprecatus veniam effet , ho nini fupplici at- 
que mi/errimo peperei: . Itaque qui in ejus fortunas atque fanguinem om- 
nia renraverat , multa pcrfeccrat , ut vidijìis , ejus de liberiate atque fa- 
iute tum, cum J liniere pxnas pcjfet , rrihil imminuit . Bel fatto veramen- 
te e degno di meraviglia in un Guerriero , e in un feeolo pieno di 
vendette e di falfe malfime in materia di Cavalleria. Il Caltiglione 
nella citata lettera al Re Arrigo aggiunge, che Guidubaldo non folo 
perdonò generofamente le proprie offefe al Duca Valentino; ma che 
s’ interpofe ancora, ed ottenne che gli foffe perdonato dal Papa: Curri 
enim Valendnus in Pontificie manus deveniffet , multique de eo pxnas fu- 
merò ccntenderent , Guidubaldus cum in potejlatem fuant redigi jet , fup- 
pYtcemque ante pedes haberet , oblitus quo ardore animi , qua vi , quibus 
infilili} ab e» paulo ante petitus effet : oblitus inquam fcelejli gladii , 
quern capili fuo infeflum avideque inhiantem vix tegeeque evaferat ; 
non modo injurias non ultus ejl , fed cum incohtmem humaniter dimifif- 
fet , ut e idem a Pontifice igno/cerrtur , enixe operam dedit , effecitque . 

Mille e milP opre fu e narrar faprei ) Lo llampato diceva narrar po- 
trei , errore, eh’ io non fo come Anton Giacomo Corfo prima, e poi 
li Signori Volpi lafciaffer correre nelle loro edizioni, trovandoli la vo- 
ce potrei nella rima del primo verfo. 

STANZA LUI. 

Che mi rallegra il core, e i fpirti mefli ) Nello llampato I erge va fi t 
i J enfi mefli. Anche nel fello verfo di quella (lama s’ è colla feorta 
dell' originale tolta via una flranezra , cd è che parlandoli d’ un Coro - 
.di Pallori , Ti rii diceva „ Che d’ ire ad onorarla ornai piò redi, in- 
vece di onerarli , 

STANZA LIV. 

Nè Dei, nè Fauni fon, ma per miracolo ) 

D' atbor fon nati. ] Virgilio Eneid. lib. vili. v. 315. 

Cen/jui virum truncis , Cf duro rotore nata. AL- 
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ALCUNE ANNOTAZIONI 

ALLE CANZONI, E A’ SONETTI. 

i (• v . • 

CANZONE I. 

L E due prime Canzoni ce’ quattro primi Sonetti fono ufcite fa 
prima volta alla luce, mercè della generolìtà, e fini (limo gutlo tb 
Moni) gnor LUIGI VALENTI GONZAGA, che mi predò quel Ma- 
nofcritto preziofo, che vedefi citato da Antonio Beffa Negrini a car. 41 5. 
degli Elogi Ifiorici d' alcuni Perfonaggi Illujlri della famiglia Cajìi- 
gliona . 

Amor poiché ’/ penfier) Canzone graviflìrna , e da annoverarli tra le 
piò belle, che abbia l’Italiana Poefta. Pare fatta ad imitazione di quel- 
la celebre del Petrarca , che incomincia : Amor fe vuoi eh' io torni al 
giogo antico y avendo il Conte non pur tolto lo dello metro e puntatu- 
ra ; ma anche vari concetti. ( * ) 

Str. 2. v. 2. 

Signor, eh' a nullo amato amar perdoni ) Proverbio antico. Dante In- 
fer. v. verf. 101. 

Amor , eh' a nullo amato amar perdona . 

Ser Antonio da Faenza nella Raccolta di Rime Antiche dell* Allac- 
ci pag. 31. 

. . ■ . Se Amor, eh' a nullo amato amar perdona 

Naturalmente in fe quefio raccogli a , 

E Luigi Pulci nel Morgante c. tv. IL 80. 

E perché Amor mal volenticr perdona, 

Che non fta al fin fempre amato chi ama te. 

Str. 2. v. 5. 

Da' begli occhi, che fur prime cagioni ) 

Di farmi in tutto di viltà nemico ) Dante ha quali un limile concet- 
to in un Sonetto della Vita Nuova pag. 32. 

' Negli occhi perla la mia donna Amore, 

Perché fi fa gentil ciò eh' ella mira . 

Il Poliziano il. ir. parlando d' Amore. 

Geni il fai divenir ciò , che tu miri , 

Né può Jìar cofa vii dentro al tuo feno . 

E il Tanfi Ilo nella Canzone Amor che alberghi 

Ogn' occhio, ogni pender, che ’n voi fi gira, 

Convien che fia nemico di viltade. 

Str. 3. v. 8. 

Perdea me fltffo, e quel che 'I mondo apprezza) 

Cioè la libertà. Il Tannilo nell* accennata Canzone. 

(*) Gli ultimi verfi delle Strofe di quella Canzone fono del Petrarca . 
S econdo Volume No e fot 
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t fai fi tenne a cero 
li perder libertà , che a ciafcun pefe . 

CANZONE III» 

Méne* il fior gievenil) In quella grate e morale Canzone riprende 
il -Poeta fe lleffo , perchè elfendo oramai ufcito della giovanezza , non 
dia bando a* penfieri e vaneggiamenti amorali . 

j, g 

\‘pùr fin me refi e dramme di fermezze ) Dramma , cioè punto 0 poco di 
fermezza. Il Petrarca nel Trionfo della Caftità. 

pj tn ebbe mai di vere valor dramme . 

CANZONE IV. 

Sdegnali il trillo cer ) Quella Canzone fa pubblicata la prima volta 
da' chiaritimi Signori Volpi, letterati de* pib benemeriti 
to già buon tempo l’Italia, e la tralfero da nn MS. del celebre Apo- 
llolo Zeno. E’ piena di vaghi e gravi concetti ; ma fembra che 1, Au- 
tore non le abbia dato l’ ultima mano, cffeudo inferiore alle altre di 
pulitezza e di fpirito. 

SONETTO I. 

"E* Sonetto belliflimo, ove con vaga e nuova maniera defcrivonfi gli It- 
ti d’uno amante appafftooato. Verf. a. c 

Or giù degli occhi miei correr un fiume ) Il Petrarca San. CCXXXV III. 
• a che pur verfi 
Degli occhi trifti un dolorofo fiume ? 

E il Bembo nel Son. xxxv. 

Farlo poi meco , e grido , e largo pumi 
Ver/o per gli occhi . 

SONETTO II. 

Quando fio mai, eh' io vi riveggi a ed oda ) Sonetto molto ir nficiofo, 
e che tutto s’aggira con ingegnosa corrifpondenza fopra vari efletu 
ti (guardi e delle parole della fua donna. Il Vernerò ne ha Piceni 
ji sì fatti tra le fue Rime, ma alquanto sbracciati e arditi, colpa 
lecolo, che cominciava a corromperfi. Vedi le noftre Annotano 
quel Canzonieto da noi pubblicato in Bergamo nel *75** * ***** * 

v. 6. If un girar d' cechi , che pietà iti apporre ) 

Girare per volgere gli occhi. 

Il Petrarca Son. cxxvi. , . 

Chi gli occhi di cofiei giammai non vide . 

Comi /finemente ella gli gira . 

E il 
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E il Cala nel Son. xxxir. ' . ‘ 

L' Idolo mio , thè t begli cechi apre e giri .] 


iZ, 


SOINETTO III. 

I S ’ « * 

Racconta il Poeta in quello Sonetto i peflimi effetti in lui cagionati da 
Amore , e finifce con un verfo prefo dal Son. CLXxvm. del Petrarca . 
Clizie , che a pochi il del largo dejlina . 

SONETTO IV. 


Ad Amore fopfa la mano della Ina Donna, 

v. 5* 

ili onorata mano ) 

• ; Chi foto a fe bramar fempre m' invoglia ) 

Il Petrarca Son. ccxcvm. 

Con quella man , che tanto defiat. 

v. ultim. . . 

Sol dalla bella man, che l cor mi lega) 

Lo (ledo nel Son. clivi. . ..... 

O bella man , che mi di fi tingi il cere. 

Giulio de’ Conti Bellaman. Son. xxkviii. 

O man leggiadra, onde mi lega e prenda 
dimore in guifa , eh ’ io ne fon contento . 

e Son. cui. .. . - 

La bella e bianca man, che V cor mi afferra. 
E il Bembo Son. v. . 

Man d' avorio , che i cor dijlrìnge , e fura . 

SONETTO V. 


v. 9. Così un fofeo penfter ) cioè tetro e malinConiofo. Il Petrarca 
Son. civili. 

Cotte io' dal fofeo e torbido f enfierò ^ . - 

Fuggo , ave il gran dcfio mi fprona , e ’ ttchina . 

E Son. clxi. . 

Per far lume al penfitr torbido a fofeo, 

v. ultim. 

Efce in rotti fofpiri ) Il Petrarca Son. xtt. . 

Sefpiri aliar traete lenti e rotti . 
e Son. clxxviii. • . 

Con i fofpit foavamente rotti . 

SONETTO VE 

Superbi colli ] èelliiTìmo Sonetto è quello, e degno veramente che 
due eccellenti Poeti lo trastullerò in verlì latini. L’ano fu il celebre 
Conte Nicolb d’ Arco, la cui traduzione è la feguente .• 

N n a £*- 
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Excel fi ctll's Urbis , facratque ruina , 

Queis Roma nome n vix tenuiffe datimi ejì . 

Heu quas relliquias , qua carpata tiara parentum 
Clauditis ! & vtttrum qux monumenta virum ! 

Vofque triumphales , procerum decora alta , collimila , 

I am vejìra in tinteti gloria vtrfa jacet ; 

Vefier lionos vili jamdudum fabula vulgo ejl , 

Et denfa antiquum contegit umbra deciti . 
lccirca fi tempus edax opera omnia folvit : 

/Etas fi rabido fingala dente rapii ,* 

Hos etiam nofiros J pero finire dolores : 

Hifque dabunt curii tempora finga modani. 

Il fecondo traduttore fu Gio: Fiammingo il giovine, i cui verfi veg- 
gono recati dal Ncgrini a cart. 410. de’ citati Elogi , e fono: 

En domita colla Urbis , focrteque mina , 

Qua veteris Roma nonnifi nomen ha ben t . 
djt ubi tantorum mifcranda forte virorum 

Rtlliquial leto corpora fufa jaeent . .. 

En pompa celebres , arcui , / aera arte colojji , 

En , fed marmorebus nuda t bratta fuis . 

Cernite , ut in modico! cinerei fint omnia ver fa , 

Vilis ty extemo fabula fint populo . 

Sic licet adverfum monumenta celebria tempus 
• '• Bella gerani , aliquo tempore vici a cadimi. 

Nec meda res ipfit taciturni s pajfibus avi , 

Jpfa fed & rerum nomina trita jaeent . 

Ergo ego triflitiafque meas interque dtlores 
Contentai dura forte libenter era. 

Nam fi cunCÌa fuo confumunt tempora curfu , 

: . _ Et finenti noffris il la dabunt lacrymis. 

Prima perì) di quelli due Lazzaro Buonamrico da Ballano ne tolfe , 5 
tra (portò varj concetti in un fuo gentiiilTimo Epigramma, che leggelì 
non pure nella Raccolta di Giamtnatteo Tofcano, ma anche nel libro 
ai Francefco Sveerzio intitolato Selcila Chriftianì Orbis Deli eia , ed è 

DE ROMA. 

Vos operum antiqua molcs , collefqut fuperbi , 

Queis modo nunc Roma nomen inane mante : 

Vofque triumphales arcui , caeloque coloffi 
Acquati, Pariis marmora exfa jugii, 

Edita Pyramidum fa/ligia , tempia deorum , 

' ’ • • • • 1 

Di- 
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Digna vel cthereis ampbithtatra lode : ■ 

Ves avi tandem a t trìvi t longinqua vctuftas , 

'.)■ ••• For long a tandem fata t altre die. 

:i - At Roma Aineadum , magnum & memorabile nome» 

Tempus edax rer-nm tollera non potuit ; 1 /, . 

Nec potcrit , ciati donec monimenta vigebunt ... '• i ■ 
Ingenti , qu.t non ulia fenclia rapii . 

Cererà labuntur tacito fugientia curfu , 

Calliope aternum vivere fola potejl . 

• . •' 

Anche il celebre Antonio Ongaro prefe ad imitar quello maeftofo So- 
netto con un fuo, che fi legge tra le Rime di elfo Ongaro Rampate in 

Bologna nel 1644. 13. a care. 40., ma la copia è troppo inferiore 

all’originale. • • «..«vi ’ s 

Teatri , archi, toloffi , alte ruine , 

Giri faldijftme moli eccelfe e belle , 

Che fiancate le vijle e le favelle , r • !•' •• ■ i • 

- ■ - E folle alle fembianze opre divine ; > 

C/if Jlefle erette al del tanto vicine , - ’.-j- . *• ' ' • • -i 

Che fu breve da voi varco alle J ielle : 

Ma qual lieve lavar di deflra imbelle , 

Pur vi ruppe e vi fparfe il tempo al fine . 

A voi Jleffe fepolcro io vi rimiro 

Lacere e ■ trite ; e delle voflre altezze 1 .. . . 

Vefìigìo in molti luoghi appena appare. 

Onde forfè mi lice anco f potare , 

Cbé l'alto , e duro cor, per cui fofpiro , 

Il fertijftmo tempo abbajji e fpezze . 

Avvertirono i chiariflìmi Signori Volpi, che quello Sonetto fu anche 
citato da Monfignor Gabriel Fiamma a carr. 298. delle Annotazioni al- 
le fue Rime con le parole feguenti : Che f arati forfè al tempo ingiurie 
eterne,, Par che il tempo fi diletti a dar fine a tutte le cofe. Quelli 
„ adunque, che fervendo a Dio, alla Chiefa , alla virtù , fanno opere 
„ buone con ifpirito fenza ambizione, e fenza difegni mondani , poffo- 
,, no eflcr ficuri d’ averne da Dio premio eterno: che in un certo 
,, modo è un fare ingiuria ed affronto al tempo . Che febben quello 
„ ingordo ha forza di divorar l' opere umane , come fcrive leggiadramen- 
„ te il Conte BALDESSAR CASTIGLIONE ne’ fuoi verfi , quan- 
,, do dice -, 

Coti , fe ben un tempo al tempo guerra 

, Fanno F opre famofe , a puffo lento 

E 1 ' opre e i nomi ancor il tempo atterra. 

» nondimeno non pub il tempo divorar la gloria o il merito dell* opre 
„ Cri (liane ec, 

SQ- 
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SONETTO Vili. E IX. 


i8<? 


Querti due Sonetti furono prefi da’ Signori Volpi dagli E'ogi più vol- 
te mentovati di Antonio Beffa Negrini, a quali effo premile le noti- 
zie feguenti : -Altra volta altri due Sonetti jcce il Conte coi mede fimi 
J piriti del primo ( nell’edizione prefente é il fefto) e peravventhra per 
la medefima cagione di un amor troppo alto , e troppo fubitmc : i quali 
con un ritratto di beUiJfima e princtpaltffima Signora di mano di Raffael 
Sanzio da Urbino , po/e dietro ad un grande e bellifiimo fpettkio , che fi 
poteva aprire e chiudere da chi fa pera /' artificio ; dove ferita di furi 
mano dell' anno 1517. furono ritrovati del 1560 dalla Contesa Cateri- 
na Mjndella , che fu poi fua nuora, nel far rinovar la logora rafia del- 
lo /pettino , e tergere la luce di quell». Quefii come gioje preziofifitme e 
f.ngdarì , tratti dai t efori della Pcejta Ttfcana furono participati ai Ca- 
vagli eri di bello fpirito ec. e Je fifiero fiati veduti dal Giovio , gli a- 
vrebber dato materia di fpiegar meglio quello , che difie de' fuperbt ri- 
vali del Conte ne' fuoi alti (fimi amori , carne difie di quei , che vide . 
Crederei che follerò fatti in lode della Duchefla d’Urbino; giacché fi 
fa altronde , che il Conte l’amb ardentemente, e ne con Servò accefa 
la fiamma parecchi anni. 

SONETTO X. 

Ludovico Domeniebi pubblicò quarto Sonetto fotto il nome del Ca- 
fliglione a c. 194. del pritn> libro delle Rime di diverfi in Venezia 
1549. per Gabriel Giolito in 8. Ma ficcome, Giambatirta Giraldi 
ne’ Difcorfi de’ Romanzi afferma effere di Ercole Strozza fuo Cit- 
tadino , c ad Ercole pure viene attribuito nel quarto libro d' effe Ri- 
me di Diverfi in Bologna per Anfeimo Giaccarello, e nella Raccolta 
de’ Poeti Ferrarefi del celebre Baruffaci , benché con qualche divertita : 
«osi l’abbiamo riferbato all’ultimo luogo, e fatto con tra fi. «girne con al- 
cune virgolette, lafciando a’ leggitori l'arbitrio di afcriverlo a chi de’ 
due crederanno, che maggiormente fi convenga. 

CANZONE 

DI CESARE GONZAGA 

Querta bella, e maertofa Canzone fu tratta dal libro ir. delle Rime 
di divertì nobili Poeti Tofcani raccolte da Dionigi Atanagi , e ftampa- 
tc in Venezia nel 1505. apprefTo Ludovico Avanzo : il qual Atanagi 
aggiunge nella Tavola querta Not a i L' v furore di quefia amorofa e leg- 
giadra Canzone ) quel valerofo ed onorato Cavaliere , introdotto dal Con- 
te BALDASSARE CASTIGLIONE per uno de’ ragionatori del fuo 
Cortrgiano . 

BAL- 
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Reptum fatis primo fub flore juvcntse 
Aiconem netnorum dccus, 8c folatia 
amantum, 

Quetn toties Fauni , & Dryades fenfere canentem , 
Quem toties Pan eft, toties miratus Apollo; 

Flebant Paftores ; ante omnes carus Toias 
Trilìia perfundens lacrimis manantibus ora, 

Crudcles fuperos, crudeliaque aftra vocabat ; 


Ut gemir amilTos foetus philomela iub umbris , 
Aut qualis foeia viduatus compare turtur , 

Quam procul incautam quercu fpeculatus ab alta 
Immitis calamo Paftor dejecit acuto; 

Non viridi fedir ramo, non gramine latto. 

Non vitrei dulcem iibavit fluminis undam ; 

Sed gemitu amilTos tantnm te flatus amores, 
Languidulus moeflis complct memora alta querelis. 
Nulla dies miferutn lacrimis fin? vidit Iolam , 

Nec cum Sol oricur, nic cum fe condir in undas . 
Non illi pecudes, non pingues pafeere tauros 
Cura crat , aut paftos ad Rumina ducere porum , 
Hardorumve gregem , aut vitulos includere feptis. 
Tantum inter liivas, aut folo in litore fecum 
Pcrditus, & fera: oblitus decedere no£li , 

Rupibus hatc fruflra, & furdis ja£labat arenis, 
Secondi Vilumi O o 
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Alcoa delirio: Mufarum, & Apollinis ; Alcoa 
Pars animar; cordis pars Alcoa maxima nodri, 

Et dolor, bis Jacrimas oculis habiture perennes, 

Quis deus, aut quis te cafus, mifer , abdulit? ergo 
Optima quarque rapit duri inclementia fati? 

Ergo boni 5 tantum ed aliquod male oumen araicum? 
Non mecit ante diem la&cntes melTor aridas, 
Immatura rudi* non carpir poma colonus : 

At fera te ante diem mors nigro immerfit A verno, 
Injecirque manus rapidas crefcentibus annis. 

Heu miferande puer! tecnm folatia ruris, 

Tecum Amor, Òc Charites periere, & gaudianofir*. 
Arboribus cecidere cornar, fpoliataque honore ed 
Silva fuo ; folitafque Degat padoribus ombrai: 

Prata fa uro amifere decus, morientibus herbis 
Arida: funt deci fontes, òc Rumina ficca. 

Infxcunda carene promiffis frueibus arva : 

Et mala crefcentes rubigo exedit aridas.. 

Squallor tridis habet pecudes, pecudumque magidrosr 
Impadus dabulis fxvit lupus ; ubere rapros 
Dilaniatque ferns miferis cum matribus agnos ; 

Perque cancs przdam impavidus padoribus auferr. 

Nil nifi tri de fonane & filvar, & pafeua, & amnes , 
Et liquidi fontes .* tua tridia fuucra derunt 
Et liquidi fontes, & filvar, &. pafeua, & amnes. 

Heu miferande puer f tangunt tua funera divos . 

Per nemora agricola: flentes videre Naparas^ 

Panaque, Silvanumque, & capripedes Satyrifcos. 

Scd neque jam lacrimis , aut quedu fata moventar 
Impia, nec nodras audit mors furda querelas. 
Vomeribus fuccifa fuis moriuntur in arvis 
Gramina: deinde iterum viridi de cefpite furgunt.* 
Kupta Temei non deinde annefhmt damina Pare*. 
Afpice , decedens jam Sol declivi* Olympo 
Occidit, & moriens accendit fiderà Cerio ; 

Sed tamen occiduo cum laverie xquore curro*» 

Pierri iterum terras orienti luce revifet : 

Ad ubi nigra fi me! dura: nos Rumina morti* 

La vere, & claufa ed immitis janua regni. 

Nulla unquam ad fuperos ducir via : lumina fomnns 
Urget perperuus, tenebrifque involvit amari*. 

Tuoc lacrimi' inca/Tum , tunc irrita vota, precefque- 
Funduntur . fert vota Notus, lacrimafque, precefque. 
Heu- miferande puer, fati* furrepte malignis ! 

Non ego te podhac , pafloram addante corona , 
Viélorem afpiciam volucri certare fagitta ; 

Aut jaculo,. aut dura focios fuperare palxdra : 

Non tecum podhac molli refupitms ia umbra 


C A S T I L I O N I I 

Effugiam longos acftivo tempore foles: 

Non tua vicinos mulcebit fitìuìa montes, 
j)o£ta nec utnbrofae refonabunt carmina valles : 

Non tua corricibus toties infcripta Lycoris, 

Atque igni: Galatei meui nos jam fimul ambos 
Audierint amba: noftros cantare furores ; 

Nos etenim a teneris fimul ufque huc viximujanms j 
Frigora, pertulimufque xftus, noftefque, diefque j 
Communique fimul funt parta armenti labore . 

Rura mea hxc tecum comrnunia : viximus una ; 

Te moriente igitur cur nam mini vita relitta elt { 
Heu male me ira Deum patriis abduxit ab or», 

Ne manibus premerem morientia lumina amicis , 

Abn abeuntis adhuc fupremum anim* halitum in auras 
Exciperem ore meo > gelidis atque ofcula labrii. 

In video , Leucippe, tibi ; fuprema dolenti 
Deficiens mandata bonus tibi pratbuit Alcoa j 
Speélavitque tuos mortemi lumine vnltus . 

Frigida tu moefto impofuiftì membra pherètro : 

Sparfifti & laerimis buftum , ingratumque Jepolcium . 
Inde ubi defletum fatis eft, & jufta perafta, 
Alconem ad manes felix comes ufque fecutus , 

Amiffo vitam focio non palTus inertem es. 

Et nunc Elyfia lxtus fpatiaris in umbra, 

Alcone & frueris dulci, xternumque fruèrit. 

Atque aliqnis forfan paftor pius ofia fepulcro 
Uno eodemque fimul fiorentis margine ripx, 
Amborum facro manes veneratus honore , 

Compofuit, lacrimafque ambobus fudit eafdetn. 

Afi ego nec trifles lacrimas in funere ludi , 

Debita nec mifero perfolvi jufta lodali. 

Quin etiam fortis dur* , ignarufque malorum , 

Vana mihi incaflum fingebam fomnia demens : 

Hxc ego rura colam celeberrima, tum meus AIco* 
Huc veniet, linquens colles, & inhofpita faxa, 
InfcSafqne undas , & pabnla dira veneno; 

Molliaque invifet prata hxc, floviofque falubres. 
Occurram longe , & veniemem primus aroicum 
Agnofcam, primus caris complexibus ora 
Impediam : exentìent hilares nova gaudia fletus: 

Sic tandem optato latti fermone fruemur; 
iErumnafqne graves , olim & tranfafta viciflìm 
Damna referre fimul , rurfufque audire juvabit. 

Tum veteres fenfim fando rcpetemus amores, 
Deliciafque inter paftorum , & dulcia rum 
Otia, fecurae peragemus tempora vitx. 

Hxc amat arva Cerea, juga Bacchus, pafena Apollo , 
Ipfa Pales hetbas pecori, lac fufficit agnis : 

O o z 
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Momibus his paffim renerà: alfuevere Napsar 
Jcrpe leras agitare, & farpe agitare chorèas. 

Hic redolens lacros primeva: gentis honores 
Perluit antiquas Tiberis decora alta ruinas. 

Hic umbre nemorum , hic fontes, hic frigida Tempe : 
Formofum hic palìor Corydon cantavit Alexin . 

Ergo ades , o dilefle puer. te pa(cua & amaca 
Expefìant ; tibi jam contexunt florea l'erta, 
Adventuque tuo tellantur gaadia Nymphz ; 
Summittitque novosSellus tibi Dedala flore*.' 

Hec ego flogebam mifer, ah fpe duftus inani, 

Nefcius omne nefas morti fatilquc licere . 

At poftquam frullrata leve* abierc per aura* 

Vota mea, 8c vivos Alconis cernere vultus 
Non licuit, vivafquc audire, & reddere voce? ; 

Hnc faltem , o faltem ambra levi per inania lapin 
Advolet, & r.oflros tande miferata dolores, 

Accipiat lacrimas, imo & fufpira corde 
Eruta, quafque cava hec relponfant antra querela*. 
Ipfe meis manibus ripa hac Anienis inanem 
Confìituam tumulum , rollri folatia luflns, 

Atque addam pia tura focis, manefque ciebo. 

Vos mecnm, o pueri , bene olentes fpargite flore*, 
Narcilfum atque rofas, & fuave rubentem hyacinthnm , 
Atque umbras hedera , lauroque inducite opaca*: 

Hec delìnt caline , permixtaque cinnama amomo , 
Excitet ut dulces afpirans ventus odores. 

No* Alcon dilexit multum , & dignus amati 
Iple luit nobis, & tali dignus honore. 

Intera violas iotertexent amaranthit. 

Et tumulo Ipargent flores, & letta Napsx; 

Et tumulo ir, all* inlcribent milcrabile carmen: 
Alconem poftquam rapuerunt impia lata, 
Collacrimant duri momes & conlìtus atra eli 
Noéìe die* : lunt candida nigra , & dulcia amara . 

CLEOPATRA. 

I I. 

j\/TArmore quilqui* in hoc fsvis admorfa colubri* 
Brachia , & sterna torpentia lumina nofte 
Alpicis, invitam ne crede occumbere leto. 

Viftores vetuere diu me abrumpere vitam. 

Regina ut veherer celebri captiva triumpho 
Scilicet, & nuribns parerem ferva Latini* j 
III» ego pregenies tot dufia ab origine regum. 

Quarti Pharii coluit gens fortunata Canopi, 

Deliciis favitque fui? fligyptia tellus, 
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Atque Oriens omnis Divum dignatus honore eft . 

„ Scd virtus, pulchrxque necis gencrofa cupido „ 

Vie it vitz ignominiam, iciìdiafque tyranni . 

Libertas nam parta nece eli, nec viucula fenfi, 
l ' mbraque Tartareas defeendi libera ad undas . 

Quod licuifle tnihi indignatus perfiius hollis , 

Szvitiz infanis ftimulis exarfit, & ira. 

Namque triumphali invedus Capi colia curru 
Inlìgncs inter titulos, gentefqae fubadas , 

Exrindz infelix fimulacrum duxit, & amens 
Speftacio explevit crudelia lumina inani. 

Neu loogzva vetuftas fadi famam aboleret , 

Aut feris mea fors ignota nepotibus eflet, 

Effigiem excudi fpiranti c marmore julTit, 

Cellari & cafus fatum miferabiic noftri . 

Quam deinde, ingenium ar tificis miratus IULUS 
Egregi um , celebri vifendam Cede locavit 
Signa intcr veterum heroum , faxoque perennes 
Suppofuit lacrimas , zgrx folatia mentis ; 

Optatz non ut defierem gaudia mortis, 

( Nam mihi nec lacrimas letali vipera morfu 
Excuffit , nec mors ullum intulit ipfa timorem ) 

Sed caro ut cineri , & diledi conjugis umbrz 
Aìternas lacrimas , itemi pignus amoris 
Moefla darem, infcriafque inopes, & triftia dona. 

Has etiam tamen inferi lì rapuere Quirites.. 

At tu, magne LEO, divum genus, aurea fub quo 
Szcula, & antiquz redierunt laudis honores, 

Si te przfìdium miferis mortalibus ipfe 
Omnipotens Pater ztherio demifit olympo ; 

Et tua fi immenfz virtuti eft zqua potefla», 

Munificaque manu difpenfas dona deorum , 

Annue fupplicibus votis ; nec vana precari 

Me fine, parva peto; lacrimas, Pater optime , redde .• 

Redde, oro, fletum ; fletus mihi muneris inflar, 

Improba quando aliud nil jam Fortuna reliqnit . 

At‘ Niobe aufa deos federata inceflere lingua , 

Induerit licet in durum przeordia marmor, 

Flet tamen, affiduufqae lìquor de marmore manat. 

Vita mihi difpar, vixi fine crimine, fi non 
( „ Induerim 1 cet in durum przeordia marmor „ ) 

Crimea amare vocat . fletus folamen amantum cfi. 

Adde, quod afflidis noftrz jucueda voluptas 
Sant lacrimx , dulcefque invitant murmure fomnos. 

Et cum exufia lìti Icarius canis arva perurit, 

Huc potum veniunt volncres, circumque, fupraque 
Frondibus infultant ; tenero tum granfine lzta 
Terra viret, rutilantque fuis poma aurea ranfia y 

Mie 
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Hic obi odoratum furgens denfa nemus umbra 
Hefperidum dites rruncos non iovidet hortis . 

PROSOPOPOE J A LUDOVICI PICI 
MIRANDULANI 
III, 

C Redite, mortales, animar poli fata fuperfuntj 
Diraque Mora noflri nil nifi corpus nabet . 

Fabula ree manca vana eli exire fcpuicris 
Per noftem , tenebris & volitare vagos . 

Nam modo, dum noftro Mirandola milite cinfla ed, 

Vidi ego vera quidem, fed caritura fide. 

Nox erat & noflem fuperans candore nivali 
Clara repercuflo lumino Luna magis. 

Ipfe ego fub muris folta defenfus opaca 
Scrutabar , tu turo qua magis elTet iter. 

Aflitic hic fubiro maoifeftus mani bus iplìs, 

Ante oculos PICUS vifus adefte meos. 

Triftis erat facies , atroque infpcrfa cruore , 

Et lacerum amburto tun* quoque crine caput. 

Obftupui , gelidufque tremor per membra cucurrit , 

Et fubito arrefta ed hirta timore coma . 
lite autem torvum defpeflans caftra , repente 
Infremuitj gemito folvit & ora gravi. 

O Pater, o pallor populprum, o maxime mundi 
Arbiter humanum qui genus omnc regis , 

Juilitiar, pacifque dator, placidarque quietis ; 

Credita cui foli eli vita falolque hominum ; 

Quem Deus ipfe, Èrebi feeit, Calique potentera, 

Ut nutu pateant utraqne regna tuo; 

Quid potui tantum infelix committere ì culpa 
Aut mea qoz nam in te tam gravis effe potell ; 

Ut patriam , natamque meum , uxoremque , larcfqae 
Perdere , & excidio vertere cunfla velis ? 

Certe ego te propter caput obje&are periclis, 

Nec timui toties velie fubire necem. 

Fedina cum imperium jam detreftaret, & io te 
Triftia civilis fumeret arma furor, 

Hate mea dextra tuos armi* compcfcuit hofles. 

Et leto multos fanguinolenta dedit. 

Denique dum innumeris cupio te ornare triumphis 
Sanguinis ipfe mei prodigus occnbui . 

Vulnera teftantur nollros harc (iva labores, 

Implorantque tuam nomeg inane fidem, 

Flers 
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Flens tener in cnnis vagitu nati» amaro 
Poliicitis queritur pondus abelle «uis • 

Tot perpeffa graves conjux mifewnda labore* 
Supplicibus veniam moefta petit lacrimis. 

Stani miferi fquallore patres, rrepidxque puei.c. 

Et matrum palTis flet pia turba com,s ‘ 

Omnes in te animum jam convertere , rogantque , 

Ut tua det felfis dextera rebus opem. 

Afpice captivis vacuos cultoribus agros, 

Abdoftas pecudes, agncolafque boves, 

DisjeSafque domo* paflim , populataque raptis 
Arboribus late, & frugibus arva fui*. 

Th vero ulterius lacrimis, dulcilTima conjux. 

Et gemitu manes laedete parce mcoJ . 

Poflquam nulla petelì miti* dementi* dir» 

Confiliom mentis fieftere , nec P'«as » 

EfiFuee , quodque unum eli noftn ubi pigna* amoris , 
Dolce onus hinc nlois fer puernm «pia tute. 

Nec mea difcedens faxo hic claufla olla rehnque 
Condita, fed caro teaum habeas gremio. 

Ne rabie immani, tumulo lint eruta avito. 

Et jaceant media femifepulta via . 

Hate fperanda mihi , poflquam feSatur & umbram. 

Satvit & in cineres mens male grata meosi 
Nec fmic inferias noftro te ferre Sepolcro, 

Annuaque extinflo reddere juft* tiro . 

Sed tamen & luperi cernunt mortali*, habetque 
Juftitia: ultorem dextra minax gladium ; 

Inque malos, fit lenta licet , certa ira deorum eit , 
Pcenaque tam gravior, quam mage fera venit. 

Nec longum noftro laetabitur impius holtis 
Sanguine : fata ilium non leviora rnanent. 

Hate ilTe , & plura hisj fed verba extrema loquentis 
Terribili* noflra rupie in aure fonus. 

Nam fubito, ingenti tormenta impuifa ruma 
Increpuere, gravi terra tremit fomtu. 

Fulminei ingemmane iflus, volat impete dito 
Ferrea fulphureo concita ab igne pila 
Moeni* tum nutant labefatìa : at tnftis imago 
In tenebra* qnerulo malia abiit gemitu. 

DE ELISABELLA GONZAGA CANENTE 


I V« 

D Ultt* exuvìd , dure* fdtd> deufout fuubant , 

Dum canit, & quemlum pollice tangit ebur. 
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Forinola e calo dedncit Elifa tonantem, 

Et trahit immites ad pia verba fera:. 

Aunta: veniant ad dnicia carmina filvac, 

Decnrrnnt altis undiqne faxa jugis. 

Stant fine murmurc aqnz, taciti line flamine venti, 
Et cohibent curfus fiderà prona fuos. 

Atque aliquis tali captus dutcedine fentit 
E) ibi ex imo pecore fenlim animam. 

Flebile nefcio quid tacite in przcordia ferpit, 

Cogit & invitos illacrimare oculos. 

Flc£te ratem , male grate hofpes , neu defere amantem . 

Ah mifera ah mortem eft jam prope , flefte ratem. 
Quod fi tam dulces nequeunt fera corda quercia: 
Fle&ere, nec gemi tu hoc mens labefafla tua ed, 
Non tibi diva parens, generi nec Dardanus au£lor, 
Perfide, fed duris cautibus cs genitus. 

Surdior ah fcopulis, dulces fugis, improbe, terra:, 
Deiiciifque olini Inora cara tuis . 

IHa autem extremo tandem devifta dolore. 

Irrita nil poliquam verba , precefque vaient, 
Sanguine fallita iuo temerati jura pudori: 

Ulta eli; ipfa fuz fzva minitira necis 
Quemque torum toties tecnm male prederà t olim , 
Infelix etiam nunc premit exanimis . 

Rcfpice, funere® funt ilia incendia fiamma:, 

Et miferanda illis ardet Elifa rogis: 

Ardet Elifa tuum , fatve, indelebile Crimea, 

Olim quod terris fama loqnatur anns . 

At tua prarcipitcs fugientia carbafa venti 
Czruleum profuga per mare clafTe ferunt. 

Obrue devotam, pater o Neptune, carinam : .. 

Ah nimis infìdum fudinet illa caput. 

Dia tiretti portat, quem non perjuria tangunt; 

Quem non fanfla fides, fafve, piumve movet 
Quem neque dulcis amor mifera: morientis Elifx 
Fleftere, ree lacrimi, nec potuere preces. 

Ah fcrut eli, quicnmque animo non miti: agrelli 
Audiit , & ficcis bare pia verba oculir. 

Quodtamen hxcmoveant, quod fint tam dulcia verba. 
Non faciunt verba hxc, led nova Eiifa canens . 

Fr certe non eli bare uxor Elifa Sichzi , 

Nec qnemqujm bare Pbrygium novit Elifa viruro • 
Alter* Elifa htee et! fuperis grariffima, qualem 
Nec tulit alla umquam , nec feret ull» die:. 

Audiat Aneas hanc fi tam dulce querentem , 

Flens nitro ad litns vela dabir Libycum . 

Quod fi dura nimis, blandifque immota querelis 
Men: fera propofìtum non remoretur iter, 
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Invitam ad litus portabunt sequora claffem , 

Flaminaque ad tìetus officiola pios ; \ 

Excidet aique animo rcgnam dotale, nec umquan 
Dardanius Latium navita dalle petet. 

Nam nimium vaiidas facies habet irta catenas, 

£t validum nimis bare lumina career habent. 

Hate formofa deas fuperat forma hecoine, 

Pace tua, Venus o, pace. Minerva, tua. 

Quicquid agit, pariter certant componere furtinj 1 

Et decor, & Charites, & pudor ingenua* . 

His laetos natura ocuiis afflavit honorcs 
Et quiddam majus conditione hominutn. 

Ambroliam rofea fpirant cervice capilli ; 

Et patet egregio vera decore dea . ' • 

Quacumque ingreditur , latta undiqae pabula vernanti 
Signaque dat tei lus numen adelTe aliquod. 

Arrident filvat palìim , tangique beato .• ' 

Certatim geflir quatlibet herba pede. 

O centum atquorei formofa Doride nane, 

Et quafeumque maris contigit effe deas, 

Huic date quicquid habent gemmarum litora rubra 1 ’ ■ 17 

Oceani, & quicquid dives arena vehit. ■ ' > ■ < 

Quofque habet alma Thetis , qaos 5t Galatea lapilios 
Nerine in loculis candida Nytnpha fuis: t ' /< ' 

Quicquid odorata: mellìs Panchaia tellus 
Protulit, huic felix munera .portec Atabs . 

Huic uni Seres Tyrio f.tianda colore ■ , 

Arboribus peflant veliera cara fuis. , ' “ 

Hate una cft tiollri rariffima glori» fateli, 

Digna fuas cui dei maxima» orbis opes. il 
Vos quoque, cxlicolx, hanc merito celebretis honore : J 

Non erit hxc vobis diffimulanda dea. 


BALTHASSARIS CASTILIONIS ELEGIA 

QUA HNGIT HIPPOLYTEN SU AM : ] » . , r 

AD SE IPSUM SCRIBENTEM. 

: < Pr' •' • 

( Ita /e habet germanus hujus Elegia titilliti 
in Aldina eclit, an. 1553. 


H Ippolyte mittit mandata hxc CASTILIONIj 
Addideram imprudens, hei mihi , pxne fuo . 
tu * Roma tener, mihi quam narrare folebas , ' 1 1 ■ 

Unam delicias e(f? hominum, atque deum . 

Hoc quoque nunc major, quod magno e(t aufta LEONE, 
i am bene pacati qui imperium orbis habet, 

0 tCQ’ido Volume p p 
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V-ic tibi nec defonr celeberrima torba fodales : 

Apta oculos etiam multa tenere tuos. 

Nam modo tot prifcar ipefla» miracula genti», 
Heroum & ti tuli s clara trophara fuis: 

Kunc Vaticani fargentia marmore tempia , 

Et quac porticibus aurea tetta nitenc : 

Irrfouos fontcs, hortofque , & amoena vireta , 

Plurima qux um brolo margine Tybris babet. 

Utque ferunt, cattu convivi» la-ta frequenti. 

Et celebra» lenti» otia mifta jocis. 

Aut cithara acftivum attenuas cantuque calorem . 

Hei mihi, quam difpar nunc mea vita tu* eli' 
Nec mi hi difpliceant qua: funt tibi grata.- fed ipfa eft 
, Te line lux oculis parne inimica meis. 

»“ro, aut gemma caput «ornare nirenti 
Me ;ovac } aut Arabo (parare odore comas r 
Non celebre» ludo» feftis fpettare diebus, 

Cum populi compiei denfa corona forum ; 

Et feru» in media exfultat gladiator arena, 

Halla coocurrit vel cataphratìus eques. 

Sola tuo» vultus refereo» , Raphael.» imago ■» 
Pitta manu cura» allevai ufque mea». 

H U i«eg° delicia* facio, arrideoque, jocorqne , 
Ailoqoor &, tamquam reddere verba queat. 
AlTenfu, nutuque mihi faepe illa videtur 
Dicere velie aliquid, & tua verba loqui. 

Agnofcit, balboque patrem puer ore faiutar, 

Hoc folor longos decipioque die». 

At : quicumque aitine ad no» accelleri» hofpes, 

Huoc ego quid dica», quid faciafve, rogo. 

Cuntta mihi de te incutiunt audita timoren» \ 

Vano etiam abfentes farpe timore pavent • 

S e <j ™ibi nefeio qui» narravit fatpe tumultui , 
Mifcerique nece* per lori, perque via»,- 
Cum populi pars haec Urfum, pars illa Columoatn 
Invocat, & trepida corripit arma manu. 

quatto, tantis te immitte perieli»: 

Sat tibi fit, toto poffe redire domum . 

Romx etiam fama eli cuita» habirare puella», 

“ 1 U * lafcivo turpiter igne caient. 

111^ venali» forma eft, corpufque, pudorquer- 
Hi» tu blandirli» ne capiare, cave. 

Sed nifi jam captum blanda bare te vinefa tenerent , 
i am longa» abfens non paterere tnoras. 

Nam nemini , cum te vivum jurare folebat 
Non me , fi cupias, polle carere dio. 

CASTILIÒNi vìvafquc beatius , opto ; 

Nec tibi jam duriun eft me caiuufc dia. 


CASTI tlONI! 

Car tui mutata eli igttur meni ' 9 cur prior ille, 

Ulc tao notiti corde rjfrixit amor? 

Cur tibi nane videor vilis ; nec , ut ante folebim 
Digna t tori lociam quarzi, panare tui? 

Sci lice e in ventos ptomitfa abierc, fidefque, 

A ooftris fimul ac vcftri abiere oculi. 

Et tibi nunc forfan fubeunt fadidia noftri , 

Et grave jam Hippolytcs nomen in aure tua ed. 

*» » teque rii hi fora , & Deus ipfe dedere : 

»» Quodnam igitur nobis diilìdium ette poteil/ ,, 
Vcrum ut me fugias, patriatn fugis, improbe/ ncc te 
Cara parens, nati nec pia cura tener/ 

Quid queror/ en tua feritemi mihi epitlola venit. 
Orata quidcm, diSis fi modo certa fide*: 
i e noftri dedderio Janguere, pedemque 
Quam primum ad patriot velie referre lare*: 
Torquenque mora, fed magni jutTa 1EONIS 
Jamdudum reditus detinuifle tuos. 

Hi* ego pericoli*, fic ad tua verba revixi. 

Sorgere ut ardivi* imbribus herba folet. 

Qu* licer ex roto non aufioi vera fateti , 
Quaiiacumque tamen credulitate juvant. 

Oredam ego quod fieri cupio, votifqoe favebo 
lpla meis; vera hzc quis vetet elle tamen/ 

Nec tib 1 funt pracordia ferrea , nec tibi dura 
Ubera in alpini* cantibus orla dedit. 

tUa cft raora * nam P rarce Pt» deornm 
’f nec tu, . um eft f P ernerc velle homini. 
tue tamen fertur elementia tanta LEONIS, 

T« K h ?f?. aaas * udiat ore prece*, 
u modo oc jIJius numen veneratus adora, 
rronaque facratis ofcula da pedibu». 
nmque tua attuleris fupplex vota , adjice noftra , 
Atque meo largas nomine fonde preces. 
ut jnbeat te jam properare ad meenia Mantns, 

Aut me Romana* tecum habitare domo*. 

Namque ego fum fine te, veluti fpoliara magiftro 
Cymba, procellolì qoam rapir unda maris . 

Et data com tibi firn otroqne orba puclla parente, 
Solus tu mihi vir, folos uterque parens. 

None nimis ingrata ed vita harc mini; namque ego tantalo 
Tecum vivere amem, tecum obeamque libens. 
Pracdabit veniam miti* deus ille roganti , 

Aufpiciifque boni*, & bene, dicet, eat. 

Ocyus hue ccleres mannos confcende viator, 

Atque mora* omnes rompe, viamque vora, 
le _ 111 ««Pier, fedifqne ornata coroni*, 

Et domini adventuna fentiet ip£a doma* • 

Pp » 
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Vota egO perfolvam tempio, infcribamque tabellac: 

Hippolyte, Salvi coniugi* ob reditcm. 

I . • 

AD PUELLAM IN LITORE AMBULANTEM. 

< • * 

VI. • 

A D mare ne acceda; propi us , mea vita; protervo! 

Nimirum , & turpes contine! unda deos. 

Hi rapiunr, fi quam incantasi afpcxcrc pucliam 
Securos bibulo litorc ferre gradus. 

Quin ctiam in ficcum exfiliunt facpe, agminc fafto, 

Atque abigunt captos ad fua regna homines. 

Tum fi qua eft inter pracdam formofa puella. 

Tantum hsec non {ubilo pifcibus efca datur: 

Scd mifcram fcedis male habent complexibus omncs, 

Invitamque jubcnt hifpida monllra pati. 

Os informe illis, ritìus, oculique minacci, 

Afperaque anguino corticc membra rigent. 

Barba impexa , ingens, alga, limoque virenti 
Oblita , oletque gravi lurida odore coma . 

IIos tu feu pifces, feu monflra obfccena vocare. 

Si ve deos, mavis; fi lapis, ipfa cave. 

Ncc tibi fit tanti piéios legtfle lapillo* , 

Ut pcrcas magno, vita, dolore meo. 

Quin potiùs diverti abeamus ; refpicc, ut amnem 
Ad dextram virid protegit umbra folo. 

Dccurrit rivus gelidi* argenteus undis, 

Pifhque odorato flore renidet humus . 

Imminct & fonti multa nemus ilice denfum , 

Et volucrcs liquido gutture dulce canunt. 

Mie poteris tuto molli requiefeere in herba 
Propter aquam, & niveos amne lavare pedes. 

Tu mihi feria tuis contexta coloribus . ipfe 
Texta meis centra mox tibi feria legam . 

Floribus, & rofeis crinem redimita corollis, • • 

Et csmto incedes confpicienda fino. 

Poplite deinde tenus fuccii?£Ia imitabere Nymphas : 

Obvia marmoreum deteget aura iatus. 

Silvicolas, mea vita, deos torquebis amore; 

Ignibus urentur flumina & ipfa meis. 

Inde domum formofa magc, & mage culta redibis. 

Rumpetur tacita tum Hippolyte invidia. 

Scd feniìm fubfiilas , ne te forte puellarom 
/Equalis verfam cernat abire chorus. 

Nefciat hoc quifquam, nam fi nos turba fcquatur , 

Antra iograta ubi, ingrata &, cruat nemora. 

- - . Ha* 
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Has fatua* rapiant pelagi , (ine, mori (Ira puelias : 

Nos coeptum hac furtim diflimulemus iter. 

Quod fi qua interea audicris per litora murmur, 

Lux mea, te in nofìro proùnus abde finn. 

AD EAMDEM 

vn. 

T U re iterimi, demens, hefierni oblita perieli, 
Liiora feftino pergis adire pradu ? 

Nonne audis, mea lux, fremitum, & fera murmnra ponti f 
Jam jam exire freto monftia marina parant. 

Me miferum , his ne genis rofeis, rofcifque labellis 
Ofcula tam immundo congeret ore fera ? 

LaéCeolum hoc corpus fquammis teret, utque Jibebit, 
Implicitum cupiais ncxibus impediet? 

Mox lanians peftus tenerum , vefcafque papillari , 
Explebit diram mordicus ingluvicm ? 

Mortales bare monftra omnes odere; tamen funt, 

Si nefeis, puicris longe inimica magis. 

Aedifiine o!im Hippolyti crudelia fata? 

Dilce alieno, ut fis cauttor ipfa , malo. 

Theiìdse Hippolyto praticanti ccrporc forma 
Rara quidem, decor at rarior oris erat. 

Spar fera t aurata jam tum lanugine malas ; 

l'ulgebat fed adhuc virgineum ore dccus- 
Multa: illi tarda jungi optaverc pueli-T, 

Mulrat etiam proprio deftituille viros . 

Q.uin iilum infano dilexit perdita amore, 

Plus anima, atque oculis ipfa noverca fuis. 

Ule tamen fpretifque aliis , fpreraque noverca, 

Venator tantum devia lufìra colit. 

Etcanibus, jaculoque feras, arcuque fatigat. 

Et juga nexilibus claudit iniqua plagis . 

Nunc viridi ilrophio faciem defendir ab xfln, 

Oraque fontano ficca lavat latice . 

Sarpe fugacis equi curfu pratvertitur Euros , , 

Sxpe altum caudet per nemus ire pedes. 

Sed tum forte legens extremi litoris oram 
Imprudens eurru veftus erat bijugo ; 

Bellua cum fubito cornuta expellitur undis, 

Sublatafque maris naribus efflat aquas. 

Mox vicina truces oculos ad litora verter» , > 
Hippolytum reàlo tramite faeva petit. 

Quadrupedes retro r avidi celfere , citato & 

Per fcopulos curfu corrpuerc fugam . 
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Hippolytus lenta; lailari tendere habenas 
Nequicquam, & vana ducere frena mina. 

Carrus in acce (fa s per rupe;, faxaque raptus 
Frangi tur, ejeétis & cadif axe rotis. 

At milcr implicitu; loris puer inque peditus 
Dirtrahitur: mcmbris membra revulfa crepant. 

Fundere non po:uit lacrin'.as, non verba dolenti! ; 

Tarn cito difeerpto corporc vita abiit. 

In tcnues dulcis decor ilie evanuit aura; , 

Ut folia hefternx cum cecidere rofz. 

Flava coma hamatis dumi: annexa pependit , 

Et lacera hzferunt vifeera ftipitibui. 

Fleverunt ncrnora, & faltus, fontefque, lacufque, 

Najades, &. Panes, & Satyti, & Dryades . 

Quid loquar Andromeden , mairi; quam pendere forme 
Pofcebant pcenas impia monftra mari; ? 

Pendebat fcopulo infelix fufpenfa catena. 

Marmorea; tergum pone revinfla manus . 

Horrifico piftris llrepitu maria alta fecabat ; 

Ignem oculis, fpumam fanguineam ore romeni » 

Force leve; Perfeus nixu; talaribus auras 
Carpebat, pelagi litora defpiciens. 

Artixam ut vidit dura fub caute pucllatn , 

Flexit iter, penna; furtinuitque fuas. 

Mox propior tenero; artus, & virginia ora, 

Et formam afpiciens corporis, cbftupuit . 

Singula dum laudar, fortem mileratus acerbam , 

Illabi dulcem fentit amorem animo : 

Atque alt: O duro nitnium datnnata puella 
Judicc; quz tanto eli culpa luenda malo? 

Exercet te certe aliquis deus ultor amantum , 

Natn fi crimen habes, crimen amori; habes. 

Il le loquebatur. planxerunt litora fluétus. , 

Refpicit. exitium bellua dirum aderat. 

Quam fimul ac riélu properantem vidit aperto 
Andromede, & fe jam jam propiufque peti, 

Vulnificos vifa eft fenfifle in corpore morlus. 

Et fua letifero vifeera dente trahi. 

Atque ita defieiens fine faneuine , voce, inimoque, 

Horruit, & gelido faxea ta£la metu eli. 

Crede mihi ; juveoi tantum fna cara puella eli, 

Speflatamque fidem folus amator haber. 

Aftabant trepidi lugubri verte parentes, 

Et natte lacrima; irrita dona dabant. 

Lzva heros clipeum capiens , dextra iropiger enfem 
Mittite, ait, lacrimas : hac ope tempus eget. 

Nec mora, delatus volucri fuper zquora pianta, 

Terga fer* valido cominus enfe lem : 

t Inge- 
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Ingeminanfque iSus condit fub gutture fcnnm , 

Mox ccler infultans ilia tranfadigic. 

Dentibu; infrendens vacua; fera fxvit io aura;, 

£( fanie immixto fanguine ringit aquas. 

Ille iterum dextram attollit , tum denique mondrum 
Effugit, & ftridens xquoris ima petit. 

At juvenis medio fublimis in aere pendet, 

Exferat expeétans qua fera parte caput . 

Emergi; tandem refupinum turpe eadaver, 
Ja&aturque maris fluftibus exanimum. 

Clamorem attollunt Ixtum per iitora vulgus, 

Et plaufu refonant concava faxa novo. 

Cafliope , Cepheufque adimunt vinda afpera nata;. 
Ad fua tunc Ixtus prxmia vi£for adelt . 

Et dextram injicien; dcxtrx, coiioque finidram , 
Nympha meo, dixit, parta labore, mea es. 

Ilia , valete, inquir, duri, & line amore parentesi 
Hic pater, hic conjux, hic mihi mater erit . 

Vos me velira avido expofuilii vifcera moutiror 
Hic me Orci e mediis faucibu; eripuit. 

Hunc ego, fi thalamo me non dignabitnr, nitro 
Serva lubens dominnm, qua volet , ufque fcquar. 

Dixit, & ingrefla ed Perici nova nupta penates, 
Nec patriam pofthac intulit illa pedcm. 

Sed maria , & fcopolos femper , litufque perofa , 
Incoluit fummis oppida celia jugis. 

Prxteritique memor, monitis parcbat amanti; , 

Unde polo dellis nunc dea fatta micat . 

At tu non aflis facis, irridefque moncntem, 
Ulterinfque amens coeptum iter ire parai. 

Quin etiam plantas tingis male fana marino 
FluSu . ah mi tanto» ne incute , fatva, metus. 

Forfìtan aprico; colle;, & confila opaci; 

Arboribus fub aqua prata virere pura; . 

Airia vel cerni Phrygiis fuffulta colnmnis, 
Auratafquc trabes , marmoreumqqe fulom . 

Nil nifi ventornm frcmitus, triitelque procellas 
Impulfas rapido turbine pontus habet. 

Putrì; arena jacet coenofo fordida fundo , 

Et congeda alti; xduat aggeribus. 

Ne dum aliud , conchas non illic verficolorec 
Invenies : tantum bas litoti; ora tenet. 

Tum fe fe attollunt pelago padim ardua faxa; 
Quxdam etiam infano gurgite cxca latent. 

Hic fua defoffis pofuere cubilia fubter 

Cautibus, & liquidos mondra marina lares. 

Hic fecura intus cuo&antur, & otia ducunt , 

Cum furit hibernis ventus, & unda mini;. 
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Hic etiam e fpeculis procul avventare carinas ; 

lltquc Tua labi fub ditiooe vident, 

Difpnnunt furtim infidias , latitantque cavernis, 

Dum fubeat teftos nautica turba dolos . 

Quaiis, ubi afpcxit venicntem ad retia cervucn , 

Venator tacito gaudia corde premit. 

Sxpe etiam fondo morfu fubfixa tenaci 
Detinet invitarti vipera parva ratem . 

I ila immota maner, medio licet incita curfu , 

Inrendantque leves lintea piena Noti. 

Tum fubito e latebrij prodit gens lubrica ponti, 

Atque acie inftrufla prxdam inimica petit. 

Obice pars munit fauces, aditufque malignos 
Gbfidet, uìla fugje pervia ne via fit . 

Pars dorlo connixa, ratera fubvertere tentar. 

Pars clavum , remos, & tabulata rapir: 

At laterum laxa tandem compage dehiicit, 
ifiquoreafque bibit naufraga puppis aquas. 

Interea nautas necquicquam multa parantes 
Infclix vaflis obruit unda vadis . 

At rabida infido gralfantur in arquore monfira, 

Per mediafque atra clade feruntur aquas. 

Semineces rapiunt, prenfofque volumine caudo: 

Atlìigunt laxis terque quaterque. fuis . 

Dilaniane arrus, & adhuc trepidanti manJuue 
Vifcera, & in mifero fanguine rollra lavane. 

Fraiìa minutatim crepitane lub dentibus olfa, 

Et femefa undis membra cruenta natane. 

Sarpe etiam vivos intra flabula abdica fervant. 

Ut quos divum aris paftor alit vitulos. 

Nam fua cum certis folennia facra diebns. 

Et celebrane lattis annua fetta choris ; 

Rauca tonans feopulis borrendoti) buccina torvi 
Tritonis, madidum cogit in antra pecus. ,■ 

Tum pelagi cxcitum fundo genus orane ferarum 
Apparet, Jiquidis & glomerantur aquis . 

At rnalus ille fenex Proteus pallor maris anteit. 

Et ( mirum ! ) in varias fe induit ipfe feras . 

Nam modo fit ferpens, modo fus, modo torva lexca, 

Horrida nunc tigris ; nunc fonitum ignis habet . 

Mie pafiim armenta exfuhantia futte cocrcet 
% Increpitans, magnum & per maria agmen agit. 

•*Non tot habent lilvar frondes , tot litus arena?, 

Quot varia in tenero marmore monilra natane. 

Nec folum informefque orca*, atque immania cete, 

Qiixque mare undifonum tantum habitarc foient , 

Sei tauri,' vulpefque avide , fulvique dracones, 

Kaptorefqus lupi , faevaque turba caaes . 

Nam 
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Narri quafcumque feras antri* , & montibus ahi* 

Terra ali t , has vailo gurgite ponius habet. 

Eellua pratterea, ( veteres dixere Charybdim ) 

Sublatum pelago fert truculenta caput. 

Hate miferas avido puppes abforbet hiatu ; 

Tantum itti barathrum* & gutturis antra patent. 

Parte alia {e infcrt timor, atque infamia ponti, 

Semifero ingrediens corpore Scy Ila rapax. 

Frons illi prstert formofa: virginis ora , 

Atque infida procul lumina dulce micant. 

Inguinibus latrant rabido centum ore moloflì : 

Sicca fame impatta guttura femper hiant. 

Talia monfìra mari coeunt, ludolque frequentcs 
Inflaurant, cpulis & faa feda colunt. 

Icfandafque dapes mcnfis , & fercula dira 
Apponunt, tabo pallida frutta hominum ; 

Colla humeris avulfa, manus, truncofque laccrtos, 

Atque ora effoflìs tridia luminibus. 

Corpora funt hominum illis efca, & pocula fanguis : 

Hodibus harc nodris prandia dent fuperi. 

Ilare tc , fi fueris deprenfa in litore, cete 
Impoiitam dotfo protinus arripient . 

Ah fcelus indignum , ah mifera, ah male cauta pncl'.i 
Quid tibi lune animi, quid libi mentis crii? 

Clamabis, montcfque procul, litufque rclifìutn 
Refpieiens, frudra flebis , opemque petes. 

Adabunt facits torva;, & denti increpitabunt. 

Quam cupies nobis tunc habuiffe fìdem 

Tunc nodri nemoris frudra memor , & roemor antri, 

Atque tui frudra CASTILIONIS eris. 

Ipfe aliani prò te forma prosante pucllam 
Inveniam, & qua: mi fìt mage morigera. 

I Ili ego delìciafque tuas donabo, & amore*. 

I nunc, argutas i fequere haleyonas. 

De Morte Raphaeus Pictoris. 

’ ! a . * 

Vili. • 

Q Uod lacerum corpus medica fanaverit arte, 

Hippolytum Stygiis & rcvocarit aquis, 

Ad Stygias ipfe ed raptus Epidaurius undas : 

Sic pretium vita; mors fuit artifici . 

Tu quoque dum toro Ianiatam corpore Romani 
Componjs miro, RAPHAEL, ingenio: 

Atque Urbis lacerum ferro , igni , annifque cadaver 
Ad vitam, antiquum jam revocafque decus ; 

A Q. q Mo. 
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Mo.nli fjpiruBi invidiarti-, indignataqae More cft, 

Tc dutium exftinéìi; reddere polle animai : 

Et qucd terga d:es pauilatim aboieverat, hoc tt 
Mortali forerà lege parare iterum. 

S.c rr.ifsr heu orinai eadis intercepte juvetiti; 

Deaeri & Morti noitraqae nofqae mone; . * 

depaullocanente. 

I X. 

D Ulci a dumpulcher modulata? cirrr.lna PittLUs, 
Dcmuicer colle; , Se mea Ron.a, tuos ; 

Adcurrère fimul Dryades, Faunique bicorccs, 

Ora immota truces & tcnuere ferar.- 
Tybris arundineo glaocum caput extuiic alveo, 

Et flupefadta covo reilirit unda fono. 

Tum vocem, numerumque , inquit , mirata; Apollo, 
Orpheus Elyfia vaile meus redii t. 

Sed laeiem ut vidit putrì, fa crumque decorarvi, 

Certe, ait, hic prole; efl , Cytberea , tua. 

Save pucr , tenta; me vincere voce, Jyraque: 

An viciffe arcu, eli gloria vita ievii? 

DE VIRAGINE. 

X. i 

S Emianiuem in mnris mater Pifana pocllam 
Dum fovet , & tenero peéfore vulnus hiat , 

Nata, tibi has, dixit, tidas, atque ho; hymena:os 
H«rc defenfa tuo mania marre dabunt? 

Cui virgo: Haud alia; tatdas , aliolve hymeotros 
Dcbuit hxc nobi; grata rependere humus. 

Mane ego fola meo fervavi fanguine tenam : 

Hate fcrvata meo; terra tegat cincres . 

Quod fi iterum ad muros acceder Galiicu; bolli; , 

Pro patria arma iterum ha:c olla cinifque fercnt. 

AD AMICAM. 

X I. 

M Emifcrum quis nam hatc tam bella tabella momoriti 
Improbu; , & vere rufticus ille fuit. 

Non aliter leporem cani;, accipiterve columbara 
Mandit. ndhuc fluit en turgido ore cruor. 


CASTILIONII 

Quid neéìis, malefana , dolos? quid, perlida , juras? 

Lividam ab imprefle agnofco eg> dente notata. 
Atque utinam non ulteriora etiam maius ille 
Sumferit. heu duras reumi io amore vices. 

. EPITAPHIUM GRATIN PUELLiE. 

- '*■«**■ ia \ . ' ■ ' 

x t r. 

S iile, viator, ni properas; hoc alpic* tnarmor , 

Et lege : ni ploras , tu quoque marmor eris. 
GRATIA( namqua daas etiam mors fatva proiaqat > 
Mortua , dk hoc duro eh condita fub tumula. 
Abhulit bare morient gemina: miferanda fororcs j 
Sic Charites uno tres pcuere obi tu . 


% 
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BALTHASSARIS 


CASTILION I 

CARMINA 

A CLARIS S. VULPIIS 

CO L L E CT *4, ET CETERIS **DDIT*f. 

INSIGNIUM DOMUS GASTILIONI® 
DESCRIPTIQ+ . i. 

XIII. 



ST Leo magnanima; , elemens, princepfqtte feratnm 
Vindicat &■ rubrum libi March cura colorem : 
Indicat & nobis fecuram Ara alca'quietem : 

— Turris & atitiauae ftfrt. fignum nobilitatis. 

CASTILIOn'A Domus nobis hace omnia prariiat . 

HIPPOL‘yT£ TAURELLJE CONJUGIS 

EPlTAPHIUM. 

X I V. 

N On ego nane vivo, conia* dalciflìma : vitato] 

Corpore namque tuo fata meam abftulerunt :j 
Sed vivam , tumulo cum tecum condar in ilio, 

Jungentarque tuis offibus offa mea , 
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EJUSDEM 
JUMULUS’ 

XV. ' 


A Lma ( nec imaierito ) dum Cypria dicerij, & tc 
<1 Credit Acidaliam Juno vel ipia deain : 

Tempus nafta graves Veneris ulcifcier iras, 

Lucina in partu te rapit Hippolyte , 


EX CORYCIANIS. 

XVI. *t 

L Audabunt ali! Divum fpirantia figna, 

Molli ter & Pano duftos de roarmore vultus. 

Corycii ant clarum tollent fupcr xthera nornen , 

Infignem & virtute animum , magno ore canentes 
Ut vtras Superum eflfigies facraverit aris , 

Utque fui cordis penetralia fecerit aras 
Sincera Pietati, alma: & Fidci, ipfe lacerdos 
Integer, innocuus , culpa femotus ab omni . 

Aiì ego ( nani vires noftris Mufa abnuit aufis, 

Ne poflim egregi »s laudes acquare canendo ) 

Tantum Corycio meritas tellantia grates 
Vota feram Nato, & Matri, Matrifque Parenti. 

Vos igitur mecum , o pueri , innuptxque puellx, 

Komanxque nurus, cum ulate altana donis 
Supplici ter ; fk-xoque genu numenqiie rogate 
Dextrum Corycio, & Hammis date tura faventes. 

Virginis Anna parens, & Virgo Mater , & ipfe, 

Virgineo Maire intafta Puer edite partu, - .» 

Corycium fervete fenetn , fi rcfta voluntas, 

Et pietas vobis grata eft , probitafque, pudorque ; 

QuoJ fi olitn coluit qui hortos & rura, folebar • : 

Primus vere rofam, atque autumno carpere poma 2 
Quxnain digna fatis dabitis vos prxmia veltro / *- 

Cultori? Iztam annuite viridemque feneftam. 

Corycio afpiret pieno bona Copia cornu ; ' j 

Compleat alma Ceres campos, atque horrea meli:, ■ * 

Et Bromius dolci rcdolentes neftare celias. 

Ipfe autem caris fempcr (ìipatus amicis, t 

Inter odoratum citrii nemus, inter & hortos , 

Sufpiciens facras Capitoli in colle ruinas 

In medio vatum felice* exigat annos. IN 

* Nunc 'itfrum editili t Caflilionìì autographo , 
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IN CUPIDINEM PR AXITELIS, 


: 


x vir. 

H Ic Amor Herculea fopitus pelle qudefdtr 
Pulvinum capiti fubdita clava facir. 
iìas nunc exu vi x > - prxfert v magno Hercaie vifto: 

Pro pelle & clava nane gerit ille colutn . 

At puerum Veneris fomno, & (udore madenteni 
Praxitelcs Parium tranftulit in lapide m . 

Tu vero , hofpes , abi , aut leni die verba fufarro , 

Ne fomnum excuflum forte queruli» Amor . 

Ille quidem abjecitque facem , abjecitque pharetram. 

Pro face , prò pharctra clava timenaa tini ni ; 

DE J ULIO C £ SARE. 

XVIII. 

B Ella foris , ludofque domi exercebat & ipfe 
Cariar: magni etcnim utraque cura animi. 

DE AMORE. 

XIX. /, •' 

Q Uid fpeculas cats fugio , quid tedia puellars 
Quod fiat Harpyix perditi amorìs avesf 
Quid vito faciem , & carledia lumina ocello!. * 

Demens, quod validar Hot in Mirare faeesf 
CongrcfTumque omnem , & verboram molila vinci a : 

Quod mifero miri fin t in amore lupi i 
Cxteraque heu nimium quod (ìut urfìqus, lerrque, 

Mcenaliique canes » Armemarquc tigres ì 
Sic quoque dum fugio, carcis licer abditus aatris , 

His ipfis mediis queis lateo in tenebri!, 

Innumeras /Etnas patior, Scyllafqnc , Charybdcfque ,; 

Et qnar durus amor praiterea omnia habet . 

Quare agite, in lucem vigìles procedi ta: curar. 

Et qui mi pallor plurimus ore fedes. 

Huc lacrima:, medio dudla hoc tufoiria corde, 

Huc qui me onerai conficitis gemma . 

Ite agite huc mecum : domtnneque fui» ora proterva , 

Sub fatvos oculos nor piriiff* juvet . 

Quandoquidcta Set tediando moJlius orane id , 

£t vita dwuium fuavius hac mifera . 

* -• - - • • Na«i 
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Nam fi edam folum hxc monìtra omnia circumval'ant : 

Tofiis io (altera fit oecis iti* me*. * t- 

Illa, graves Nemefis qua; vei tum forfitan iras, 

Ultorefque timens in fua fata deos, 

Hic vere, pofito jam faftu, dicet, amabat: 

Et dabit io cineres ultima dona meos. 

Protinus hxc manes tum fama fequetur ad imos ; 

Ac me jam campis liberum in Elyfiis 
( Stultiti* ah tantum eft fatuo hoc in amore) juvabit 
Illud acfcio quod muniti inane rogi. 


FINIS. 




\ 
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ILLUSTRIUM ALIQ.UOT POETARUM 

C ’ A R M 1 N A 

AD CASTILION1UM VEL DE CASTILIONIO. 



BENEDIGTUS LAMPRIDIUS BAL. CASTILIONIO. 

\ 

i Uid ce[[ ai ? age dttm cingere C/pria • 

Myrto & tn nitida! , CASTALIO, cornai , 

Et paullum abjice magna! 

Curar rege fuper tuo. 

Non femper madida Juppiler imbribus 
Tnras , & tri fidi t fulmmibus perito 
Nec lux ptrmantt alma , 

Sed noblis vice pelli tur. 

- Si Mellina ni bit te domiti affidi. 

Et fonte! pofttii ordine Medici! 

Fornii , & fpeculx , omnem 

Vnde Urbem licet ajìitne i: ^ 

At Tyrrbena , brevi fronte , uulis nigris , 

Ni grò crine , parat qua ubi dulciti 
Doilis carmina c bordi ! , 

Et voci! liquida fono i, 

Tangat. te cyathis en rocat Angelus 
Ter terni! , juvenum nobilittm dccus . 

Non contemnere Mufas 

Te vatem decet impara, 

Vates incolumi! maxime /acuti: 

Te fai ante alio! dteere Liberum. 

Ingenti Enniui ore 

Diclurui grave pralium , 

Vitlos popttlos , imbuerat priut 
Se vino • duplice m pomi UlylJeitm , 

Trojx fonerà Homerus 

JJvinii te init wodis . 


& 
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CARMINAI 

JO: ANTQNIUS FLAMINIUS 

forocorneliensis 


Epigramma! um lib. ni. \ -, 

, • M 1 

Ad Iliuitkem. ’ 

BALTHASAREM CASTILIONEM 

Nebuiahu Comitem. 

I Nclytt magar rum catu numerando virerum , 

Quos pr.tfens etas non tacìtura videi , 
Balthasar ingenui t prx fu Igeai artibui , & quei a 
llluflrem populis utraque lingua facit , 

Dicere te vellem y mflrifque J aerare libelli t , 

Crefceret ut fama jam tibi partus honor : 

X Sed labat ingenium ; gravitate efl ponderis impar 
Mot eri. c axptum fertilioris opus : 

Dotibus infignem dum tot videt , ac fimul optai ; 

Obflupet , ac numerttm dicere Mufa nequit . 

His Rex coni mot us Gallorum te colit , atque 
Vulgata illuflrem per loca laude facit. 

Rex quoque te ftmili complexus amore Britannus 
Infigntm dati t or quii honare facit. 

Quid reftram Urbint quo te Dux legit honor e ? 

Ut Ictìum ex cun&is j uff eri t effe juum l 
Pica egee indici o no/ira c tariffi ma vocìi 

Laus tua: & id noflris viribus obflat onus . 

Si tatnen efl aliquid volitile , hoc ìnfpice Carmen; 

Hi ut animum . id magni muneris inflar erit. 
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ILLUSTRIUM POET. 


M. ANTON II FLAMINII ECLOGA THYRSIS. 

MENALCAS. THTRSIS. 

F Orti fuper tener» projedut gramint Thyrftt 

Pafcentet veri» muterò* t armine tturot , v 

Et viridet pulebram refonabant Pk/ltide filv* f 
Cum tenuti prima indutus lanugine melai 
Affuit , & trilli fic corpi t vece Menate as. 

Menai. Ipf* quidem molli dum captai frigut in unii r a , 

Et tenerum fragili deducit arundine carmen , 

Noe beu perpetui t cbjeCÌi fi ubiti ut olim 
Jacìamur, vacua] que errando ducimut horas ; 

Ex quo praruptit veniens ex alpibut imber 
Ajftdua Ut ai foedavit grandine terrai , 

Quas inter placido percurrit Mcjulut amne 
Ceruleo s denfa prxtextui arundine crina . 

ThtJISIS. Noi quoque diluvi* ex ilio rerum omnium egeni 
Fugimut; at diva parvo pojl tempere Mccrit 
Hofpitio excepit grato , armentique magijirum 
Effe dedit , paflafque etimi numerare caprllai . 

Et noi Phyìlit amat mifere formefa purità, 

Qua Satyrot calarmi, Phabumquc laccffere voce 
Audeat . lane multot necquicquam arjife per annoi 
Alconem fama ejl , cui quina armento per herbat. 

Et bit quinque gregei altit in montibui errane. 
Menai. Definì plura, puer , fuit & fua cura Menale a: 

Nunc Venerit flammat, tenera nunc odit amorer. 
Thyrjis . Noi equidem terrai alio fub fole jacentu 
lbimut , (7 Li byte Jlerilet mutabimut agra • 

Ipf a tamen domina profugum feEletur imago, 
Formofamque omnet re/onabunt Phyllida /Uva. 

MENAI. At memini cum forte gravii contagia morbi 
Invafere tuat bruma veniente capellat, 

Formofam nulla refonabant Phyllida filva . 

T e fella pieno circumflat Copia cornu : 

Ah dolor.' ipfe famem dura vix glande repello. 
ThYRSIS. Ergo ubi funereum in cinerem pallenti a membra 
Solverit atra dici, Stygiamque innabìmut undam , 

Si quii amicitia fenfut triture fub ima ejl , 

Inter feliett animai , Cf ditta regna, 

Tunc etìam no/ìrum cantabit fijlula Mcer'tm . 
lite fui pecorit curam mihi credidie , itti 
( Quod mirerò) e ti am multum me* carmina cura . 

Nam cum Cajfategi pratit Corydonit ad ulmum 
Lycìiui attornia mecurn cntavit Amyntat , 


CAR MINA l 

Jadicio illius viEÌ ut mìhi ceffi t Amyntas , 

Depofitumque ttiam me a fiflula rettulit agnum. 

Menai.. Fortunate puer nimium , tua fi bona noria! 

Hic inter gelido! fonttt , CT pafcua lata , 

Et denfas corylos , facreque examina quercus 
Felicem vacuo traduce! peti ore vitam : 

At noi per vario t cafut miferanda fequemur 
Exfilia , & foto fejffi jailabimur orbe ? 

Nec dubiti S finem , crudeltà fata , laborum ? 

ThTRSIS . Non femper gelidis effundit nubibut imbtes 
Juppiter , aut vafli fenunt cava littora fiuElus 
Semper, Cf iratis Jìrident Aquilonibus aura. 

Tu quoque vefano finem fptrare dolori 
Ande, hofpes . forfan miferum meliora fequtntur . 
Menai. Alta prius certa requiefctnt fiamma tur] ut , 

Grataque pafcentet fugient vtrgulta capelli, 

Quam Fortuna modum nofirit imponete damnit 
Annuat , incttptumque velit mutare tenorem . 

Hoc nobit quondam memini predicete Mopfttm , 

Cum mea bit feptem noncium alai viderat annoi, 

O pecus , o dklces quondam mea cura capelli , 

Et femper tenerli vemantia floribut anta , 

Voi ego non ah quo infelix pofi tempore vifam ì 
Jnque peregrina motitni tellute mondar ? 

O pctiut J ubilo pigra telluri t biatu 

Devorer ; aut magno prò munere folut iti alti t 

Exponar filvit Numidarum preda leonum . 

ThtRIIS. Huc adtt , o miferande puer ; jam vtfper Olytnp» 

Surqit , & alma dici primi decedere nodi 
Incipit , errante s htrbefa ad flumina tauro t 
Hucam ego, mox faturot cogemui ovtlibus agno». 

Hit poterti no/lrum pofi ceenam vi/cere Mirini t 
Il li us Cr verbi t aliquam fptrare falutem. 

Idem FLAMINIUS Car. XXX. tib. I. quod de 
Laudibus Mantuae infcribitur. 

F Elix Mautua , cenùtfqut felix, 

T antit Mantua doti bus beata , 

Sed felix mag't , CT magit beata , 

Quod hit t empori bui , rudiqut facto 

M agnum CASTALIONA protulifli ! 

Dqo Flamini! Tctrafticha tege in calce Vitae Caftilionii pet 
Marlianum coafcriptc. 


ILLUSTRIUM POET. 
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LILIUS GRECORIUS CYRALDUS Eolibla in qua a S it 
de inccnunoais quse in direptione Urbana pal’as .ftj 
ad Antonmm Thebaldeum . 


N Augeriut proeul Italia per Batic a refra , 

Cx/aris cbftruant aulam , mandata Senatus 
lpft fui ex/equitur : dcflrinanjue tenute agenda. 

Una ibi * CASTALION. { prth dii, quantum inflar in uno 
Mu/arum putta hic cullar Phccbiyue, /ed idem ( bec ) 
Ingerì ingentil fuerat Mavcrtit in armiti 
At [imiti ante diem Lacheftt fera J lamina rupie 
Hippoiyt.t , eptavit nivea cum ve/le facerdcs 
Coelebs vivere , non ullcfque pati hymenaos. 

Hoc miniti inftlix , ccuhs quod fata videro 

Non fera CLEMENTIS, nec patrum contigli illi . 

FRANCISCUS ARSILIUS Senogallienfis Libello de Poetis 
Urbanis inter Coryciana. 


C ASTIONUM tnnumerem quia inter ? Martis acerbi , 
Num Pbccbi , an Generis te rear effe dee ut } 

Mila in arma ferox, & amata in vergine mitit ; 

Hinc molla e lega : bine fera bella cane . 


JOANNES PLAZONIUS de BALTHASSARE CASTILIONIO . 

M Antua diva avit , fed diticr illa poetis , 

Qua inter puma maximut Hit Maro. 

Non tamen inforior multo tu , calte poeta 
CASTILIO , claris regibus arte tuis. 

Sed titulos gentemque tuam tam fluttui avitor , 

Qiti tennis Muftì prxferat, tenui t crii ? 


* Vide lembi Sfiftolu. lulicir. Epiflolem II. Lib. IV. Voi. It. 
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BASILII ZANCHII 

E C L O G A 

CUI TITULUS DAMON, 

SIVE BALTHASAR CASTALIO. 

LYCIDAS. THYRSIS. 


Q Vid tantum infuno faedantem peBora lutiti , 

Funtfla te, Thyrfi, juvat tabefcere in umbra 
Ilici s? tn pecudes nullo cuflode per herbam 
Pofcuntur, errantqut fuis cara matribus agni: 

Idee mmen late clarum Neftdos ad auras 
Antra dcces j ubiate , & pitlas gramine ripas ; 

Sed tantum trifies rtferunt Memora avia cani tir, 
TriJliaque arguta refponfant carmina vallts . 

Die luti ut qua caufa novi, cariffime Thyrfi? 

Die age , qui moejlo tanti fub corde dolorisi 
THYRSIS. Ah dolor, ah lacryma fingultibus interrupt.t ! 

Jpfa nequit fuperas vox agra erumpere ad auras. 

Ah mifer ante diem , menta nec morte peremptus 
Occidit , & Ungo claufit fua lumina fomno 
Infelix Damon : crefcat dolor , & lamenta . 

0 mecum luBus aura ingeminate reeentes . 
LYCIDAS. Proh facinus ! carumne mihi mors abjiulit heu heu 
Impia mors Damanem , & funere merfit acerba! 
THYRSIS. Heu perii t mea vita, anima & folatia nofìrx ? 

Heu periit Damon , crefcat dolor , & lamenta. 

Nec mirum , o Lycida , primis data fgna diebus 
Hoc ante exitium ; liquido s averti tur amnes 
Immemor herbarum quadruple , & crebra querelis 
Frondiferum nemus , Cf faltus & pafeua compiei . 
Quin etiam patrio! prxterlabentia fines 
* Flexerunt retro mocrentes flttmina curfus . 

Ipfe autem frati is imo caput abdidit alveo 
C ornibus , & viridi circum fttilaatia mufeo 
Abrupit fetta , & glaucos difeidit amiclus 
Mincius, tfjundcns latice:, urnamque patentent 
Implevit rivo lacrimarum : & candida circum 
PeBora foedantes pagaie , atque unguibus ora 
Cerulea comìtts , fcijfo per colla captilo 
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Fleverunt patria! muhtntem cantibus uniti. 

Et n'tvci in ripa ceciniflii flebile (/ni. 

O mecum lullus aura ingeminate tacente! . 

Vot mecum lugete , & amarum intendile ftetum t 
Pafìoret, fi qua tfl pittai , (i funera t angurie 
Damonìs : vejiri fipet, & f olatia Da moti , 

Damo n Pafiorum dee ut ingerii, cui fuga /ape 
Nimbofi Aptrmini , cui Saturnia arce! 

Demifiera caput cantanti; ad carmina , caute! , 

Ventjlit , rigidaque altit de montibui orni. 

Dumque ille egregia! laude t , & feda Letmtit 
Perjonat , intanfì referunt ad fiderà mante! 

Egregi ai laudes : Primus tu pafeua nobit 
Refittuii: tu fiderea demiffut ab arce , 

Prafidium fcffin rebut , dum tu, optimt patrum , 

Terra rum late ingente! maderarii (a berta f , 

Aurea Jublatt! remeabunt Jacula belli t. 

Hei mihi , jam carmen Ju] piria interrumpunt f 
Hai igitur mihi /pei, hac & folcila dira 
Liquifli, o Damonì longum fine fine dolortm , 

Et vanum defiderium , O* /uf piria de tl 
Liquifli , o tonga jucundior unite vita . 

Veliera cum fitti ariti mutarit , CT hircui 
Vtlleribut fitat, datar Cf fiufpiria me me 
Ab mi/erum ! me me linqnent , turaque fequaces • 
Crudele! fuperi , crudeltà fiderà , nunc me. 

Me quoque nunc St/giat comi lem detrudite ad linda ! . 
Ham quid ego heu /t ne te, Damon, dulciffime Damo» 
Htu quid agam mi/tr ? aut vita qua gaudia qutram? 
Te moricnte omnit vivendi eterna voluptat. 

Hei mihi , jam carmen fiufpiria interrumpunt . 

Qui! igitur capiti lympbat, heu quii dabit atro! 

Hit acuiti fante t Ultimatum, ut plurima trifitt 
Abluat unda genat, tellut vicina madefeat? 

. Voi gelidi fonte! , vot matita peata valete • 

Duina tura, valete, vale fimul, optima Phylli, 

Vot umbra altorum nemorum ; non amplius ah mi 
Deleéìet vacua carmen lufiffe fub umbra . 

V'tvite jam fante!, & pafeua, vivile fi Iva: 

Vot c ntut, Cr putirà juvent, molte fque c borea , 
Hympha nojìer amor: noi & fiufpiria , & acre! 
Singultut , tacrimaque dteent , CT funera triflia . 

Hei mihi , jam carmen fiufpiria interrumpunt f 
Cut fine me Eh fi a , Damcn , ft>atiare fub umbra? 
Coneeffum Cf fine me / acro t edificare cantut 
JEgonn * quem Pari ben epe , quem tarala Sire » 
Jamdudum obflupuit , fiummi cum fatta Ve/avi, 

Et Cauri facto ttfionartnt antro favore . 

Inni- 
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Jncultum fol'ts in rupibus exigere ecvum 
Ameni em jubct ipfe dolor, Demone perempto , 

Dome fava mets tandem mori folverit art ut , 

Jnvifam & dederit nobis abrumptre vitam . 

Non tamen ante mihi torpentia lumina morte 
Languefcent , libi quam , Damon , pia funere ftlvam : 
Conjtituam Ó 4 tumulum , Cf tumulo folennia mittam. 
Pajlores mecum crrtis aitarla donis 
Et fiatuent , metum O 4 cineri fragranza dona 
lnfundent , (serbai addente! , Ó 4 bene eleni lui. 

Hit mecum formofa etiam tua cura Ly corti , 

Nat dei O 4 mttflis percuffjt peElora palmit , 
riavente i folvent crine! , Ó 4 tufi a prcfujtt 
Confpergent lacrimi! O 4 femineo ululatu : 

Placabuntque pio ! mane! , & carmina dicent : 

Qua quondam edocuit ntveai laniata papilla! 

Mafia Venta, Pharii quum funere fieret bidoni t : 
JEternum & ftlve , ftngultibus intermifìii , 

JEtemumque vale, dicent, o maxime Damon . 

JULII CAPILUPI 

CENTO EX VIRGILIO IN COMITEM 

BALTHAS SAREM 

CASTILIONEM 

P Ropter aquam , tarda ingens ubi flexibus errai 
Mtnctui , auratus taurino cornua vultu , 

Per tot dulìa viro s, multo! fenato per anno! 

Slot fortuna dtmus , & avi numerantur averum : 
CASTALIAM vocat , t¥ latam cognomino gentem 
Mantua dive! avii deducit origine nomen . 

Ipfe COMES, fama multi! memoratut in ora, 

Jam tum confùiis habitus non futili! aulici . 

Aulai in medio , quondam dum vita manebat , 

Ipfe gubernator populei in pace regebat, 
fura dabat , legefque virili mortfque jiniflros , 

Et quo qutmque modo fugiatque Jeratq; morantent ; 
Antiquafque demos , aula! , Ó 4 limino regum 
Inflituit ; quacumque viam virtute petivit . 

Ante omnes multa inftgncm fe reddtdit erta 


Ante 
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Precipua in durt certami te 2-ltrtit nnsrm. 

Jpfe /m» arte : , /« «iteri Irzxi A pai» 

Ir.-nit esine un, fjns <s;i {timer a. ter, 

T brttas fìttiti erte tra jtKÌi'iil cancan 
Dum mi! f C* metum blut fiitvxt cmrrm . 

Quid menttem ( fitta ku etians ine premia laudi ) 
Cernute cui capti àttici ette emme hi* fé 
Àttcnita Lefttt animiti divine pota. 

Qua tilt , ette iati rexccn pn carmina dine? 

Ir emetta cenciai , mti auleti regine J* persa 
Qua tati late jem tum attinte premeiat 
JLgyptum , gtmir.tfcue premerà el ‘feti: ansaci 
Rie menu, ut pulenti pr.peret per vuirtte mtrtem 
Cap re prertpt» , peztut [ignita cruenti i 
hi :t fi us , me mid.j ettnl.ent pallida nitrii . 
h alai acereta fremerti mentirà turbata ànitre , 
lrr.tfam quercia ouamprunum eòrumpere lucim ; 
Peti '.re in advtrfe graviter fpirantii et h) Itti 
Proculuit ; ftc fonimi non portela alibi t 
Icn vira aliai Rtmancrumque tnumpbst i 
Nee xiCiiTis ieri tetigit c apriva Penate i. 

Hoc virtù! il ipm, lazi de marmcre team 
Infelix fimulacium , eculij miratile m r nj ìru m , 
Munera , relliquiai ami sue lauda , Cf aria , 
Deliciat demini Romana palatia fenant 
Urne inter dtnfat csryhs , fedefqne Itateli 
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FRIDERICI FREGOSII 


ARCHIEP. SALERNITANI 

A D 

BALTHASSAREM 

CASTILIONIUM 

ì 

E P I STOLA. 

• *1 ’ . . ' * 

. ' i 

R uci a rti Dos jamdiu longa exfpe&ationc tuorum 
verfuum . Optabamus enim , a tquc etiam fperaba- 
mus eos nobis quamprimum mieti,* ut tuo nomine 
iiiis do£ti£fimis viris, quemadmodum poliiciti fuera- 
mus , ollenderemus : qui omnes me unum urgent , 
eofque non folum esigere velut debitos , veruna etiam 
«xtorquere fe velie profitentur. Ideirco libi , qui nos 
in ittas inoleflias injecifti, providendum fané eli, ne 
quid fides tua vel etiam notlra detrimenti capiat. Nam nos decoquere 
oportebit, nifi eos miferis, vel ipfe ad nos fublevandos advoiaris ; quo- 
rum alterum tibi faciendum {fatuo, ne ii , qui te diligunt , quod qui. 
dem mehertule omnes qui te noverunt ob eximias mas virtutes, fum- 
mamque doétrinam impenfe faci un t , fe a te illufos putent adjutoreme. 
Prarterc» nihil erat, quod ad te potifsimum fcriberem. Nam de rebus 
urbanis quid efl, quod te feire ve^im , Nihil eft enim non injocundum , 
nihil non ingratum ; idque puto vobis multorum literis fignifìcan . 
Quae vero in Flaminia ( t ) gerantur , a vobis ea potius expetenda 
funt. Extremum illud oro atque obfccro, ut me illis commendatutn 
facias, quibus me velie fcis, nam non omnibus cupio; fed in primis 
Elifabetha;, Leonoratque (2) elcéfiffimis foeminis Uibini ducibus , ti- 
bique plutimum . Vale III. Idus Feb. MDXH. 

PE- 



( 1 ) Ab exercitu fàlicet Ponti - Ubatili Feri irli Urbini Dueit gii ori- 
ficio , qui cura rebore Hifpanorum Bo- dar n ux or, & Eleonora bit; ut Eli - 
nonienfcm expeditionem adverfut Ben- febee ha fratrie fili a , qua F ranci fica 
t'ntlos , Ftrrarìaque Ducer» fufeeperat . Maria Robtreo Gnidi Uèa/di fucttf- 
( 2 ) Elifabetha Gonzaga Guidi fori nupta erat . 
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A D 


balthassaris 

CASTIUONII 

C A R M 1 ìi A 

ADNOTATIONES. 

AD ALCONEM I. 


Uf»v*M mortalium oro Alcone in elegantiffima hac 
Ecloga accipicndus fit, arbitror vel ab eruditiffimo 
quoque ad hanc ufque diem faifTe ignoratimi. Mihi 
tamen, coi incditas CaOiiionii Epiliolas prz mani- 
bus habcrc contigli, non modo verum Alconis no~ 
men , fed omnem etiam hujufec Pocmatis hi (lori am , 
occafionemque deprchendere facili negotio iicuit . 
Deflet igitnr Poeta Falconis Mantenni juvenis mor- 
tem , qoem fecom domi ab ztatc ineunte alnerat , habueratque comi- 
tem & foci unti fludiorum ac vjgiliarom fuarutn omnium. Incredibile di- 
ftu eft, quantum amoris & benevolenti* ioter eos intercefferit . Mo- 
rum enim fimilitndo, infuper Falconis ingenium , probi tas , & fingnla- 
fis quzdatn elegantia dodrinz, effecerant , ut plebejus adolefcens a no. 
biiimmo, majorumque gentium patricio zque ac germanus fratep dili- 

? ere tur . Romz erat Caftilionius apud Guidum Ubaldum Feretrium 
Jrbini ducem , Pontificiique exercitus imperatorem , quum acerbiffimum 
de Falconis fui morte nuncium accepit. Quo quidem ita percuHus eli, 
ut lenire altitudine® , revocarique ab mccrore nonnifi longo poli tem- 
pore 
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potè potuerit. Obiit antcm Falco Manto* menfe Julio an. mdv. in 
Caltiliooiorum domo, obi Hieronymum Bahhaflaris fratrem literis in- 
ftituendum fufceperat. Hanc tamen Eclogam non ftatim poli Falconi: 
mottetti Caftilionius confcripfit ; meminit ettim io ea Hieronymi fratris 
vita jam fu o<£li ; qui quidem anno tantum infequenti mortuus fuerat ; 
paticos fcilicec ante dies, quam Bahhallar legato: ab Guidubaldo Duce 
in Angliam proficifceretur . Vide Caftiliomi Epiilolam ad AloyOatn 
Matrem , quam Roma: dedit pridic Cai. Aogufti mdv.VoI. i. pag. *?. 
C*trrum Poeta noftcr Mofchum imitatus ett in Epitaphio Bionis Bu- 
bulci, & Virgilium civem fuum in Daphnide , ut conferenti patebit. 

v. 5. Ante omnet carus loia* ) Scilicet Caftilionius, qui in bac E- 
cloga Jota: pcrfonam fubftinet, uti etiam in altera Italica, cui titulus : 
T hyrfi* . 

v. 7. Crudele* fuptrof, crudeli eque ajtra votabat ) Virgilius Ecl. V. 

V * 

Atque deos , atque ajtra vocat crudeltà me ter . 

Et Hieronymus Fracaflorius lib. i. Syphil, 

Sape deor , fape aflra mifer crudeltà dixit . 
v. 8. Ut gemit amiffos fcetut philomcla ec. ) Hanc comparationem 
Poeta felicimme mutuatiti eft a Virgilio libro Georgicorum tv. v. 
5 11 * 

Quali s populea ma rene philomcla fub umbra 
Amijfo* queritur feetur , quot durus arator 
Ob/enans nido implume s detraxit: at illa 
Flet noEìem , tamoque fedenr mifer abile carme n 
Integrat, & majlis late loca quejìibut implet . 
v. 22. fera oblitut decedere nodi ) Virgilius Ecl. viti. v. 88. 

nec fera meminit decedere nodi . 
v. 28. Optima quaque rapii ec. ) Francifcus Petrarca 

pecchi morte fura 

Prima i migliori , e lafcia ftare i rei. 
ibid. duri inelementia fati ) Virgilius Georg, in. v. 681 
Et labor , & dura rapit inelementia morti s . 
v. 35. Tecum Amor , & C barite* peri ere , & gaudi a nojìra . ) Ca- 
tullus Elegia ad Manliutn : 

Omnia tecum una perierunt gaudio nojìra . 
v. 52. ncque jam laerymit, aut quajlu fata movtntur ) Virgilius £.- 
aeid. vi. v. 375. 

De fine fata deum fledi f per art prec andò. 

Se Properrius lib. tv. Eleg. xi. 

Deli ne , Potile , meum laerymit urgere jepuUrum , 

Panditur ad nulla* Janua nigra prece*, 
t. 61. A fi ubi nigra fernet Sic. ) Idem Propertius 
Cum fernet inferni* intrarunt funera leget , 

Non exorato flant adamante via. 

v. 63. lumina fomnut Urger perpetua*. ) Virgilio* jEneid, X. v. 74S* 
Olii dura quia etnie * , & ftrrtut urge t 
Somnut , 

v. tì. 
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v. 7 6. Atque igni* Calata meut . ) Ignis prò amore . Virgilius - 
Ecl. m. 

meut ignis Amyntas. 

Porro hxc Poeta: noflri Galatea firn Elifabeth Contagia Guidi Ubal- 
di Urbinatum Duci: uxor, matrona omnium fui evi mulierum forma , 
virente, & pudici t i a facile princeps ; de cujus laudibus vide nollra: ad 
Caftilionii Carmina Italica Adnotationes. 

v. 83 Heu mate me ira Deum patriis abdux'tt ab oris ) Vix enim a- 
Jiquot ante menfes Cafliitonius Mantua difeefferat, ut in Pontificio e- 
xercitu Aipendia faceret. 

V. 84. Ne manibus prtmerem morientia lumina amicis ) Proximiorum 
amiciorumve olficium erat apud antiquo: lumina morientium clan Jcre . 
Hinc mater illa Euriali Virgiliani Aneld. ix. v. 487. 

ntt te tua funere mater 
Prcduxi , prejfwe oeulcs , aut vulnera lavi . 

Lucana: lib iti. PharfaL 

tacita tantum petit ofcula vulttt , 
lnvitatque patris chiudenda ad lumina dextram . 

v. 85* Aut abiuntis adhut fupremum anima halitum in auras Exciperem 
ere meo, gelidi s atquc ofcula labri*. ) Hunc antiquorum morem fufius 
deferibit Lanzoniu: in Adverfariis de Lu£lu Mortuali Veterum . Pauca 
excerpam . ,, Ubi igitur xgrotus in agone verlabatur, atque animarne- 
„ xalaret, proximi fanguine , cogaationifque vincalo /unéfi, Se potifTi- 
,, mum feeminx, ut matres, forores, uxores , fili sr, exhalantis fpiritum 
„ ofculo excipiebant, quod iummz charitati: erat documentarvi ; & non 
,, tantum Judxi & Romani , fuadente (tempio de Olcul. Diflerc. xx. , fed 
,, 8 c ahi ctiarn homines quii. bit hunc tenuerunt ufum, ne feilieet tno- 
„ rientes hoc fupremo amoijs officio privarentur. Ita apud Eoripidem 
„ Antigone morientem patrem fic compellat: 

„ 0 amantijfime , quin os tuum applicabo cri. 

„ Et Manilins lib. v. Afironomic. cecinit: 

n Pernotìefque Patret cupiant txtrema fuorum 
„ Ofcula, & in propri as aninum transferrt meditila! . 

„ Hinc Tibullus Eleg. t. lib. 1. 

,, Flebis O" arfuro pofitum me, Delia , leB» 

,, Trijiiùus & lacrymis ofcula mixta da bis , 

„ Sic etiam eadem natura duce antitjuitus Hebrxi morientet ofcnlati in 
,, Steri: leguntur paginis ; unde in Genefis cap. 50. Jacobus Patriarcha 
,, in ofeulis JofepHi vivere defiit j & eloquentiffimu: ille Judxus Phi- 
,, lo de Jacebo nlium plorante fic aie ante morrem imprefjiffem morien- 
„ ti extttma ofcula ec. „ Nec non Divus Jo: Chryfoffomus Homil. de 
,, Patient. Iiabet : os deofeutantur ultimo parentum ofculo. Poli ofculunt 
,, autem, decedenti: oculos Se ora ciaudebant: & illiusutu: memoriam 
„ video in Grzcis & Latinis fcriptoribus . Sic Homerus fìngi t Agame- 
„ mnonem quzrentem hoc officium ab uxore Clitemncltra , Se Qvidiui 
„ inter alia apud conjugem lamentacus: 

„ nec cum clamore fupremo 
„ Latente* cculos ronde t arnica manus. 

„ Apud 


Digitized by Google 


ADNOTATIONES 315 

„ Apud Chridianos eriam oculi morientium clauduntur, non tameti i- 
„ ca commnniter a propinqui, fed aids ledo & lctho addantibus. 

Hucufque Lanzonius Cxterum etiam Cicero meminit hujus antiquif- 
fìmi ritus Orat. v. in Verrem: Ut filiorum extremum hahtum exctpere 
/ibi liceret . Et Virgilius lib. iv. /Eneid. v. 683. 

date, vulnera lymphit 

Aùluam , & extremus fi quis fupcr halitus errttt , 

Ore leqam . 

Marius etiam Moda in elegantidìma illa ad Sodales Elegia, hoc fi* 
bi morienti officium ab amicis praritari petit : 

At , qui me txerema compellet voce /odalem , 

Et claiidat tenera lumina nofira manu ; 

Et fttgientem ammani fuprtma exceperit bora. 

Hoc vos communi prò pittate rogo. 

r. 87. invideo Leucippe tibi ) Hieronymom fratrem alloquitur Poeta, 
qui Falconi; lefiulo alfederat, prxditeratque morienti estrema officia. 

V. 92. Inde ubi defletum fatis tjl , & jttjìa per ad a , Alcontm ad ma- 
nes felix ccmet ufqtte fecutus . ) Vixdum anno a Falconis morte elapfo 
Hieronymus e vivis excedit , uti fupra memoravimus. Condat enim 
ex Jiteris Sigifmundi Gonzaga: Cardinalis , quas n.ox ex autographo ad* 
feremus, illum ante diem v. Idus AuguOi MDVL inopinato acerbidi- 
Qioque morbo correptum obi i (fé . Literx autem funt hujufmodi : 

Magnifica Viro Domine Baldt/fari de Cafiiliono 
. - » • Amica nofiro cbarijfimo , 

Sigifmundus S. Maria nova Diac. Cardinalis 
de Gonza ga . 

Magnifico Vir , amict nofler ehariffime . „ A noi fommamente è defpiac- 
„ cinto avere intefo per lettere voftre la inopinata ed acerba morte di 
,, Jeronimo vollro fratello, qaale per più rifpetti da noi era amato. Il 
,, cafo, e perdita grande fatta da vodra Madre, e da voi merita con* 

,, cctto di gran doglia. Ma perché fapemo l’uno e 1 ' altro edere pru- 
,, denudimi , conofcendo alla morte non edere rimedio, vi efortiamo a 
,, buona pazienza con raccordo, che queda è via, -per la quale tutti 
„ abbiamo a camminare . Superfluo è dato lo raccomandarne volira 
,, Madre; perché gli avemo quello onore e rivcrenzia, che lei meri* 
,, ta, per edere matrona di ogni virtù dotata.' Andate felice al viag* 

„ g : o vedrò, quale preghiamo Dio fia fecondo li delìderj voftri . A noi 
„ voOra Madre farà Tempre raccomandata, e così le cofe vodre. Pre- 
„ ghiamovi, che condolendovi con lei in nome nodro di queda adver* 

„ fìtà fua, gli offeriate ogni opera e poter nodro : lo medefìmo faccia* 

„ mo a voi . Et bene valete. Ex Marengo viti . Augufii MDVI. 

Unici antem , atqne amantidìmi fratris obitus vix dici poted, quan- 
ti-m doioris, molcdixque Cadilionio nodro attulerit: quuro prxferti* 
te le hifee ipCs «liebus Britannico .itine» comparadct , itnpiumqae 

fa* 
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facinus exiftimiret deflitutam fiiiis marrem in Inda & mocrorc dere- 
linquere . 

v. 105. Htc ego rara colam celeberrima , tum meus Alcon Huc venìet &C. ) 
Jam cairn conitituerat Falconetti fuum Romam ad votare , omniumque 
fortunarum fuarura participem facere . 

v. 120. Hic rtdolens facros prim.cvx genti s honores &c. ) Romani foli 
drlicias enumerar, qaarque eruditum hominem allicere & delegare pof- 
linr, admiranda feilieet antiquitaris monumenta, colles, campo! , fon- 
tei , eaque ipfa prata, ubi Virgilius formofum Alexin cantaverat. 
v. 12 6. Ergo edes , 0 dilebie puer t &c. ) Virgilius Ecl. 11. v. 45. 
Hhc Meleti • formo/e puer : tibi Ulta plenis 
Ecce ferunt Nymphx ctlathit. 

y. 129. Summittitqut novos teline tibi Daedala floret. ) Lucrerà us 
lib. 1. v. 7. 

tibi fuaves Dedale tcllut 

Summit tit floret. 

v. 139. ripa htc Anienis inanem Ctnflituam tumulum ) Sepulcri fei- 
lieet fimulacrum , quod ccnotaphium appellant . Virgilius lib. vi.£neid. 
v * s ° s ‘ 

Tutte egorntt tumulum Rhoeteo in litote inanem 
Con/litui ; & magna mance ter voce vocavi . 
v. 141. mtnefaue ciebo ) Hoc pertinet ad antiquum conclamationum 
ritum, quibus Ethnici defuu&orum manes ter, ut valercot, conclama- 
bant. Sic Virgilius loc. cit. 

O" magna manes ter voce vacavi . 

Extremx autem conclamationis formulam habes apuJ eundem Virgi- 
liani lib. £neid. xi. v. 97. , ubi £neas Pallantis mauas conclamai : 

fai ve aternum mini maxime Palla , 
JEttrnumque vale. 

& apud CatuUum Epigr. xcvn 1. 

in perpetuum , frater , ave atque vale . 
v. 142. bene olrntes [par gite floret. ) Coronis , frondibus, floribnfque 
exornare fepulcra in more fuit apud antiquos tum Ethnicos tum CHri- 
fliaoos . Coroni plerumque myrtei. Inter florcs vero violi, n arci ili , 
hyacinthi ; fed pri omnibus rof*. Virgilins £neid. vi. v. 8I4. 
Purpureos fpargam flores , animamque nepotis 
Hit faltem accumultm doni*. 

Juvenalis Sat. vili. 

Spirantefqut croco ! , & in urna perpetuum ver. 

Julius Capitolinus in M. Aurelio : Tantam honoris magiflris fuis detti - 
Ut , ut imagines eorum aureas in Larario htberet , ac fepulcra terum ad- 
diti* hejìiis & florièus ornare t . Quod vero ad Chriftianos pertinet Prti- 
dentius : 

Nat teff a fovebimus offa 
Pioli s Cf fronde frequenti , 

Titulumqur C? frigida fama 

Liquido fpargemus odore. 0 

Et Solpicius Severus Dialog. 111. a. 22. Ac licei inani manne , fotum 

ipfum 
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ipfum fiere purpuree , & / nave reddentibus / par ge graminibut . Addi; an- 
tiquas marmorum inl'criptiones , quac defundìorum uroas rofis fpargi , 
ornariqoe quotannis jubenti ut tpad Gruterum ccxxxvii. 5. Ravenna: 

TI. CLAUDIUS. DRUSI. F. CAESAR. AUG. &c. 

OB. MEMORIAM . PATRIS. SUI. DEC. vii. 

COLLEGI. FABRUM. M.R.H.S. CID. N. LIBER ALITATE 
DONAVIT. SUB. HAC. CONDITIONE. UT. 
QUOTANNIS. ROSAS. AD. MONUMENTUM. 

EIVS. DEFERANT. ET. IBI. EPVLENTVR &r. 

Et pag. ccccxxxv. 2. Patavii 

P. MANLIVS. SVRVS &c. 

S. V. P. HAC. F. 

SINE.VLLA. PENA, VT. SVPERSTES. 

ROSIS. S. IACENTIS. QVOTAN. 

KAL. IVN. EXORNET. &c. 

Singolari: omnino eli infcripiio, qua: Bergomi vifitur in aede D. Be- 
nedigli , & apud Gruierum pag. dccliii. 4. 

albiniae. vetti* FIL. VALERIANAE. 
PVDICISS. FEMIN. 

' : , . 

P. ÀPPIVS. P. F. EVTYCHES. CVIVS. MEMORIAM. CQLEN- 
DAM. COLLEG. DENDROPH. LEG. H S. “ N. CVIVS. SVM- 
MAE. REDITV, QVODANNIS. DIE. NATAL. EIVSDEM . 
III. ID. APRIR. DECVR. SPORTVL. EX. X. ccc. INTER . 
PRAESENT. ARBITR. SVO. DIVID. OLEVM . ET.PROPIN. 
EX. X.DrcL. PRAEBEANT. ITEM. LECTISTER NI VM. TEM- 
PORE. PARENTALIOR . EX. X. cc. MEMORIIS. EIVSDEM. 
VALERIANAE. ET. APPI. VALERIAN . FIL. EIVS. PER. 
OFFIC. TESSERARIOR . QVODANNIS. PONATVR. ET. PA- 
RENTETVR . ITEM. CORONAE. MYRT. TERNAE, ET. 
TEMPORE. ROSAE. IVL. TERNAE. EIS. PONANTVR. &c. 

v. 14J. fuave rubtntem hyaciatbum . ) Colorum quidam aoflcri fuot , 
alia Roridi , nonnnlti tri Re t ac fordidi . Sed & faavitatem {oloribas in- 
efiie oHendic M. Cicero, qni luavem hominìs colorem appeliavir. Sunt 
autem fuaves colores flavus, parpureus, candidai , & in primis rofeus. 
De hyacintho Virgilins Ecl. in. v. 6;. 

Munera funi lauri, & fuave rutene hyarintbus . 
v. 144. Atque umbra 1 badata, laureque. indurite operar. ) Virgilio: 
Ecl. v. v. 40. 

Spargile humum faliit, indurite fentibut umbras , 
v. ijt. Et tumulo ertcejla infcribent mìferabite tarmen. ) Virgilins Ecl. 
▼. t. 41. 

Kt tumulum fatile , & tumula fuptraddite tarmen . 

AD 
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AD CLEOPATRAM IL 

Leone X. Pontifice Maximo, ^nam aoìa viris inginio Se dcSrina 
prxftannbu» maxime fiorerei , Poetx quidam nobile* exqu finitimi ar- 
ri; ììrr ubera ammirati, ea verfibus ceicbranda fufceoeruat , oti & Pria- 
tipi omnium ciegantiarom amantifsimo obfcquerentar , Se fui xvi ho- 
mire; ad antiqui laudi; xmulationem excirarent. Inter ceteros tamen 
fingalarem qoandam gionam conlequuti funi Jacobis Sadoietos , qui 
Laccoontem, àe Caiiilionius noiter, qui CleopatTam heroico carmmeds- 
fcripferunt. Hxe autem Cleopatrx imigo fupra tontem jactr, cubito i n- 
mxa, admirabiii piane artificio, prrfertque cireurmoiutam brachioafpi- 
dem , He carni mordicus atfixam. Con ih t fuitfe oiim fub dio in Hortts 
Varicanis ; rune nobiliari loco pofixa eli, in amplifiimo f ci : ice t Vari- 
cani Palarii ambulacro. • • 

Julius Cariar Scaìiger Itali; eeteroquin infirnfu; ho: Cartilionii Poema 
fummit laudibus extoilir in Hypercritico . Inqun emm.* lltms vero Cleo- 
patra nen ut Ula vivent Retta tantum oc Didatorta capere pojlt / feci 
emnts animoa quorum inttreji vacare Mufit . Eji in ta fajìigiu nt iìlud 
fummum in acrimonia ftntentiarum , quod tan. opere c!l qua'num a luca- 
no : caterum Maroniana fuavitatc adeo temperarne ; ut quantum abjìerre- 
rif a/peritate Lucani , tantum I ujua Imitate alliciaris. Iqitur capitur a ni- 
mus ante quam congrediatur . Omnino hi verfus Cigni habiti fuor, qui ad 
fontis latus marmorea in tabula fcriberentur. 

v. t. favi* admorfa colutela Brachi* ') Propertiut lib. ni. Eleg. ix. 
de Cleopatra : 

Brachi* fpecìavi facrit admorfa colutela. 

Quo morti; genere obierit Cleopatra, certutn nrnro florit ; panflurx 
tantum exigua- in brachio eju; reperti fuor. Perhibent quidam , eam 
in urna illatam afpidem , aut inter flore; qaofd.im, torpori fuo adhiboif- 
fc: alti acum ab ca, qua capii lum componere fiuta efiet , veneao inuu- 
bam tradunt ; cujus ea fuerit natura , ut quum torpori alias nulium da- 
mnum injungeret , ubi primum tamen fangutnem vel minimum atiieiflet , 
mortem celerrimam, & abfque omni dolore adferret . Sic Dio lib. LI. He 
Piutarchus in Antonio fcribit, fuilfe famatn , inter ficos abditam foiiis 
afpidem adferri ad fé jufTìife Cfcopatram ; vel jamdià aflervatam hydria 
lacelfcntii & flimulaotis Rcgini brachium arripuifse. In Mufeo Odefcal- 
cho ( Tom. il. pag. 4<5. ) vifitur gemma afpidetn referens inter ficot 
illatam Cleopatrx. Omnino reccptiìltma efl hxe de afpide fententia . 
Paterculu; lib. il. At Cleopatra , frufiratis eufloditue , illata afpidc , 
merfu fané ejut , expera muhebris metus , fpirilum reddidit . Svetoniui in 
Auguilo cap. xvt t. Cleopatra , quam fervatam triumpbo magnoptre 
cupiebat , ttiam Vfylìoa admevit , qui venenum ac virus exfugerent , quei 
perii [fé morfu afpidts putabatur. L. Florus lib. tv. admoùfqut ad venas 
fcrptntibua , quali /omero' folata . Quam fenrenciam & Auguflus confir- 
«nalTe vifus eft , qui Cleopatrx ftatuam afpidc admorfam egit io trium- 
phum , 

• ‘ a * ‘ \ 

v. 7. 
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v. 7. IH a ego progeni et tot dutta ab origine regum ] Poli novcm fcl- 
licei iu« gentis reges , quos Piolomaros appellane , /Egypti imperium 
pervenerat ad Cleopatram . Talis enim fueeeffio habetur apud Chrono- 
ìogos a Ptolomro Lagi filio, qui moriuo magno AJexandro rerum in 
iEgypto potitus fuerat. 

v. 8- gens fortunata Canopi J Canopus Urbs iEgypti ab Alexandro 
Macedone condita. Ejus accoUs & Virgiliui fortunatos appellai lib. 
Georgi corura iv. v. 187. 

qua Pellai gens fortunata Canopi 
Accotit . 

r v. io. Atque Orient otnnis divnm dignatus honore ejl ] M. Antonius 
Triumvir adeo Cleopatrse amore infanavit, ut eam prò Ifide aut Lima 
Se ipfe coluerit , dk ab Oriente omni adorari pafìus fit . Quod indignif- 
fimum facinus ita apud Dìonem lib. L. lamentatur Odar Odavianus: 
Quis nenlugeat , audiens videnfque Antonium ipfum , qui bis Confai , Impera - 
ter fapius fuit , qui mecum Reipublica prafetturam gejfit , cui ut urbis , tot 
exercitus cvmmtfi funt , nunc omnibus putrite vivandi moribus rei ibi is , 
barbaricos & peregrinos omnet imitai um , noflit , legumque , ac Deorum a 
majoribus mflris ad nos tranfmifforum , nullam curam habentem , multe- 
rem iflam prò ISIDE aut LUNA adorare , natis ejus Solis ac Luna no- 
mina tribuere , denique fe ipfum Oftridem ac Dionyftum appellarci Ex- 
fiat apud Vaillantium Tom. IL pag. 15. M. Antonii Numifma , in 
cujus averla parte caput Cleopatra: cum epigraphe : baxuiexa. kaeu- 
n*rr* . bf.k. neotepa . ideft Regina Cleopatra Dea iunior . 

v. I T. Sed virtù! , pulchraque nicis gtnerofa cupido. ] In Cólleélio- 
n« Carminum Illuftrium Poerarum Italorum a Jo: MattharoTofcano edita 
legitur. - Sedulitas, pulchraque necis &c. Noftra leflio venuftior vide- 
tur ; quamquam & bare altera fatis exprimat fedulitatem eam , qua 
Cleopatra tyranni infidias anteverterat. De hujus Regina: genero!* mi- 
■imeque muliebii animo preclare Horatius lib. r. Od. xxxvn. 

Qua gtnerefiu» 

Perire quartns , nec muliebriter 
Expovit enfem , net lattntet 
Clafe cita reparavit orar. 

Aufa Cr jacentem vifere regiam 
Vultu ferina forti s, & afperas 
Trattare ferpentes , ut atrunt 
Corpore cambi beret venenum: 

Deliberata morte f crociar : 

Savia Li burnir fcrlìcet invidine , 

Privata deduci fuperbo 

Non humilis mulier triumpht • 

v. 11. Vici t vita ignominiam , inftdiafque tyranni ] Servitutem fcili- 
eet , & Otta viani Carfari* blanditias , quibus eam bono animo effe juf- 
ferat , uti vivim triumpho refervaret . 

Seconda Val urne T t r. 14. 
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v. 14. Umbraque Tartarea! de/cendi hiirs ad undat. ] Hanc locai"! , 
et & aito* picrofqae , imitato? «ti Bermrdtnus baiiio» Urotras in tra- 
cco Epigramtnate , quod de Cleopatra fcxipfit , quodque heic luòeotes 
fub;icimus; 

Sopra la Cleopatra del Vaticana 
Smetta 

di Monfigncr Bernardino Baldi da Uriino 
Abate di Guafialla . 

la, cui già tanto lieta il Nilo ac colf e , 

Qua ni or me fa t dolente il Tetro mira f 
Del Latin vincitore il fajìt t t ira 
Fuggendo , il mio fin cor fi , « non men dclft . 

Il mio collo rial /offrir non xclft 

Catena indegna , onde il velen che / pira 
L' angue , eh ' al nudo mio freddo s aggira. 

Ringrazio, e lei, eh' indi il mia fi ante ftiol/e . 

Non pub tutto chi vince: il fuo fu petto 
Trionfo non ornai, bench' egli il bianco 
Marmo intagliale , che 7 mio vero adombra . 

Libera fui regina , e il fato acerbo 
• Libertà non mi tol/e ; onde /refi anco 

Sciolto /pitto alt Inferno , e li ber' ombra. 

v. 15, Quo A litui ffe miki indignata 1 perfiditi ho flit . ] Nibil non feo- 
favit Auguftus , ut Cleopatram vivam triumpho refervaret. Quatti e- 
nim fubodoratos eflet, eam febri prie m orrore correptam temperare ci- 
bo , licque vitam libere polìrurarn , objecit ei mina: & terrore*: de li- 
bcris : qui bus i Ila quali machinis espugnata decidit de fententia, & vi- 
vere fe velie limolavit. Verum audito Calar ejus interitu , aitooitu* 
& extin&ar corpus ridere voluit, remediaque & Pfyllos adhibuit , li 
qua eam ratione vit* reftituire polTet. 

V. 17. Namque triumphali invechts Capitolia eurru. ] Triumphalie 
corrus inftar torri* cujufdam rotundus luit, ncque iis abGmilis , quo- 
rum ufus in circo, aut in belli*. Bulengerus Comment. de Triumphit 
cap. xx. Aureus erat , aut eburneus, & gttnmis plerumque ornatus . 
Horaiius £pod. ix. ad Moecenatem : 

Io triumphe , tu merarii aureo s 
Currus, Cr intatta* bovet. 

Et Tibullus lib. 1. Eleg. viti, de Meflalae Triumpho: 

Ai te vittruu hurot , Melata, gerente m 
Portabat nitidi t eurrut eburnus equit . 

A porta autem triumphali Imperator in urbem ìngrclfus , per ea loca , 
qust fpeéUculo commodiora eHent, ut circo* , facram viam , in Capito- 
lium ferebatur. 

v. 18. Infignet inter titulet , gente/que fubattat . ] 
Triumphalcm pompai» innuit hoc loco Caftiliomus rei antiquaria peri- 

. : • uf- 
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tifllmos: qua; quoniam fcito dignillima efi , neque fatis cuique iortafle 
cognita, non injocundum, ncque ab inAiruti nollri ratione alienimi fore 
exiltimo , Ti heic pauca adfcram ex Onuphrii Panvinii Commentario de 
Triumpho. „ Pompar initium vel a porta Capena, quz triumphis ve- 
,, hendis commoda crat , vel ab ea , qua triumphans ingrelTurus eifet , 
„ inchoabatur . Primo enim univerfui Senitus Capitolium verfus prxi- 
,, bar : poli Senatum Tibicines cum tubis claffieum refonantibas , fer- 
,, tifquc redimiti currus fpoliis referto: przcedebanr , quibus tabulz ebur* 
„ nez & zrez, cololTus, Ugna , ligner turres, & captarum Urbium, 
„ Caflellorum, montium , fluviorum, paludura , marinai , & omnium 
„ denique, qux capta erant, fimuiachra vehebantur , fcripturis, imagi- 
„ nibufquc adjeélis geflorum fcriem explicantibus ; deinde ferebatur an- 
„ rum, argentum , tic. aes partitn rude & grave, panini quibufdam fi- 
„ guris impreflum . Pofl tabulz , & Tigna aurea , argentea , zrea & 
„ eburnea videbantur &c. Sequebantur pofl hzc pulcherrima & ornatif- 
,, Ama gcntium viétarum arma , multis curribus lata , zre , ferroque 
„ abflerio & polito fplendentia , atque ita difpofita , ut calti maxime 
„ flc cecidi Ife viderentur &c. Poli armorum currus aliquot virorum 
„ millia Tequebantur, qui in vafìs argentei: numifmata ferebant aurea, 
„ argenteaque . Alii vero crateras, phialas aurea: , calicefque ornatiiTi- 
„ mos & magno: certo ordiae ferebant . Poftea alti tibicine: aderant , 
,, non mite aut fuave, fed bellicum przeinentes . Pofl ho: quinquagin- 
„ ta , aut centum , aut piu: vel minus bove: juxta triumphanti: opes 
„ comibu: aurati: , infulis & fertis ornati ab adolefcentibu: popi: fuc- 
„ cinfli: ad immolandola ducebantur. 1 oflea fequebantur pueri Camilli , 
„ qui aurea: & argentea: pateras facriflcii caufa deferebant ; pofl, fi eo 
„ bello capti eflent, elephanti adducebantur. Omnes autem triumpho- 
„ rum miniflri ferici: purpureifque , & auro intertextis velli bus indati 
„ erant. Pofl hzc captorum Ducum & Regum currus, arma , diade- 
„ mata fuper armi: impofita vehebantur . Deinde hotlium reges , feu 
„ duce: cum flliis, fiatnbus & fororibus , omnibufque , fi qui eflent , 
„ (amiliaribus veniebant lacrymantes , cafumque capti vitati: dolente: . 
„ Pcfl hzc multa hoflium millia manibu: pone tergala revinflit dedu- 
,, cebantur , qui ex omnibus hoflium exercitibus capti: pulchriorcs & 

,, elegantiorei, vafttoreque & proceriore torpore feleéli fueranr , atque 
,, acf triumphum exornandum refervati &c. Sequebatur deinde Dux ipfe, 

„ feu Populi Romani Imperator , aurato curru a quatuor albi: equic 
„ veélus toga purpurea triumphali auro inrertexta amiSus , in capite 
„ laureata , feu auream lapilli: gemmilque ornatara coronata gellans , 

„ dexrera laurum , finitila vero eburneum fcepnum tenens . Imperato*- 
„ ris currum, fi Prztor vel Proprztore fuilfet, fex ; fi Confai vel prò 
„ Confale, duodecimi fi Diéìator, vel Auguflus vigiotiquatuor bifore* 

„ cum frtfci bus d5t fecuribus laureatis purpurei: vellibus amiSi przeedebant. 

„ Circum currum vero cytharzdorum ac tibicinum turba veniebat &c. 

v. i y. Extin: x infelix fimutacrxm duxit . J Plutarchas in Antonio : -fé*- 
// uìdem in triumpho tjut ( Augufli ) imago tronfiata tji ipft** Clcopa * 
trt , Cf éfpìdis mordìcut brathto affix* . 

w. zi. Net* longeva vetuflas &c. n Lancinavit ( inquit Scaliger de 

* T t a „ Calli- 
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„ CaiLliooio ia Hyoercritico ) fcrtafTi; aure: pxliT'g-mm ilio »»:fa : 

} , Neu Ito q tv a vetuflat fa li fumine abt’.rrtt . Poterai emcn : Ne» fa- 
„ mam pii jet largava ibzlere vette la ; (ci qaxft »:t mter tam delie*»* 

„ epoia: « embemmace Tarmatesi . Itaque aure: arque animus io eo 
„ traSa hxren* feqoeuti moìiitia facile de. lottar : Aut ferì* me* fora 
n ignota neptttèut tftet . 

v. 15- ingenium ertile it mirine* Jte’.us. ] J alias IL Pont. Max. 
fimulacn ptilcbritodiDcm admiratus fuori footetn loco celebri & coa- 
fpieao inter veterum Eroum figna colloca verat . 

». 31. Ne* mere alluna intuiti ipfa timtrem ] H "rari US deli’ trita 
morte ferotiorem , & Vel'ejos Patercuas expertem muliebri* metus Cieo- 
patram appcllant. Platarcbu: vero fubdit, »e! tpfam Czfaresi geoe.ro- 
(utn Cìeopatr* animum fot (e admiratuta , ideoqae corpus cenai apai 
Antonium fplendide f!c regaiiter jufTr.le . 

». j'. diteli *»n)utji umbre. ] Manibas fcilicet M. Antoaii , qii 
Cieopatrarn ju;lx usori: loco habuerat. 

v. 33. inferia/qu e inope * , Cr trijla de ni. ] Catalisi, xenn. 

Nunc tamen interra pri/to qua mare parenlum 
Tradita funt trijtet munirà ad inferii* t 
Aceipe fraterno rrultum minanti a flette. 

v. 3 5 . At tu , rnagne lfo , d'rvum gemi* . ] Leoncm X. Medicea: 
aìloquitur , qui Magni Laureatii £lias fair , & Cofmi Patri: Patrie 
pronepoc. 

ibid. aurea fub quo Siculi , C antiqua redierunt laudi* honertt . ] 
Florebat enira , ioqait Jovius Vit. Leon. X. lib. 3. rum Roma prx- 
llantibu: ingeniis, copia incredibili rerum omnium , & a clementiore 
corto mutilata aeris falubricare ; ita ut Leo tante vinati: ac amplitu- 
dini: Ponrifex auream zrarem poli multa fecula condiditTe d.ceretur. 

v. « 6 . At Nube &c. j Innait fortaflTe Cartilionius (fatua: Niobi: 
fabulam referente: qax naper ad collcm Hortulorum confpicicbantar 
in villa Medicea , nane Fiorentiam translatx funt . 

IN PROSOPOPOE JAM LUDOVICI PICI 
MIRANDULANI. III. 

Ludovico: Pico: magni nomini: dox , quum Bononienfì bello multa 

f rzdarc ^Sc fortiter prò Jnlio IL Pont. Max. gcffi'Tec , excurfiane in 
erranenfem agrum (afta , tormento bellico capite iftus interierat. Eam 
ob rem M andulx Concordieqoe dominatu: ad o totem Francifcam 
magni Jacobi Trivoftii filiam pervenit , qui recepto Gallorum pran- 
dio ea oppida cnm Alexandro fratre tutorio nomine gubernabat . Qaod 
Julio Ferrariam recuperare meditanti minime probatura cft . Nam ea 
non parvi momenti oppida in hortium poteftate effe, invito animo fe- 
rebat. Accedebant Jo: Fraudici Pici lacryme & flagitationet , qui di- 
tionem eam heredinrio iure ad fe pertinere arbitrabatur. Itaque Gal- 
lonisi par».: defrrere , fibique interim ea: arces tradcre renuente Trì- 
vulua, Pontifex Mjrandulam ohfiicre -atque expugnare conflituir. Hui* 
, . . oblìdio- 
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obfidioni ìntetfnit Caftilionios , fingitqoe Lodovici umbrim ante (e 
conditifle , mifcrabilemque hunc in tnodutn fui ile lamentatalo . Seri* 
bendi occafioncm fortalle prabuit fimulras, quatti ]o: Franti feum ctitn 
Poeta noltro ufque adeo exercuifTe condat , ut illuni Julio [I. in fufpi- 
cionem adduxerit, quali cum Francifco Maria Urbinatnm Duce & Pon- 
tifici; nepote Gallicis partibus faveret . En Cadilionii verba ex auto» 
granfio epilfolse ad Thomarn Strotium : 11 Papa ba molte volte avuto 
a dire f eh’ io era quel mezzo , thè ujava il Duca con li Franctft ; pec- 
chi eli fu data quella impresone da chi mi volta , credo , poco bene , che 
fu il Conte Gio : Francejco della Mirandola : e il Papa Jt la confermò , 
efsendo io andato a Parma a condurre il Capitan Peralta , che Dio gli 
perdoni , per avermi fatto qut' Signori Franctft grandiffme carezze ed 
onori . 

v. 1. anima pofl fata fuperfunt . ] Propertius lib. tv. Eleg. vii. 

Sunt uliquid mante , lethum non omnia finit t 
Luridaque tviclot ejfugit umbra rngos . 
v. 3. Fabula nec mante vana ejl exire fepulcris . ] Dxmones , feu 
etiam defunélorum umbras fepulcra incolere , & eireum loca , quibus 
fiumana oda continenrur , vagari , jam inde a prifeis Ethnicis orta o- 
pinio vulgo infedit. Multique funt, qui Ut in agri;, quibus defoda line 
hominum cadavera, prxfertim fonttum , vique interfeflorum , & Circa 
l coemeteria fe non Temei defunSorum umbra* vidi de, ac ex fimilitudi- 

t nc torniti, qui fepulti fint , agnovide dicunt. Paufanias in Atticis , in 

Marathone , circa Miltiadis fepulcrum virorum pugnas , equorumque 
bino ir us notìu auditos prodit . Et Aridoteles lib. de Mira». Aufcul. 
in Lypara itolica fepulcrum ede refert , circa quod cum alia pro- 
digiofa eveniant , tuoi id , quod ad ea loca fecure tutoqu: nemini 
accedere Jiceat ; fonitum cuim tympanorum, cymbalorumque , & rifum 
cum ft repi ru , plaufumque manuum audiri manifedo . Plinius quoque 
Junior libro Épidolarum vii. Ep. ad Suram , domum quandara Athe- 
nis fuide fcribit , in qua fenis cujufdam horrifica imago, catenis pcr- 
llrepens confpiceretur , qua: maximum incolentibus terrorem , ex quo 
& ntors fequeretur , incuterei; ufque adeo ut infami;, mondroque illi 
vacua reli£fa edet: ittventnmque polita ibi fepultum hominem, cujus 
oda cum catenis fuperedeat. Svetonius in Caligala litexis tradidtt , cuoi 
Caligulse cadaver clam in hortos Lamianos afportatum , & tumultuario 
rogo femiambudum levi cefpite obrutum edet , honorum cudodes um- 
bri; fuide inquietatos, donec podea per forores ab exiiio reverfas, eru- 
tunt , crematum , fepuhumquc edet . Non folutn autem malorum fed 
honorum etiam umbras fepulcra corporunt incolere credebant antiqui . 
Ovidius Fall. n. 

Vix equidem credo; bufi e exiffe feruntur , 

Et tacita quafli tempore nobile avi ; 

Ptrque viae urbis , latofque ulula/se per agros 
Deformee animar vulgus inane ferunt . 

Irrlpp. Theod. & Valent. I;b. Legum Novcllarum Tit. $.dicont, anima» 
amare fedem corporum reliftorum, & nefeio qua forte rationis occulte 
ffpulcri onore lattari. LaéUntms etiam Firmìanui Lib. n. Divio. Indir. 

cap. 1. , 
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top. i., fai qooqor xrate val’-a creditam fuide iffrtrit , rrcrtnercm 
rrirnai circa lamuicK, 3 c corporata Ino- a. a reliquia* errare. Ceteraa» 
(peltri hxe omnia & lar»x ai irtuorum iuerunt ut tenfuam , phaanfix- 
cue illufiones, iat dxmorium traode*, qui ideo circi ftpulcra rerfari con- 
luevete, & viti fun£torom indurre firn e lieta , u:i ciucata* gente* in 
pro?iou ritibus cxecrabi ique fu perdi rione cocfirmarent . Ica Chryfo.tho- 
ma* Homi!, ter. ad Mattali capar x. Auga.t.aas de Cia De: ! b. iL 
c. io. , & Theophilaftu* Etplic. in Marrhjcam. Qui piota de bac re aa- 
tiqOTrorn deliramene! videre eupit, idear Hierooymum Magiari) M.LeiL 
liba ia cap. il., unde & no* malia, i.iiemque ferme verbi* in huce 
ijcum congedimi!* . 

v. 7. candire nivali . ) Virgilio* JEa. ni. r. 537. 

ejuct in granine vidi 
Tonde ite e campum late candire nivali. 

v. 9. Ipfie ero fub muftt & ) Cadiiionius inrerfuit Mirandulanx oSj- 
dioni, ut ex ejus litcris eondat ad Aìoyfiam mitrem . 

v. 11. Et laceri un amiamo tute quoque crine caittt . ) Sic enim fuerat 
cium Hlus pila tormenti bellici in acie cecidit . Guicciardinius lib. vi 1 1. 
Ut colpo à’ artigli-ria / caricata da uno de' nemici , levò il capo al Conte 
Ludovico della Mirandola , un» de" Condottieri della Chiefia. Et Thomas 
Porcacchia» ai huoc Guiccurdinii lacuna.- La palla de I falconetto levi di 
tal maniera il capo dal bujlo del Conte Lodovico , che il torlo coti arma - 
/• fu dipoi per alquanto tempo balzellato in qua e in la dal cavai , che 
fi maneggiava . 

v. ij. Obfìnpui , gtlidufque tremar per membra cucurrit ) Virgilio* 
jEneid. 11. e. no. 

Obflupere animi , gtlidufque per ima euctiirir 
Ojfa tremar. 

v. 1 6. Et /ubilo arreda efl bitta timore coma.) Virgilias iEneid. iv. 
v. 18. 

uirrecheque horror* coma , & vox fatteibut bafìt . 

v. 19. O Pater , e pajior populorum) Juliam II. Pontitìcem Maximum 
alloqoitor. 

v. 17. natumqne meum , uxoremque ) Ludovici fi!itts fui t Galeatiu* , 
& nxor Francifca Trivultia . 

v. 31. Fé! fina cum imperium /am detreflaret &c. } Bononienfi bello 
multa preclare & fortittr gelferat Hcu*. 

v. 40. Pollicitit qutritur pondur abeffe tuia. Gtiicciardinius lib. IX. 
uff e a il Pontefice molto prima ricevutigli ( filias Ludovici Pici ) , coma 
appariva per un Brieve ? nella fitta protezione ; ma fi /enfiava , che le con- 
dizioni de' tempi prefentt lo eofirignevano a proccurare , che quelle terre, 
non fojfero tenui* da perfione fofiptttt a fi* , offerendo , fe volontariamente gli 
erano concedute, di re/lituirie , come prima aveffe ac./nijlato Ferrara. 

V. ó\. Nec finit inferiat nofìro te ferre fepulcro ) Poetice liflum. In- 
feri* apud Ethnicos foerunt corona; myrttx , frondes , florefque fuave 
olente* , & lacrymx. Divitum tamen parentalibus etiam lefttllcrnia proi- 
bita fune, Se gladiatori! ludi. 

v. 69. 
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v. 6 q ìjttabitur impiut bollii.) Intelligit Jo: Francifcum Picutn , qui 
Mirandulano imperio inhiabat . cujufque gratta Pontifex eam obfidio- 
nem maxime fuicepiffe putabatur. 

v. 70. fata iltum non leviora manent. ) Hoc Caflilioaii vaticinium 
exitus comprobavit. Galeottus enim Ludovici filius , quum Mirandulx 
dominatum ex paterno jure invadendum exillimalfet , nofts iotempella 
confcenfo muro, & arce per infidias occupata, Jo: Francifcum confìer- 
natum meta, & ante CnrilH imaginem orantem cum liberis trucidavit 
Idibus Oélobris mdxxxiii., quatuor feilieet poli annos , quam CalHIia- 
nius in Hilpania decelerar. Ceterum Jo: Francifcus vir fuir pius , & 
literis przfertim facris liberalitcr eruditus, indignufque propterea habi- 
tus , qui tatn nefarie & crudeliter necaretur . 

v. 77. at triflit intano In tenebrai querulo moejla abiit gemitu ) Pro- 
pertius toc. eie. 

Hat poflquam querule meeum fub voce perigli , 

Inter complexut excidit umbra mia. 

DE ELISABELLA GONZAGA 
CANENTE.IV. 

v. 1. Dulcet exuvia) &c. ) Virgiliani verfus lib JEa. iv. , quos Eli- 
fabeth Gonzaga Guidubaldi Feretri! Urbinatum Ducis uxor ad cytharam 
canebat. V. Adnot. ad Carmina Italica. 

v. 7. Stani fine murmurc aqua &c.) Virgilius Ed. vili. v. 3. 

quorum ftkpefacla carmina lynces , 

Et mutata futi requierunt fumine curfut . 
v. S. fiderà prona ) Idei! occidua. Propertius lib. 1. Eleg. xvr. 

me fiderà prona j acetttem , 

Frigidaque Eoo me dolci aura gelu. 
v. 1 3. F Ielle ratem &c. } Ovidius Heroid. Epift. x. 

Flette ratem , T hefeu , verfoque relabert vento . 
v. 17. Non libi diva parens ) &c. Virgilius Aneid. iv. v. 3 <$5. 

Nec tibi diva parerti , generii ne c Dardanut autor, 

Perfide ; fed durit genuit te cautibui borrent 
Caucafut , Hytcanaqu* admorunt. ubera tigni, 
v. 30. Olim quod lenii fama loquatur anut ) Catullus Carm. txxvi. 

tram te omnia facla 

Nofcent , & qui fu fama loquetur anut . . 
v. 58. Pace Minerva tua. ) Propertius lib. 11. Eleg. xvtt. 

Calve tua venia ; pace Catulle , tua. 
v. 6 $. Ambrofiam rofea fpirant etnica captili . ) Virgilius Anid. r. 
v. 40<5. 

refe a cervice refulfit , 

Ambtoftxque comi divinum vertice odorem 
Spiravere . 

v. <$ 4 - Ef palei egregio vera decora Dea . ) Virgilius ibid. V. qoq. 
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Et vera incefsu patuit De a . 

V. <57. Arrident fi Iva peflìm, ) Angelus Politianus : 

Ridete intorno tutta la jerefìa . 

v. 67. tangique beato Certatim gejìit quahbet herbe pede . ] Nobile ria 
hanc , pulcherrimamque fentcntiam Caililionius noiter a Fraacifco Pe- 
trarca muttutus eft , ubi ait : 

L' erbetta verde , e i fior di color mille , 

Sparji fotta quell' elee antiqua e negra, 

Pregan pur che ’l bel pii gli prema e tocchi . 

V. 71. Huic date quicquid habtnt gemmar um litora rubra & C. ] Tibul- 
iiani loci imitatio lib. iv. Eieg. in 

Sola puellarum digna e fi , cui moltia caria 
Veliera det f uccia bis macie feda Tyrcs, 

Pojfldeatque , metit quidquid bene olentibut arvie 
Cutter odorata dives Araba fegetis . 

Et quafeumque niger rubro de litore conchat 
Prcximus Eois coltigli Indut aquia . 

Quem locum, conftat, Italornm etiam Poetarum principem Torqua- 
tum Taxum imirari roluiffe in fequenti epigrammate , quod legitur 
parte 1. pag. 4 6. fuorum Rithmorum editionis Ferrarienfis apud Vitto* 
riutn Baldinium 158:. in 4. 

Cercale Ì fondi, e le più interne vene 

Del mare , 0 Ninfe , e tutto ciò eh' a fronde 

Di prtzitfo entro le Mobil onde 

Il gran Nettuno , 0 fparfo i tra f arene / 

E recatelo a lei , che tal fe n viene 
. Nella voce e nel volto a quefle f pende , 

Qual vedejle la Dea, che di feconde 
Spume fuor nacque , 0 quei fur le Sirene t 
Ma di coralli e d’or, di perle e d' ojlri 
Qual fari don, che per ifchivo gu/lo 
Paga di fe medefma ella non J degni ? 

Se non han fregio i voflrì immenft regni 

O [iraniero, 0 natio, eh' in fpaxto anguflo 
Ella più bello in fe nato no’ l' mojiri * 

75- Quicquid odorata mejfit Pancaia tellus . ] 

Virgiiiu* Georg. 11. v. 139. 

Totaque tbunferis Pancata pinguia areni a . 

AD CASTILIONII ELEGIAM 

qua fingit Hippoìyten fuam ad fe 
ipfum Jcribentem . V. 

Quum R ornar eflet Caililionius Friderici Mantuar Marchionis Orator 
4P«d Leoncm X., Hippoiyta: uxoria, quam unice diligebat, defiderii le- 

nenidi 
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niendi «auffa hanc Elegiam confcripCt circa annuiti mdxix. Fuit autem 
Hippolyta Guidi Taurelii , & Francifcar Bentivolz filia , mulier cum 
fmgularibus animi , corporifque dotibus przdiu , tum amore in virnm 
fuum prope incredibili . Extant apud prarffamiffìmum Prarfulem ALOY- 
SIUM VALENTIUM Epiffolar ejus aliquot non elegante* illae qui- 
dcm , fed qua; tamen animi candorem , exiraiamque erga maritum bene- 
volentiam przfefetant . 

v. 1. Hippolyte mittit mandata hac CafliUeni . ] Imitatus eff Poeta 
nofter in elegantiffima hac Epiltola Propertium iib. tv. Eleg. tu., fed 
generofe, acque, nt ait Broukhufius, more Tuo. Sic enim & Propcr- 
tiui incipit ; 

Hac Aretbufa fu o mittit mandata Lycota . 

v. 7. Hic tibi non dtfunt celeberrima turba fodales ] Viri illuffres, 
quibus Poeta nofter Roma; familiarittr ufus eff , fuere inter cecero: Pe- 
trus Bembus & Jacobus Sadoletus Leonis X. ab Epiftolis , Hieronymus 
Vida , M. Ant. Cafanova , Philippu* Beroaldus Junior, Pierius Va- 
lerianus , Blofius Palladius , Hieronymus Niger , & Angelus Colotius , 
qui hoc omnes in borcis fuis fuburbanis lepidiffìmo fzpc convivio exci- 
piebat. . 

v. 11. Nunc Vaticani furgtntia mormori tempia. ] Novum Divi Petti 
Templum fub Julio II. zdificari cseptum , ab Leone X. fumala con- 
tentione perficiebatur . 

v. 1 j. catu convivio Ut a frequenti , Et celebrai lentie otta mi/i a jteit . ) 
Hujufmodi coetuum Se conviviorum meminit Sadoletus libro Epiffolarum 
V. Ep. xvm. qua; eli ad Angeium Golotium : Quia & dm-rum fummo- 
rum hominum me admonet reccrdatie fui/fe quoque eorum conventu noftras 
aliquando canai atqut epulat crematoi ; quorum e/l unui Petrut Bembus , 
cujus in omni virtute laudeque eloquenlia fummo Cf ftngularis femper fuit 
gloria { alter , qui nuper in Hifpania deceffit magno cum marore omnium , 
qui bus fuerat notut , hoc efl piane omnium, BalthafarCa/lilioneut , magnut 
vir in primis, nec folum nobilitati & genere, ftd magnitudine etiam ani- 
mi , & omni tuimia virtute praflans ; quiqut , quid in militari viro erat 
admirandum , omnes emnint art et libero homint dignat , & omnia dottrina 
genera comprehenderat : qutm ego ricordar fapc atque hilare nojirii cottibus 
tttterfuilfe . 

v. 25. Non cclebres ludot ) Ludicras ludos innuit , qui feftis diebus 
ab aulicis, equitibufque Mantuani Principis fieri folebanr. 

v. 17. Sola tuoi vultut referens Kaphaelis imago. ) Haec tabula non 
multos ante annos in poteffatem venerat Silvii Valenti! Gonragz S. R. 
E. Card. Careerarii , Principis omnium eiegantiarum amantiffìmi , qui 
ejus etiam typum in atre incidi diligemer curaverat . Nunc eff apud 
ALOYSIUM VALENTIUM ejus ex fratre nepotem, fummique illius 
viri non tam rei familiaris, quam exquilitiffjmarum virtutum ha-redem. 

v. 33. Agnofcit , balboque patrem puer ire falutat . ) Pulcherrima, ve- 
teque poetica fententia . Hic puer Camiilus appellatus eff, fuitque vir 
omnino dìgqus clariffimo patre. 

v. 34. Hoc falor , longos decipioque dies . ) Idem vere affirmat Hip- 
polyta in quadam ad Caftilionium cpiftola : „ Tutti li miei contenti 
Secondo Volume V v adeffo 
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„ addio fono aver voftre lettere , penfar di voi , e lìar con Camillo ri- 
„ cordandomi di voi . 

v. 4t. Cam papali pars bue Urfum , pars illa Columnam &c. ) Dif- 
cordiarum feilieet meminir inter Ùrfinos & Coìumneofes . 

v. 67. En tua fcribenti mihi epijlola venit . ) Forarti: faerit hxc , 
quam lub/icimus , licei non omnes prorfus fentencix conveniant. 

„ Se voi ftefle, Conforre mia cara, diciotto giorni, che non averte 
,, mie lettere, io in qu=l tempo non fletti mai quattro ore, che non 
„ penfaffi di voi: dipoi io pur, che avete avuto fpelfo mie lettere, e 
,, ch'io ho rifatto i danni . Ma voi non fate gii così, che noti mi feri— 

„ vete fe non quando non Capete che far altro. Vero è che quell’ atei— 

„ ma vortra lettera è affai beo lunga , lodato Ha Dio: ma vi rimettete 
,, ch'io mi faccia dir al Conte Ludovico quanto voi mi amate. Sateb- 
„ be buono, eh’ io volerti, che voi ancora vi taccile dire al Papa quan- 
„ to io amo voi; che certo tutta Roma lo fa di forte, eh’ ognuno mi 
„ dice ch’io fio difperato, e di mala voglia, perchè non fono con voi . 

„ Ed io non glielo niego; ma vorrebbono ch’io mandarti a Mantua a 
„ torvi, e condurvi qui a Roma. Peniate voi, fe ci volete venire, ed 
„ avvitatemelo. Avvitatemi fenaa burla, fevolete, ch’io vi porti qual* 

„ che cola, che vi piaccia; che non rerterb già io di porrarlavi > ma 
„ arei a caro di Capere quello, che vi piace; ptrch’ io farb lì una mat- 
„ tina che non ve ne accorgerete, e troverowi in letto, e voi mi vor- 
„ rete poi dare ad intendere, che lanette vi farete fognataci me, ma 
„ non farà vero niente. Io aoa pollo per ancor dirvi il dì della mia 
„ partita ; ma fpero che 'I feri predo. Frattanto ricordatevi di me , ed 
„ amatevi; ch’io di voi fempre mi raccordo, e vi amo atfailfimo , e 
,, più che non dico, e mi vi raccomaado con tatto il cuore. In Roma 
„ all’ ultimo di Agofìo MDXOC. 

v. 90. Aut mt Romanas tteum habitart damus . ) Omnino Hippoly- 
tam luam Roma: habere exoptabat Catfilionius , ut eonftat & ex ejus • 
cpiflola fuperius aliata, & ex altera Hippolitx , ubi ait : „ Mi rincre* 

„ fee affai, che abbiate tauri difpiaceri, come mi feri vete: e di grazia 
,, sforzatevi di non vi pigliare Callidio. Se è vero quello, che mi feri— 

„ vete, che fe io forti a Roma, ferii non arellive tanti fallidi, io ghe 
„ vorria elfere , perchè defidero di ftar con voi più che cofa del mondo. 

v. ultim. Vota ego perjolvam tempio , inferi bamque tabella: Hippolyl* 

/ «Ivi tonjugit ob reditum. ) Propertius loc. cir. 

Armaquc eam t utero porta votiva Coperta t 
Subferibam : Salvo grata parila viro. 

AD PUELLAM IN LITORE 
AMBUL ANTEM. VI. 

V. 30, Et tonto incede s confpicienda fina. ) Tibullus lib. ti. Eleg. 

vi. 

Inceda t dtmis tonfpic’tnda meis . 

v. 36. Rumpt tur tarila tum Hippoljrti invidia. ) Hic non Hippolyta 
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TaurelU accipienda eli, quam nonJum uxorem duxerat -, fed HippoÌ7- 
ta Gonzaga, qux anno MDXI. in Urbinate aula forma, venullace, & 
falibus plurimum florebat . Oc ea Bembus libro Epiftolarum tv. Ep. 
ad Fridcricuoi Fregoftutn jacaos: feti hevs tu , ait, quid mulieret vejirx , 
quid Dux ; quam vot reliqui proceres rem agitis ì Quid mea Hippolytc ? 
hxretne illa in Sccundianis , an in Trivultianis plagisi Et alia epilloLa. 
ad eucndem : Ducibus ambabus , & JEmilix mais ver bit multane falutem , 
Cf lepidi jjimjt Alarga ri ix , O" multar unc amantium tìippolytx . 

AD EAMD EM. VIL 

v. tj. Audi/li neolim Hippolyti crudelia fatai ) Ferunt, Thefeum Phat. 
dra: uxoris precibus commotum a Neptano patre impernile , ut Hippo- 
lytum filium interimeret, quem Phaedra noverca, quod nefaria: fua: l - 
bidini afTentiri noluilfet, tentata: pudicitix falfo accufaverat: itaque Ne- 
ptunum Hippoiyro propter litus curru veSo phocas immififfe, quibus 
tanta equis trepidano injefta fuerit, ut in fugam verft illum e curru 
delapfum lorifque implicitum difcerpferint . 

v. 17. Sparferat aurata }am tum lanugine malas . ) Virgilius iEncid. 
lib. x. v. 24. 

flaventem prima lanugine malas . 

In hoc, aliifque verfìbus, qui fequuntur, Angelum Politianum imita* 
fus eli io elegantifTimo ilio de Ludis Juliani Medicea Poemate , ubi 
ait: 

Nel vago tempo di fua verde e tate , 

Spargendo ancor pel volto il primo fiore , 

Nè avendo il bel Giulio ancor provate 
Le dolci acerbe cure, che dà Amore , 

Vtvtafi lieto in pace , in liberiate , 

Tator frenando un gentil corridore f 
Che gloria fu de'Ctciliani armenti ; 

Con efso a correr contendea ed venti : 

Ora a gai fa f aitar di leopardo , 

Or de/iro fea rotarlo in breve giro: ‘t 

Or fea ronzar per P aer un lento’ dardo f 
Dando / avente a fere agro martiro . 

Cotal viveaft 'I giovine gagliardo : 

Ni penj arido al fuo fato acerbo e diro , 

Nè certo ancor de' futi futuri pianti , 

Solca gabbarft degli afflitti amanti. 

Ah quante Ninfe per lui fofpirorno ! , 

Ada fu sì altero fempre fi giovinetta , 

• Che mai le Ninfe amanti lo piegamo ; 

Mai potè rifcaldarfi 7 freddo petto , 

▼. 19. Multa illi txda j ungi optavere pittila ) Ovìditti Meta*. 

«U» fo 

Multi illum iuvents, multe petiett putita . 

V v a 


y. 27, 


I 

I 
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v. 17. Nane viridi flrophio faciem drfendit ab ajlu . ) Politialius. 

Il volto defendea dal folar raggio 
Con ghirlanda di pino , 0 verde faggio . 
v. 31. Sed tnnt forte Itgens extremi litorit oram ), Hanc Hippolyd cla- 
detn & Ovidius deferì bit lib. xv. Metamorphofeon ; quam etfi Poetai 
rofter aliquando fccutus ed , aufim tamen dicere vi & dignitatc qua- 
ttoni fententiarum Ovidium ipfum quaiidoque (uperaSTe . 
v. 33. Bellua cum J ubilo cornuta expellitur undis ) Ovidius : 

Corniger bine tauius ruptis expellitur undis . 
v. 36. Sublatajque maris naribus efflae aquas . ) Ovidius. 

Naribus & patulo partem marie evomit ore. 
v. 37. Qjcadrupedes retro pavidi ccjfere & c. ) Ovidius: 

cum colla f crocei 

Ad freta convertunt , arttttifqae attribuì barene 
Quadrupede! , monjlrique metu t urbani ur , & altis 
Precipitane currttm fcopulh . 

x. 39. Hippolytus lentas luci ari tendere habtnat Nequicquam , & va- 
na ducere frena manu , ) Ovidius : 

ego ducere vana 

Frena manti } fptemìs albentibus oblila , luti or , 

Et retro lentas tendo refupinus habenas. 


v. 41. Cursus inacceffas per rupes &c. ) Ovidius. 

Nec v'tres tamen has rabies fuperafset equorum ; 

Ni rota , ptrpetuum qua circumvertitur axem , 

Stipiti! iccurftt fratta ac discetta fuifset . 
v. 44. Difìrahitur : membris membra revutfa crepant . ) Ovidius; 
Ofsa gravem dare fratta Jonum , fefsamque viderts 
Exbalari animam . 


v. 49. Flava coma hamatis dumis anntxa pependit , Et lacera haft - 
runt vifeera fìipitibus. ) Ovidius. 

Vifcera viva trabi , nervos in flirpe teneri ; 

Membra rapi partim, partim reprcn/a relinqui. 

▼. 53. Quid loquor Andrtmeden Se. c. ) Hanc edam Andromede Se. 
Perfei fabulam narrat Ovidius libro Metam. IV., quam tamen aliquan- 
to aliter Caftilionius deferibit, fuoque armamento ingeniosè aecamodat. 

Ibid. matris quam pendere forma Ptjcebant panai impia monfìra ma- 
ris . ) Andromede mater, ut proditum eft in fabulis, tuie Calliope Ce- 
phei regis JEthiopum uxor: qua; cum omnes fu* artatis mulicres forma 
fuperaret , tufi eft fe Nereidibus edam anteferre . Qua arroganti teme- 
ritateque Ncreides indignata; , admirand* magnitudine cctum in 
eam regionem iromiferunt , cui Cafsiope Andromedam fìliam, quam u- 
nicam habebat, faxo alligatam exponere julla e fi ab oraculo . Ovid. 
loc. cir. 


Illie immtritam materna pendere lingua 
Andromedam panai in/uflus /afferai Ammtit . 

». 81. Adjìabant trepidi lugubri vefle parente! , Et nata lacrymas et- 
iti» dotti da bai. Ovidius •• 

gehitor lugubri s, & ameni 

•* ' Ma- 
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Mater adefl ; ambo mi/eri ; /ed Jufiius illa ; 

Ncc fecum auxilium , fed d'gnos tempore fletta , 
Plangertmyuc ferunt , vinBoque in torpore adhxrent . 
v. 121. Atri» ve! cernì Phrygiis /uff ulta columnis . ) Tibullas lib. I il. 
Ele S- 3 - . 

Quidve domiti prode/l Phrygiis innixa columnis. 
v. 122. Auratafjue traici, mormortumquc folum.) Idem Tibullus loc. 
eie. 

Auraixque trabes , marmoreumque folum . 
v. 17 1. At malva tlle fentx Protetti paflor marir & c. ) De Proteo ma* 
ris pallore Homerus latine redditus lib. iv. OdyiTex : 

Primum dinumerat phocas , numerumqut reeurrit , 

Quas omnes ut ade(fe videi , proflermtur una 
Ipfe, ovium velati cuflos in montibus alt il. 
quem Virgilius imicatus eft lib. Georaicorum tv. v 429. & feq. 

v. 173. Nam modo fit ferpens , modo fus & c. ) Ideai Homerus loc. 
cit. 

Concufflt cervice jubas Ito faBus , & inde 
Htdraco terribili s, modo fus , modo pardalis ingens , 
Alticoma aut arbor , nane frigida defluii unda , 

Niojf ignis crepitai. 

v. 185. Bcllua pretore a ( vettres dixere Carybdim ) ) De Charybdi 
Virgilius lib. rtaeid ni. v. 420 

Ixvum impiotata Charybdis 
Obftdet , atque imo baratiti ter gurgite vaflos 
Sorbet in abruptum fluBus, rurfufque fub auras 
Erigit alterno s , Cr fiderà verberat unda . 
v. 191. Freni illi preferì formofx virginia ora ■ ) Virgilius loc. cit. 
Prima hominis facies, & pulcro peBort virgo 
Pube tenus : pojìrema immani corpore Ptifiis , 

Dtlphinum caudas utero commijfa luporum . 
v. 193. Jnguinibus latrarti rapido centum ore molojfi . ) Virgilius Ecl. 
Vi. v. 74. de Scylla : 

Quid loquar! aut Sevllam Nifi, quam fama fequutt e fi , 
Candirla fuecinBam latrantibus inguine monflris , 

Dulichìas vexaffe ratei , 0 “ gurgite in alto 
Ah timido s nauta t canibus lacerajfe marinis? 

DE MORTE 
RAPHAELIS PICTORIS. Vili. 

• • , • ' .i . . : ri ' 1 ' . • .. 

Raphael Sanfiius Urbinas PiSorum omnium aetatum facile prineipes , 
cuoi omnibus, qui tutte Romae erant,. viris illuftribus iti delieiis fuit , 
tum vero tanta familiaritatc Caftilionio noftro conjunflus; ut & intima 
ejus confuetudine , & in operibos etiam delineandis confilio farpiflime u- 
teretur . Erat enim Caftilionius piQurx & architedor* fcientilfimus . 
Itaque vix dici potei! , quantum moexoris ex Raphaelit obito concepe. 


I 
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ri r . In cpiftola ad Aloyfiam nuirem data xtu. Cai. Acgudi mdxx. 
inquit. „ Io fon (ano; tr.a non mi pare edere a Roma , p-rchi oon 
„ vi i più il mio poverello Kaflattio , thè Dio abbia qu<U’ anima 
„ benedetta. „ Ut igitur Biasimi, acque amiciflimi hominis memoria*» 
celebraret , hoc fcripiit Epigramma . 

v. J. Ad St/gta s ipfe eji raptus Epidauriut under. ) Sciiicet £fcu!a- 
piu», qui , t»t tn fabuiis ptoditum ed, cum artis adminiculo defynclo- 
rum ammas in corpora revocaret , Jovis iodignantis fulmine iéius in- 
teriit. Di&us ed aotem Epidanrios a tempio , quod Epidaari habuit 
ftorentillÌB» Aduia: uibe. Propertias lib. il. Eleg. t. 

Et Deus extinSum Crefjìs Epidaurius herbis 
Rejlituit putrii s Androgina fccis . 

v. 6. Componi s miro Raphael ingenio. ) Nam Urbi itera* majefta- 
tem Pifturar & Arehiteéluras operibas redituebar. 

v. 7 . Atqut urbis lacttum ferro , igni , annifque cadaver . ) Hoc eodem 
diceodi modo ufus e il Poeta in ÉpiitoJa ad Léonem X. ubi ait. „ Ve- 
„ dendo quali il ca laverò di quella nobil patria , che è dati regina 
„ del mondo , cosi mifcramenre lacerato. “ 

v. IJ. Heu prima cadis imereepte inventa . ) Mortuns efl vii. Id. 
Aprilis moxx. anno ztatb xxxvu. 


IN HIPPOLY T jE TAURELL£ UXORTS 
EPITAPHIA. XIV. XV. 

Obiit Hippolyta anno md*x. menfe Augnilo , cum primos juventz 
inncs vix ingreira puellam inaufpicato pcperiflfet . Aberat Cadilionius, 
quippe Romz apud Leonem X. legatus: quod qnidcm> viro optimo & 
dolorem , & uxorie incomparabilis deGderium longe auxit . Extat extre- 
ma Hippolyta: ad maritum epirtqla, quam c leffulo di&ade tremen- 
tique manu fubfcripfiife deprehendimns . 

Conforte mio caro. 

» Ho partorito una puttina : non credo già , che vi difeontentarete . 
» lo 1 ho avuta con più gran male eh’ io non ebbi P altra : e ’l m’ è 
” /V) uto * vero 9 Q 5 ^‘° £ h *° v * fcrifG , ed ho avuto tre termini di 
„ febbre ben grandi . AI prefente pur mi ritrovo a dar meglio , e 
»» *P? r0 c " 10 non aver & piu male. Non vi farò feri vere altro per non 
» * ,5 t r ro PP^ ^ en gagliarda . Con tatto il core mi raccomando alla 
n ù. v. In Mantua alli 20. di Agodo 1510. 

. I* Confitte , ehe un pero flarocca dot male . 

II 1 « notari deber Nigrinii lapfu? in Elogiis , qui pacllam hanc in 
lucem editati! faide affirmat vitr. Cai. Septcmbris , cum ex epidole 
atuhographo ronfiai , Hippelytam ante dicm sui. Cai. peperide . 

• Hujus 
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Huj“<s nobiliflima: femms mortem anivwfa civitas lacrymis profanata 
eft, funerique ejas vel ipfi Goniagii Principes fondati interfueruru . 
Extant Bapuftx Fierac Maotuioi lacrima?, quem Scalieer dottarti vai- 
de, valdeque accuratum Poetarti , fed durato merito appellar io Hy. 
percrmco . Has quamvis reeodofas , maleque affettas ; plenas tamen 
amoris , poeticifqoe lumiorbus fatis refertas adferemus . 

IN HIPPOLYT^ CASTILIONEJE FUNERE 

LACRIM/E. 

Quid dtbts vìdito , mens defolata , tubili , 

Quo torqueturAmor , quo moeret mater Amorum? 

* Jattabant pariter tam faujìa , ut vintta fuptrbi ? 

Quod non ferì tninus ira acri indignatile Apollo, 

Neve minut quejìa damntnt , lugentque Camoenx , ' 

Orbatum ut pariter magnarti miferantur atumnum . 

• Quam ferat , extremam ad cladem muliebre fubattum 
Jam dee us. Ut mors hoc aufa etl tam funus acerbum! 

Quam dolca nt pariter jam pretti forma , puderque ! 

Quamque fides , Cbaritefque fieant , & muta fardo! 

Anne preets , & fers dona l implacabile fatum efl : 
jfnnt m'tnas CX vim ? mors ifl fera nefeia vinci . 

Fund a m us , mea mens , lacrimar , gtmituque citato 
Vel temere infetti pullatis vatibus C nos 
CASTJLIONA pios luttus, queflufque rnoventem 
Tarn propere amiffa uxorie comitemur ad urnas . 

GONZAGA, xjfiflunt , calejìia nutrito a , reges 
Funeri bus , flentes miferi communio fata: 

Affines pariter quefli , paritetque gemente! . 

Tota urbi finguìtit , matres , ipftque putita 
Attonita ante alios bareni tam prapete cafu . 

TAURELLl , procerefque nurufque ad bufi a facenti s 
Agnata luttum ingemmavi , & pettora tundunt . 

Cu nei a horrent : refonat crebris ululitibus ather , 

Pracunttif ALBINA focrui jam effetto fenetta 
Minciadum extmplar matrum , cui commoda cura 
Uniut nati, & teneri duteefque nepotes : 

J attuta coniuffa gravi, plorati bus in fìat 
Interrupta doiens , dum lamenta tur ademptam . 

Ab cara, ah mibi blanda nurus, & filia grata'. < 
Heu ubi me miferam tam blanda Cf grata retinquis * 

Qua r aperir , quo fida comes ? fpts unica noftra 
■ Prafidium pariterque meum, pariterque mariti. 

Sfhcet hoc non juntta fides , fptfque milita matti. 

Annoia matti , cui filia grata fepulchrum 
Debueras , & fupremot morientis htnorts : 

Sctluet bac dulci non exfptttata marito 
.. Ctm- 
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Cammcda : cui tam gratam nitro, acque et patta fidcltm ! 
Natoium hxc certe non blandimento tuorum . 

Htu mihi , heu qua nos verfant fata impia , nati ! 

Hiu nati dulcef , heu pignora cara nepotes! 

T elibus ALBINA inctjjit crudtlia fata ; 

Nec cefjant : ah blanda nurut, ah filia grata ! 

Funeflat pompam magie , & clamoribus empiei : 

Nec } am injìant no * ipfa filet ; calar* omne remugit : 

Ah cara, ah mihi blanda nurus , ah fitta grata. 

Albinam appellar Poeta Aloyfum Gonzagiam Caihliouii matrenj f«- 
minam clariflìmam . 


EX CORICIANIS. XVI. 


Cum Janoj Corycius Lucumburgenfis in tempio Aoreiiam facellum 
magni fiee extruxillet, aramque Chriito, Matri , & Avi* dedicaflet , fa- 
flain eli, ut quoquat ea temperate Roma vates florebant , florebant 
antem quamplurimi, quippe in aureum Leonis X. impenum incide ant, 
heminis Germani pietatem quodam velati «riamine ad unnm prope 
omnes celebrarent. Eam Carminum farraginem Blolius Palladius colle- 
ga, prtrmiflaque ad Corycium epillola, Rom* edi juflit a Ludovico Vi- 
cetino, Lantilioque Perniino anno moxxiv. loculenter admodum ac futn- 
tuofe. Eo in libello occurrit hoc Carmen, grave proietto, atque degan* 
tanteque poeta minime indignum . 

v. i. Divum fpirantia figna ) Scilicet Chridi , Virginis Deiparz , & 
Ann* Ugna ab Andrea Saniovino exfculpta , de quorum {iugulari , pla- 
neque ammirabili artificio h*c babet Vafarius in Sanfovini Vita pag. 703. 
edit. Torrent. MDL. „ Fece di marmo in s. Agoilino di Roma , in un 
„ pi ladro a meno la Chiefa una Santa Anna , che tiene in collo la 
„ Nodra Donna con CRISTO di mifura poco minore al vivo .• e 
„ con molta bontà e finezza è lavorata quell’opra; la qaalc fra le mo* 
„ derne figure fi può tenere divina . Perchè fi vede una vecchia viva 
„ con allegrezza formata, e una Nodra Donna finita con fomma gra- 
„ zia e bellezza: fimilmcnce al fanciullo CRISTO neifunomaidi mar- 
„ mo fu condotto fintile a quello di perfezione e di leggiadria. E me- 
„ ritò tale opera, che molti anni fi appiccalfero SoDtttt c verfi Latini in 
„ lode fu a come i Frati di quel luogo poflòno mollrare uu libro Hi ciò 
,, il quale io ho veduto. E nel vero ebbe ragione il mondo di farlo ; 
,, perciocché non fi può queda opera tanto lodare che balli , per vederli 
„ in ella panni dalla delicata mano di Andrea condotti di forte , che 
„ meglio di lui non i chi abbia in tal genere lavorato, con tante bel- 
„ le diferezioni, e girar di piaghe, e dolcezza di ammaccature. 

v. 7. lpft factrdos integer &c. ) Corycius facerdos fuic & Prothonota- 
rius Apollolicus , vir antiqux probitatis. Propter fingularem pietatem 
qua Jefum , Deiparatn, Deiparxquc Virginis mat em Annam prcleque- 
batur, non ilatuas modo, quas tupra memoravimus, fed dotem ctiam 

perpe- 
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perpetuo facrificio, vafa, veflefque (aera: dedicavit. Extat inrtatuarum 
bau hujufmodi infcriptio: 

IESV. DEO. DEIQ.- FILtO . MATRI. 

VIRGINI. ANNAE. AVIAE. MATERNAE. 

IO. CORICIVS. EX. GERMANIS. 

LVCVMBURG. PROT. APOST. DDD. 

PERPETVO. SACRIFICIO. DOTEM. 

VASA. VESTES. TRIBVIT. MDXII. 

Veflra locum ut pietae aliquem poti reddat in aflris , 

Hai dedit in terris Coriciut ftatuae . 
v. zi. Quod fi ohm coluit qui hortos Stc. ) lanuit Coryciutn illuni 
antiquum , de quo Virgilius lib. Geor. IV. v. 115. 

Namque fub OEbalia mtmini me turribut aids, 

Qua niger humeciat fìaventia culla Galefus , 

Corycium vidifft ftnem: cui pauca relitti 
Jugera rurit erant , nec fertili s illa juvencie , 

Nec pccori opportuna ftdet » nec commoda Bacche. 

Hic rarum tamen in dumie otus , albaque dream 
Lilia , vcrbenafque premene , ve/cumque pop aver , 

Regum equabat opes animit ; feraqut revertent 
Notte domum, dapibus menfee onerabat inemptis . 

Primut vere rofam , atque autumno carpare poma , 

Et quum triftis hiemt etiamnunc f rigore faxa 
Ramperei, & giade curfus frenaret aquarum: 

Il le cornarti molli s jam latri tendebat acanthi , 

JEjìatem increpitane feram , zephirofque moranter. 
v. i*. Primus vere rofam & c. ] Verlus Virgilianus 134. lib. 17. Geor* 
gicorum . 

v. 28 .Cadi femper fìipaiue emide. ) Corycius, quamquam literis vis 
leviter imhutus , propter fingularem tamen modeftiam , morumque Tua* 
vita tem , illullribus viris , qui tunc Roma: florebant , carus in primis 
fuit . Itaque & literatorum coetibus intererac frequenter , & eonviviis 
eorum multo Tale, muitaque feftivitate condltis ultro arcefTebatur : inter 
quz fzpe hominem iracundiz pronum facetifTtme deridebant . Sane Sa- 
dolctus , quum io epiftola ad Angclum Colotium do&iifimos quofdatn 
viros enumerafiet, quibufeum vel in hortis Colotianis, vel in fuis Qui- 
rioalibus , vel in Circo Maximo , aut in Tyberis ripa ad Hercnlis con- 
vivi agitabat , fubjicit : Atque inter hoe tot Gf talee virot , aliofqua 
compiuta , quorum omnium nomina profequi non hujut efl fcriptiome , 
duitee quoque Corytii iracundiae , & grata? ineptiae Donati fpettare haud 
difplicebat : quoe nofler Savoja homo omnium f aceti ffimue C5* provocare 
felebat fludiofe , & ridere . 

v. ultimo In medio vatum /elicti exigat annoi ] Hsrc bona tantornm 
Poetarum omnia non eum, qaem oportebat, exitum habuere ; nam trien- 
nio poli, capta a batbaris urbe, ipfe Corycius indigni filmarti in modura 
a fuis Germanis vexatus, & ad miferabilem rcda&us inopiam segre Roma 
Secondo Volume X x aufu- 
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•ufogit , & Veronam appnlfus, ut inde refla in patriam eom migrar et , 
dum Callyfti Amadei ejus urbis Proprarfulis libcraiitate faftcntatur , ibi 
in graviflìmam incidit acgritudinem , qua confeéìus & Roma , & per- 
ditirum rerum dcfiderio exulccratus occubuit . Vide bare fufius apud 
Pierium Vaierianum de literatoruwe infelicitate lib. 2. pag. 378. edit. 
Lipfienfis 1707. in 11» 

IN CUPIDINEM PRAXITELTS. XVIL 

Hujus Cupidinis meminit Cicero lib. iv. in Verrem n. 2., eratque 
Mellanae in facrario C. Heji Mamertini, quod Verres diri pai c . Plinius 
quoque lib. xxxvi. cap. 5. de Praxitele verba faciens: Ejufdem t inquit, 
e/i Cupido* objettus a Cicerone Verri r ille 9 propter guerre T he f pia vifeban- 
tur r nane ire Ottavi* ftMis fofittu . 
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BALTHASSARIS CASTILIONII 


f 

AD HENRICUM ANGLIjE REGEM 

* « 

EPISTOLA 

DE VITA ET GESTIS 

GUIDUBALDI U.RBJNI DUC1S. 


OCTAVIUS PETRUTIUS 


AD LECTOREM. 


L lbellum * lune, qui in manus meas forte incidit , int- 
primendum curavi, tum quod eleganti f ilo mihi con - 
fcriptus effe vijus e/l, tum etiam quod clarijftmi Pr inci- 
pit , Ù" de me op tinte meriti vitam & gefla contine t . At- 
que ego & pietate , & vertute me fatisf acero arbitratus fum , 
ft boni Ducis egregias dotes , quas diutina agritudo, & ad- 
verfa fortuna adeo opprefftrant , ut paucis admodum cognite 
ejjent , opera & labore meo notar facerem. 

BAL- 


* Antonini Beffa Nigrinut Elogiornm 
pag. 418 & ftq. Ma con lo avere 
recitato con maeltà il Conte Baldefla- 
re un fuo Panegirico lungo, e ben 
grave, al Re Arrigo, della vita, e 
de’ gc i del Duca Guido Uialdo, 
dinanzi volatofene al Cielo; ed un’ 
encomio d’ un vero Principe , e d’un* 
ottimo Re, in coltiflìma lingua La- 
tina ; appoggiando alle lodi Regie, 
nel principio, nel mezzo , e nel fine 
di quello, le iodi Ducali ; acquiftof- 
fi una gloria, ed un' on re immor- 


tale, con fama illufhre d'illurtriflimo 
fcrittore, nonmeno nella Britannia, 
ch’é pure divifa dal mondo ; che in 
tutta l'Europa, qual fu Rampato in 
Fofsombr no del 1513 e il princi- 
pio è quello : Vclltm , Sacrati ff me Rete 
ec. colmo di onori , di lodi, e di tutte 
le grazie che Ceppe dimandare non 
Colo, ma defiderare, oltre il nego- 
zio principale, ritornò al Duca il 
Conte ; cnc lo g'adì in Comma ma- 
niera, per aubifeeria con tanta fe- 
licità non meno, che grazia fornita. 
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BALTHASSAR 

CASTILIONIUS 

C H A R U S 

AD S AC RATISS 1MU M 
BRITANNI^ REGEM HENRICUM 


DE GUIDUBALDO URBINI DUCE . 

ìllem , Sacrati (Time Rex, ut quod olim ad te fcri- 
bendi mihi jucundiffimum crat argumentum , id nunc 
non omnino cflet amarifTimurn : aut faltem nullam 
doloris, & miferix triftem afferre» memoriam ; ma- 
lorum enim recentium acerbam recordationetn exnl- 
ceratns faorret animus ac formidat. Sed cum ita me 
tempas, & offici um meum, durxque calami tate* ad- 
moneant, parcodum elle cenfeo . Proderit etiam for- 
tafle , turgidum animatn ( qui nunc gravi moerore 
confeflus flupet ) hujufmodi narrationibus vexare , & quodam modo 
perfricare , ut fciiicct acerbiffimum cordia dolorem iterato vulnere 
faucius evomat & profondar . Et quamvis tantx ruinz fragorem in 
Britanniam ufquc , & ad aurcs tuas penetrale non dubitem , qua* 
km tamen quantamque in GUIDUBÀLDI Dacia noftri morte ja- 
fturam fecerimus ; ipfe deinde quam intrepide , quam conftanter . quatti 
fanéte diem clauferit extremum , multos velìratium forfan latuerit : qux- 
dam igitur perfcribere conffitoi, quz licer admirabilia , nullam tamen no* 
bis admirationem attulere. Siquidcm fanQilfiml mores , integritas ,fides , 
magnanimità*, totus deniquc anteaftx vitx tcnor probatiflìmus , lauda* 
tiffimum etiam fioem , nec vitx diffìmilem pollicebantur . Noffri omnes 
prxterea norant jamdudum , qualem in iplìs incunabuli: indolem prxfe* 
tulerit, eamque in dies magi? ac magic auxeritt qualis in pucritia .qua* 
Jis in adolefcentia exliiterit. Io illa enim retare qua pueri nucibus in- 
digene, litteris, ac difciplinx militari incumbens , brevi tantum prò* 

' fecit , 
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fecit , ut non modo inter xquales , & pueros , fed inter viros nata 
grandiores prodigii Ipcp haberetur. Et cum (apra xtatem fiperet , non 
audebant homitìes merito cOnceptz fpei parem exitutn exfpeétare ; vide- 
baturque, nefcio quo patto, imminere periculum , ne ingcnium przcor, 

& pxne divinum, numquam ad frugem pervenire!', aut in ipfa floridio- 
ri xcate e medio tolleretur. Itaque vere nimium vaticinati innt . An- 
num agfies decimum patrem amifu ; patrem , inquarti , illum Federicum, 
q nem merito magnuni ob animi jaagnitudinem , Se maxima geftaappella- 
verim: cujus praecfàri faeinora totum orbèm còmpleverunt. Sed viri hu- 
jus laudes alium expofcunt iocum ; bene gefiarum enim rerum monu- 
menta exftant.- & tot virtutes fama eft, xque ac debuic , illuftris fub- 
fequuta. Hxc igitur intempeiliva mors eorum anitnos percufTit qui pa- 
trie aufpiciis, natum ad altra tolti polle conRdebant Verum continuo 
bona fpes convaluit, qux prius aliquantulum refrixerat . Apparuit enim 
fubito puer ingenio, prudentia , liberalirate confpicuus.* erga fuos xque 
clementiflimus ac jultiflimus: omnibufque vifuseit pater in fìlio revixif- 
fe . Admirabantur homines in eo cum cetcras virtutes, tum jucundilfi- 
mam oris majelìatem ; quam intuentes amabant, & grata quidam for • 
tnidine venerabantur . Talem igitur vivebat vitam , qualem qui maxi- 
me diis & hominibus gratilTìmus & cariffìmus e (Tee. Annum agens fet- 
tumdecimum uxorem duxit ex Illuftri Gon/aghz familia Elifabeth , 
f rancifci Maotuz Marchionis fororem ; cujus eximia virtute , moribus , 
& pxne divina pulchritudine maritus ab omnibus feliciflimus, de bsatifTì- 
mus habebatur : eademque felicitfima , quz talem elfet virum fortita . 
Verum ( quz morralium eli condicio] tot bona, quz nos diuturna, & 
pzne perpetua fperabamus , fors inimica iabefattare ccepit . Podagram 
enim incurrit anno ztatis fux vigefimoprimo ; & quamvis palam id non 
effet , nec ipfe fateretur, tamen aliquantulum impeditus, nefcio quo pa- 
tio, pedibus laborare videbatur. Verum non ob id ludo pilz f cujus erat 
feientiflimus ) abftinebat . Equitabat prxterea quotidie ; arma geiiabat ; 
haltis coucurrebat r acque hx« omnia adco fortiter , adeo fcient.tr , ut ad 
lingula natus effe videretur : neminique dubium erat , quin fupra omnes 
rodrx ztatis principes militari difciplina , corporis robore, agiiitate , ac- 
que equitandi peritia tunc temporis pollerei. Nufquam gratius eratfpe- 
ctaculum , quam illum armatum equo cataphraflo fedentem infpicere, 
cum haftam , cum enfem trathret, cum fonipedem folo infultantem in- 
concuflus ipfe laxis habenis modo impelletet , modocompefceret, modo in 
gyrum fletterei, ac veluci alter Pollux corrigeret. Speéfabant omnes. 
Se admirabantur dulcem oris ferociam, totum denique corpus adeo con- 
cinne compofitum , ut quidquid ageret, ipfum femper deceret. Statura 
procerus fuit , colore candido , ore non admodum pieno , fed forma exi- 
mia, & per omnes xtates vcnuiìiflima : negligens tamen omnis lenoci- 
nli, & circa cultum ad mundiciam Se decentiam tantum curiofus : glaucis 
oculis , capii lis aureis primum, mox fubflavis, iifdem planis, nec mul- 
* tis, tereti collo, lati* numeris, torofo pettore, caligato ventre, plenis 
femoribtw, tibiis autem decenter exilibus. Timoris prxterea penituset- 
pers, atque animi in vitti (Timus ; adeo ut illi nonnomquam virio da- 
tum lìt, quod in pugna, potius militis, quam imperatoris officio fun- 

. * 
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geretur. Numquam terga dare , numquam cedere, numquam pedcm re- 
ftrrc vifus eli j curri fatpius inter cadaverum acervos ob fui ipfms vitam 
undique glomeratis bodibus circumfxptus dimica vetit. Occumbere tamen , 
inter tot arma, & inimicas acies iirenue manum conferens, non potuit, 
ut fcilicet diris dolorum cruciatibus vitam refervaret ; infelix enim a'gri- 
rudo magis in dies ingruebat. Nec multo poli evenir, ut penitu* pedi- 
bus captus , podagram ( quam diu animi magnitudine dirfìmuìaverat ) 
celare nequiverit. Sed gravefcente dolore omnia in pejus labebantur i vifi- 
que funt morbus & adverfa fortuna foedus inite , virefque fuas omnes ex- 
periri velie , nt tot virtntes , & forcali noftri przcipuum decus uno i&a 
profternerent : Juflatique diutius incalTum , nihil umquam de dignitate , 
nihil de animi magnitudine tot conatibus aulerre valuerunt. Perditi t enim 
ad omnes incurfus vera virtus , nec umquam fuccubuit iafraéli robur ani- 
mi. Nam, ut celerà omittam ad verfstfortis vulnera, Valentinnsillc (quem 
utriufque fortuna; exemplum dixerim ) cum fe tantum Guidubaldo debere 
cognolceret, quantum numquam benefaélis rependere valeret , dira regnandi 
cupidine cogitare coepit , quo modo illi regnum , vitam , & fama: fplen- 
didilfimum decus adimeret : feque illutn tuto proditurum confifus eli , 
opioaius foro ut Guidubaldus numquam illius inlidias Se fraudes timeret , 
de quo fe tantopcre benemeritum non ignoraret . Cum igitur maximis 
ab eo Valentinus affeélus elfet beneficiis , majoraque ctiam in dies effla- 
gitaret, baberetque , eum prope jam in germani loco Guidubaldus rece- 
perat : militibus, pecuniifque javabat : hofpitio illum fuofque omnes ho- 
norificentilfime fufeipiebat: nihil denique prartermiftebat quoj ad ver* 
columen atnicitix pertinere videtetor . Hxc omnia i mpius ille humana- 
rum divjnarumque return profa r>*t or cantemfit , clamque Guidubaldum , 
nil tale fufpicantsm , adortus regno expulit, fretus potentiffimi Galle- 
rum regis amicitia, qui cune cum magna manu faucibus Itali x im- 
mìnebat : item Alexandri Sexti Pontificis favore ac monitis compulfus . 
Cumque Itali* res ita compofit* efient, neminem ex tot amicis Gui- 
dubaldus auxiliatorem habuit , prxterquam Venctos, qui ilii pecunia*, 
bofpitiumque exhibuere, benignum mehercle, & tutum . Venetiis igi- 
tur commoratus aliquamdiu , ab ilio femper Senatu in fummo honore 
habitus eli. Intcrea Urbinate;, ceterique dura Valentini ditione preme- 
bantur ; in eifque Valentini odium & Guidubaldi amor *qua lance li- 
brari poterant. Et quamvis jugum detre&are non tuto polle viderentur 
( Valentinus enim tunc temporis dominus rerum Picenum , Umbnam , 
Flammiam, JEmiliamque pzne totam occupaverat ) ab eo tamen palam 
defecerunt: mnltos trucidarunt : arces omnes foto zquarunt ; alTercntei 
munitilfimam arcem fui cordis regi quemque cuilodire. Iterum eos Va- 
lentinus opprcllìt, & qnos fub imperio polle tenere non corfideb.it , fun- 
ditus delere cogitavit. In cerei Alexander Scxtus mortem obiit ^ ilatim- 
que Valentinus regnum , & male partas di vi tias amifir . Guidubaldus 
vero centra jus amiflas recuperavit ; tanta non modo fuorum, fed totius 
Itali* Iztitia & jucunditate, quanta dignus elle videbatur. Occurr bant 
redeunu puerorum examina ramos olivarum tenennum ; canebant aufpi- 
catilTimum regis adventum : occurrebanc tremulo gradu longevi fenes 
prz Iztitia iacrimantes , viti , feminz , tnatres cum iofantibus , turba 

accr- 
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acervatim eujofcumque fexus, cujufcumquc xratis : jpfa videbsotar fa» 
«xfulure , & quodammodo gciiire. Deinde paullo potfquam Guidululdus 
regno reflitutus ed , Sucnmus Pontifex crearne Julius II. qui homini* 
prudentiam cogacfcens aique animi magnitudinem , renuentem, & pene 
inviium , licec etiam roto corpore impeditom, Santix Romanx Ecclcfix 
exercitus imperatorem elegie, quippe qui fapientia, &, mentis confido , 
magi; quam vi corporis, egregia perpetra» facinora non ignorabat. Hinc 
iple ofhcium fu um fumava cuoi laude ad extremum ufque exercuit. Io- 
terea quam dara virtncis fu* argumcnta prxfliterir -, quo modo bonam 
omnium de fe fpem impleverit , longum eilet referre. Non prztermit- 
tam (amen prxclarum iliaci magoanimieatis cxcmplum . cum enim Va- 
lentinus in Pontificia manus deveaiffet ; multique de co paenas fu mere 
contenderent ; Guidubaldus cum in potè fiat cui tuatn rede&i fler , fuppli- 
cemque ante pedes haberet, oblitus quo ardore animi, qua vi , quibus 
infidiis ab eo panilo ante petitus effet : oblitus, inqtum , fcelefli giadii 
quem capiti fuo infefìum acideque inhiantem vix xgreque evaferat ; non 
modo ìnjurias non ultu? eff, fed cum incolomem humaniter dimififfer, 
ut eidem aPontifice iguofeeretur, enixe operam dedit , effecitque. Plura 
dicerem; fed vereor ne animus tuus nimium illius deftderio accendatur, 
quem aobis impia fata , immaturaque mors fubripuere , omnemque re- 
cuperarci fpem prxcidere . Lxtarer igitur , fi mens exuberanti dolore 
repleta , lxtitix tantillum admitteret , id fcilicct , quod oliai fummo- 
pere cupiebam, non eeenille : bene enim ceffi t , quod tu numquam il- 
luni coram aut allocutus es, aut vidifli: fegnius enim, nec tam firmi- 
ter animos penetrant qux nobis per alios referunrur, quam qux oculis , 
& auribus nofiris fubjeSa ipfimec percipimus . Quam incredibili amore 
Igitur prxfentem profecutus effes \ fuavi oris gratia , dulci colloquio , Se 
Ornatiffimis mortbus quam devinciri poteras ; exaftam rerum omnium 
peritiam quam admirari ; fi abfentem , & pxne ignotum adeo dilexifli , 
ut illum preclari (fimo Garterii ordine tuo decorare dignatus fisi de quo 
quantum ipfe tibi fe debere arbirraretur, nec ego, nec alius quifquam_ 
verbis, litrerifve referre fatis poffet. Verum hxc ego refte non , mc- 
moriaque adhuc teueo , quxeumque difeedenti mihi idemridem dixerit , 
cum ab eo orator ad te proficifcerer , ut prò innumeri? erga fe benefa- 
tìis gratias agerem , fcedufque ordinis folemniter faucirem . Cum vero 
me tam humaniter , tam honorifice a tua maiefiate fufeeptum intelle- 
xifTer , dignitate ac muneribus auélum , non poterat quin omnibus fum- 
ma in lari rate & gaudio meas hifee de rebus littcras offenderei . Quid 
cum reditum meum ex Britannia in Italiam cognoviffet ì tanta enim 
affe&us eff lxtitia , ut non deffiterit iteratis tabellari» eifiagitare , ut 
magnis itineribus quam maxime poffem ad le conrenderem . atlgebatur 
enim deftderio, cupiebatque percontari fingala. Itaque poflquam acce (fi , 

& quicquid videram , audieramve retuli , tuafquc cum immenfas , Se 
pxne incredibile? virtutes , tum quanti fe faceres , enarravi ; dii boni , 
quam Ixtus , quam fibimet dii? umilis effe vifus eff , Regi? amicitiam 
adeptus quem iile ad eommunem hominum utilitatem cxlitus defeendif- 
fe opinabatur Itaque in dies eadem fxpius audire experebat. tum ficubi 
negotiorum curis ac faboribus defeifus requiefcere volebat -, in Ito? fer- 
ra ohe? 


352 C A S T I L I O N I I 

moncs fe tamqnam in amaniflìmnm conferebat feceflTnm . Amififlf !g?- 
tur , Sacrati (Time Rex , virum ex confratribus tuis tanto ac tam pr*. 
darò coetui nulla ex parte diffimalandum : quem fi aliquando vidìfìTes 
atque homini paullum confueviffes , doleres profeSo plus oimio. Magni 
in primis confilli, magnarque prudenti* vir fuit. folus ex omnibus quos 
nmquam viderim , ad omnia quibufcumque animnm iutendiflet natus . 
Nam; ut omittam belli peritiam, magnanimitatem , folertiatn in rebus 
omnibus , dexteritatemque liberali» fludia ab aitate prima cupide fem- 
per, ac diligenter exercutt : ntramque linguam pari Audio felici ter exco- 
luit ; fed Gratcarum litterarum precipuo tenebatur amore , ejufque lin- 
gua tam exaflam adeptus erat cognitionem , ut non minus quam pa- 
mam in promtu baberet : curavit, voces propriis accentibus, ac afpira- 
tionibus , Grecanico more , proferrc . In adolefcentia affidu* leSionis 
fuifle traditur: estremo autem tempore , non fatis multum ; fed felici 
ac ioexhaufto memori* thefauro juvabatur , qua omnes homiacs ( mea 
quidetn fententia ) fuperavlt. quicquid enim (etnei, aut irerum audivif- 
fet , adeo tenaciter pereipiebat . ut non modo ftnfum , fed & verborutn 
feriem, ipfo quo erant ordine fcripta , memori ter continuo referret . Po*- 
tas iummatim atiigit ; Virgilium tamen, Homerutnque familiariffimos 
habuit: dicendi fìguras, lepóre», variamque in eis rerum omnium fcien- 
liam, majeAatem, abundantiam , divinamque ingenii vim infpiciebat , 
«xa£kque pernofcebat, ac admirabatur. Atque adeo fideliter omnia me- 
mori* maodaverat, ut quodcumque ex ipfis carmen audiret, cetera ipfe 
fubfequeretur, ad fatictatem ufque audientium. poetar alios non plurimi 
faciebat. Ciceronis orationibus maxime obleflatus eA ; Livii , Cornelii 
Taciti, Quinti Curdi hiAoria, Plinii edam quamplurimum . In Gr*~ 
cis, DemoAhcnis orationibus, Ariflidis , ChryfoAotni ; epiAolis Magni 
Bifidi, Plutarchi edam feripds , fed moralibus prarfertim ; Luciani dia- 
logò deleSabatur plurimutn . omnia hace , mirabili qaodam , & pxne 
incredibili deornm munere , ita memoria continebat , ut raro iibros io 
manibus fumerei , fed ipfe fecum tacitas mente cun&a relegebat : mi- 
rumque in eo videbatur , tanti ac tam acris ingenii vis memori* con- 
iuga ; raro enim conveniuot . Ante omnes fummo excoluit Audio , 
prxcipuumque habuit Xenophontem, quem & ipfe Sirenem Atticam ap- 
pellar : dulcemque illius eloquii fuavitatem non minus imitatus eA , 
qnam dilexerit ; ita nt a nobis merito & ipfe Siren altera dici potuerit. 
qunriefcumque enim de gravioribut ac magnis negotiis coram primati- 
bus fermonem haberet , mellito qaodam lepóre ac fuavitate verba deli- 
nibat, copiofe, acuteque radocinabatur, res ocnlis fubjicicbat nulla affe- 
etaiione , aut morofitate, nec verbis longe repetitit. Sed quemadmodum 
feras Orpheus faxa canta traxilfc dicitnr ; ita ipfe quadam dicendi 
venere, innataque facilitate, audientium animos demnlcebat , quocumque 
voluifiet , impellerai , fleflebatque . £adem verborum gratta in dotnefti- 
cis rebus narrandis ufus eA ; privatila- facetiffìmus j diaeriis totus fettu- 
riens ; corais, ac facrlis ; non tamen ut quifquam fcrio , aut loco nm- 
quam ab eo, vel adhuc puero, fatuum, aut inane verbum audierit r fed 
iemper, edam, ut opinor , matris in utero illud ferva vi t , quod 
Greci vocant . Onici , ac proprio otis fono pronumiavic : aliqnando ra- 

men 
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neo traulifrnam patiebatur , prrfertim in iittera p. quam fxpius difficili 
quodam conatu profcrre videbatur . Hi dori* talem affecutus erat noti- 
tiam, ut propc fidem cxcedat ; quicquid enim Latinis , Grzcii've line* 
rarutn monumenti! traditum ed, viderat, ac memoria continebat . Ur- 
t bea quas quifque droxifTet , aut diruiflet : Reges, refpublicas, fucccflio- 

tti , bella, duces, philofophos, oratore! , poeta! , quo quifque tempore 
floruiflet : pi&ores infuper , fculptorei, finis, leges, (aera, mores ; & 
hacc omnia non Grzcorum modo, Latinorumque, verum etiam & He- 
brxorutn : rerum omnium denique feriem ita reeenfebat, ut annales ab 
origine mundi foltts ipfe fcripfifle videretur . Nec miuu* recentioris In- 
dori* eognitioocm habuit. Orthodoxat fidei noftrx, primitivx Ecclefìx 
Grecie, Latineque ritus , ioflitutionefque omnes feiebat cxaéte : Pon- 
. tificum, Patriarcharunique ordinem ab initio ; qux quifque gediflec in 

trita , quibns obleflatus fuilfet. Gottorum przterea, Vandalorum, alio* 
rumque in Italiani incurfiones, rfirepttones, bella , obfidiones , duces, 
adamudim cnarrabat . Imperatore! Conflantinopolitani quando maxime 
floruiflent : qui Regei Galliz , Germani* , Hifpanic , Pannonixque . 
Multa inprimis de facratiflimic Britanni* Regibus, de dignitate infui* , 

, de hominum antiquilfima nobilitate diiferebat . Sed prxcipue de inclyta 

\ vedrà Familia , qua: quamvis tot , ut ita dicam , iemideos habuerit , 

: multo! armis inviaiflunos, multo! etiam qui vitz integritate iuter San- 

ftos referri meruerint, tamen a te uno ita illudrata eli , ut quemadmo- 
dum Solis lumen fiderà obumbrat , fic przeipua virtus tua cliriffimos 
i Reges alio: minu! claros reddiderit, & p*ne luce contexerit . Hrc ì Ile 

omnia in promtu obviaque habebat. Nec tacendo m elle duxerim, quatn 
admirabilem , Se pxne incrcdibilem Cofmographtx cognitionem adeptu! 
effet. in ceceri! enim alios; in hoc autem feipfum fuperavit. Nam , ut 
omittam quam accurate , quam diligenter omnia feiverit quxeumque 
Ptolemxus, & Strabo, ceterique omnes litteris nnndarunt ; montes , 
maria, & Rumina; regione!, urbes , atque alia cogniti» digniora ; mi- 
nuti(Tima quxque adeo perfecutus ed , ut locorum inrervalla , oppido- 
rum nomina, diruta tempia; xdificu , fontes , rivai , & pxne vepre!, 
virgultaque feire curaverit . Navigatiooes przterea , feopulos , porrus , 
litora ; omnia hxc il!e enarrabat, ac fi orbem tatuai destra couclufum 
contioerct, infpiceretquc . Infuper quid regni Turcarum Imperator pof- 
fjderet, quot urbes, quot oppida , quot vicos ; quibus nominibus loca 
» hxc aDtiquitus appellarentur, & quibus nane immutaverint . Itidem de 

Sultano, Maumethanorumque omnium origine, falfaque religione; quis 
illts bellandi mos, qui ritas, arma, vedes, equorum , peditumque ordo : 
tum fi qua prxclara intcr eos gedi exllitiiTent , aut diéèa , preeli a , vi- 
£lorix : Pcrtarum, Arabumque mores in pace, Se in bello, qux fertili! 
regio, qux minus ; quibus mercibus quxque abundet , & quibus com- 
mutare confueverit . Sed quid lingula perfequi Audeam i multo enim 
difficilius cd illius laudum exitum , quam initiutn reperire. Ego autem 
vel ob hoc me fapientirtimum , & fumata dignum laude exidimarem , fì ( 
quanta ipfe fucrit lande dignus , quantumque ceteris omnibus fapientia 
prxditerit , verbis tantum referre poffem . Verum ne quis rerum ma- 
* gnitudine permotus , me minus vera forfan referre , arbitretur ; teftor 
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facros cinerei , fan£ht(Iimofque manes illos , qui inihi femper numen 
erunr , me non modonihil falfi ,nihil perperam ( quod norìm ) dixilie , veruni 
edam multa conflitto fubticuifle , ut procul a me omnem mendacii fufpiuonem 
amoverem : przfertim cum ipfe ab ornai ambinone adeo faerit alienus , 
ut non modo qua; feiret , non ollentaverit , fed penitus dilfìmulaverit . 
Percunélabatur cairn libenter & qux ipfe feiret: raro aurera de his fcr- 
monem habebat , prxterquam io ter notos , & familiare! : nec id nifi 
iaceffittts. Quicumque igitur medullitus cum norit, me tamquam andum 
jejunumque nimis in dicendo damnabit : mirabuntur fonane alii , par* 
vamque nobis fidem habebunt ; nec id iniuria. ego enim , qui femper 
ilii aflidebam , nec umquam digito longius aberam , vix mihi ipfi qux 
vidcrem audiremque credenda cenfebam . Cui enim non mirum vi d eri 
poterit, hominem gubemandi regni curii impeditum , tot fanfium ho* 
noribus , tam brevi fpatio tantam reru n omnium peritiam adeptum 
effe I prxfmim cum maximis femper & bello , & pace occupami fuerit 
negotiu. Eodem enim anno quo patrem amifit, pucr , & pxne infans, 
iifdem copii* prxfuit quibui ipfe Federicus pater prò Ferdinando Rege 
Ncapolitano, Jo: Gaieatio Sfortia Duce Mediolanenfium , Florentinifque 
fune confccderatis contra Venetos prxerat : tamdiuqne provinciam hanc 
fuflinuit, quamdiu ipfi in federe permanferunt . Deinde ab Innocentio 
Otìavo Pontifico Maximo contra Ferdin.ndum Regem ftipendia meruit 
Panilo pofi, cnm Carolus Gallorum Rei in Italiani trajiccrer, regoum 
Neapolitanum invafurus. Ab Alexandro Sexto Pontifice Maximo , & 
Alphonfo Rege, Ferdinandoque Minori, excrcitus imperator invocami 
ef) ; atque in et expeditione non minus llrenue , quam fapieoter , & 
militi*, & imperatoria munus exercuit. Florentinorum prxterea totius 
excrcitus imperator contra Pifanos, multai fumma cum gloria pagnas 
pugnavi! ; Pifafque in Florentinorum ditionem pxne redegit : luburbia enim 
cepit, ibique callrametatus , hoftes , qnamdiu ipfe affuit, intra portai 
continui!. Rurfus, Alexandri Sexti , & Fcrdinandi Minori* , Venetornm 
Ducifqne Mediolanenfium dipendili , Marrncinos , Marfos , Precutinos , 
Vellinofqne omnes, qui ab Aragonum fide defecerant,Gallorumquej>ar- 
te* fequebantur, renrelfit, Ferdinandoque Regi debellatosreftituit . Con- 
tinuo eum Alexander Pontifex Maximus Romam accitum [ cum Urft- 
nis bellum indixiflet] exercitoi prxfecit. Ille autem ea expeditione Ur- 
finorum res adeo labcfa&avit, adeo contri vit, ut pxne funditus deleve - 
rit. His aftis, Perufinis ipfe bellum intulit; cumque jam ad vifloriam 
tenderet, Alexandri Sexti Pontifici! monitis permotus ab incoepto delfi- 
tit, hqneftiffiraafque paci* conditiooes accepit. Eodem tempore Veneto- 
rum ftipeadiis, contra Florentinos duram difificiliimamque bellum geffit. 
Hxc quicumque audiet, nonne opinabitur, hominem qui toc res magnai 
in vita egerit, nihil aliudagere potuiife ) Ad Valentinianas perturbacio- 
ues, exfilium , & tot adverlx fortunx vulnera: adde arrocimmam incu- 
rabilemque xgritndinem. Miraberi* profeto tantam litterarum fludiis 
operam impendilfe hominem qui etiam fori* tot preclara gefferit facino- 
ra , idque tam brevi tempori! curricuio. cum enim decefiìt, non ultra 
trigefimum. & fextum attigerat annum ; hujofque extremi te m pori s par- 
va admodum ratio habenda ed. Nam adeo dira morbi vit invaluerat, 
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tj t raro c ledo furgeret: & cara maxime vaierei, fella veherctur , le- 
dica edam aliquando. Hn autem bona valitudo, cu n diutius elTet , 
per tnenfem durabac. Deinde, agmìoe fado, dolore; acerbi (Timi homi- 
nem aggrediebantur, tanta vi, tantoqae furore, ut fempcr morsimmi- 
neret. Rurfus paufam facere videbantur, ut effct unde alimenta refume- 
rent. Itaque alternatim eum quies, tamquam miniitra , doloribus lace- 
randum propinabat , vigoremquc fuggercbat , ut fcilicet a idi ut fetifibus, 
dolorum atrocitate magis pretneretur. quos ille tameu lauta animi con- 
danna ferre confueverat , ut raro ia tam duris cruciatibus gemitumede- 
-ret: fed natura ipfa dolori fuccumbens butnores permifcebat , corruptof- 
quc ad fiomachum demittebac ; hinc (latini foluto ventre febris fubfe- 
quebatur. Hxc ille cum animadvertiffet, aegritudinemque fuam , co judi- 
cii acumine quo quicquid agerer, perficiebat, cxa de cognofceret ( qui p- 
pc qui medicina: etiam fcicntiiFimus ciat ) mortom fuam ad ventare , ide- 
mtidem afleverabat ; nec id animo perturbato, fed intrepide «leniterqu: 
fermone tranquillo, & vultu hilari. Atque ego quidem illum nihil aliui 
magis exoptafle con tenderi m / prxfertim poflqum Francifcum Mariam 
Urbis Prxfedum, fibique ex forore nepotem, quem ipfc , quod prole 
careret, in filium adoptaverat , heredem indituit. Noverai enira, fe cum 
malta ad populotumcommoditatem , tum hoc precipue peregiife, magnamque 
fc ab omnibus in poflerum laudem habiturum ; quod fcilicet fucceflorem 
fibi delegiffet qui ingenio, liberalitate , atque animi magnitudine , ma- 
ximam de fe fpem pollicerctur , patrifque judicium prarciaris geilis apud 
omnes comprobaturus elfet. Interna cum in dies deterius fe haberet, Ur- 
bino difcedere conlìituit. Itaque Forumfempronii Calendis Februarii fc 
contulit. Ea enim urbs & Carli temperie, & loci amarnitate levamcn 
aliquod argritndini aliatura videbatur . Evenitque ut non multo poli ali- 
quantulum refedus fummam nobis evadendi fpem praeiìiteric. quodcnim 
maxime cupiebamus , id etiam faciliter miferi credebamus . verum 
ncn diutius vana fpe delufi fumus. Narri Aatim omnia in pejus ruere 
coeperunt, fenfimque morbus invalefcens vires carperò . No* omnes gra- 
vi dolore pcrculfi , nil jam nifi tri ile meditabamur ; lacrimifque , & 
moerore confedi, dura fata aegro animo verfabamus. Ille autem , cum 
jam dcficientibus viribus leialem agnofceret languorem , ultro facerdotetn 
vocari juffit, & de more delida, fi qua erant, fandtflime falTus , res 
fuas omnes religiofillime, nec minus fapienter compofuit ; ea animi con- 
flantia. ea fortitudine, & prudentia, ut quamvis corpus dura prollratum 
srgritudine jam deficeret , mens tamen animufque nihil de veravirtute, 
nihil de ingcnii acumine, divinoque vigore amifiire viderentur. Nos 
autem ut ab eo morti s opinione!» aliquantulum a movere mcs , fpe ficor- 
mulata , bare omnia dcteftabamur quafi properata nimis, atque intempe- 
ftiva. Ille vero ad nos converfus, graves attollensoculos,Q_«r<f , inquit, 
« *>ibi excptatifjimum bonum inviditi*? Nonne quicquid me ab frac dolorum 
fanterie atrocijjima hberaverit , id optimum fateamini , neetffe tftì Eteam 
turfus paullum conticuiffet, ad me converfus, Virgilii carmina hzc px- 
*e fubeinens, Dura tane, dixit, vivo vi tara , 
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Me tiremm limai niger , & de fermi r furando 
Cecyti , tardaque pelvi inamabili! linda 
Alligai t & noviet Styx interfufa toereet, 

Paullatim itaque deficiens , ccepit raram , ac difficilem (libere fer- 
monem. Sed quiescenti fimilis obticebat: eommovebatur carnea alt- 
quanculam cum ad Elifabeth carifTìrram uxorem refpiceret ; illa enint 
all'i due ooélu , dieque affiftcas , non poterat non aliquando lacrimi! 
oculos fudundcre . £a carnea animi magnitudine , & prndentia qua 
noflrx xtatis mulieres omnes non modo zquavit , veruna edam fu- 
peravit , .introrfus fletum fupprimebat , & quibus maxime poterac 
verbi* cogitaciones iìlius avertere tentabac. Sed cun£li jam vana fpe 
dcllnuti, mortem illam nobis iofelieiffimam , Duci vcronortro optabilem 
exfpedare carpimus, qux fenfim fubrepere videbatur ,ne fandiflimam ani- 
mam molcftia afliceret . Itaque tertio Idot Apriles, cum ipfe jam ex- 
tremam adventare horam cognofceret , ut nngerctar de more Sanftac 
Matris Ecdefiz rogavit. Idque dum fierec , Caos omnes Francifco Ma- 
ria* (ilio ( qui illi femper aifidens, nullum pietatii officino] prxtermit- 
cebat) commendavit. Quxdam infupcr de clementia , juftitiaqueerga po- 
pulos mandavit ; quomodo fe omnibus gratum amabilemque exhiberet : 
hortatuique eli ut honores majoribus partos cum dignitate tueretur . Ad- 
monuit prxterea, ut Elifabeth uxorem fuam, quam fibi matterà indul- 

g entiffimam, regnique guberaatricem prudenti (fimam ceflamento relinque- 
ar , qua maxime podet pietate profequeretur : illam audiret : confili* 
crederne : poliremo in omnibus parerei , feque illi filium przberet obfe- 
quentiffimum. Mox in illam, ut femper aderat, oculos conjiciens , qua- 
li abiturus ultimo digredii mandata petebat. Itaque cum jam obriguide 
videretur, dextram male fupponens , fernet toto ad arternam quieterà 
compofuit intrepide: nec multo poli, fine allo oculorum , aut oris mo- 
ta, perturbi tioaeve , bora no&is quinta extremum halavit halitnm : adco 
placide, ut qui aderant omnes, an adhuc viveret, incerti etTenr. Hic 
vite finis fanSiflnnx : hic laborum przclariOì ni Du:is exitus : noftrornm 
vero malorum, & miferiz durum initiam. Subito enitn tanta s in lacci- 
mas , gemito! , ejulatufqut proruptum eli , ut domus tota ab imo ever- 
ti videretur ; immilfifque hoftibus fiamma ferroque lares vallari . Elifa- 
beth viri corpus amplexa , cum gemitum vocemq uè edere conaretur , col- 
la pfa eli animoque reli&a diutius, nobis, peni tus mortem o biiffe , fnf- 
picionem attulit . Nec defuerunt qui utriufque funus pariter procurandum 
cenferent . Medici tandem odoribus, multìfque artibus fugientera revo- 
cavere animam. Illa antem fimul ac loqui potuit. Quod mihi , inquit 
inutfam bene rtddidiflit vitami* at eodtm tumulo quo dimidium mti , 
tonte gi poter a no : me mibi mori daminum miun ( qua fola poffe videba- 
tur) adrmifftt . verbi hzc lacrima: fìngultufque impedierer nec jam aliud 
quicquam audiri poterat . Omnes enim przdolore exanimati ubique dirara 
mortis faciem adede cernebamus, ubique gemicar , ubique lacrimarum 
flumina. Sed cum jam fari* debacchati, paullu'um quieviffemos , defun- 
gi corpus Urbiaum defereadum curavimus, Icitoque impofitum fultuli- 

tnus. 
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Bitte. Sed quis ficcis oculis trifliiTìmar illius nodis meminifTe quest ? ama- 
rtffimam recordationem quis non homatftComitabamur pherttrum fune- 
rei* facibus, longo traélu per agro: relucentìbus . Audiebantnr flebile* ulu- 
latus vicinis raontibus. Occurrebant catervatim agredes incolse horrifo- 
ni? lamentatiooibus . Occurrebant folutis crinibus mulieres ejulantes , pus- 
ri pafltm, virginefque fientes : ipf.e noSutn* aves nefeio quid maedutn, 
& (olito tridius conqueri videbantur: auditz canee per tenebras ululare, 
dirum omen referebaot. Siderum acies obtufi apparebat. omnia deni- 
qua mortis, omnia horroris piena erant. Cum antem propine Urbinum 
adventavimus, portis erapere omnes. ibi duri gemito* ; ibi iterumrepe- 
titz funduntur lacrimar : tnm mnlieres iogentem tollunt clamorem , pal- 
mis peflora tnndentcs. Excitum vnlgue, attonitumque mixtitn coufluic . 
Hii comitati fociis, palatium ingrati!, in conclavi corpus cudodiendum 
curavimue. Mane antem, palam in medio domue , Garterii indgnibn; 
omatum collocavimne. Ibi tum civee omnes mutata vede : mulieres cum 
infantibus lacrimantes fpeftatum adveniebant : ingemifeebant multi ; fa- 
ta detedabantur , & pxne fuperis conviciabantur. Noe ergo te , ptzdan- 
tiflìme Princeps, tot laboribus, tot periculis , tot noiirorum czdibus 
ab exfilio revocatum, ab impiorum minibus tarati fumus , ut feilieet in 
ipfa floridiori affate cxdintìus, nobis acerbum vulnus, tuique a miri (li- 
ni um reiinqueres defidcrium? Ar cum parcntem tuum amiiìmus, nodrum , 
totiufque Italix przfìdium, decufque , decennem te fudulimus , educa- 
virous , & pzne fina nodro fovimus, ut eloriam majo ibus tuis partam 
augeres, nobis vero prxdantidtmis virtutibus tuis, non fine digni tate vi- 
tam przdares incolumem. at fpes omnes nodras impia fata radici tus fub- 
fecnere. Hzc malorum nodrorum folamina : raptus es atrociilimis dolo- 
ribus , qui (e viventem adhuc nobis fubripuerant . Hoc meruit tua in 
omnes iocredibilis illa clementi» 3 hoc meruit inviolabilis juditia , libera- 
li tas immeofa ? Tot virtutes prxclariflimas, tot animi egregias dotes 
atra mors abdulit. Te nobis fata rantnm odeodere, ut gravem jaéìu- 
rrtn cognofccntes , dolorum cumulum augeremns. Hate, arqne his fimi- 
lia fientes gemitu, fingulribufque verba permifeebant . Interea facerdotes 
circumfiifi, mafdis vocibus de more Deo immortali fupplices fundebant 
preces : funere* collucebant faces : ignibus tura cremabantur . Talibus 
off ì c i i s totam egimus diem, adeo ut nullnm remporis momentum fine 
lacrimis abicrit . Hora autem nodi* fere fexta corpus e palatio inaedem 
divi Berardini , quam ipfe Dux exdruxerat , delatum ed, ibique huma- 
tnm . Qui autem plan&us , qui gemitus pompam profecuti fint : qux re- 
deuntium voces ,quedbs , lamentationefque ; nec polfem , nec auderem enar- 
rare . Ipfi pa tritìi , & qni pheretro fubieranr , exuberantibus lacrimis , fingul- 
tibufque impediti , confidebant , lapidcique velut obrignifle videbantur : vnl- 
eus autem attonitum infano agi furore. Sic nobis tenebrali, & fine fo- 
ie dies iere. Celebra tum ed deinde fexto NonasMajas przeiarum fanne, 
& magnum, frequenti (Timo hominum conventu, in tempio urbis majo- 
ri, cujus pavimenta, & quicquid cerni poterai , nigrit erant contede 
ftragnlis: parietes facibus omnes flagrabant , ac p*ne incendio abfuixif 
videbantur: iti medio cenotaphiom cxdruxcrant cereis ardeotibns rsfer ^ 
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tiflìmum , tltalis infcriptum . affixa circum vexilla , atqmarma quz ipfe geffc* 
rat. Intra , leflus erat Garterii pallia llratus ; quem quu.n ego ad ulus ferale* 
converfum viderem, atque animo volverem dici illius imaginem qaoprimum fa* 
cria infigoibus decoratus Dux inviSiffimus , unta lartitia illud induerat ; adeo 
coramotns fum, ut nec lacrima* uberiores, nec altos gemitus continere 
potuerim. Heu qtiam di lUmilis pompa ;quim brevi* illa iucnnditas .quarta 
no* pzne perpemam fpcrabamus ! O duram mortalium conditionem ! O va* 
nas nominimi fpcs! Q,uem paullo ante populus in dies honoribus auitum 
gloriabatur, cune exftin&um luget : nane trilli funeria honore condecorat . 
Aderat Francifcus Maria filius, Urbini Dux, atque almx Urbis Pr.vfc- 
élus: fubfeauebatur Federicos Fregofus nepos, Archiepifcopus Salerai tanus 
qui Summi Pontifici! pcrfoaam gerebat: ceteri deinde confanguiuei , fa* 
niUiarefque omnes: Principum przterea omnium Italorum , Rerumpu- 
blicarum , Cardinalium Oratore*, qui venerane ut funeribus intereffent , 
mcellofqae folarentur : miferi deinde cives , provincialefque omnes ; ita - 
que fordidati qui aderant, obvoluto capite, lugubri velie humum vcrrc- 
bant. In exfequiis facra egerunt Epifcopi quamplures , tum faeerdotes 
pzne innumerabiles, qui flebilibus moduli! concioebant . DefunSum lau- 
da i’it Ludovicus Odaxius, vir Gngulari dodrina, quem ipfe ateneris prz- 
ccptorem habuerat. Hzc fuere, SacratilTime Rex, quz inclyto Duci no- 
li ro prò tot benemeriti! rependere pomimus. His mcelli offrii* , his fu- 
premis abeuntem honoribus profecuti fumus: at lacrimi!, mreroreque il- 
lius indelebilem memoriam zternum celebrabimus . His itaque peradis , 
convertere omnes animiam ad Elifabeth, quz tam gravi perculfa vul- 
nere, immaniqne obruta ruina, viri mortem, nec minus milerabilem vi- 
tam fuam inexhaullo lacrimarum fonte ubertim deflet ; nec ullum coa- 
folationis admittit genus: fed mceftis vocibus, eemiruque amari (limo non 
modo animos hominum frangit labefaflarque , led & faxa duris quereli! 
commovete videtur. Ipfe Francifcus Maria filius ofliciofa pinate, atque 
afliduis percibus, animi dolores atrocifTimos tentat lenire: fed qnoties 
illam folari , aat a lacrimi* amovere conatur ; illa ipfi vehementiores 
fai mifericordia movet lacrimas: nil nifi trìlle loquitur , audìtve : ob- 
ftruit aures confolationi dolor i qui tnagis magifque in dies crudefcit , & fem- 
per novos pcrennefque invenit fletus. mirumque profedo eli, tantos il- 
lis oculis hnmor unde fufficiat. Hzc igitur mors infelix nobis uno i&n 
virum prope divinom uxoremque eripuiffe videtur, quz fola tali viro di- 
gna reperta fit . Nam admirabilis illa prudentia , matronalis dignitas , « 

pudicilfimi, fandilCmique mores, tot przterea dìvinz, & pzne incredi- 
bile! animi virrutes, & quantas numquam fortalfe temporibus nollris in 
alia femina funeri vifendas przllitere, torpent, ac dolori acerbiflìmo va- 
lidiores adjecilfe vires videntnr : quas illa tamen ut infirmas , debilefque 
nimis accufat increpatqne ; quod feilieet libi vitarn auferre neqneant. 

Eam igitur , pollquam aliter .neqait abrui opere , acerbiflfimam , mor- 
tique fimillimam agere conflituit . Itaque fordidilTamis obfita pan- 
ni! , valtum nigro conteda pallio , fquallore fituque confeda , fiu- 
mi protlraca , m aerore lacrimifque tabefeens , & pzne Jconfuma- 
U inedia , io tenebri* degit , daufifquc fenellris invifum So- 
li* 
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lis trcet lumen.- nullam prorfus atro cubiculo lucem admittit; estre- 
mo tantum angolo ardens apparet parva admodum candela, cujus lu- 
men & obtufum , caliginofumque elle videtur. Elifabeth igitur deflenda 
tnagis i qua m viventem amilimut ; cum tot ac tanni prarftantiffimas 
virtutes in ca acerrimo! dolor adeo opprefferit, ot bis nobis fruì non 
liceat. Guidubaldui enim e terreftri carcere, calamitofifque doloruni 
vincali* evolavit : anguftias , labores , ad quos natus effe videbatur , ef- 
fugit . Quod fi fola fortuna homines , ut plerique autumant, beatos , 
rurfufque infelice! redderetj unus hic effet quem merito prz omnibus 
infeliciffimum appelleremo!. cum illuni fors adverfa tot iaibus conta- 
deri r : tot modis afflixerit, nt nec minimum quidem horz momcntum in 
vita fine moleffia umquam tranfegerit. Verum infralì virtus difficile! 
vicit pugnasi afperrimas difficultatcs fuperavit; illumque ad omnes in- 
curfus tutiffìmo munivit prefidio, adeo ut numquam fuccubnerit; fed 
femper invidio animi robore , dolores , humanafque miferias contemnens , 
merito vitam felici ffimam , mortemque habuiffe dicatur. Quod fi piis, 
bonifque dii fedes non abnunnt meritas, entn jam mortalitatem exu- 
tum , aeternam folidamque vitam adeptum , inter fuperos retulere . Nos 
vero affiduis confetìi lacrimi!, velati boaam illi beatamque felicitatem 
in video tcs, desiderio torquemur amariffimo. 

CRISTOPHORUS PIERIUS GIGAS Canonico! Forofem- 
pronienfis Auftori Operi! (alutcm . 

Mere tuo [cribtns , ftqutr'u , vir doBe, Lactnts , 

Prineipit & tanti ftBa minora canis. 

stufi or , fot fan aìt , quii feri ben poftt abundt ? 

Guido modum mtritis ntluit tfstt fuit. 

Vtra refert. tantum genitori ttffit in armit 

Hit /ut : in rtltquit viBa Minerva tactt . 


FINIS. 
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BALTHASSARIS CASTILIONII 

EPISTOLA 

AD GAROLUMV. ROM. IMPERATOREM 

FRIDERICl MARCHIONIS MANTUJE NOMINE 

Scritta. 

<•&£•> 

E X Uteri* Maieflatis Veftrc Vallifoleti Vi. Idus Mart. datis , quia, 
ut par eit, reverenter quidem acce pi , fumma tnihi ailata eli jo- 
cunditas. Nani cum omnia conlìlia, qu* ad bcllucn prò Reipufclica: fa* 
iute gerendum pertinent, figo i fica verunt ; tum id, qu id ottani multo 
antea exploratum habebun, quanti me faciat , dignitatemque & falicem 
tneam quantopere curet , ollenderunt . Quar omnia V. Majellatis huma- 
nitati potius quam mcritis meis adferibenda cenfeo. Vernm ferrr.oms il- 
la liberras, qua M. V. mihi animum liberius fuum aperuit, etfi rcg'am 
vere fìnceritatcm , fummamque erga me benevolentiam prarfeferat „• noa- 
tiihil tamen & moieiliar attulit. Innuit enirn fcrupulum aiiquod Majc- 
Aatit V. animo infediffe de fide mea , quam ego vel mortalibus omni- 
bus fati* exploratam effe arbitrabar ; tum ab hollibus adhuc in Italia e- 
quitatu validiffìmo, & Helvetiorum firmiflimo peditatu , tormencrrum 
copia inftrn£liffimis, neque cimis , ncque pollicitationibus addu&us firn , 
ncque imminenti pcriculo deterritus , quin omnia quxeumque poffem ad 
eorum perniciem fumma alacritate perficerem.* cum ipfi nulla in re a 
me antea effent lacefliti , qua meam viderentur amicitiam rejefturi . 
Maximo igitur afficerer dolore , li apud illos propter damna illata cia- 
nai, quam apud Majeftatetn V. propter officia prxflita, fide* eluccret 
mea. In optimam tamen partem accipio, quod tam humaniter me ad- 
mcsnet; ut feilieet Imperio non defim, cujus caufa in defendtndo Me- 
diolani Duce confanguineo meo agicur; hortaturque amice, ut caufam 
publicam fecum fufeipiam , nihilque piane hoilibus credam ; aut commit- 
tam, ut cafu potius quam judicio haélenus bene fecifle videar . Oflendic 
prarterca fe quorundam meorum fludia non ignorare, qui fi me incolumi 
exillimationc effe veliera, mihi aliter, atque faciunr , confulercnt. Sed 
bare , ut opinor , longe aliter quam fe habeant , ad Majeffatem veftram 
delata funt. Meorum enitn omnium fludia huc tendunt , ut rotis animi 
viribus ad idincumbant, quod Majeflati V. gratum efle fenfcrinr; nc- 
que illos ego meos appella verini , qui me Carfari* non effe cupiuot. Et 
quemadmodum ipfas cogitationcs meas, fi qox effent, a Majeiiate ve- 
ra* alienas ipfenaet animus meus perhorrefeeret : ita eorum confili* ab 

aori- 
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auribus longe amoveret, qui me inceptum iter alio convertere perfua- 
fum vellent. Prxterea qui femei prò Imperio potentiffimis hoOibus in 
Italia obftiterit, fortunafque omnes & caput fummis pericuiis objecerit: 
is ex Italia ejeftis, debiiitatifque multo vchementius obflabit, viribus 
urxlertim , & autlioritate Imperli auftis , fociorumque animis Majeftatis 
V. feliciffimis aufpiciis confirmatis. Nihil igitur hoflibus temere cre- 
dam , aut ipfì fuis artibus quidquam a me, quod non deceat, extor- 
quebunt. Quamobrem non opinetur M. V., me mei diffimiiem fore ; 
intclligatque , me non cafu , fed judicio hadenus bene fecifte. Nam fi 
ea , qua; in me parum mcmoris animi Summus Pontifex, figna often- 
dit , longe alia atque ego exfpedabam, & merebar, ab officio non de- 
pulerunt, quia fummis laboribus meo sere, & civiucn meorum fortunis 
milites nutrierim , oppida esperirti , urbes obfederitn , &. quidquid fors 
obiulerit, pericula fubierim ob id folmn , quod fcirem Majeftatis V. 
fervitium cum Pontificis fervitio conjunélum effe : quid tandem cenfen- 
dum cfi, me Cxfaris caufa fa&urutn; cui omnia debeo, cum propter 
fidem fupremo Principi meo debitam , tum propter innumerabilia , qua: 
in me contulit beneficia? Hate igitur apud me tantum habent ponderi:, 
ut animum meum quiefcere non patiantur, nec aliud quidquam cogita- 
rione conari, quam quomodo Imperii dign itati obfequar. Prxterea , fi 
pluries conqueftus fum , M. vefirse pratceptis non flatim paruifle Me- 
diolani Ducem de hibernis, & (iipendiis mi li tum, quos fub imperio 
meo efle voluit; non ob id continuo exillimandutn eft , me non omni 
Audio omnia faSurum , ut illius dignitas jam adepta confervetur, cu- 
jus in adipifcenda mcam operam , conatufque omnes tam acriter adhi- 
buerim ; cum prtrferti m in hoc & dignitatis Imperii , & Majeftatis V. 
ratio habeatur , fine qua falutem meam falvem elle poffe non arbitror. 
Efftagitavi igitur identidem , & poftremo per Equitem Capinum nun- 
cium meum , ut quod ad negotia ad me fpeSantia necefle eft, mihi 
fubmioiftraretur . Nam cum uberins pecunias omnes meas in fèrvieado 
effuderim , nihil irihi jam reliquum eft, quod effundam arrpiius. Car- 
fareas manus humilitcr exofculor , Majcftatique V. me plurimum com- 
mendo. Manta* vii. Maji <5x3. 
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l6i EPISTOLA. 

Magn. Equiti, & Exc. Jur. Conf 

D. HI ERONYMO DE EASTILIONO, 

affini , & ttmjuam Pitti Honotmdo . 

A UdieuAM ego qnidem ex multi* clades familiz noftrx illatas , 
Caftilionum direptum, mulufque alias iolìgnes calamitates. Ve- 
runi hzc tn litceris tuis ita mihi ante otulos pofuifti , ut noa audivif- 
fe, fed poti us coram omnia confpcxifTe ridear . S'immo igi tur fum do- 
lore affeélus, Quis enim ( vel iaimicus ) non zgre fcrat, tam nefaria 
federa ab hominibus perpetrar), & ea c i vi bus a fuis concivibus inferri, 
quz nec ferz in fai generis feras admittant? Sed bzc adeo huenano 
generi congenita fnnt, ut ea , etfi graviter ferimus , nullo tamen cond- 
ilo evitare poflimus . Tu igitnr vir fummus, & ad omnia fumma na- 
tus, tua te, ut foles , fufteotabis virtute , quz tibi multo plura dedit , 
quam abftulit fortuna ; cujus incurfus ita ferre deb--; , ut fupra fortu- 
nam eiTe videare. Hxc ego a te plaribus expeterem , nifi tua fingula- 
ris prudentia, mores, divinnm ingenium, & doéhinarum in te omnium 
quali coneors acervns id de te jarapridem pollicerentur. Quod autem 
ad me fubfcripfifii , te in Gymnafio Pifano J uri; feientiam profiteri cu- 
pere, vehementer probo. Sic enim quafi alter Dionyfius Syracufis ex- 
pnifus , ludum aperies , in quo ( vel invita fortuna ) tu te ipfo fruè- 
ris. Vertuti cum in negotio, quo tibi prodelTem, nihil aiiud haberem , 
curavi ut ad Medicem Federieus Marchio Mantuz Princeps meus lu- 
terà* daret, qnibus te, dignitaremque tuam , quam maxime polfet , 
commendarct . Id ille fecit , bona, ut ajunt , nota. Ego etiam, etu 
MarchionU litteri* nihil au&oritatis ex meis accedere videbam , fcripfi 
tamen, ef&ciqne, ut Medicea feiret , me tibi fumma devin£lum bene- 
volenti* ; tuafque omnes rcs non minori mihi curz , quam meas elle . 

Pro- 


*Ai ènne Mflftltm ,<•/". frimtm I» lum 
tiitàm , if. | frafitmr M,m.i in Eltfiii , 
ft- jl|> & fil- Ritornato il Re ( er**—f- 
r. /. ) jn Francia, e laici»» il Due» di 
Borbone Governato» di Milana , pattò quel 
governo fin’ al ija» con mala foddiafazio- 
ne 4*' Milane!! $ anzi fa isfoppoieibile per 
loto . perciocché i Francefi , tàlli ingordi 
insaziabilmente di deaeri, e rioletoti deli’ 
onore delie donne, ed oli» il dovete in. 
Citideliti contea Milanefi , cagionarono , 
che fi fecero congiure cantre di efli i me 
(coperte, furono *c ribaciente fatti decapi* 
teca moki nobili Mileaefi . Milano fu poi 

£ efo dai Duchefcbi , e dal Marchcfr di 
anrova , cd entrerei dentio Frencefco 
Jfoita; ii Duca di Milano Baione cfclafo 
Ma prima egli fece diftiuggere , come luo- 
go forte. Cadiglione, Cadetto de' Signori 
CtSiglioai . e ruinò i Cafliglioni aeviba- 
mau) molti da' quali militavano folto al 


Re.tJ avevano carichi principali, come 
vedreffi inaiti! Elogi: non porendo egli- 
no, lenta nota d'infamia, violar ia loto 
fede al Re lo alcun modo. Di che addo- 
lorato Girolamo, ( rèe /* pa/rin frtfiiUnit 
dii Urania di Jfilaai ) diede avvilo al Con, 
te Baldeflàr Cadiglione, Ambafciatore pief- 
fo Leon Decimo di Federico Gonrj-a Mai. 
chefe Quinto di Mantova, Conialonier del- 
le Chicle t perché I’ aiutale in tanta cala- 
mità e propria , e della famiglia i avendo 
(arto peti Scio di andar Lettore nello Srudio 
di Fifa, e eoa! vivete con volontario Giglio 
fuori della patria , ho che S archetafVcro 
le cofe. In tedimonio di che, e per ilioiia 
di qucAa farro, e di quedo Eroe, noi ab. 
biamo qui frappofla la fe-uente Epidoti di 
cITo Conte BalucCTatc , qual gioia pica oli 
ora intra fuoii dal tcloto de' luci felini, 
ponendola in luce . 
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Propterea quicquid in te bcneficii conferret , id totum me fibi debita _ 
rum. Vale. Remar, tertio Kal. Martii M. D. XXIII. 

Tuus dtditijftmur ajfinit 

Baltheflar Cadilioneus. 

CAMILLO, ET ANNI, ET HIPPOLTT^ 

FILIIS CARISSIMI S. 

M Ihi perfuafum ed , Camille fili candirne , te tammopere reditum 
meum in patriam exoptare : nam cum ita nos & natura , & 
Jeges admoneant, ut parentes poli Deum veneremur, tum tu fortalfe 
aliquid prxcipue mihi debes , qui te nno fi Ilo contenta , noluerim 
ncque rem , neque parenti? amorem tibi cum alio communem ef- 
fe. Propterea tibi admittendum eli, ut me hujufce indirmi mei non 
poeniteat: quod etti fore non dubito, volo tamen intelligas, me hoc 
non leviter, nec ut ceteri folent parentes, optare, fed abs te tamquam 
debitum aliquod exigere. Hoc tu facile przdabis , fi przceptorem , 
quem amicorum diligentia optimum na&us e? , in parentis loco colue- 
ris , atqae illiu- monitis, ut par ed , obtemperaveris. Ego enira tam 
longe abfens nihil habeo quod te admoneam, pratterquam Virgilianutn 
illud , quod fine odentatiouc aufim dicete : 

Di/ce, puer, vìrtutem ex me, vtrumque labortm ; 

Fortunam ex a Hit. 

Tu vero , Anna, qux prior fìlix nomen mihi jucundam fecidi , ita te 
bonis moribus exornato, ut fi qua in te corporis pulchritudo elucefcet, 
ea virtuti famuletur. & inter laudes tuas poderi us ab omnibus ccle- 
bretur. 

At tu, mea Hippolyta , cogita amabo cu/us nomen referas, & quanr 
pulcbrum fit te retate tanto majori forori tur quali prxcurrere. Sed 
perette ambr ut facitis, & quando matrem , qux vos genuit, pria? a- 
tnifidis quam matrem effe fciretis, illius qux educavit, mores ita imi- 
temini, ut vos illi quam fimillimas elle, otrmts uno ore prxdicent • 
Valete. Monzoni . tertio Id. Julii . MDXXVIII. 

Pater Balthaflar Cadilion. 


CASTILIONII OPERUM FINIS. 


Mutimi I» tifili «4 A* quali tor- 
ri tic fuoi figliuoli , quali tre Otazic « In- 
*>*me fenile il Conta quell* E fonoiatra , 
la quale forando da ogni parte patema 
pietà, e riterrò (Vifccrttiflimo. e riverenza 
Tcttu Madonna Luigia, cava» dal proprio 


originile rii mano propria del Conte **I- 
deflare, donataci dal Conta Camillo, non 
vogliamo che rimanga fcpolta, marcando- 
la in quefia Vita. 
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Delle cofe notabili contenute nelle Lettere 
di quello fecondo Volume. 


A 

A Ccìajuoli ( Ruberto ) Nunzio 
Apoflolico in Francia 64. feri- 
vi al Legato e al CaJligTione in 
Jfpagna alcuni ordini ricevuti da 
Roma 6 5. manda alcuni plichi fi. 
pregato cTal Caftiglione a follecita- 
re gli ajuti del Crijlianiffimo 85. 
lodato dal Varchi per una delle pii 
Savie tcjle d' Italia ivi Annot. e 
1 11. motteggiato per la fua f accen- 
tarla 1 1 £ 1 1 2. riprende il Cafl. 
perché non fece l'intimazione della 
guefia 116. vuole che astutamen- 
te la denunzi., fe ! Imperadore non 
rende i Figliuoli al Cri/liani(ftmo 
xvj^fue parole poco prudenti ivi 
pretende che fi tratti la pace in 
nome del Papa e di Ccfare in Cor- 
te del Crijìianijfimo i ij. e vorreb- 
be egli efjerne il mezzano 117. 

« decotti ( Benedetto ) Atcivejcovo di 
Ravenna Segretario di Clemente 
Settimo 1 1 ?. 

Accugna ( Antonio d' ) Vefcovo di 
Z amarra , effendo prigione nella roc- 
ca di Simanca uccide il Caflella- 
no 33- ì fe"» Strangolare dall 
Alcalde Ronchilio £4. fuoi delit- 
ti iJ. Annot. 

Aiarconc ( D. Ferdinando ) ferito 
gravemente nel fatto di Frof olo- 
ne 14^. 

Alberto di Brandeburgo Gran Mac- 
ero di Pruffia abbraccia T erefia 
di Lutero , e prende moglie 108. 
Ateman ( D. Giovanni ) mandato 
da Ce far e a trattare col Re Fran- 


cefco a Madrid 7. Segretario di 
Carlo V. 24. fa intendere al Nun- 
zio Ca/l. alcune condi doni volute 
dall’ Imperadoore 25. Domanda a IT 
Ambafciator di Milano T invajìitu- 
ra datagli molti me/i innanzi 81. 
legge agli Ambafciatori della 
Lega una lunga Scrittura di rifpo- 
fla ijs. 

Ambafciatori della Lega preffo Ce- 
fare chi fodero 64. Annot. espon- 
gono a S . M. le Toro commijftoni 58 . 
poco d' accordo fra loro 69. parla- 
no di nuovo all' Imperadore 73 » 
76. s' accozzano inficme per confai - 
tare il fenfo delle rifpofte 82. non 
fanno /' intimazione della guerra e 
perché ? 85. rifpojla che ebbero da 
Ce fare i to Annot. Si radunano a 
Valledolit , ove dovea venir T Im- 
peradore 128. fanno intendere a S. 
M. di avere~ 1 Mandati de' toro 
Sovrani 1 29. rifpojle inconcluden- 
ti che ricevono dal Configlio 130. 
oppofizioni che fi fanno a' loro Man- 
dati i}t. intefo il facco di Roma 
prendono licenza dall' Imperadore , 
e per gli araldi gl' intimano Solen- 
nemente la guerra 135, Annot. ri- 
cufano di ricevete la rifpo/ia in 
i/cntto dal G. Cancelliere 1 97. 

Angelico ( Francefco ) Generale de' 
Francefcani porta al Papa le pro- 
porzioni del Viceré 1 30. Annot. 
Scrive all' Imperadore grandijfime 
Speranze di pace iqó. mandato in 
If pugna dal Pontefice dopo il Sac- 
co l^t. ottenuta la liberazione di 
Stia Santità vitn fatto Cardinale, 
e cbia- 
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t chiamafi il Cardinal Quignonio 
l<t6. Annot. reta lettere dell' Im- 
ptr . favcrrjoli per la concordia 161. 
deve poffare a Napxli a far tjt- 
guire la refiituzione delle fortezze 
e degli o/l aggi 161. 

dragona ( Ferdinando cT ) Duca di 
Calabria va ad ineentrare P lmpe- 
radriee 1 6. notizie intornia quejlo 
Principe iv» Annot. Spofa la Rei- 
na Germana 46. 

Arboreo ( Mercurio ) daGattinara nel 
Piemonte , Gran Cancelliere di Car- 
lo V.yfua infermità pnniciojifti- 
m a alla pratica della pace J. fue 
lodi e notizie intorno a lui ivi 
Annot. defederà tjfer mandato in 
Italia 6. fi duole che gli ven- 
ga differito il Cardinalato 8. bta- 
Jima P accordo fatta dal Ciceri 
tei Crifiianiffimo 27. tricu/a per- 
tinacemente di fottofcriverla 30. 
fue franche rifpe/le date alP fm- 
perat.' in tale incontro 30. 31, 
fi taf ci a intendere di volerfi appar- 
tare da' negezj 39. rifponde agli 
Ambafciatori della Lega per parte 
di b. M- 80. e difiintamente atte 
propofie delTOrator Gallico 81 ,fq 
leggere in preftnza del Nunzio la 
riffe/ la , che fi. di ad un Breve 
del Papa go. fa pace col Viceré 
9 *>- fa intendere al Cefi- la defii- 
nazicne de! Feramofca al Pontefice 
104 - fi lamenta d' alcune panie 
polle nel proemio del Mandato del 
.Nunzio izy. rifponde agli Amba- 
fciatori della Lega con fettigliez - 
xe e cavilli 130. a qutfto effetto 
fa loro leggete dal Segretario Ale- 
man una lunga Scrittura 135. con- 
tenuto della medtfìma 136. fa ro- 
gare un atto di averla toro inti- 
mata 137. fia de termina tiffìmo di 
partire per P Italia 141. ci viene 
coll' Jmptradore r ed é creato Car- 
dinale ivi Annot. fa /lampare una 
fua Rifpofla all' Apologia del Re 


DELLE 

di Francia 144. fi sforza di difen- 
der r Imperatore anche in voce 14^. 
dà ad intender a S. M. e (fere com- 
prefa nel Monitorio contro Colon - 
tufi 14 6 moflra gradire il Dialo- 
go del Valdes , e perché l 200. Annot. 
Arthur feorvo di Bari V. Merino Sti- 
fano. 

Archvefcevo di Capita V. Scombergo 
Niccolò . 

Archvtf corvo Eboracenfe V. Vuolfeo 
Tommafo. 

Atctvefcovo di Siviglia V. Manti co 
Alfonfo. 

Arcivefcovo di Toledo V. Tavcta Gio- 
vanni . 

Arezzo ( Paolo d' ) fpedito dal Papa 
a! Re di Francia , e alP Impera- 
tore 96. con difficoltà olitene licen- 
za di poffare in lfpagna 106. An- 
not. r' è a/pettato ton gran defide- 
tìo l i 7. arriva finalmente a T oledo 
ed efpone a Ccfare le fue commi filo- 
ni 128. pafia a Vallatiti it 129. 
130. parla più volte a S. M. e al 
Configlio 131. torna in Francia 
.Uf. t quindi a Roma 142. 
Armtllino Francefco Cardinale Co- 
merlingo accorda al Nunzio Cefi, 
una parte degli fpogli di Spa— 
gna 27. 

A/ìorga ( Marcheft d r ) tetta il di- 
vorzia con la figliuola de! Conte 
di Benevento 40. vorrebbe per i fpo- 
fa la Nipote di D. Gioì Emanuel 
1?3- ne ottiene la difpenfa dal 
Pontefice 131. 

Avaio ( Ferdinando Francefcod') Mar - 
chtfe dì Ptftata acca fa alP Impera- 
tore il Duca Franctf co Sforza 4. An- 
not. gnafla la buona mente Ài Ct- 
fert verjo Italia y nemici (fi model 
nome Italiano ivi "Annot. Suevio- 
tenze verfo- il Duca di Milano 6. 
/vele un trattato con tra P I mp ero- 
der t , di cui anch'efso era compli- 
ce 7. Annot. fua morte cagione a 
molti di allegrezza £ 
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B 

B Elvifo ( Donna Cafligliana ) vie- 
ne più volte da Spagna a Ro- 
ma per fitvizia del Papa ^. giu- 
dizio , che il Cafligliont fa di af- 
fiti ivi. gli pare unamttta perico- 
lo fa ili. ratcomandata al Capi- 
tanio Andrea Doria 145. 

Biglia Cavaliere , Ambafciator del 
Duca di Milano a Ce] art 164. 
Annot. e 82. fa injianza al Con- 
figlio di S. M. con gli altri Am- 
bafciadori della Lega 1;!. 

Bona mici ( Monfignor Filippo ) Se- 
gretario delle Lettere Latine di 
Clemente XIV. Sommo Pontefice , 
fuo eleganti fimo Dialogo de Cla- 
ris Pomificiarum Epiftolarum fcri- 
ptoribus lodato 1 13. 

Borbone ( Carlo Duca di ) ribello 
di Francia 7. gli vien promeffa 
dall' Imperatore la Reina Eleono- 
ra per Moglie 8. fuo carattere e 
leggerezza g. parte per P Italia 
con ifperanza del Ducato di Mi- 
lano 2(5. riceve denari perche pofia 
levarfi di Barcellona 5^. ucei- 
fo fotta le muta di Roma 18?. 
Annot. 

Borbone ( Francefco di ) Signor di 
S. Polo, mandato da! Cnfliani fi- 
mo in Italia per infeguire i Tt- 
defehi 1 60. 

c 

C AIvimonte ( Mondi di ) Ora- 
ter Gallico a Cefare , prega 
per la refliruzion de’ Figliuo- 
li del Cri/li anifimo pagando un 
tnefia fonema di denari ferme 
in Francia alcune parole rifentitt 
di Cefare 70. ardente e precipito- 
/• 74- porla alt Ini per a dorè minac- 
ciando 7 <5. fi altera con gli altri 
Ambajciatori e perciò Sj. accu- 
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fa il Nunzio , e T Oratore Ve- 
neziano di freddezza 1 16. fcrive le 
cofe diver/amente da quello che fo- 
no no. dice di non aver commif sto- 
rte dTtnftmare la guerra 12;. ni 
di negoziare fé non unitamente agli 
altri Ambafciatori 128. ufo parole 
minacciofe 1^4. ha fofpetto del 
Cefi, vedendolo in grazia dell' Im- 
peratore ivi. dice male di lui 1 $9. 

Canigiani ( Domenico ) Ambafctato- 
re della Repubblica Fiorentina a 
Cefare Ó£. Annot. 

Capo ( Capino da ) Gentiluomo 
Mantovano , fpedito dal Papa e 
dal Marcbefe di Mantova all' Im- 
peratore 6. 

Caracciolo ( Marino ) Protonotario 
ha temmiftìone d' informar fi della 
Caufa del Duca di Milano 
voltali deporre in fua mano quel 
Caflello 129. Annot. 

Cardinali parenti di Clemente fet- 
timo 1 t_j. 

Carlo V. Imperatore , mofìra gran rive- 
renza al Papa , e infinito defiderio 
della pace univerfale 1. crede di do- 
ver afsicurarfi dello flato di Mila- 
no 4. /degnato contro rputf Duca 
J. va ritenuto a lafciarfl intende- 
re 6. dice di non voler mover guer- 
ra a niun Crifliano fe prima non 
è mofia a lui 2 s promette la Reina 
Eleonora al Duca di Borbone £. 
fuo detto circa P autorità del Gi- 
berto col Papa io.fi duole che il 
Papa dubitafst della fua buona 
mente 1 1. mofìra di contentarli 
che la caufa de! Duca di Milano 
ft veda ripofat amente , e che fi le- 
zi r afedio da! Caflello 14. diffi- 
cili condizioni eh» vi appone ivi . 
vorrebbe dar Milano a Borbone 1 5. 
tfibijct di fare alcuna cofe a com- 
piacenza del Papa , e quali ne 
pretende in contraccambio 24. defe- 
derà trattar P accordo co' STgg. Fi- 
nizioni ftnza il Papa 25. va a Ma- 
drid 
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drid a liberate il Crifiianifsimo 
26. ì configliato a dare io fiato di 
Milano a! fratello 28. va ad in- 
contrare la Spofa *~Siviglia 29. 
parole pungenti che dice al Gran 
Cancelliere 30. fi duole afsai del- 
la morte della Reina di Danimar- 
ca fu a Sorella 31. mofira di fi- 
darfi delle promefist del Crifiianifi- 
fimo ivi . parole dette al medefimo 
da filo a filo £2. fa morire il Ve fi- 
covo di Zamorra e perchè 32. te- 
mendo d' efisere incor fio nella /comu- 
nica s' afiiene d' intervenire agli 
offici divini 34. ne dimanda per- 
dono , t P a/soTuzione al Papa 5 . 
peniti mandare in Italia Don Ugo 
con ampia autorità 3 6 . è difpofio 
a compiacere il Papa circa il pa- 
rentado 37. e Annot. ricufa di gio- 
fìrare nelle fejìe di Siviglia , afi- 
pettando F afsoluzione 39. gli giun- 
ge P afi soluzione dal Papa > e con- 
tento che ne dimofira 43. fi conftfi- 
fa , e fi comunica con gran divo- 
zione 44 .fi lagna cC Andrea Do- 
na 45. dà buone parole agli Am- 
bafictatoti di Milano ivi . parte 
per Granala coll' Imperatrice 0,6. fiua 
freddezza ne' pericoli d' Ongftcria 
48. crede che il Crifiianifsimo ro» 
gita mantenere le promeffe 50. pu- 
blica una pragmatica fiscale cau- 
fie Beneficiali ivi. Annot. difipia- 
cere che finte per la lega del Pa- 
pa co' Sigg. Viniziani e con Fran- 
cia 23. 60. mofira tuttavia buon 
animo verfio fiua Santità 54. fa del- 
le provvifioni per difenderli 56. 
protefia di nuovo l' ottima fiua in- 
tenzione , e il difpiacere di non 
.effere d'accordo col Papa 58. gli 
è fatto crederebbe gli voglia tor- 
re il reame di Napoli , e privarlo 
dello Imperio 6u fa fare delle con- 
fitte a' più fame fi dottori ivi . [la 
fafiidito de' termini , che fi gli u- 
fiano in Roma 62. 6j. vedevoltn- 
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turi il Nunzio Cafìiglione 63. de- 
ve grandi fiorume al Re J' Inghilterra 
64. fiue rifpofie agli Ambaficiatoti 
della Lega 70. 76. 77 fi lamen- 
ta del Papa 73. deluderà un Con- 
cilio generale, ove dificolparfi 77. 
fi duole della poca lealtà del Crt- 
fiianifiimo ivi . brama di decidere 
le differenze con quel Monarca da 
corpo a corpo 78. promette di vo- 
ler effert buon figliuolo del Papa 
79. e di rendere gli oflaggi al Cri- 
fiianiffimo, fie fi veniva alla pace 
univerjale 80. è configliato da' fiuoi a 
rifipnndere Tifentiramintc ad un Bre- 
ve 84. vuol tuttavia effere obbedien- 
te figliuolo a Sua Santità ivi . or- 
dirti» agli Oratori della Lega che 
facciano venir mandati per la pa- 
ce univerfale 83. fi ficufia di dover 
rif pendere al Breve con qualche acer- 
bità 88. £3. fia bontà t religione 
89. incolpato di non aver fiubito fiop- 
prefta P erejta di Lutero 90. dà una 
polizza di fia mano alNùnzio per 
fiua giufìific azione 91. tenore di effa 
polizza 92. mofira gran difipiace- 
re d e l Sacco dato da D. Ugo , e da' Co- 
lonncfi , giurando di non aver mai 
dato tal commiffione 98. 125 . fiuo 
defiderio d' efisere unito col~Fapa , 
a cui penfia mandare una perfiona 
qualificata ivi. ratifica la tregua 
fatta da Don Ugo tou manda a 
Roma Cefiare Feramofica con commif- 
fione di ficufiarfi con S. B. e col 
Collegio de' Cardinali dell' incon- 
veniente di D. Ugo , e de' Colon- 
ttefi 104. 124. fiuoi cavilli circa la 
ratificazion della tregua 10J. mo- 
fira di limitare P autorità del Vi- 
ceré 107. fiente molto la morte in- 
felice del Re d' Ongheria , e la 
perdita di quel reame 114. penfia 
a difender P Auftria , ì chiede foc- 
corfi ivi. determina portarfi a Val- 
ledolit , ed ivi convocare le corti 
1 2. 5. fua Rifipofia a Monsù di 

Lar- 
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Largo lì 6, e all' uomo del Red’ 
Inghiltera ivi . manda in Italia 
poteri a piti per fon e per ctmchiuder 
la pace 128. fa rif pendere alle prò- . 
pofie degli Ambef datori della Le- 
ga i j 6. fa cuflodire gli Ambafcia- : 
tori di Francia , di Venezia , e di 
Fiorenza fin che i fuoi Ambafcia- - 
tori fieno avvi fa ti di partire anch' 
e(fi ivi . Anoot. vuol che fi com- 
metta la Confa del Duca di Mi- 
lano a giudici non fofpetti ivi. 
non ì alieno dalla refiituztene de' 
figliuoli del Crifiianijfimo 137. 
dice tfier conti unti (fimo con Inghil- 
terra ivi. va a Cigliti ad incon- 
trar la Regina Eleonora 119. fa 
fabbricare XXIV. galere aRar cel- 
iano 142. prega il Papa per /' af- 
foluzione dell' Alcalde Ronchilio 
*4?- fna neceffitb di far pace co' 
Principi Crifiiani 145. pregatone da' 
Prelati , e da' Grandi della Spagna 
|47- per fegrela intelligenza ì poco ob- 

. Fedito da' fuoi Miniftri 158. Annor. 

Cefi aldo ( Gio : B a t ifi a ) mandato dal 
Pefcara a Ceftreper informarlo del- 
le pratiche tenute dal Morone t e. 

Cafiiglione ( Balaeffare ) Nunzio 
Appojlolico in IJ pugna ,duolJi del- 
la diffidenza che vede tra il Pa- 
pa e l' Impera dorè 5. va all' udien- 
za di Cefare col Card. Salviati 
Legato 6. crede che poffa feguire 
l accordo con Francia , e con guai 
condizioni 8. mal contento de' mo- 
di che fi tengono in Roma g.fcu- 
fa il Papa preffo Cefare delia fo- 
V ere hi a autorità de! Giberto 10. 
nuova udienza e fuo negozialo a 
javore del Duca di Milano e d’ 
Italia 1 1. li. rj. 16. crede dif- 
ficile il toglier all'imperatore il 
Reame di Napoli ivi. fapprag- 
giunto dalla febbre non può an- 
dare a fentir le rifpofte 17. Me- 
moria data all' Imperadore ivi . 

. Secondo Volume 
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cerca perfuadere il Papa a fidar- 
fi interamente di Cefare 19. per 
le applicazioni continue Jlenta a 
ricuperare la fanità 27. per con- 
to della Camera Appofiolica ha 
briga col Pimentello ivi . poca gra- 
titudine che gli par ricevere dalla 
Corte di Roma 27. defidera d' ef- 
ferne chiarito deli Arcivefcovo di 
Capita 28 .fi mette in cammino 
per Siviglia ivi . raccomanda al 
V ic eri Lantja le cofe d' Italia 29. 
parla all' Imperatore in Siviglia , 
e gli par vederlo ben difpofia ver- 
fo il Pontefice ivi. fa de buoni 
offici con Monfigntr di Lachiau ve- 
nuto con l Imperatrice {2. e per 
lui chiede 7 alcune grazie~il Papa 
34. fuoi nuovi maneggi con Cefa- 
re frafiomati dal!' infinita pajfione 
de’ Miniftri e Configlieri 36. pa- 
role che dice a Sua Maefià ivi. 
non gli piace che fi mandi in Ita- 
lia Don Ugo 37. raccomanda il 
Vtfctr.'o d'Ofma per certo indulto 
38. prega che non fi ammetta il 
divorzio del Marchefe d' Aflorga 
40. tfpone le querele de' Prelati 
UT Spagna per certa Bolla conce- 
duta a' Maefiri degli ordini di S. 
Giacomo , d' Alcantara , e di Ca- 
l atrav a ivi. ha grazia da! Papa 
di 1500. ducati 41. e fatta la po- 
tenza dell' Imperatore 42. fi duo- 
le delta foverchia lentezza di quel- 
la Corte 44. di ! approva il partito di 
Roma di unirfi con Francia 45. 
1 fpone all' Imperatore i pericoli iT 
Ongheria 47. 48. 49 . , e i ragio- 
nevoli fcj petti del Pontefice 50. 
va a Cadice, poi torna a Siviglia 
per affari della Camera J2. vie- 
ne a Granata , e udienza che ha 
da Sua Maefià ivi . à multo btn 
veduto da' Sigg. della Corte , bra- 
chi fieno malcontent i del Papa 5^. 
e 5Ó. Annot. fuo rammarico per 
A a a voti 
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non aver lettere di Rome, e 
dover negoziare al bufo y). c erca 
di mitigar* P animo dtÌP Impe- 
ratore 58. 61. fi raccomanda al 
Datario , e afT Arctvtfcm» di Ca- 
fua 5 2 i fa** Piperario il 
/ito flato campaflionevolt ivi. bra- 
ma f opere come Sua Santità fi a 
fatisfatta di lui 60. ì ben veduto 
da Cefart da. fi rijolvt di fare 
la richiefta alT Imperatore infieme 
con gli altri Ambajciaton della 
Lega éj. riceva du* Brevi 66. 
confegna un Breve molto afpro 
all' Imperatore , * procura addol- 
cirlo con buon* parole < 58 . gli 
vien ordina di non conftgnarlo 71. 
cerca nuova udienza a Cefar* 72. 

10 frega a voler intender t natta 
quieta da' Crifiiani 73. creda che 
f offe bena accettare te condizioni 
di D. Ugo benché tarde 74. fua 
opinion* circa gli affari d' altera 
75. raffrena il flverchia impeto 
deir Ambafciatort Francefe 7 6. 
ha lungo ragionamento con Sua 
Maeflà in difefa dal Papa 79. 

8 6. ottiene che gli Ambafciatort 
di Venezia , e di Firenze rafli- 
no dopo eP efsert flati licenziati 
80. avvi fa il Nunzio di Francia 
a follecitare gli a j ut i del Cri fi i a- 
mfj'tmo 85. trova ottime difpofizio- 
ni ntlPTmperatore , cui loda per 
molto religiofo , e buon Crijliano 

87. 88. fopr affatto dall’ apparen- 
za di tanta bontà non fa creder 
male di lui 8 £. Annot. fi trova 
molto ingannato dalla rifpofla 
che fi dà al Breve , a fa ne duo- 
le colP Imperatore , e col Signor 
Cancelliere qi. riceve da Sua 
Maeflà una pòlizza per fua giu- 
flificaztone 91 fi conforta per a- 
ver fempre procurato la quiete , a 

11 bene univerfale 93. Jcrive li- 
beramente il fuo parere all’ Arci- 
vefcov* di Capua 93. 94. rac- 
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comanda al Papa f Arthafcovo 
di Bari 9<5. aggrava prefio P Im- 
peratore il fatto di D. Ugo , e 
da' Colonne/i 98. fignifica al Pa- 
pa il dtfpt etera thè n ha mofìrato 
P Imperatore ilo. con figlia il Pa- 
pi a ventre, carne penfava , a Bar- 
cellona ioi. loda a S. Santità P 
Are ivef covo di Toledo , t il Du- 
ca d' A Iva I-03 . procura che la 
ratificazione della tregua fia li- 
bera >05. , a che le commiffioni 
dete al Feramofca fieno dteifive 
107. motteggia la facttnttria del 
Namtào di Francia , a giudìzio 
che ut avea formato 112 .me- 
moriali dato al Feramofca 113. 
gli conviene governar fi a ventina 
114. perché facefft la intimazione 
a Utfare con gli altri Ambafciatort 
116. come voglia conttnerfi citta il 
rompere coll' Imperatore 1 ir. torna 
a burlar fi grazi ofa mente del Nun. 
zio Acci a/ nolo 118. ( 17. giu/li fica 
prefit di lui la fua condotta 119. 
né approva eh a f intimi la guer- 
ra a Cejare in quelle circojìanzt 
»*!• '»<’» figge fatica , 0 trava- 
gli per procurare la pace 128. 
pafia a Valltdolit , ove doVea an- 
dar P Imperatore ivi . vede poco 
principio , 0 fperanza di concar- 
dia l j j. , e grande odio tra l' 
Imperatore , e ’l Crt flianiffimo 
«34- infirmo ul Cardinal Salvia- 
fTcht faccia trattar P affare del- 
la pace a Madama la Reggente 
di Francia ivi. s'accomoda al 
parer de' Franct fi per non tfafpc- 
rarli 137. parla in nome di tut- 
ti al Configlio 1 38. creduto Im- 
periale da' Minìflri Feanctfi 1 79. 
fuo giudizio intorno alP occulte 
lor mire 1412. fi duole di non a- 
ver lettere di Roma 141. feufa 
l’ Alcalde Ronchiho , e prega il 
Papa a mandargli P affo I azione 
14]. s infama gravemente 144. 

mtn- 
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manti* al G ibert* alcune co/e fottìi il Criflì ani [fimo ad accor- 


dili' Indie 146, , e due mila du- 
cati d' una fu* penftone tifi, fi 
duole della mala imprcjjìone del 
Pupa contro di lui , e giujìifica 
pienamente la fua condotta 148. 
e fcgs*. quel che eptsaffe per mo- 
ver l' Imperatore a liberar Sua 
Santità 1 50. fua rifpolta alla 
lettera , e al Dialogo del Falde* 
175. e fegg. relazione fattane all' 
Imperatore 176. é il primo a /co- 
prire il Falde 1 per eretico 188. 

Cibo ( Inieocenzio ) Cardinale 41. 

Cito ( Lorenzo ) diviene Principe 
di Ma[fa 41. 

Clemente FU. Pontefice Maffimo , 
fi vale di molti Miniflri i_. man- 
da Legato a Ce fare il Cardinal 
Salviate 4. ft lafcia qua fi domi- 
nare dal Giberto 10. fuoi fofpet- 
() per la faverella potenza dì 
Celare u_. quanto avtffe fatto in 
di lui beneficio t [.fua lega con 
altri Principi per cacciare gli 
Spagnuoli d' Italia itf. gode gran 
concetto di bontà , e di religione 
in tutta la Spagna ì$. concede 
una Bolla a' Maejiri di vari Or- 
dini militari in pregiudizio de’ 
Fefcovi 40. raccomanda la Mar - 
chefa Malafpina a Cefare per l' 
inveftitura di Maffa ivi. fa gra- 
zia al Cafliglione di >500. du- 
cati 41. fuo Breve all Imperato- 
re / opra i pericoli d' Origlieri* 48. 
quanto fàceffe per a/ufo di quel 
Pegno ivi . fuo ragionevole fof- 
pttto per l'andata di D. Ugo in 
Francia 50. conchiude perctb la 
lega col Criflianijìmo , e co' Si- 
gnori Finiziani 52. cagioni che 


darfi con Cefare 66. nitro Breve 
di credenza al Nunzio CaJÌ. 71, 
dimo/irazione di benevol enza fat- 
te a Cefare in paffuto ££. 74. 

voce fparfa eh' ti ttne(fe maltffi- 
ma volontà all' Imperatore 90. 
forprefo da D. Ugo , e da' Co- 
lonne ft fugge in Caflello 97. An- 
not. fa tregua con D. Ugo per 
quattro mefi , e condizioni della 
mede finta 90. Annor. non fidando- 
fi piìl de' Miniflri Cefaret penfa 
di andare a Barcellona , e trat- 
tar la pace perfonalmente con 
Cefare 100. perché non vi an- 
dane 108. Annot. dtfiderofo delta 
pace univerfale 11 6. efeufa imo - - 
ti di guerra principiati in Lom- 
bardia ili. determina di anda- 
re a Marfilia a parlar col Cri- 
flianiffimo 121. defidera che lo 
Stato di Milano refti al Duca 
Francefct 129. per la fua irre- 
folutezz 1 , e timidità conchiude 
una pace calamitofa col Feramof- 
ca no. fuo ùenfiero di mandar 
in Ifpagna f Ambafciatore di 
Portogallo t }2. dij doglie il ma- 
trimonio derMarchefe di Afìor- 
gt i;;, Annoi, non vuol dffolvera 
P Alcalde Ronchilio 142. /acce- 
duta la dìfgrazia del Sacco fi 
moflra mal Joddisfatto del Cafli- 
glione 147. oflaggi , e fortezze 
che diede agl' Imperiali per fi ca- 
rezza dell accordo 157. Annoi. 
ft duole d* Afcanio Colonna t a 
perché 158. ft ammala di catar- 
ro con febbre t6i. crea Cardi- 
nale Ippolito de' Medici fuo ni- 
pote 1 64. 


ebbe di non pià fidar fi de' Mi- Colonna ( Afcanio ) occupa gli 
nifi ri di Cefare JJ. defederà tut - Stati del Sig. Fefpafiano , e qual 
tavia la pace generale 54. non ragione vi pretendeffe 138. 
accetta i progetti fattigli da D. Colonna ( If abell* ) deflinat a dal 
Ugo 6j. fertile un Breve al l' Im- padre a! Sig. Ippolito de' Mtdi- 
peratore in fua difcolpa , ed e- ci, * chi maritata 138. Annot. 

Co- 
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Celonne { Pompeo ) Cenimele, ot- 
«■ tiene eli poter nettare le cofc di 
Cefere unitamente al Duca di 
Se (fa, ed Herrere 38. attende ad 
affoldar uomini con intelligenze 
de' Minijlri Ce/arei ivi . An- 
not. 

Colonne ( Vefpaftano ) mallevadore 
p ceffo il Pape della finta concor- 
dia de' Colonne/i gg. Annot -fuoi 
Stati occupati da Afeanio Colon- 
na 1 58. fuo refi amento 160. An- 
noi. 

Colonne ( Vittoria ) celebra con e- 
lettifftmi ver/i il Marchefe di Pef- 
cara fuo marito Annoi, non 
vuol efjer Regina con un tradi- 
mento 2± Annor. 

Colonnefi danno il Sacco al Pala- 
gio di S. Pietro, e al borgo 97. 
/comunicati dal Papa con tùtn 
i lor fautori 14.S. 

Cojìanzi ( Ab. Vincenzo ) editore 
delle Lettere de! Sadoleto, loda- 
to 48. Annot. 

Covos ( Don Francefco ) Segreta- 
rio di Carlo V, , configtia di far 
morire tl Ve/covo di Z a morra 141. 

« Annoi, ne ottiene dal Papa /’ 
evoluzione ivi . tre/ce in grande 
flato ivi. 

D 

D O ti a ( Andrea) Capitano delle 
galere di Francia, dà la cac- 
cia ad un Corriere delia Corte 
Ce forca 3J. pafja a' fervtgi del 
Papa 4;,. tiene al remo più di 
Joo. Spagnuoli 41. torna eon le 
galere / opro Genova ioj. 

J).ica di Calabria V. Arjg.ua Fer- 
dinando. 

Duca di Ferrara avea occupato Reg- 
gio , e Rubiera 13. mojlra gran- 
de affezione al Imperatore , e 
pere!) SS .fi accorda con Sua 
. ììdaejìàffl. ottiene l' itnejlitura 
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■— di Modena , a Reggio ivi . An- 
not. 

Duca di Milano V. Sforza Fran- 
cefco. 

Duca di Seffa ( D. Luigi di Cor- 
dova ) Ambafciatpr Ce fareo in 
Roma 26. fcftve alla Corte la 
lega eonchiufa dal Papa in di- 
fefa dì Italia , e fufeita gran ru- 
more 51. contenuto della lettera 
5J. rinnova le doglianze contro 
il Papa , ed efee sdegnato di 
Roma 63. muore a Marino Ca- 
mello de' Signori Colonnefi 95. 
Annot. 

E - 

E Leonora dì Auflria , vedova del 
Re di Portogallo , protejia non 
voler per marito il Duca di Bor- 
bone 8. Annoi, fpofata a Fran- 
cesco 7 . Re di Francia *g. rite- 
nuta in Ifpagna alquanti anni , 
e perchè gS. Annoi. 

Emanuel ( Don Giovanni ) del 
Conftglio di Sua Maefià molto 
affezionato al Papa 13 k era fia- 
to Ambafciator di Colare in Ro- 
ma ne' Pontificati di Lione , e 
di Adriano ivi . Annot. fa pre- 
gare S. Santità che non accordi 
tl divorzio al Marchefe di Aflor- 
ga 133. glie n'è data qualche 
fpctouza 152. 

F 

F Ame eh' era in Roma dopo il 

Sacco 157 . 

Fcramofca ( Cefare ) Capuano fatto 
Cavalerizzo Maggiore di Carlo 
V. 35. aliane notizie intorno a 
lui ivi . Annot. mandato a Re- 
ma eon importanti commi filoni 
104. avea aneli egli ma! animo 
verfo il Papa 105. Annot. dà a 
credere di portar ottime rifa! «zio- 

ui 
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ni 107. reca cento mila ducati in 
lettere per lo efsercito 108. afpet- 
tato da una nave a Cariogena 
1 14. conchiude una pace calami- 
tela per il Pontefice 1 30. Annoi. 
ammazzato , e gettato tn mare 
prc(]o Salerno 18;. Annoi. 

Ferdinando Arciduca d' Aufiria , fra- 
tello di Carlo V. 108. per morte 
del Re Lodovico acquijla il Re- 
gno di Boemia ivi. Annot. fa 
grandiffima ifianza all' Imperato- 
re per ia difefa à' Aufiria 1 14. 

Figliuoli del Crifiianijjimo dati per 
0 fi aggi a Cefare 31. Annot. buon 
trattamento, ch’FToro ufato 1 15. 
da Burgos Jono condotti a Filali 
panda per fofipetto 139. 

Foglietta ( Agofiino ) Confidente , 
e Configliero di Clemente FU. 9. 
jut notizie ivi . Annot. molto affe- 
zionato a Cefare 1 13. 

Franccfco I. Re di Francia , prigio- 
ne a Madrid 5. de/idera di po- 
ter indurre il Regno a dar la 
Borgogna, Inficiando intanto per 
omaggi il fiecondo , e terzo geniti 
ivi . vuol per moglie la Reina 
Eleonora j. corrompe quafi tutti i 
domefiiei dell Imperatore 9. libe- 
rato di prigione celebra glT Spcn- 
fiali con la detta Regina 16. di- 
mojir azioni , che riceve daTCefiare 
in tale incontro ivi . Annoi, fi 
parte mal contento dell accordo 
29. giunto pre(fo le frontiere delta 
Trancia fugge a cavallo , come fie 
temejfe d' agguato 3 1. Annoi, fi 
ficufia di non poter dare la Borgo- 
gna , e promette in contraccambio 
due milioni d' oro 54. s era efibito 
all' Imperatore d' ajutarload impa- 
dronirli d' Italia , e disfare il Papa 
78. s' era anche efibito di pagare 
quanto ejfo Imperatore dovea ad In- 
ghilterra Su fu* Apologia , e trat- 
tato fiegreto con Cefar e 90. 94. per- 
fiuade il Papa a non ojfervareJa tre- 
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gua fatta con D. Uge 9^ Annot. non 
manda a tempo le fitte genti in I- 
taha 120. fi duole colf Orator di 
Cefare del cafio d' Ongheria 122. 
defidera che lo Stato di Milano 
refii al Duca Francefilo 129. fa 
fiparger lettere, e apologie a cari- 
co dell' Imperatore I 34. ha gran 
difpiacere de' mali trattamenti fat- 
ti 0' tenitori de'fuoi figliuoli in 
Jfpagna 139. Annot. disfida f 
Imperatore a fingolar battaglia , a 
gli manda il Cartello 163. 

G 

G Ami aro ( Uberto ) Nunzio Appo- 
llaiilo in Inghilterra 84. Annot. 
avvi fa il Cafi., che quel Princi- 
pe non approva I' andata del Pa- 
pa a Barcellona II 7. diligente t 
e J* illecito nel fuo mtnifiero . 115 ? 
Giberto ( Grammatico ) Datano, e 
Ve f covo di Verona , uno de’ Mini- 
firi di Clemente , gratiffimo , e 
molto amato }. Annoi, poco fa- 
vorevole al Cajliglione , e pere hi 
27. Annot. in poca grazia del f 
Imperatore to6. Annot. non t>u\ 
rifeuoterc una penfione futi' Arci • 
vefeovado di Granata 133. An- 
not. flimato dal Cafi. banchi fofi- 
fie di contrar/ /entimemi 147. An. 
commofio da' mali trattamenti de’Te - 
de fichi abbandona la Corte, e va 
alla fiua Chiefia di Verona , ove 
diviene un [anta, ed e/tmplarijji- 
mo Vefcovo 1 9 2 . Annot. 
Giufliniano ( Bafliano ) Ambaficia- 
tor di Venezia alla Corte di Fran- 
cia , molto lodato 123. Annot. 

LL 

H Errerà Commendatore manda- 
to da Cefare al Papa con 
grata , e buona ejptdizione 4. 6 . 
tornato in Jfpagna dice molto bF- 
ne di S. Santità 53, 
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Hurtadt ( Don Lope ) /fedito dal- 
f Imperatore in Italia 26. deve 
tornar a Roma per rifederci in 
eterne di Ce/are tiene in guar- 
dia gli Ambafeiatori di Venezia , 
di Francia, e di Fiorenza ad un 
luogo detto Pozza ijó, Annot. 

I 

I Sabella di Portogallo maritata a 
Carlo V. 15. viene a S iviglia in- 
contrata con grande magnificenza da 
Ce/are 33. diviene gravida 114. 
Ifianze degli Ambafciatori de' Coi’ 
federati fatte a Cefare 64. 

L 

L Achiau ( Monfigmre di )minifiro 
dì mol ta autorità nella Certe 
di Cefare 82. mofira ottima dif- 
pofizione verfo il PP. ivi . chiede 
! indulto di conferir certi benefizi 
34 - lodato 4 6. de'tdera la facoltà 
UT tejlare non limitata 132. 

Lancia , che a per fm il eeftato a N. S., 
mandata in dono dal Gran Turco 
ad Innocenzo Ottavo 184. 

Lane/ a ( Don Carlo di ) Viceré di 
Napoli , nemico del nome Italia- 
no 5. uomo afiuto e favoritijjimo di 
Ce/are ivi . Annot. fi adopera af- 
finchè Borbone non fio Duca di 
Milano ifi, conchiude /’ accordo 
tra l’ Imperatore e il Re 
di Francia ivi . mofira voler effer 
tutto del Papa 27. accompagna in 
Francia il Criflianiffimo 25. vi 
riceve molto onere 5 5. prendedena- 
ri dal Papa parafargli refiituir 
Modena , e Reggio , e da! Duca 
di Ferrara per non reflituirle 56. 
Annot. toma di Francia accarez- 
zatiffimo dall Imperatore 62. fa 
pace col Gran Cancelliere 95. ot- 
tiene al Duca di Ferrara TTnve- 
ftitura di Modena, e Reggio ivi. 
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Annot. parte per Italia coll ar- 
mata 106. propofizioni da lui fat- 
te al Papa per una fofpenfton d' 
arme 130. mofira dar orecchio ad 
una tregua 140. fue filane , e 
Jempre più aj or belanti prelezioni 
143. Annot. riceve gran danno , 
f-Ver gogna da' Ponttfizj a Frtfo- 
lone 146. fuo mal animo maggior- 
mente depravato da'Celcnnefi l%6. 
poco dopo il Sacco di Roma fi 
muore miferamerut di rammarico 
183. Annot. 

Large ( Monne di ) mandato dal 
Crtjìianijìmo all' Imperatore , e 
perchè IO'), dopo un breve com- 
plimento fe ne torna in Francia 

115. 126. 

Lazeri ( TIetro ) Gefuita , pubbli- 
ca per la prima volta le lettere 
Pontifizie del Sadoleto 48. uomo 
accurattjfimo , e molto dotto ivi . 
Annot. 

Lega conchiufa tra il Pontefice , il 
Re di Francia, i Sigg. Finizio- 
ni , e il Duca di Milano 6o* An- 
not. 65. afjegnamenti fatti da 
ciafcuno de' Collegati 67. 

Leva ( Antonio da ) manda un fuo 
uomo alt' imperatore contro il Du- 
ca di Milano 34. 

Lodovico Re d'Ongheria minacciato 
dal Turco 46. jua morte 98. An- 
not. e /confitta del fuo efsercito 
108. Annot. 

Lofaya ( Fr. Giovanni ) Vefcovodi 
Ojfma , Confejjore, e Configlielo 
di Carlo V. , promette far ottimi 
offici a favore del Papa 38. ef er- 
ta S. Maejtà a Jlar ben unito 
con la Chiefa 45. notifica alCafi. 
con fua polizza le rifoluzioni del 
Configlio 108. 

Lubafard , Segretario del Criflia- 
ni/Jimo , mandato con particolari 
commifjìoni in lfpagna 13. 133. 
ufa parole minacciofe 1 34. dice 
naie del Cafi. tacciandolo d' Im- 
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periste 1 39. commi ffitne /ten- 

ta di trattar a parte la ricupera - 
zion de' figliuoli del Re Francefi- 
lo 140. 

Luigi di Portogallo , fratello delP 
Jmptradrict , affettato a Siviglia 

39 - 

Liiìfa di Savoja , madre del Re 
Francefco Reggente di Francia 
nella prigionia del figliuolo _ 4. 
Annot. anche dopo la liberazione 
del Cri/lianijfimo ha grande in- 
gerenza negli affari 134. Annor. 
Luterani , e Uro imptrverfiamenti 
108. 

M 

M Antico ( Al fon fio ) Attive fi- 
lavo di Siviglia, fatto Car- 
dinale Annor. 

Martinengo ( Marcantonio ) Gene- 
rale delle genti Veniziane 161. 
Mayo ( Signor di ) de/i inaio da 
Cefare Ambafieiatore in Italia , 
s'imbarca a Barcellona 158. non 
s' ha nuova dove fita 162. 

Medici ( Aleffandro de^f maritato 
a Madama Margherita d'AuJlria 
164. Annoi. 

Melici ( Giovanni de' ) refiato a' 
fervigi di Francia 99. 104. 
Medici ( Ippolito de' ) creato Car- 
dinale nella malattia del Papa 
164. riccamente provveduto ivi. 
Annot. 

Memoranti ( Anna di ) Gran Mae- 
jlro , e poi Gran Contejiabile di 
Francia, tenta di far fuggire il 
Re Francefico da Madrid 
Mendozza ( Don Innigo ) Amba- 
ficiator dì Cefare al Re d' Inghil- 
terra , prefio nelP uficire di Francia 
114. gli fono levate le lettere e le 
cifre 1 26. 

Mendozza ( Don Francefico di ) 
arriva in Ifpagna con la nuova 
del Sacco de'Colonnefi 97. s' in - 
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gegna di fcufare Don Ugo , ma i 
creduto da pochi ivi. tra fratello 
del Marchefie di Mondefiar , e Ca- 
meriere fiegreto del Papa 1 21. re- 
ca lettera a Brevi per la Cor- 
te ixs. 

Marine ( Stefano Gabriela ) Ar- 
ciyefcovo di Bari, notato d’ ingra- 
titudine dal Pontefice $ l. del Con- 
fidilo deir Imperatore [J. e accoman- 
dato al Papa dal Caffi gitone 96. 

Migncne, vece Francefie, che fignt- 
ficbi nella nojìra lingua 81. An- 
not. 

Mencada ( Don Ugo di ) minifiro 
di Cefare di pravo ingegno , e di 
pefifimi co fiumi 4. Annoi. Inficia- 
to libero dalla Reggente di Fran- 
cia perché ajutajfe la liberazione 
del Re Francefiao ivi. guafia la 
buona mente di Cefare verfio P Ita- 
lia 5. af pettata da Madrid col Vi- 
ceré ivi . mandato in Italia dall' 
Imperatore per la via di Francia 
4 j • fiofpetto del Papa per guefìa 
gita 50. giunto a Roma fa alcu- 
ni progetti , cht il Papa non è pili 
in tempo di accettare 66. cofia con- 
teneffero 86. Annoi, dà il Sacco 
in compagnia de'Colonnefi al pa- 
lagio di S. Pietro t a! Borgo 97. 
rotto da' Pontifizj a Frofiolone 146. 
morto da’ Francefi e gii tato in 
mare 182. Annot. 

Morose ( Girolamo ) primo mini - 
Jiro dell* Sforza , ordifice un trat- 
tato contro P Imperatore 6. An- 
not. tradito dal Marchefie di Pe- 
ficara 7. Annot. 

Mufccttola ( Gio : Antonio ) prefitn- 
ta al Papa la chine a in nome di 
Cefare 1 65. 

N 

N Avagen I Andrea) Ambaficia- 
tore de Sigg. Veniziani alla 
Corte Cefiarea , è tentato Je la fina 

Re- 
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Repubblica {offe per accordar fi ftn- 
za il Papa . 7. feriva molto ac- 
curatamente tlfuo Piaggio di Spa- 
gna 64. va ali udienza dell' Im- 
peratore 60. gli dimanda la refli- 
tuzione de' figliuoli del Crijlianiffi- 
tno JQ. ottiene una nuova udien- 
za 2fii congedato e poi ritenuto 
80. 8j. moflra fatisfaziont delta 
tuona mente ai S. M. 82. taccia- 
to di qualche freddezza dall' Orator 
Gallico 11(5. difefo 120. piglia li- 
cenza da S 7 M. con gli altri Am- 
bafeiatori della Lega 1 36. Annot. 
rifpofia che gli vkn data ivi . é 
di parere che non fi riceva la rif- 
pojta , che il Configlio di S. M. 
vuol dare in ifcritto 137. 

N unzj in Inghilterra nel Ponti fita- 
to di Clemente fettimo 83. An- 
oot. 

P 

P Aliane ( Marcello) gentiluomo af- 
fai affezionato al Giberto , gli 
porta da Spagna alcune coft dell' 
Indie 145. 

Pardo ( Camillo ) forprende la Cit- 
tà dell Aquila , e la rivolta alla 
divozione di Francia 18^. 
Paiferini ( Silvio ) Cardinale e Ve- 
Jcevo di Cortona , defidera un Ve- 
dovato in Ifpagna 32. 

Pimentello ( Don Bernardo ) feomu- 
nicato dal Nunzio Cafiiglione , e 
perchè 27. 

Pio ( Alberto ) in difgrazia dell’ 
Imperatore 106. Annoi, fpogliato 
della fua terra di Cjtrpi 1 13. An- 
not. 

Piperario ( Andrea ) grande amico 
del Caft. parte per Mantova ili. 
fua morte , e notizie 132. An- 
not. 

Pragmatica pubblicata in ifpagna 
arca le Caufe Benefiziali 50. An- 
noi. 
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Principe d' Orange V, Scia’on Fili- 
berto. 

Pucci ( Antonio ) Vtfcovo di rifio- 
ja 147. 

Pulitoni ( Antonio ) Nunzio Apo- 
Jlolico in Ongheria , lodato 48. 
Annot. 

R 

D Angoni ( Guido ) Conte, Ge- 

Xv nera le dell' efferato della Chic- 
fa 42. alcune notizie intorno a lui 
ivi . Annot. paffa al fervizio de' 
Sigg. Finizioni 99. 104. 

Re d' Inghilterra ( Enrico Vili. ) 
promette entrar nella Lega 64. 
Confervatore della medefima , ben- 
ché cerchi dijfimularlo 65. manda 
a pregar Cejare , che voglia en- 
trarvi anch' effo 66. manda cento 
mila Scudi in Ongheria 67. (em- 
me che gli deve l' Imperatore 7 2. 
Annoi, vorrebbe ejler arbitro del- 
le differenze tra il Papa e Cefa- 
re 1 1 8. fuo buon animo per la 
pace T14. fente difpiacere dell' ec- 
cedo de' Colonnefi e di D. Ugo 
ivi . fuoi officj eoli' Imperatore a 
favore del Duca di Milano 1 r.6. 
inttfo il Sacco di Borbone fi di- 
chiara per la Lega , e fa intimar 
la Guerra a Ccfare 135. An- 
not. 

Riccio ( Gin : Angelo ) Secretorio 
del Duca di Milano , mandato 
all' Imperatore 135. 

Rocandulfo Commtndator maggiore , 
facoltà che ebbe dal Papa 1 32. 

Ronchilio Alcalde fa, Jìrangoìare il 
Vefcovo di Zamorra ^3. non può 
ottenere /' afoluzione dal Papa 
benché l' Imperatore ne faceffe in- 
fianza 142. uomo fevero e atroce 
ivi. Annot. mojlra gran pentimen- 
to 143. 

Roffo ( Andrea ) Segretario di Ve- 
nezia alla Corte di Francia , i<«- 
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me di gran Jtjlrezza ed attivi- 
tà 123. Aanot. 

S 

S Acce dato da D. Ugo, e da' Co- 
lonne/! al palagio di S. Pietro , 
e al borgo 97. 

Sacrilegio quatto punite da Dio in 
ogni tempo 1 Mi. 

Sadoleto ( Jacopo ) S ter et arie de' 
Brevi di Clemente VII. fh An- 
not. , * tij. 

Salviati ( Giovanni ) Cardinale , 
Legato a Ce/are in Ifpagna 4. 
Annot. va all' udienza di S. M. 

6. Jue parole all' Imperatore 11. 
13. accompagna Cefare a Madrid 
ilf. poi a Siviglia per ricevere l' 
Tmperadrice If abella 51. vi fa /’ 
ing'tffo enfiente colf Imperatore 
fatto il mcdefimo baldacchino 33. 
fue ijìanze per provvedere all'tm- 
peto del Turco contro I' Ongheria 
35. parla all' Imperatore /opra cer- 
ti aggravj fati alla Sede Appo- 
Jiolica 44. fua confu Jone per la le- 
ga cencfnufa dal Papa 52. fcufa 
la neceffità del Pontefice prejfo l’ 
Imperatore 53. , e ne ritrae buone 
parole 54. jidifipont a partire per 
Italia P'glia congedo da S. 
Al. appettato a Alar figli a 

dalle galere del Papa 67. va a 
Barcellona 74. paffa in Francia 
ili. awifatodal Cafi. della fiam- 
ma degli affari 127. 133. 

Salviati ( Jacopo ) padre del Card. 
Giovanni 67. fue lodi , e notizia 
ivi . AnnotT fue lettere al Caflì- 
glione 13 6 . , e fiegg. principale 
minifiro , parente , e confidentiffi- 
mo del Papa ij 6. Annot. 

Sanga ( Gio: Banfi a ) mandato 
in Francia dal Pontefice a fio lic- 
ci tar l’ efiecuzione de' Capitoli del- 
la lega 123. AnDOt. 

Scialon ( Filiberto di ) Principe d' 
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Orange , Capitano della genti Ce- 
fi aree dopo la morte di Borbone 
1 37. Annot. s' incammina al foc- 
corfio dell' àquila 1 66. combat- 
tendo contro Fiorentini muore di 
due archibugiate 183. Annot. 

S comber go ( NiccolTfi Archefcovo 
di Capua , e Segretario di Stato 
di demento VII. 3. fitto lodi , 0 
notizie intomo a luì 4. Annot. 
viene quafi efclufo dal fiegreto per 
effere Imperiale io. favorifice il 
Nunzio Cafiigliont prejfo il Papa 
4t. fi ritira per qualche giorno 
dalla Corte per le procelle de tem- 
pi 56. compatifice la fituazione del 
CafJr 57. è molto caro all' Impe- 
ratore 60. fe gli attribuifee da' 
fiuoi nemici la colpa degl' incon- 
venienti fiucteduti iti. tratta P 
affare della tregua col Viceré 140. 
va pià volte a Napoli , e a Gae- 
ta per quefto effetto 143. Annot. 

Senefe ( Girolamo ) Ambaficiator di 
Inghilterra a Cefare 64. Annot. 
ha boniffìma rifpofta dall Impera- 
tore, e dal Gran Cancelliere 83. 
83. non fa perciò /’ intimazione 
della guerra 8 6. 

Sforza ( Francefco ) Duca di Mi- 
lano , in dif grazia del /' Imperato- 
re, e perchè 4. Annot. e 5. fipc- 
gliato delle fortezze, e chiuTo con 
trincee entro il Cajlello di Mila- 
no ivi. gli vien impedito diman- 
dar fuoi uomini al! Imperatore 6. 
12. dopo la morte del Peficara vi 
manda il Riccio fuo Segretario 
34. s' accorda co' Capitani Cefia- 
rei , e confegna loro il cajlello 68. 
Annot. fe ne va a Lodi ricevuto 
dal Duca <T Urbino , che gli ri- 
mette in mano quella Città 6q. 
Annot. entra nella lega 82. Jui 
caufia trattata dagli Ambàjciatori 
de' Confederati alla Corte Cefare » 
1 29. 

Strozzi ( Filippo ) dato dal Papa 
G c c per 
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per iflatico a D. Ugo 13*. pofle 
in libertà ivi . Annot. 

•r 

T 

T Avera ( Giovanni ) Attive f co- 
vo di Toledo , del Conlìglìo 
di S. M. , poco accetto al Ponte- 
fice 42. fcufato, e difefo dal Ca- 
Jiiglione 43. lodato per gli ottimi 
offici fatti a favore del Papa 103. 
avvi fa il Nunzio dell’ ottime ri- 
fo! azioni del Con figlio 108. 

Tefla di S. Andrea Appojlolo man- 
data a Pio II. dal Defpota del- 
la Morta 1 84. 

Tregua fatta dal Papa con D. U- 
go, e tuoi capitoli 22 ; Annot. ra- 
tificata da Ce/are tot. 

Turco , e funi movimenti vtrfo l'On- 
gberia 6 j. 

V 

Voivoda di Tranfilvania fi fa Re 
dì Ongheria io 3 . 

Valdts ( Al fonf t ) Segretaria di 


Carlo V. fuo Dialogo di Mercu- 
rio, e Caronte £2. Annot. noti- 
zie intorno a lui 1 69. fua lettera 
al CajìigHone 171. tacciato di o- 
rigine Ebrea 182. 103. 201. /co- 
perto per Eretico 188. fuo volta 
pejlilente , e maligno 194. 

V /covo di Morìana fa buoni offici 
per la pace 8. b creato Cardinale 
ivi . Annot. 

Vuotfeo ( Tomma/o ) Cardinale, e 
Arcivefcovo Eboracenfe , prime Mi- 
niftro d Inghilterra, uomo fuper- 
bo, e amb'njofo 35. fuo de fiderio 
del Papato 75. vorrebbe effer ar- 
bitro dette differenze tra il Papa 
e f Imperatore il 8 . 126. molto in- 
clinato a procurarla pace univer * 
/ale 114. 

Z 

Zelada ( Saverio ) Prelato eruditif- 
fimo { Mano/critto delta fua ce- 
piefiffima libreria citato 104. Au- 
lì ot. 
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Amor, s' altro non fon eh' efler mi 
foglia. 225. 

Cantai , mentre nel cor lieto fioria 225. 
Ecco la bella fronte , e V dolce nodo 22 6. 
L' atta catena , Amor , la fiamma ar- 
dtnte 22 6, 

Molti gravi J off iri in debil core 224. 
Quando fia mai eh' io vi riveggia ed 

C A N 


oda 224. 

Qitando il tempo, che'l del con gli 
anni gira 22 6, 

Se al veder nel mio volto or fiamma 
ardente 224. 

Superbi colli , e voi fiacre ruine 225. 

Euro gentil , che gli aurei crefpi no- 
di 227. 

Z OTl 


Amor, poi chi V penfier , per cui fo-‘ foco 220.' 

vento 2 1 . . ( Quefle lacrime mie , auefìt fofpiri 212. 

Manca ,1 fior gioventl de' miei pnm' Sdegna/i il trifio Zr telar , c'av^ 

anni 220. viene 222. ’ 

Mentre fu nel mio cor nafeofio il 

n a fi S . T ANZE PASTORALI 

Quando fia mai , che quefia reca cetra 206. 

CANZONE 
, DI CESARE GONZAGA. 

E> uno in altro defir quefi’ alma fianca 232. 


CARMINUM 

Ad mare ne aceedas propius , mea vi- 
ta, protervos 300. 

Alma ( net immerita ) dum Cypria 
dicerit, & te 309. 

Betta forte, ludofque domi exercebat 
Cr tpfe ^ I0 . 

Credile mortale r , anima pofl fata 
fuperfunt 294. 

Dulces exuvia, dum fata , deufque 
finebant 295. 

Dulcia dum pulcher modularne car- 
mina Paullus 30 6. 

Ereptum fi a tic primo fub flore juvtn- 
tt 289. 

Efi Ito magnanimut , clement , prin- 
cepfque ferarum 308. 

Htc Amor H erculea fopitus pelle 
quiefeit 3 10. 

Htppolyte mtttit mandata hac Ca- 
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LATINORUM 

flilioni 297. 

Laudibunt ahi Divum f pie enfia fi- 

gna 309. 

Marmore quifquie in hoc fevit ad- 
mtrfa colubri » 291. 

Me miferum quijnam hac tam bella 
labella momordit 30Ó. 

Non ego nunc vivo , conjux dulciti - 
ma : vitam 308. 

Q_uid fpeculas cara fugio , quid ta- 
ci a pud la 310. 

Quod lacerum corpus medica fana- 
verit arte 303. 

Semianimem in murit maser Pifano 
putii am 506. 

Sifte viator , ni pnptrai ; hoc afpice 
marmar 307. 

Tu ne itenrm demone heflemi oblila 
perieli }6 1, 
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Annotazioni. 


A Ccolti Bernardo detto 1 * Uni- 
co Aretino, fuo Sonetto 27?. 
uno de’ favellatori del Cortegiano 
275. fu Scrittore Apportolico, ed 
Abbrcviatore fotto Papa Giulio 
II. ivi. 

Alcone pallore pianto dal Cali gito- 
ne chi folle {22. 

Allegria della Corte d’ Urbino 278. 
Amen» , voce riprefa dal Callelve- 
tro nella Canzone del Caro 264. 
Amicare per rendere amico 27}. 
Andromeda e fua favola 340. 
Attorto Ludovico leva gran nume- 
ro di verfi fdruccioli nelle pofte- 
riori edizioni del Furiofo 264. 
Augullo tenta ogni mezzo per ferbar 
viva Cleopatra 330. fi duols della 
fua morte 351. ammira il di lei 
coraggio, éHe fafuperbi funerali 
332. porta in trionfo la di lei 
{tatua ivi. 
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B Aldi Bernardino fuo Sonetto 
fopTa la Cleopatra del Vati- 
cano. 33Q. 

Bari ( da ) Roberto , il più giovane 
tra’ Cavalieri della Corte d' Ur- 
bino. 278. fua morte immatu- 
ra. ivi. 

Bembo Pietro quando componete 
c recitalfe le fue Stanze. 24S. fi 
trattenne qualche anno alla Cor- 
te d’ Urbino 274. celebrò ne’fuoi 
verfi la Duchelfa Lifabetta. ivi. 


fua Canzone in morte del fratel- 
lo. ivi. fuo Dialogo de Ducibns 
Uriini. 272. Capitolo del Conte 
Ludovico di CanolTa a lui attribui- 
to . 275. 

Bibbiena Bernardo , uno de’ Virtuo- 
fi della Corte d’ Urbino 278. 

Boccaccio ufa parecchi fdruccioli nel- 
la Tefeide . 263. 

Bojardo Matteo Maria alfai parco 
di verfi fdruccioli nell’ Orlando In- 
namorato 264. 


TAIfurnio imitato dal Caftiglio- 
i ne 247. 253. 2«j4. n 6 . 2ór. 

Campidoglio luogo detonato a’ 
Trionfi £31. 

Canopo città Hell’ Egitto 329. 

Canotfa Conte Ludovico gran 
Letterato , e gran Mioillro 274. 
notizie intorno a lui. ivi. fuo 
Capitolo 275. 

Caftiglionc Baldelfare quando feri- 
velie le Stanze Pallorali 244. sfio- 
ra i migliori Bucolici Greci e 
Latini 4^. prende un parto d’ 
Ovidio, ma giudiziofamente 24 6 . 
fua lettera nella morte di Falcone ci- 
tata 323, Ambafciatore ad Arrigo 
VII. d' Inghilterra . rui.s’afcon- 
dc fotto il nome di Jola.it» fuo 
poema della Cleopatra celebrato 
dallo Scaligero 328. predice la 
morte violenta del Conte Gian- 
francefco della Mirandola 3 ;4. Atn- 
bafeiatore in Roma del Marchcfe 
di Mantova 336. fuoi intimi ami- 
ci. 
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ci , e Tua lettera alla moglie. 337. 
delibera di averla in Roma. 338. 

Cadigliene Girolamo, fratello del 
Conte, intefo nell’ Airone fotto il 
nome di Leucippo. 314. fua mor- 
te immatura . 32}. 

Cetra attribuita talvolta a’ Partorì 
in vece della Fittola, adì. 

Cheli che fpccie di lira fatto. 1 75. 

Chioma per fronda , metafora ufata 
da buoni Poet. ado. 

Cleopatra come moritte. 318. erede 
del Reame d’ Egitto 329. adorata 
per Ifide da tutto Oriente, fui. 
fua medaglia col titolo di Dea 
nuova, ivi. inganna generofa- 
mente Augufto. ,30. fuo corag- 
gio .332. 

Cleopatra di Belvedere celebrata 
dal Cattigliene . 328. 

Cocchio trionfale come fotte 330. 

Colcare verbo donde venga . 265. 

Colori foavi quai fieno . 32 d. 

Conclamazione, rito funebre degli 
antichi. 326. 

Coricio Gio: erge un Altare a S. 
Anna 345. fua pietà celebrata 
da migliori Poeti. 344. 

Corone di mirto porte dagli antichi 
fopra i fcpolcri. 32d. 

Collume degli antichi di chiudere 
gli pcchi a’ moribondi 324. di ri- 
cevere colla bocca 1’ ultimo ref- 
piro. hi. di dar gli ultimi ba- 
ci . ivi . 

Crtfccn in lignificato attivo ufato da' 
buoni Autori . 274. 

Cupido di Prattìtele, rapitoda Ver- 
te in Medina , celebrato dal Ca- 
ttigliene. 346. 
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D Onare per dare , Franzefifmo 
adottato dalla nottra lingua 
fino dai primi tempi. 27*3. 
Dramma come s* ufi da' buoni feri t- 
tori . 250. 282. 
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E Ndimione amato dalla Luna . 
255. fé etto, o Pane le donaf- 
fe un velo. 2 56. 

Ejlerno pereltranio o Urani ero . 2do. 
Età dell’ oro fotto Papa Lione X. 
33 *' 
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F Alcone giovane Mantovano pian- 
to fotto il nome di Alcont . 
322. quando moriife. ivi. mae- 
itro di Girolamo', fratello del Con- 
te. hi. 

Favola d’ Andromeda . 340. d’ En- 
dimione. 256. d’ Ippolito. 340. 
di Cariddi e di Scilla. 341. 

Fi largirlo Giunio, antico Cemen- 
tatore di Virgilio. 262. 

Fiori fparfi dagli antichi fopra i fe- 
polcri . 326. 

Fittola come fotte. 257. errore del- 
lo Scaligero circa il numero del- 
le fue canne, ivi. da chi inven- 
tata. a 6 i. detta ancora Siringa, 
hi. errore del Bartolini. 263. 
Forettani Simone da Siena, detto 
Saviozzo quando fìoritte. 249. 
Fregofa Cottanza Dama della Cor- 
te d’ Urbino. 268. 

Fregofa Margherita . hi . 

Fregofo Federigo , figliuolo d' nna 
forella del Duca d’ Urbino. 278. 
fua lettera latina al Cattigfione. 
321. 

Fregofo Ottaviano fratello di Fede- 
rigo. 245. 

Ftifio Niccolò, fue notizie. 278. 
annoja o del mondo fi rende Fra- 
te . ivi . 

Fronte del genere nsafchile ufato 
da' regolati fcrittori . 249. 
Fronzuto cofa propriamente lignifi- 
chi . 24*. 

Furietti Giufcppe Aiettandro Cardi- 
nale 
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dinaie amplifTìmo , lodato. 258. Infcriiione antica in Bergamo fia- 
fuoi maravigliofi Centauri, ivi . golare. 317. 
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G lambullari Bernardo nfa parec- 
chi sdruccioli nei Ciriflo Cal- 
vaneo. 263. 

Giulio II. fa porre la Cleopatr* in 
luogo didimo. 332. imprende 1* 
attedio della Mirandola. 333. ra- 
gioni , che a ciò lo modero . »- 
vi . 234. 

Gonzaga Cefare compofe in com- 
pagnia del Cadiglione il Tirfi. 
244. fua Canzone lodata . 28 6. 
Gonzaga Elifabetta Ducheffa d’ Ur- 
bino, amata dal Cadiglione 244. 
celebrata fotto il nome di Gala- 
tea ivi. e 324. cantava affai mae- 
drevolmente al fuon della cetra 
271. fu una delle più fagge Prin- 
cipeffe, che abbia avuto il mon- 
do 272. portava in fronte un S. 
273. quando moriife hi. 

Gonzaga Ippolita corteggiata dal 
Bembo, e da AleiTandro Trivul- 
zio . 268. donzella betliffìm*, e 
di vivace fpirito 339. 

Gonzaga Margherita , Dama della 
D .cneffa Liubetta 268 
Gonzaga Sigifmondo Cardinale, 
fua lettera ai Cadiglione in mor- 
te del fratello. 325. 

Gridato per celebrato 261. 
Guidubaldo da Montefeltro Duca 
d' Urbino, fua Corte fioritittima 
245. fua dottrina e fapienza 279. 
ginltizia c clemenza ivi. fuo at- 
to veramente eroico verfo il Du- 
ca Valentino 280. 
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JNdabiliti donefea. 247. 

Ippolito figliuolo di Tefeo. fua fa- 
vola 340. 


L Anioni Giufeppe. fuo Tratta- 
to de Lutìu mori unii Vettrum 324. 
Latte paragone della bianchezza 
252. 

Lione X. amaatiffimo delle bell’ ar- 
ti 328. riconduce in Roma ilTe- 
col d’oro 332. 

Lira attribuita a' Pallori dal Sanna- 
zaro X6t. 

Lungo prepofizione come *’ ufi 
247. 
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M Alatedi Malateda , Signor di 
Pefaro, Poeta antico, Te- 
tto a pena pretto 1 ’ Aurore 252. 
Marc’ Antonio, lue pazzie per Cleo- 
patra 328. 

Marzolino , cacio d'ottimo fapore 
265. 

Mallro dell' armento 248. 
Mazzuchelli Cont. Giammaria lo- 
dato 264. 

Medici (de’J Giovanni Cardinale crea- 
to Papa col nome di Lione X. 

277. 

Medici ( de' ) Giuliano detto il 
Magnifico, fue notizie 275. fuo 
Sonetto vj6. fi ripara nella Cor- 
te d Urbino ivi. divien padre d’ 
Ippolito , che fu poi Cardinale 
ivi . entra in Firenze 277. fale in 

? ;rande dato hi. fua Imprefa af- 
ai fredda -vi . fua morte hi . 
Medici ( de’ ) Ippolito . fuo na- 
feimento , e fuoi batti principi 
277-come alBattefimo fi chiamaffc . 
hi . riconofciuto per figliuolo da 
Giuliano .ivi. fuoi pericoli . ivi . 
(ue eccellenti virtù . ivi . 

Metauro fiume dell'Umbria 268. 

Ne- 
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Pio per pietofo e compaifionevo- 
N le. 267. 

Poliziano Angelo, fua Pettorale 

N Emettano imitato dal Catti* imitata dal Caftiglione 245. Cuoi 

giione. 248. 254. 239. modi pure imitati . 265. 2 66. 

Neve prefa da' poeti per paragone 267. 272. 

di bianchezza. 252. Pompa trionfale defcritta dal Pan- 

Niobe della Villa Medici 332. rimo . j jo. 

• Porzio Licinio. Suo Celebre Epi- 

O gramma. 249. 

Propinquo per vicino , voce ufata da’ 

O Dallo Ludovico , letterato Ber- buoni Autori 267. 
gamafeo alla Corte d’ Urbino 
278. fua orazione in morte del R 

Duca Guidubaldo. 279. 

Ombre , o larve vedute dagli anti- TI Affaello d’ Urbino grande ami- 
chi intorno a’ fepolcri . 333. varie iV co del Cattigliene 341. ftima 
fantafie loro intorno a’ sì fatte vi- che fece del Conte. 342. Pittore 
Coni. hi. incomparabile , e grande Archi- 

Ortor.a ( da ) Morello , Cavaliere tetto, hi. rende coll* arte fua l’ 
della Corte d’ Urbino motteggiato antica raacftà a Roma hi. rauo- 
per la fua vecchiezza. 275. re affai giovine , fua morte pianta 

dal Cattiglione .ivi. 

P Ricordar fi impcrfonale pili gentile 

e poetico che neutro partivo 247. 

Atton, loro cottume di ferire- Rofe frefche pareggiate al colore d’ 
re i verfi ne’ tronchi degli al- un bel volto 251. 
beri . 166. loro gare per la glo- Rofe fparfe dagli antichi fopra i fe- 
ti*- 2.6 1. polcri 32 6. 

P aventof» per ifpaventevole ufato 
da’ buoni fcrittori . -250. S 

Petrarca imirato 245. 250. 232. 

283. 323. 3 38. OAcchetti Franco, fua Ballata ine- 

Pico Gio: Francefco afpira al domi- dita. 260. fua Caccia, compa- 
tto della Mirandola 33^. poco a- nimento graziofiftimo 269. 
mico del Caftiglione . tvi . viene Sadoleto Jacopo celebra il Laocoon- 
morto da Galeotto figliuolo del te di Belvedere 328. amico del 
fratello 334. Caftiglione 337. 

Pico Ludovico Conte della Mirati- Salviati Lionardo riprende fenza re- 
dola , uno de’ Condottieri delia eione il Tatto nella voce pitto- 
Chiefa , muore d’ un colpo di fo . 2(58. 

falconetto 331. Sampogna cofa fia. 258. prefa talo- 

Pia Emilia, cognata della Duchetta ra per la Fittola 283. 
d’Urbino. 2(58. vedova del Con- Sanfecondo Giacomo cantava eccel- 
te Antonio da Montefeltro. 270. lentemente alla viola 278 
fue virtù, ivi. fua rara oneftà . San fo vino Andrea, fue ftatue cele- 
hi. medaglia gettata in fuo ono- brate. 342. 
tc.271. Saintodil Barone , Miniftro di S. 
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M. Cefarea in Roma lodato 552. 
abbellire vagamente la Villa Me- 
dici. ivi. 

Scaligero Giulio Cefare. fuo erro- 
re circa l’apertura delle canne 
della Pillola. 262. giudicio intor- 
no alla Cleopatra del Cadiglie- 
ne 328. 

Sepolchri fparfi di Fiori , e di fron- 
di dagli amichi. 31 6. infettati da 
larve 333 varie loro opinioni in- 
torno a ciò 334. 

Siringa , e fua (avola deferitta dal 
Molza. 162. 

Smorfart che lignifichi. 251. 

S «filare in lignificato attivo 265. 

Sonetto del Caftiglione attribuito 
ad Ercole Strozza 28 6. 

Statua di Cleopatra celebrata dal 
Catliglione . 3 28. di Laocoonte 
deferitta dal Sadoleto. ivi. di 
Niobe 332. di Cupido opera di 
Prillitele. 34Ó. 

Stile Epico come differente dal Li» 
«co 272. 

T. __ 

T AITo Torquato, fua definhùo- 
ne dello Itile Epico e Liri- 
co. 272. 

Teocrito imitato dal Caftiglione 
247. 252. 254. 259. 
lerpandro Anton-Maria Mulico 
della Corte d’ Urbino. 278. 
Torcila Ippolita, moglie del Cadi- 
gliene, fuo Epitaffio 319. fuoi ge- 
nitori . 337. fua bellezza , ed amo- 
re verfo il marito, ivi . fue lette» 
re originali . ivi . mori di parto 342. 
7 rar guai molto ufato dagli antichi 
Poeti, e Profatori 248. 
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Trionfi degli antichi, e lor deferi- 

zione 330. 

Trivulzi Alelfandro difende la Mi- 
randola. 332. 

Trivulzi Franccfca , vedova del Con- 
te Ludovico della Mirandola , 
prende il governo di quello fta- 
3 . 33 - vi riceve prefìdio Fran- 
cete • m. ricufa di confegnar quel- 
la piazza a Papa Giulio, onde è 
attediata. 335. 

Trombelli Giangrifollomo , Abate 
Generale de’ Canonici Regolari di 
s. Salvatore lodato. 271. fuo an- 
tico Manofcritto 276. 

V 

V Aleuti Gonzaga Monfignor 
Luigi lodato 27 1 . po diede i 
Mts. originali del Caftiglione .281. 
e ’l di lui ritratto di mano di Raf- 
faello 337. 

Valenti Gonzaga Silvio, Cardina- 
le amantidìmo delle bell’ Arti , 
fece incidere in rame il ritratto 
del Caftiglione di mano di Raf- 
faello. 337. 

Uberei ( degli ) Fazio . fua Canzone 
'morale tutta di verfi fdruccioli 
264. quando floride. évi. 

Vettori Comend. Francefco lodato . 

257. fuo Mufeo . ivi . 

Verfi fdruccioli convenevoli a’ com- 
ponimenti comici e pafiorali . 263. 
ufati frequen remente da’ Roman- 
zieri del xv. fecolo ivi. 

Ugo di Malfa da Siena, Poeta an- 
tico Ms. predo l’Autore. 248. 
Volpi Gio: Antonio e Gaetano lo- 
dati. 2S2. 
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